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EMINENTISSIMO  PRINCIPE * 


A  (ingoiar  divozione  *  che  V,  E. 
profefla  verfo  il  Gran  Dottore  di  Santa  Chiefa, 
e  Arcivefcovo  di  quella  Metropoli  fortunatif- 
Urna  fua  Patria  S.  Ambrogio  ,  mi  dà  il  co- 
raggio   di  umiliarle  la  prefente  Edizione    del 

a  a  voi- 


volgarizzamento  dei  tre  Libri  degli  Ufficj  da^  I 
Elio  lui  compofti. 

E  fé,  giufta  il  mio  Gran  Padre  S.  Agoftino^ 
il  dire  che  uno  profelfa  divozione  a  qualche.* 
Santo  ,  è  lo  fteflò  che  manifeftare ,  eh'  Egli 
oltre  all'  ammirarne  le  eroiche  azioni ,  le  va 
accoppiando  ed  emulando  in  fé  medefimo,  dovrei 
io  qui  addurre  le  prove  di  tal  vera  divozione 
di  V.  E.,  le  quali  da  fé  mi  fi  prefentano  ;  ma  do- 
vendo io  far  forza  a  me  fteffo  col  tacerle  per 
non  offendere  la  j  fua  eroica  moderazione,  mi 
ferva  di  una  ben  ampia  e  convincente  prova., 
il»  folo  accennare  ,  che  TE*  V.  fopra  tutte  le> 
Opere  del  Santo  Dottore  apprezza  e  commeiK 
da  la  prefente  ,  in  cui  fi  danno  e  ftabilifcono 
i  caratteri  dell'  Uomo  veracemente  faggio  ,  o 
grande  .  Concioffiachè  fé  a  me  vien  vietato  il 
poter  fare  il  confronto  degli  aurei  Documenti, 
che  qui  dà  il  Santo  Dottore  colle  gloriofe-, 
azioni  di  V.  E.,  faprà  ben  farlo  l'accorto  Leggi- 
tore ,  che  fedendo  che  il  Santo  Padre  fralle  altre 
prerogative  ,  le  quali  tutte  in  Lei  fi  ammirano, 

vuole  e  richiede  dall'  Uomo  grande  eh'  egli  im- 
pieghi 


pieghi  i  fùoi  talenti  e  le  fue  facoltà  in  bene- 
ficio comune,  richiamerà  tofto  alla  fua  mente, 
come  cofè  a  tutti  note,  il  faggio  e  veneratifiimo 
configlio  ,  che  1'  E.  V.  indeffeffamente  dà  in 
tante  rilevantiffime  Congregazioni,  ei  pubblici 
magnifici  Edificj  fatti  da  Lei  coflruire  in  Pe- 
faro,  in  Urbino,  in  Paleftrina. 

Ed  appunto  riguardo  alla  Fabbrica  eretta  in 
Paleftrina  per  raccogliere  in  quel  Seminario  (*) 
i  Cherici  dell'  amatili! ma  fua  Diocefi,  per  efpe- 
rimentarli,  ed  educarli  :  ficcome  il  Sacro  Conci- 
lio di  Trento  prefcrive  che  cotefti  Alunni  fieno 
verfati  nella  lettura  affidua  delle  Sacre  Carte , 
e  delle  Opere  de'  Santi  Padri ,  e  nella  perizia 
de'  Sacri  Riti  ;  per  tutti  quelli  motivi  faggia- 
mente  comanda,  eh'  eglino  attendano  alla  lezio- 
ne di  quefti  tre  Libri  degli  Ufficj  di  S.  Ambro- 
gio ,  in  cui  fi  dichiarano  i  pregi ,  e  le  obbliga- 
zioni dello  flato  Clericale,  e  vi  fi  contengono  i 
documenti  della  più  fana  Morale  ,  i  Precetti  ed 
i  Configlj  Evangelici  ,  e  le  principali  Ecclefia- 
fliche  erudizioni  .  Tutti 


(*)  Di  quefto  Seminario  fé  ne  parla  ancora  nelle  Note  al 
cap.  44.  del  Lib.  L 


\ 


Tutti  quefti  ed  altri  innumerevoli  fono  gli  ef- 
fetti della  divozione,  che  l' E,  V.  profeffa  in  verfo 
$•  Ambrogio,  la  quale  giuftifica  l'ardire  che  io  ho 
di  {applicarla  della  fomma  degnazione ,  per  cui 
poffa  fregiare  la  prefente  Edizione  col  gloriofo 
ed  eccelfo  fuo  Nome,  ed  implorare  l'altiflìma  fua 
protezione  nel  tempo  che  col  maggiore  oflequio 
bacio  il  lembo  della  Sacra  Porpora 

Di  Voftra  Eminenza  Reverendiffima 

S.  Francefca  Milano  li  2.  Luglio  1768, 


Umi/.™9  Div.™9,  Obbliga  Serv." 
F.  Romualdo  Maria  di  S.  Gaetano 
Agostiniano  Scalzo. 


A 


AI  LEGGITORI 

L'EDITORE. 

COmecchè  il  noftro  celebre  Traduttore  nella  dotta  fua  Prefazione 
faccia  un  ben  diftinto  e  compito  elogio  della  prefente  Opera  da  Lui 
volgarizzata  ed  illustrata ,  e  dia  ragione  della  fua  letteraria  fatica ,  fi 
permetta  ancora  a  me  di  poter  dir  qualche  cofa  sì  dell'  Opera,  come  della 
ìteffa  Traduzione  >  e  delle  Note  » 

I.  Riguardo  alla  prima  :  a  dire  il  vero  Ci  prefenta  di  fubito  alla  mente 
la  lode, che  dà  alla  medefima  il  G.  P.  S.  Agoftino  in  una  fua  Epiftola  (  82* 
alias  ip.  )  indiritta  a  S.  Girolamo  >  in  cui  a(Terifce ,  effere  quefti  tre  Libri 
degli  Ufficj  ripieni  di  utili  documenti  *  Ambrofius  nofter, così  egli  al  n.2i., 
fuos  quofdam  libros  utilium praceptionum  plenos  de  Officiti  volutt  appellare  j 
e  quanto  premerle  al  noftro  Gloriofo  S.  Carlo  Borromeo  ,  e  tuttora  ftii  a 
cuore  de'  zelanti  Prelati  de'  noftri  tempi  che  gli  Ecclefiaftici  fi  facciano 
famigliare  la  lettura  di  s\  utile  Opera,  fi  è  da  me  notato  al  càp.  20.  del 
Lib.  I.n. 88.  Fopra  quelle  parole  :  Cur  non  illa  tempora^  quibus  abEccleJìa 
vaCat  ,  leóìioni  impendas  • 

Ma  perchè  alcuni  Settarj  non  fanno  la  dovuta  filma  di  quanto  i 
Santi  Padri  hanno  fcritto  di  appartenente  ai  doveri  dell'  uomo,  e  parti- 
colarmente cenfurino  la  prefente  Opera  di  S.  Ambrogio  >  perciò  con  fag- 
gio configlio  due  moderni  chiariflimi  Scrittori  ^  cioè  il  Sig.  Don  Damiano 
Romano  Avvocato  Napoletano  ,  e  il  P.  Gian-Francefco  Finetti  dell*  in- 
clito Ordine  de'  Predicatori  :  il  primo  nella  fua  Difefa  Apologetica  della 
Morale  de  Santi  Padri  utilijjìma  per  la  fcien^a  del  Gius  della  Natura  ,  e 
delle  Genti ,  e  perciò  vendicata  dalla  Critica  ingtujìa ,  che  ne  àn  fatta  tre 
moderni  Scrittori  del  diritto  pubblico ,  Gio.  Barbeyrac  ,  Gio.  Eineccio  ,  e-# 
Gio.  Francefco  Buddeo  .  In  Napoli  MDCCLVI.  predò  Antonio  Migliac- 
cio in  4  a  carte  222.  ;  e  il  fecondo  fieli'  Opera  intitolata  .k  De  prtncipiis 
Juris  Natura  ,  &  Gentìum  adverfus  Hobbefium  ^  Pufendorfium  ,  Thoma- 
(ìum  Wolfìum,  Ò'  altos.  Libri  xi  1.  Venetùs  MDCCLXt V.  apud  Thomam 
Bettinelli  in  4.  nel  Tom.  I.  càp.  2.  pag.  1  8.  ad  etti  loro  contrappongono  il 
conto,che  ne  hanno  fatto  altri  illultri  Scrittori  del  loro  partito  ,  e  diftin- 
tamente  Giovanni  Enrico  Boeclero  ,  e  Michele  Foertlchio,  i  quali  nel 
pubblicarne  ciafeuno  di  elfi  partitamele  da  fé  un  edizione)  nelle  loro 

Pre- 


Prefazioni  e  Dittertazioni  premettevi  hanno  dimoftrato  in  quanto  pregio 
debban  etti  tenerli.  Siccome  però  tuttora  fi  ricantano  le  accufe>  che  par- 
ticolarmente i  fuddettj  tre  Proteftanti  Gio.  Barbeyrac ,  Gio.  Eineccio  ,  e 
Gio.  Francefco  Buddeo  avanzano  còntra  quelli  tre  Libri,  ftimo  precifo 
mio  dovere  di  inoltrarne  la  fallita  e  l'iniuffiftenza  colla  icorta  dei  due-» 
foprallodati,  e  di  altri  Scrittori .  Al  prefente  fi  chiamano  ad  efame  quel- 
le che  in  generale  vi  fi  appongono  :-  ma  quelle,  che  prendono  di  mira  al- 
cuni patti  e  luoghi  particolari,  fi  accenneranno  ,  e  fi  confuteranno  nei  ri- 
spettivi lor  capi . 

L'Eineccio  pertanto  dopo  il  Barbeyrac  ne'  Prolegomeni  alle  fue  Prele- 
zioni lopra  i  due  Libri  del  Puffendorf  intitolati  :  De  officio  Hominis^  & 
Civisù  quattro  aggravj  al  Santo  Dottore  per  la  maniera  tenuta  nel  com- 
porre quefti  tre  Libri,  cioè  i.  di  aver  egli  ne'  medefimi  confufo  i  Precet-. 
ti  naturali  con  quelli  contenuti  nelle  facre  Carte,  2.  di  aver  egli  avuto  in 
mira  più  d'iftruire  un  Cherico,  che  un'  uomo  onefto  e  civile,  3.  di  effere 
incorfo  nella  comun  pecca  de'  Padri  nel  feguire  le  fentenze  di  Platone,  e 
nell'avere  intrufo molte  erronee  dottrine  di  Platone  nella  Moral Criitianaa. 
4.  di  aver  trattate  le  cofe  più  da  Oratore,  che  da  Filofofo . 

Ma  dalla  prima  calunnia  bravamente  fi  difende  il  Santo  Padre  colle 
dottiffìme  ottervazioni  del  fopra  lodato  P.  Finetti ,  che  nell'  Opera  citata, 
Lih.  I.  cap.  1.  pag.  io.  dimoitra  1.  che  non  è  confufione  ,  ma  bensì  un_» 
più  maturo  rifletto  della  cola,  che  fi  tratta  ,  l'infegnare  le  verità  naturali 
unitamente  alle  fopra  ri  aturali  appartenenti  al  medefimofoggetto  ,  2.  che 
non  dee  appellarfi  confufione  il  dedurre  le  pruove  della  verità  naturale  si 
dalla  ragione,  si  dalla  rivelazione,  ma  folamente  una  più  perfetta,  e-» 
compita  confermazione  della  verità  ,  3.  non  ettervi  confufione  nel  defini- 
re configliatamente  la  quiftione,  che  fpetta  alla  pratica  si  col  lume  della 
natura,  si  con  quello  della  rivelazione,  ma  una  pura  necettità,quando  ra- 
gionari del  Cri  diano;  conciottiachè  per  indurfi  egli  a  fare  una  qualche  azio- 
ne, non  bafta  che  la  riconosca  per  non  proibita,  ma  di  più  dee  conofcer 
chiaramente, non  etter  etta  vietata  né  dal  diritto  divino,  né  dal  pofitivo. 

Anche  il  Buddeo  da  a  S.  Ambrogio  la  (tetta  taccia  di  confufione,  dalla 
quale  il  Sig.  Avvocato  Damiano  Romano  nella  Parte  I.  §.  1.  pag.  3.  per 
liberarlo  fi  fa  a  ragionar  cosi,  cioè  che  „  lo  ftejfo  princìpio  regola  l'una 
e  l'altra  Morale ,  e  perciò  i  princip)  dell'  Etica  Naturale  ,  e  Cri/liana  non 
fono  tra  ejft  loro  diverft,  e  lo  prova  co'  princip;  dello  fletto  Buddeo,  che  fi  fé 
a  dire,  che  Grifto  non  aveva  fatto  altroché  /piegare  le  Leggi  della  Natura . . , 

Ejfendo 


Effondo  dunque  vero  in  fentimento  fuo ,  che  la  Morale  Evangelica  non  ab- 
bia fatto  altro,  che  interpretare  ,  e  f piegare  le  Leggi  Naturali ,  non  puh  non 
ejfere  anche  vero  verijfimo,  che  luna,  e  l'altra  Morale  ,  cioè  la  Crijìiana,  e 
la  Naturale  abbiano  gli  ftejft  princip) ,  e  la  medefima  origine  . .  .  la  Ri- 
velazione inchiude  la  Ragione ,  e  la  rijchiara  .  Onde  la  Rivelazione  in 
quefto  cafo  non  è  un  principio  da  quello  della  Ragione  diverfo  ,  ma  più  toflo 
una  interpretazione,  e  rtfchiar -amento  di  effa  .  Ammetto  anch'  io  ,  profie» 
gue  egli  a  dire  a  pag.  i  8.,  che  la  Morale  Crifiiana  obblighi  ogni  fedele  a 
qualche  co  fa  di  più  della  Naturale ,  Evvi  ancora,  che  il  Vangelo  ,  fé  non 
per  precetto,  almeno  per  con  figlio  e  fona  i  Crijìiani  a  fare  molto  più  di  quel- 
lo, che  farebbono  tenuti ,  fé  mai  nello  fiato  della  Natura  vivejfero  .  Tutto 
quefto  pero  non  altera  i  princip/  dell'  una,  e  dell'  altra  Morale ,  e  molto  me* 
no  produce  confuftone  in  chi  legge  i  Santi  Padri  ,  Difiìnfero  cofioro  molto 
bene  gli  ujfizj  ,  o  fieno  do  veri  del  Crifiiano ,  e  dell'  Ucmo ,  come  lo  attefiano 
le  lor  Opere ,  e  particolarmente  i  Libri  Officiorum  di  Sani  Ambrofio  Ar- 
civefcovo  di  Milano,  La  Morale  del  diritto  della  Natura  tanto  è  necejfa- 
ria  al  Crifiiano  ,  quanto  a  chi  vive  nello  fiato  della  Natura  ,  e  non  ancora 
ha  ricevuto  il  Battefimo  ,  e  così  l'uno  ,  come  l'altro  hanno  obbligo  precifo  dì 
offervare  i  precetti  Naturali ,  Onde  i  principi  della  Morale  3  Naturale^  § 
Crijìiana  non  fono  tra  ejfo  loro  diverfi  , 

Ecco  intanto  il  vero  motivo  ,  per  cui  è  parfa  al  Buddeo  confufa  ,  ed 
intralciata  la  Morale  de'  Santi  Padri  ;  Non  ha  difiinto  ,  come  difiinfero  i 
Santi  Padri,  i  precetti  da  i  Configl)  Evangelici ,  e  non  ha  voluto  dividere 
gì'  infegnamenti  di  Crifto  in  Leggi  nuove  fatte  da  lui ,  ed  in  f empiici  interm 
prefazioni  delle  Mofaiche,  e  Naturali .  Cofa,che  far  doveva  per  ogniverfo^ 
apparendo  chiara  ed  evidente  quefi a  difiinzjone  (  Ved.  il  cap,  u.  del  Li- 
bro J,  colle  Note  annejfevi  ì  a  chiunque  non  è  abbaccinato  di  villa ,  o  fira* 
volto  di  mente .  Le  verità  rivelate  non  fi  oppongono  alle  verità  naturali  , 
e  la  Morale  del  Vangelo  non  è  contraria  alla  Morale  del  diritto  della  Natii* 
ra  ,  e  perciò  i  princip j  delP  una,  e  dell'  altra  Morale  non  fono  tra  ejfo  loro 
diverfi  .  Suppoflo  adunque  che  il  Vangelo  non  folo  fu  promulgato  ,  per  in* 
fegnare  a  i  Crijìiani  i  Mifierj  altijfimi  della  Santa  Fede,  ma  ben  anche  per 
l'adempimento  totale  del  diritto  della  Natura  ,  e  quefio  adempimento  non 
può  altrimenti  avverar  fi ,  che  con  ifpiegarfi  lo  fieffo  diritto  in  maniera  , 
che  reftino  fgombrate  le  corrutele ,  e  le  fai  fé  opinioni  ,  che  lo  denigrano  ,  è 
più  che  certo,  certijfimo  ,  che  il  Signore  Iddio  avejfe  col  Vangelo  le  leggi 
Naturali  interpretate ,   e  {piegate ,  Onde  non  è  vero  ,  che  il  principio  del? 

b  Etica 


£  tic  A  naturale  fila  dai  principio  della  Morate  Crìjìiana  dìvcrfo  . 

Quanto  alla  feconda  imputazione  :  {'ebbene  il  S.  Dotcore  aveffe  ìrtL* 
quelti  Libri  più  di  mira  l'iftruire  l'uomo  Ecciefiaftico  ,  che  'l  Civile  ,  ciò 
non  impedirebbe  che  i  fuoi  Precetti  qui  contenuti  non  fodero  utili  a  qua» 
lunque  fona  di  perfone  ;  E  iebbene  non  lolo  il  Dupin  citato  dallo  fteffo 
Eineccio  ,  ma  ancora  i  PP.  Maurini  ofTervino  che  quefti  libri  ne'  Codici 
manoicntti  di  maggior  numero  e  pregio  fieno  intitolati  :  De  Officìis  Mi» 
nifirorum  ,  e  febbene  la  maggior  parte  degli  Uomini  dotti  giudichi  averli 
S.  Ambrogio  compodi  per  gli  fuoi  Onerici,  contuttocio  v'ha  fra'  buoni 
Critici  chi  penta  diveriamente.  In  fatti  il  celebre  Sig.  Goffredo  Hermann 
Dottore  della  Sorbona  nella  Vita  di  S.  Ambrogio  fcritta  in  Francefe  ,  e** 
tradotta  in  Italiano,  ed  accrefeiuta  di  alcune  Note  dal  P.  Giufeppe  Fran- 
cefeo  Fontana  Milanefe  C  R.  della  Congregatione  della  Madre  di  Dio  , 
pubblicata  in  Milano  nell'  anno  1^50.  in  due  Tomi  in  4.  colle  nitidiffime 
Stampe  della  Biblioteca  Ambrofiana  al  Lib.  XII.  cap.  I.  dice,  che  quan- 
tunque non  gli  abbia  egli  fcritti  ^  che  in  generale  per  i  figliuoli  da  lui  gene- 
rati pet  meT^o  dell1 Evangelio ,  ci  nondimeno  più  volte  in  ejfi  fi  rivolge  a* 
Diaconi ,  ed  a  quelli  da  lui  eletti  pel  minifierio  del  Signore  ;  ed  eglino  b ti- 
fi ano  per  ri/vegliare  in  noi  una  [omnia  veneratone  verfo  la  purità  ,  e  l'ab- 
bondanza de'  lumi  da  luì  avuti  per  i  più  elevati  minijìer)  del  Sacerdozio  • 
Laonde  potrebbe  afTerirfi,  che  quefti  tre  Libri  vengono  detti  :  Degli  Uffic) 
de'  Miniftri ,  non  già  perchè  i  Miniftri  fieno  il  folo  oggetto  dei  medefimi  : 
ma  perchè  fono  la  porzione  più  eletta  di  coloro  ,  a'  quali  appartengono  «, 
Così  quanto  ai  tempo ,  in  cui  gli  fcriffe  ì  laddove  il  Traduttore  dice,  che  gli 
Uffic j  furono  il  primo  dono,  eh'  egli  offerifle  alla  %  Chiela ,  deve  intenderli 
eh'  effì  furono  la  prima  Opera,  a  cui  pofe  man®  ,  febbene  non  ne  fia  giunto 
al  compimento  che  circa  l'anno  30 r.,  ficcome giudicano  i  PP.  Maurini. 

Laterza  accufa,  di  efferS.  Ambrogio  incorfo  nella  comun  pecca  de' 
Padri  nel  feguire  le  fentenze  di  Platone,  e  nell'  avere  intrufo  molte  erronee 
dottrine  di  Platone  nella  Morale  Crifriana,fì  ribatte  facilmente,  perocché 
offerva  molto  a  propofito  il  Sig.  Abate  Fleury  nel  V.  Difcorfo  fopra  la  Sto* 
ria  Ecclefiaftica  artic.  p,,  che  fé  qualche  Filofofo  avejfe  meritata  tatten* 
iQon  de'  Criftìani,  quefii  doveva ejjer  pik  tofìo  Platone  (  Ift.  lib.  xxxi.n.$.  % 
,'*  di  cui  Morale  è  di  maggior  nobiltà ,  e  perfezione  :  perchè  fen^a  perder  fi 
ne  ptegiudizj  volgari ,  e i  fale  fino  ai  primi  principi  ,  e  cerca  fempre  cib 
the  h  più  perfetto  .  Così  egli  più  di  ogni  altro  fi  accofìa  alle  majfime  del? 
Evangelio  £  e  perciò  i  Padri  dei  f  rimi  fecali  ne  hanno  di  e Jfo  fatto  grand*  ufo 

notz 


non  già  per  imparar  la  Morale^  nella  quale  erano  molto  meglio  ifiruitì  per 
la  tradi^ion  della  Chiefa  ;  ma  per  convertire  i  Pagani ,  preffo  cui  l'autorità 
di  queflo  Filofofo  era  di  gran  pefo ,  ed  il  Sig.  Avvocato  Damiano  Romano 
nella  Parte  II.  iomminiltra  i  più  forti  e  convincenti  argomenti  per  dimo- 
ftrare  quanto  lontani  follerò  i  Padri,  e  conleguentemente  S.  Ambrogioda 
adottare  gli  errori  de' Platonici .   Convengono  gli  Eruditi ,  die' egli ,  che 
Platone  avejje  ofeur  amente  parlato  ,   e  per  quefìo  motivo  parecchj  valent- 
uomini àn  fatte  le  loro  introduzioni  alla  di  lui  Filojofia  ,  affin  di  renderla 
intelligibile  e  chiara  \  fen^a  diquefìe  certamente  ella  puh   ejfer  cagione 
di  molti  errori  ,  e  giujìamente  perciò  fi  è  fritto  da  molti ,  che  fi  debba 
legger  con  cautela ,  ma  quejìo  timore  va  a  cejfare^    quando  fé  le  dà  un 
giujlo  fenfo .  Quindi   non  a  torto  fi  fcrìffe  dagli  antichi  ,  e  fi  b  ripetito 
da'  moderni  Ortodoffi  che  fra  tutte  le    Filofofie  la   Platonica  fi  a  la  pih 
omogenea^    ea \  uniforme  alla  Religione  Cattolica  ,  intendendo   della  Plato- 
nica ,    bene   interpretata  ,   e  meglio  /piegata  .    Onde  avendo  $.  Giufiino 
Martire  a jf erito »,  chela  Filo  fi  fi  a  di  Platone  non  era  irreconciliabile  colle 
majfime  del  Vangelo  ,  non  intefe  certamente  parlare  della  di  lui  dottrina  r 
come  veniva  dagli  Eretici  ,   o  dagli  Idolatri  interpretata  ,  ma  come  da'  Cat- 
tolici fi  f  piegava,  A  tutto  ciò  non  mi  occorre  di  foggiugnere  altro,  che 
di  rimettere  il  Leggitore  a  quanto  intorno  alla  Filofofia  di  Platone  e  par- 
ticolarmente alla  fua  Morale  offerva  il  Gran  Padre  S.  Agoftino  nel  Libro 
ottavo  della  Citta  di  Dio  ne'  primi  dieci  capitoli,  nell'ultimo  de' quali 
dice  ,  che  //  Crijìiano  fa  conofeere  gli  errori ,  in  cui.  fono  caduti  i  Filofof  7 
e  fé  ne  guarda.  Che  fé  egli  ciò  afferifee  di  tutti  i  CrilHani  in  generale  > 
in  particolar  modo  avrà  intefo   di  attribuire  un  tale  difeerniraento  ai 
Santi  Padri  ,  e  fopra  tutti  a  S.  Ambrogio  ,  che  da  eflb  lui  fu  fempre-» 
venerato,  e  feguito  come  fuo  Maeftro,  e  Padre  . 

La  quarta  accufa  cade  da  fé,  concioffìachè  fé  il  Santo  Padre  è  in  quefìa 
Opera  Platonico,  confeguentemente  è  ancora  Filofofo  ;  e  te  i'Eineccio 
vi  riconofee  più  l'Oratore,  che  '1  Filofofo,  dee  egli  altresì  vie  maggior- 
mente approvarla  e  commendarla  per  avere  in  efla  S.  Ambrogio  colla-* 
fua  eloquenza  allettato  il  Leggitore  a  leggerla,  ed  approflttarfene  . 

II.  Dovendo  ora  ragionare  dell' Italiana  Traduzione  di  quelli  tre  Libri 
fatta  dal  noftro  Autore  :  egli  nella  fua  Prefazione  parla  di  quella  fua  fatica 
con  tutta  la  mooeftia  ;  ma  l'immortale  Apofiolo  Zeno  nelle  lue  Annota- 
zioni alla  Biblioteca  dell'eloquenza  Italiana  di  Monfignore  Giufto  Fonta- 
nini,  avendo  ritrovato  regiftrato  da  Monfìgnore  nella  Clalfe  ottava  ,  ed 

b  a  ultima 


Ultima  al  cap.  Vf.,  ed  ultimo  della  Tua  Opera  tale  volgarizzamento  col  ti- 
tolo :  GliUfficj  di  Santo  Ambrogio  Arciveicovo  di  Milano  tradotti  iii_, 
Volgar  Fiorentino  da  Francefco  Cattarli  da  Diacceto  con  Annotazioni,  in 
Fiorenza  per  Lorenzo  Torrentino  1558.  in  4.  :  dopo  di  aver  notato,  che 
il  Cattani  dedica  quefìa  fua  traduzione  al  Duca  Cofimo  /.,  al  quale  nello 
Jìeffo  tempo  rapprefenta  la  divozione  de  [noi  maggiori ,  e  di  Paolo  in  par» 
Hcolare ,  e  di  Francefco  fuo  Avolo  ver/o  la  Famiglia  de  Medici .  Nello  Jìejfo 
anno  1^58.  egli  fu  eletto  Confilo  e  Capo  dell'  Accademia  Fiorentina ,  palla 
a  darne  il  Tegnente  ben  giudo  favorevole  giudicio  con  dire  :  Pura,  e  ter  fa 
quanto  alla  lingua  è  la  Jua  traduzione ,  e  dottrina  e  pietà  fpirano  le  fue~j 
Annotazioni  é  Tutto  il  libro  utilijfimo  ad  ogni  flato  di  perfone ,  dovrebbe 
effer  più  letto ,  e  più  in  mano  di  ciajcheduno  :  lode  ,  che  ha  dato  tutta 
l'eccitamento  a  procurare  la  prefente  edizione  di  quello  volgarizzamento, 
il  quale  per  non  elTere  Tetto  di  lingua  ,  non  fi  è  dubitato  talvolta  di  farvi 
qualche,  necefiària  mutazione  per  conformare  la  traduzione  al  Te  fio  lati- 
no pubblicato  dai  dottiffimi  Monaci  Benedettini  della  Congregazione  di 
S.  Mauro  ,  e  per  ridurla  alla  prefente  dicitura  .  Ma  fé  il  noftro  illuftre-* 
Traduttore  non  è  nominatamente  annoverato  nel  Vocabolario  della  Cru- 
fca  fra  gli  Autori  di  fcelta  lingua  ,  viene  però  rneffo  del  pari  col  Poliziano, 
e  con  Lorenzo  de' Medici  ivi  regiftrati  dal  Caftiglione  pure  Autore  di 
lingua  nel  fuo  Cortegiano  Lib.  I, 

III.  Non  fi  fono  però  ritenute  tutte  intiere  le  Annotazioni  poflevi  da! 
chiariflìmo  Traduttore  ,  non  già  perchè  elleno  non  follerò  degnifTime ,  ed 
ottime  i  ma  per  potervi  unire  in  gran  parte  quelle  fatte  dai  fuddetti  ce- 
lebri ultimi  Editori  delle  Opere  del  N.  S.  Dottore ,  e  si  ancora  perchè  fi  è 
giudicato  bene  di  feguire  fempre  più  l'efempio  dei  noftro  Traduttore  nel 
continuare  a  notare  la  conformità  ,  che  fi  ritrova  non  folo  nella  Dottrina 
del  Santo  Dottore  con  quella  degli  altri  Santi  Padri  i  e  particolarmente-* 
con  quella  del  gran  P.  S.  Agoftino ,  ma  ancora  la  conformità  della  fua— » 
Dottrina,  e  de*  fuoi  Precetti  colle  gloriofe  azioni  della  fua  fantiffima  vita. 
Conformità,  che  certamente  non  fi  ritrova  negli  antichi  Filofofi,  che  pen- 
farono  di  dar  regola  all' altrui  vivere,  ben  fapendofi ,  che  i  loro  coftumi 
furono  troppo  diTfimiglianti  da'  loro  Precetti. 

IV.  Le  efprehioni ,  di  cui  fi  ferve  l'illuftre  Traduttore  riguardo  alle  fue 
Annotazioni,  con  maggiore,  anzi  con  tutta  ragione  fi  adottano  da  chi  vi 
ha  aggiunte  le  fue  deboli, ed  informi .  Ma  fopra  tutto  fi  adottano  quelle  , 


che  concernono  l'obbedienza,  e  fommeffione  alla  Santa  Chiefa. 


PRE^ 


PREFAZIONE 

DEL  TRADUTTORE. 

FU  fempre  confuetudine  ne  marittimi  Porti ,  che  dagli  abitatori  di  tali 
luoghi  fi  pone ff ero  da  fera  in  alto  alcune  fiaccole  accefe  per  [avvenire 
in  qualche  modo  a  coloro ,  che  nella  buja  notte  folcano  le  pericolofe  onde  ì 
porgendo  ad  ejp  tanto   d dileggiamento  e  conforto  ,  che  fchivata  da  loro  la 
varietà  de  cupi  pelaghi ,  /  pericoli  degli  '  afpri  e  duri  fcogli ,  le  fieri ffìme 
e  tempefìo/e  fortune ,  p off  ano  per  la  veduta  di  tai  lumi  pervenire  al  difiat* 
Porto  fenza  offenftone  alcuna  :  del  qual  ajuto  mancando  nel  vero  farebbe 
loro  imponibile  ,  o  almeno  molto  diffìcile  il  condurfi  ne  luoghi  da  ejfi  dejìi- 
nati  '  ejfendo  e  dalle  tenebre,  e  da  mille  pericoli ,che  mai  in  fìmil  luogo  man» 
e  ano  ,  ajf aliti  e  foppraprefi ,  per  lo  che  adiverrebbe  che  il  mare  non  farebbe 
navigabile ,  o  veramente  s'incorrerebbe  in  innumerabili  dif ordini  e  dtfavven- 
ture\  le  quali, mercè  di  tal  cofìumejon  facili  a  fchivarfi.  Quefìa  confuetudine 
tanto  fnlutevole  e  a  Naviganti  neceffaria,veggiamo  dal  principio  del  Mondo 
fino  al  prefente  da  Dio  ottimo  e  maffimo,  e ff ere  fiata  ojfervata  fpiritualmente, 
Veggendo  ejfo  qualmente  noi  per  lo  procellofo  mare  di  quefìo  fecolo  on- 
deggiando portavamo  infiniti  pericoli  sì  per  lofeurità  della  tenebro] "a  igno- 
ranza ,  sì  anco  per  la  tempefìof a  fortuna  dell'  infedeltà,  di  manierachb  fen- 
%a  dubbio  ,  fé  egli  rimediato  non  avejfe ,  faremmo  per  sì  terribili  procelle 
parte  fommerfi  nel  pelago  de'  piaceri,  parte  (  per  non  raccontar  minuta» 
mente  da  quanti  e  quali  pericoli  faremmo  fepraggiunti  )  fiaccato  il  legno 
negli  fcogli  de  dolori.  Perciocché  chi  è  quegli,  che  fé  per  mez^zo  di  qualche 
fiaccola  non  ifcorgejfe  luminofo  il  fentiero ,  non  cadejfe  nel  baratro  di  troppo 
amor  difefìejfo,  o  neW  abijfo  dell'  odiare  il  projfimo ,  foggiacendo  anco  ad 
ifìrabocchevoìi  pericoli  di  percuoter  negli  fcogli  del  timore  di  venir  meno  9 
e  della  vana  fperanza  di  vivere  lungo  tempo  !  Sono  anco  in  quefìo  ondofo 
mare  molti  mofiri  e  animali  marini  intenti  a  tranghiottir  gli  uomini  ,  uno 
de  quali  e  cagione  della  rovina  dell  anima  mediante  i  mali  e f empì  e  per- 
fuafioni  ;  l altro  del  corpo  col  percuoterlo  ,  ferirlo  ,  e  ucciderlo  ;  e  da  quefìì 
ne  f organo  altri ,  chi  per  diflruggerne  la  fama  con  oltraggiofe  parole  e  vil- 
lanìe,  e  chi  la  roba  coli  ingiuflamente  ufurparla'ci  .  Quindi foffì ano  i  venti 
della  fuperbia,  della  lufuria,   e  dell  avarizia  ,  alla  f erena  vita  al  tutto 
contrai j ,  talché  a  niuno  farebbe  fiato  pojfibile  fchivandone  uno  ,  non  effer 

dall' 


àtàì  altro  di /turbato  ,e  diflrutto.  "Per  lo  che  egli  per  alluminare  quefìo  mar 
turbato,  tanto  che  noi  al  deflinato  Porto  potejfimo  pervenire  j  oltre  all'  aver- 
ne mandato  l'Unigenito  Figliuol  fuo  ,  che  era  la  vera  luce  effenn^almente , 
e  tutti  quelli ,  che  i  [agri  Libri  dell  uno  e  dell  altro  Testamento  hanno 
fcritto,  ne  ha  mandati ,  e  del  continovo  ne  manda  molti  fanti  uomini ,  me» 
diante  i  raggi  della  dottrina  e  bontà  de  quali  non  ne  manchi  p*r  alcun  tem- 
po mai  il  neceffario  lume,  ConcioJJìachè  i  Santi  Dottori  (  non  altramente 
che  la  Luna  fpande  il  ricevuto  lume  dal  Sole  in  quefto  tetre/tre  corpo  )  illu- 
flrano  ed  illuminano  la  militante  Chiefa  colla  chiare^ga,  e  fplendore^ch1  egli 
hanno  dallo  Spirito  Santo  ottenuto  ,  e  dalle  Divine  Lettere  ,  le  quali  dal 
mede/imo  Spirito  Santo  fenica  dubitanza  alcuna  totalmente  procedono  • 
//  perchè  fono  chiamati  luce  del  Mondo  da  colui ,  che  folo  fu  per  effemyt  la 
vera  no/ira  luce,  e  dal  me  de  fimo  furono  in  alto  pofìi  ,  acciò  da  ciaf  cimo 
fot  e Jf ero  facilmente  ejfer  veduti . 

Infra  i  lumi  da  lui  per  if corta  del  mare  di  quefto  f ecolo  acce  fi ,  fu  il 
fantijftmo  e  beatijfìmo  AMBROGIO  Vefcovo  di  Milano ,  nel  cui  intel- 
letto per  ritrovar/i  la  fetenza  ,  e  nell  affezione  la  carità  ;  aggiunto  a 
quefle  e  nel  parlare  la  dolcezza ,  e  nell  oprare  la  luce  del  buon  efempio  , 
ne  rendè  tanto  lumino  fa  la  jlrada,  che  b  a  fievolmente  da  ciaf  e  uno  feor» 
gere  fi  puote  dove  inviare  ci  dobbiamo  :  le  cui  lodi  (  ancorché  ufficio 
Jta  di  tutti  gli  Efpoft  tori  lodar  quegli  Autori ,  eh'  egli  interpretano  )  non 
mi  fi  end  ero  in  raccontare ,  temendo  in  me  quello  eh?  fu  detto  a  colui  ,  // 
quale  appreffo  a'  Lacedemoni  prefe  a  lodar  Ercole,  laddove  eglino  immante- 
nente gli  dijjero  :  Chi  biaftmerebbe  mai  Ercole ,  o  chi  avrebbe  mai  di  luì 
meno  che  onorevol  opinione?  Chi  è  quegli,  che  non  lo  tenga  nel  numero  dellì 
Dii,  non  lo  riverifea,  non  loffervi  ,  che  tu  Ihai  prefo  a  lodare  ?  Perciocché 
Santo  è  lo  fplendore,  che  mediante  la  fanti tà  e  dottrina  di  quefto  fant% 
nomo  agli  occhi  de  mortali  è  pervenuto ,  che  in  vano  s  affaticherebbe  chi 
volejfe  annoverare  le  fue  innumerabili  lodi  :  aggiugnendofi  a  quefte ,  /'  ejfer 
fileno  da  tanti  Scrittori ,  e  Greci  ,  e  Latini  fiate  per  l  addiettro  cele- 
brate .  Non  raccontano  i  fuoi  valore  fi  fatti ,  tra  gli  Greci  Autori ,  Ermia 
So^pmeno ,  Socrate  Scola/lieo ,  Teodoreto  Vefcovo  di  Ciro ,  Bafilio  Ma* 
gno  y  e  molti  altri  chiarijftmi  Scrittori  ?  Chi  non  ha  appreffo  ad  Ago- 
fiino  tra  Latini  veduto  in  mille  luoghi  (i)  efplicando  le  fue  lodi  aper- 
ta- 


il)  In  moltifRmi  luoghi  delle  fue  Opere  per  verità  il  G.  P.  S.  Agofìino  fi  diffonde  nelle  lodi 
di  S.  Ambrogio  :  ina  la  lode,  che  qui  fi  rapporta,  gli  fu  data  da  eflò  nel  Lib.,1.  conttt 

Jui. 


t&mente  aìre,  non  folamente  lui*  ma  eziandìo  tutta  la  Ghie  fa  Romana 
avere  e  in  parole  ,  e  in  fatti  per  la  Fede  Cattolica  provata  la  fede  dì 
quefio  div'tn  uomo  ,  la  grafia  ,  la  toflan%a ,  le  fatiche,  e  gli  pericoli  ?  Ma 
che  hi  fogna  addurre  la  tefììmontan^a  d?  altri  innumer  abili  Latini  fopr  a  là 
fue  lodi  y  conciojfiachè  egli  talmente  fuperajfe  /'  invidia ,  che  non  filo  i  fan* 
tori  della  no/ira  Fede ,  ma  anco  i  diflruggttori  di  quella  lo  ammira /fero  5  I9 
celebr afferò  ,  all'  autorità  de*  fuoi  fcrttti ,  quafi  come  a  divine  lettere , 
molte  volte  cede ff ero  ?  Ecco  Pelagio  (  I  ) ,  quantunque  empio  fojfe  ,  sfor» 
•stato  dalla  verità  manifefi amente  confejfa  ,  lui  ejfere  un  bellijfimo  fiore 
tra  Latini  Scrittori  fplendente  ;  ne  juoi  libri  la  Fede  Romana  fomma* 
mente  rilucere  ,  la  cui  fede  e  puri/fimo  fenfo  nelle  Scritture  ne  e%iandt9 
fin  fuo  capital  nimico  aver  mai  prefo  ardimento  di  riprendere . 

Ma  tra  le  molte  cofe ,  eh'  egli  fcrijfe  ,  le  quali  col  loro  fplendore  hanno 
condotti  a  falutevol  porto  innumerabili  mortali  5  abbattendo  gli  Eretici  , 
cmmaeflrando  i  Religioji ,  infegnando  a  Secolari  ,  dri-^ando  finalmente 
ciafeuno  per  lo  dritto  fentiero  della  verità ,  di  /ingoiar  pregio  ,  ed  uti- 
lità fono  i  libri  degli  Uffic;  ,  i  quali  furono  il  primo  dono ,  (2)  che  egli 
de*  Juoi  larghi jfimi  tefori  a  Santa  Chiefa  offerijfe .  E  di  vero  fen^a  dub* 
hio  fono  ad  ognuno  necejfarj ,  proponendo  egli  in  quejìi  a  ciafeuno  parti" 
t amente  quel  tanto  che  oprare  gli  fi  convenga .  Ne  reputi  alcuno  total 
fuo  fcrivere  fùperfiuo  ,  per  avere  Antipatvo  ,  Ecatone  ,  Panerò ,  e  il  fw& 
figlinolo  tra  Greci ,  e  Marcio  Tullio  tra'  Latini  non  manco  elegantemente  t 
■che  dottamente  degli  ufficj  fcritto  ;  conciojfiachè  egli  avevano  per  og- 
getto l  inflituire  un  uomo  come  un  uomo  civile  ;  ed  egli  come  uomo  Cri» 
fi i ano ,  per  lo  che  fono  quanto  al  fine  fommamente  differenti  ;  ed  avendo 
4'tvcrfo  il  fine ,  e  neceffario  abbiano  anco  diverfe  le  cofe ,  che  al  fine  ne 
conducono  ;  perciocché  febbene  il  fine  e  /'  ultima  cofa  nell  efequire  ,  b 
nondimeno  nelf  intensione  la  prima .  E  ad  un  favio  $  appartiene  per  tal 
modo  oprare ,  che  gli  fuoi  atti  fempre  il  fine  riguardando  ,  per  quello  pa~ 
jano  e  fieno  tutti  ordinati ,  La  qual  cofa  filando  nel  modo  che  noi  abbiam 

pro- 

Jul.  Pelag.  ih  varj  capi ,  e  particolarmente  nel  terio  ,  ove  dice  :  Sed  audi  adbuc  aìiunt 
excellentem  Dei  difpenfatorem ,  quem  venero/'  ut  paìrem  $  in  Chrifto  enitnjefu  per  ÌE  vangeli  um 
ipfe  me  genuit,  O"  eo  Cbrifli  miniftro  lavacrum  regenerationis  accepì  :  beàtum  lìquor  Ambro- 
■fìum  ,  cttjus  prò  catbolica  file  gratiam  ,  conjìanti a<n  ,  labores  ,  pericula  Jive  operibus  ,  five  fer* 
rr.onibv.s  ,   O*  ipfe   fum  expertus ,  O"  mecum  non  di  buat  predicare  orbis  Romanus  . 

(1)  Quelli  fentimenti  di  Pelagio  fi  rapportano  dal  vi.  P.  S.  Agoftino  nel  Lib  I.  de  Grati* 
Cbrifli ,  cap.  4?.  ,  e  nel  Lib.  I.  Operis  Imperfetti  contra  J kiianum  Peldgianum >  num.  II, 

ifi)  Vedali  intorno  a  ciò  i'Avvertiftiento  deii'  Editore  . 


propojìo ,  è  fermijjìma  tefiimonian^a  dell'  aver  egli  e  convenevolmente  è 
necejfariamente  fcritti  quefli  libri  :  perciocché  nel  proporci  il  modo  ,  e__» 
dandoci  la  regola  del  vivere ,  confuta  molte  e  molte  cofe  da  loro  pregiate  ; 
conciojfìache  eglino  famnamente  ne  commendino  molte  come  buone ,  e  alla 
vita  no/Ira  necejfarie  ,  le  quali  di  vero  col  jolo  lume  naturale  riguardate 
non  fono  cattive ,  ma  da  noi  deono  al  tutto  ejfere  ,  non  altramente  che 
una  pefle ,  fuggite .  E  quefìo  adiviene  ,  perche  eglino  in  ciò  fi  fervono 
della  mifura  delle  cofe  temporali  e  terrene  ;  e  noi  per  lo  contrario  della 
mifura  delle  cofe  fempiterne  e  celefliali .  Eglino  in  fé gn  ano  il  modo  d'ac- 
quijìar  le  riccbe^je ,  e  di  mantenerle  ;  e  noi  riputiamo  degni  di  qualun- 
que riverenza  e  onore  coloro ,  che  quelle  da  fé  allontanano  ,  e  totalmente 
fé  ne  privano .  Eglino  ne  infegnano  ingiuriare  chi  prima  oltraggiati 
ne  avejfe  •  e  noi  affermiamo  apertamente  ejfer  tenuti  pregar  per  quelli ,  che 
ci  tormentano  .  Eglino  al  compimento  della  felicità  aggiungono  la  cor  pa- 
rai bellezza,  laddove  noi  al  tutto  /' efcludiamo ,  ponendo  in  quel  cambia 
la  fpirituale .  Eglino  ne  danno  la  regola  degli  acuti  e  falfi  motti  y  accio 
mediante  quelli  fi  pò  [fa  allegramente  vivere  *  e  noi  riputiamo  beati  co* 
loro ,  che  confumano  la  propia  vita  in  miferie  e  pianto .  Eglino  finalmente 
giudicano  gloriof amente  aver  oprato  gli  ucciditori  di  quelli ,  che  fatto  co- 
lore di  reggimento  perfeguitano  i  Popoli  contro  a  ragione  ;  noi  quelli  com- 
svendiamo  ,  che  pazientemente  gli  jopport ano  .  Le  quali  cofe  tutte  infteme  y 
e  ciafeuna  per  fé  in  quefìi  tre  libri  di  quefìo  fommo  Dottore  chiari fjima- 
mente  fi  veggono  j  e  per  ognuno  (  non  altramente  che  nella  manna  >  la 
quale  a  ciajcuno  rendeva  il  fapore  fecondochè  il  propia  gufìo  ricercava  ) 
ve  abbondevolmente  che  prendere .  Qui  i  Prelati  apparar  pojfono  quale 
debba  ejfere  /'  ajfe^ion  loro  verfo  il  propio  Clero ,  come  e  fono  ad  infe- 
gnare  a'  Popoli  tenuti ,  e  come  anco  contro  a  Potenti  fen^a  temenza  alcuna 
della  vita,  mantenere  /' Eccleftaftica  autorità,  Qui  i  Principi  fecolari , 
qualmente  s  abbiano  a  sformare  per  farjì  ben  volere  :  com  egli  abbiano  ad 
ejfer  man  fusti ,  e  verfo  i  f oggetti  compaffionevoli  :  come  moderati  nel  co* 
mandare  ,  e  come  nel  parlare  affabili .  Qui  i  Sacerdoti  quanto  e  debbano 
per  la  molta  mifericordia  rifplendere ,  e  in  che  modo  e  a  chi  e  fien  te- 
nuti a  difpenfar  gli  Ecclejiaflici  beni ,  e  come  eglino  non  folamente  dalle 
frodi,  ma  eziandio  da  dannofi  guadagni  allontanarfi  ,  e  finalmente  come 
i  fegreti  di  Dio  contemplare ,  vegliar  per  lo  Popolo  ,  e  manttnerji  conti- 
nenti e  fobrj  .  Qui  apertamente  Ji  mofìra  per  fino  a  giovinetti ,  come  da 
loro  fi  debba  temere  Iddio ,  onorare  i  padri  y  riverire  i  più  attempati ,  man- 
tener 


tener  la  caflità ,  ejfer  umili,  continenti,  e  verecondi .  Qui  finalmente  a  uà- 
fcuno  (  per  non  andar  partitamente  lo  flato  di  qualunque  ritrovando  )  non 
altramente  che  in  uno  fpecchio  riluce  a  pieno  tutto  quello  che  in  quefta 
mortai  vita  giovamento  ri  apporta,  Vedrajji  anco  qualmente  quel  poco  dì 
buono  che  hanno  fcritto  delle  virtù  i  Gentili ,  che  /'  hanno  tratto  da  No- 
jìri  o  coli  efferfì  con  quegli  abboccati ,  o  coli'  aver  letti  i  loro  fcrittì , 
e  che  da  loro  mai  è  ufcita  co  fa  alcuna  memorabile ,  che  non  fta  fiata  traU 


per  apparar  certe  cofe  in  Egitto  là  dove  e  lejfe  i  libri  e  i  fa 
Moisè ,  gli  oracoli  della  Divina  Legge  ,  e  i  detti  de  Profeti  ;  e  Pitagora, 
da  i  cui  pofleri  fi  dice  ejfo  Platone  aver  apprefc  molte  cofe  di  Teologia , 
fu  pofìeriore  alle  lettere  della  Gente  Ebrea  ,  nella  quale  il  culto  del  vero  Dio 
rifplendb  fommamente  .  Ma  che  pili  ?  Platone  flejfo  fcrive  nel  principio  del 
Timeo  largamente  ,  S 'olone  (  che  fu  uno  de1  fette  Savj  della  Grecia}  ejfers 
andato  in  Egitto  ,  e  da'  Sacerdoti  di  quel  luogo  ejfere  /iato  riprefo  d'invilir 
merabili  cofe  ,  e  molte  averne  anco  apparate  da  loro. 

Le  quali  cofe  conofcendo  io  utilijfme  a  tutti  i  Criflianì ,  ma  comuni  /& 
la  mente  a  quelli  che  hanno  contezza  della  lingua  latina  ,  mi  è  parfo  me- 
diante la  prefente  traduzione ,  farne  partecipi  quegli  ancora  che  intendono 
folamente  il  noflro  parlare  Fiorentino,  veggendofi  qui  compiutamente  in  ch& 
modo  fi  debbano  governare .  Ho  oltre  a  queflo  dichiarati  alcuni  de' più  diffi* 
cili  e  principali  luoghi ,  e  addotte  molte  autorità  delle  facre  Lettere  e  de 
Cattolici  Scrittori  per  maggior  chiarezza  e  confermatone  delle  cofe  che  qui 
fi  trattano  :  e  perchè  ciajcuno  veder  poffa  la  conformità  di  queflo  agli  al- 
tri antichi  Padri ,  e  principalmente  alla  Divina  Scrittura ,  e  appreffo  in 
quanto  pregio  egli  fla  flato  tenuto  da  eccellentijflmi  e  fantijftmi  Uomini  t 
che  dopo  lui  per  illuminazjon  noflra  feri  vendo ,  fi  fon  ferviti  della  dottrina- 
fua . 

So  bene,  per  non  ejfere  in  quefla  tradizione  queir  ornamento  e  pulitela 
di  lingua ,  che  fi  trova  nel  propio  fonte  del  te  fio  latino  ,  ctf  ella  non  por- 
gerà a  Lettori  quel  diletto ,  che  fi  prenderebbe  leggendo  gli  Originali ,  ma 
cotal  vizio  è  comune  a  tutte  le  traduzioni ,  conciojfiachè  molti  modi  di  dire, 
e  antitejì  ,  molte  pmpierà  e  molte  coftruzjoni  in  una  lingua  dilettano ,  che 
trafportate  poi  in  un  altra ,  per  non  corri fpondene  elleno  tra  loro  ,  perdono  J 
fmifurat amente  quella  grazia  ;  Mi  fon  bene  fommamente  ingegnato  con 
quella  fedeltà,  che  a  tal  co  fa  fi  conviene,  efplicore  il  fenfo  ,  lafciando  do 

e  -homi?. 


banda  la  leggiadrìa  del  dire  e  F  eleganti  parole  ,  purché  quello  $  account- 
dfjTe  f**K*  offenfione  alcuna  in  quefta  no/ira  lingua  :  lo  che  anco  è  fiato 
più  difficile ,  per  ejfer  i  tejli  Latini  tra  loro  molto  diverfi ,  e  di  quegli 
antichi  buona  parte  tanto  laceri  >  che  difficilmente  fi  poteffe  vedere  qual 
fi  fojfe  la  mente  fra  (i). 

Non  nego  già,  nelle  mie  Annotazioni ,  ove  più  largamente  s'efplicd  l'in- 
ten^ion  di  lui  ,  non  poter  aver  forfè  commeffo  qualche  errore  5  lo  che  h  adi- 
svenuto  per  la  difficoltà  delle  materie  y  che  talora  pojfono  aver  fup erate  le 
mie  for^e  ^  a  tal  co  fa  aggiungendofi  il  non  ejfer  egli  mai  (  eh'  io  fappia) 
flato  da  altri  dichiarato  e  interpretato  •    Ho  anco  lafciate  indietro  molte 
cofe  >  parendomi  elleno  più  appartenenti  alla  fpeculatìva,  che  a  quelli  libriy 
è  quali  fono  principalmente  morali  :  qui  folamente  quelle  ad  ducendo ,   che 
facevan  di  mefliero  ad  aprire  alquanto  le  correnti  materie  y  e  fé  io  non, 
avejfi  quelle  trap affate ,  avrei  forfè  renduti  pili  difficili  alcuni  luoghi  là 
dove  di  facilitarli  Jommamente  intendeva ,  Né  prenda  alcuno  meraviglia 
fé  in  quejìe  mie  Annotazioni  mi  fon  talora  fervi to  delF  autorità  de'  Gen- 
tili ,  perciocché  tal  co  fa  fi  é  fatta  coli*  e f empio  ed  autorità  de  Santi ,  e  par» 
titolarmente  del  Beato  Agoflino  dicentev(z),  che  fé  per  avventura  i  Filo- 
fon  d'tjfero  alcune  cofe  o  vere  >  o  che  fi  potejfero  alla  nofìra  fede  adattare  y 
elleno  non  folo  non  fi  deono  fchifare  y  ma  anco  togliendole  da  loro  ,  come  in- 
giufii  poff editori ,  in  ufo  nofìro  convertirle  ;  e  pone  fefempio  degli  Egizj  , 
i  quali  f  ebbene  avevano  gli  Idoli ,  e  altre  cofe  meritamente  fch ivate  e  fug- 
gite dal  popolo  d'Ifraello  >   avevano  nondimeno  ancora  vafi  ,  e  altri  orna- 
menti d'oro  e  d'argento  ,  e  veflìmenti ,  le  quali  cofe  quel  popolo  ufcendo 
dell'  Egitto  occultamente  per  divin  comandamento,  come  quel  che  in  miglior 
ufo  l'aveva  a  convertire  s'attribuì ,  avendole  prima  accattate  dagli  Egizj  > 
Come  da  quelli  che  non  fé  ne  fervivan  bene  »  Il  mede  fimo  poffiamo  dire  che 
avvenga  circa  tali  dottrine ,  perciocché  febbene  in  effe  non  manchino  molte 
cofe  buafimevoli,  tuttavolta  trovandovi  Foro  della  fapien^a,  e  l'argento 
dell'  eloquenza ,  lo  dobbiam  convertire  in  miglior  ufo  .  Preghiamoti  dun- 
que che  le  legga  con  quella  pura  e  fincera  affezione  ,  che  a  lettura  di  cofe 
fli  Teologia  fan  di  mefliero ,  e  fé  per  forte  (  il  che  a  Dio  non  piaccia  )  trovi 
cofa  alcuna  fcandalofa  ,  o  meno  che  cattolicamente  detta  ,  mi  riprenderai 
non  come  feguìtatore  di  nuove  e  f alfe  dottrine ,  ma  come  quello  che  non  ab* 

bia 


(i)  Perciò  fi  è  giudicato  neceflario  di  adottare  la  lezione  degli  ultimi  Editori  celle  fpio 
gaaioni,  che  talora  vi  unifeono. 

:  (*)  Nel  Lib.  IL  de  Do®.  Còrìjl.  e,  40.     ■ 


biafaputo  accomodare  le  menti  de  JantiJJtmi  Dottori .  Perciocché  Thihn- 
zjon  mia  e  quelli  mai  fempre  in  tutto  e  per  tutto  feguire ,  fot t ometter. domi 
majfimamente  al  giudizio  e  correggimento  della  fagrofanta  Romana  Cbiefay 
la  cui  autorità  per  aver  da  Gesù  Cri  fio  di  tutti  noi  Salvatore  avuto  il  fon» 
damento  e  il  vigore,  fi  dee  neceffariamente  da  ciascuno  riverire  e  amare y 
e  fé  elleno  oltre  a  quejìo  non  faranno  così  compiutamente  di  te  degne ,  ti 
ridurrai  a  memoria  quel?  Apoflolico  detto  ,  che  in  una  gran  cafa  non  fola* 
mente  fono  i  v  afeli  amen  ti  d'aro  e  d'argento  ,  ma  anco  quei  di  ferra  ;  così 
febbene  l'ampijjtmo  tuo  petto  è  ripieno  di  molte  fetente ,  e  di  molte  altre  or- 
nate co  fé  abbondevole,  non  ifdegnerai  quejìe  mie  Annotazioni  a  quei  di  ter* 
W  a  /famigliandole  ,  bafìandoti  per  ora  l'aver  da  me  quefìi  tre  libri  degli 
Ufficj  quanto  piì*  fedelmente  s'è  potuto  tradotti  • 


TAVOLA      DE      CAPI. 

LIBRO      PRIMO. 

CAPO  I.  p^Spone  che  il  primo  dovere  del  Vefcovo  e  Pammaeftrare,  ma  che  ad  eflb  !ui-eÒn> 

ÌZi  viene  imparare  per  potere  infegnare  :  che  anzi  deve  egli  infegnare  quanto  non  ha 

apprefo,  o  per  lo  meno  deve  nello  fteflb  tempo  imparare,  e  infegnare.  Pagina  i» 

II.  Che  nel  parlare  s'incorre  in  varj  pericoli,  il  cui  rimedio  la  Sacra  Scritjura  infegna^, 
efTer  riporto  nel  filenzio.  .  *  ?.. 

III.  Che  il  filenzio  non  deve  efler  perpetuo  ,  né  ozioib  :  e  in  qual  maniera  fi  debban» 
cuflodire  il  cuore,  e  la  bocca  contra  le  disordinate  paflìoni.  $. 

IV.  Si  preferive  la  medtfima  cuftodia,  acciocché  il  parlare  non  fia  prodotto  da  Aravi  mo- 
vimenti: ma  dalla  retta  ragione  j  imperocché  il  Demonio  principalmente  per  mezzo  del  difeorfo 
ci  tende  infidie.  7. 

V.  Che  ancora  quando  il  nemico  vifibile  ci  infiiga,  dobbiamo  prevalerci  del  filenzio,  col  di 
cui  folo  mezzo  ci  rendiamo  fuperiori ,  e  conferviamo  l'umiltà  ,  la  quale  dee  praticarfi  verfo  tutti .  8» 

VI.  Che  in  tale  incontro  dobbiamo  imitare  il  filenzio  e  l'umiltà  di  David  oltraggiato  da»* 
Semei,  acciocché  non  ci  diurno  a  divedere  degni  d'ingiuria.  p, 

VII.  Quanto  opportunamente  in  luogo  di  Proemio  fiafi  foftituito  il  Salmo  XXXVFl. ,  d» 
cui  il  Santo  Dottore  fi  trovò  indotto  a  fcrivere  degli  Ufficj  :  il  che  dimoftra  aver  fatto  con., 
maggior  ragione,  che  non  ebbe  Cicerone.  ir, 

VIII.  Che  il  nome  di  Ufficio  non  é  in  ufo  folamente  preflb  de'  Filofofi ,  ma  ancora  predo 
'de'facri  Scrittori;  e   donde  quello  fiafi  tratto.  15. 

IX.  Che  l'Ufficio  rifulta  dall' oneflo,  e  dall'utile,  ficcome  dal  confronto  e  paragone  di  en- 
trambi tra  loro;  ma  che  da  i  Criftiani  nulla  fi  riconofee  pei  onelto  ed  utile,  che  non  fia  valevolt 
atì  acquiftare  la  vita  eterna  :  e  che  perciò  non  deve  efler  Cape  fluo  quello  trattato  dell'  Ufficio .   14. 

X.  Che  il  decoro  fi  ritrova  rammemorato  prima  nelle  fiere  Carte  ,  che  ne' libri  de' Filo» 
fon"  :  Pittagora  aver  prefa  la  legge  del  fuo  filenzio  da  Davide  ;  ma  edere  più  eccellente  Pam» 
rnaeftramento  di  quelli,  imoerciocché  iì   primo  ufficio  é  la  maniera  di  parlare.  i8» 

XI.  Si  dimoftra  co'  teltimonj  della  Sacra  Scrittura,  che  ogni  ufficio  é  o  medio,  o  perfer« 
tQ  ;  e  vi  fi  foggiugne  la  lode  della  mifericordia,  e  fi  dà  eccitamento  a  praticarla.  20. 

XII.  Acciocché  ni  uno  fi  ritiri  dall' efercitare  la  mifericordia,  fi  prova,  tenerfi  conto  dau# 
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Dio  delle  azioni  degli  uomini ,  e  fi  dimoftra  eoli1  autorità  di  Giobbe,  che  ogni  empio  è  mìfeto 
nella  llefla  abbondanza  delle  ricchezze.  22. 

XIII.  S'impugnano  le  opinioni  di  que' Filofofi  ,  che  negano  renerfi  cura  da  Dio  o  di  tutto  il 
mondo,  o  di  alcuna  parte  di  elfo.  25. 

XIV.  Che  niima  cofa  fia  fconofciuta  a  Dio,  fi  prova  coli' autorità  delle  Sacre  Scritture  ,  e 
coll'efempio  del  Sole,  il  quale  bench' ei  fia  creatura,  nondimeno  penetra  tutte  quante  le  cofe 
o  col  lume,  o  col  calore.  27. 

XV.  A  coloro,  che  reputano  fconvenevole  che  le  cofe  ai  buoni  riefcano  in  male,  e  ai  cat- 
tivi in  bene,  fi  dimoftra  coll'efempio  di  Lazzaro,  e  coli' autorità  di  S.  Paolo  nfetvatfi  dopo 
ia  prefente  vira  e  pene,  e  premj.  29. 

XVI.  Riferite  le  Beatitudini  dell'Evangelio,  e  vie  più  confermato  quanto  detto  fi  era  de' 
premj  e  delle  pene,  fi  foggiugne  coli'  efemoio  de' lottatori  e  degli  fpettatori,  non  dover  recar 
maraviglia  fé  qui  non  fatichino  e  non  combattano  coloro,  a' quali  non  è  rifervata  l'eterna_t 
mercede;  anzi  s'aggiugne,  concederfi  perciò  ad  effi  i  beni  temporali,  acciocché  non  rimanga 
loro  fcufa  veruna.  30. 

XVII.  Si  propongono  gli  Uffici  del  giovinetto,  ed  alcuni  efempj  opportuni  per  una  tale  età.  33. 

XVIII.  De' beni,  e  delle  parti  deila  verecondia:  e  fi  dimoftra  che  una  tal  virtù  rifplen- 
de  fopra  modo  nella  tanta  madre  di  Dio  ,  e  che  i  getti  efteriori  dell'  uomo  molte  volte_* 
manifeftano  la  qualità  interiore  :  in  prova  di  che  fi  riferisce  la  ftoria  di  due  Cherici  degna  di 
olTervazione .  54. 

XIX.  In  qual  maniera  Cicerone  deferiva  il  decoro;  e  fé  la  bellezza  conferifea  alla  virtù, 
e  quanto  vi  contribuita  ;  e  finalmente  quanta  cura  debba  averli  acciocché  in  noi  non  apparifea 
Cofa  alcuna  affettata,  o  effeminata..        .  39. 

XX.  Infegna  che  per  confervare  la  verecondia  fi  dee  fchivare  la  compagnia  degli  uomini 
intemperanti:  gli  Ecclefiafhci  dover  fchivare  i  conviti  degli  eftranei,  e  il  famigliar  converfar 
colle  femmine;  e  in  chi  impiegare  il  tempo,  e  come  regolare  le  loro  azioni.  42. 

XXI.  Che  dobbiamo  procurare  che  in  noi  non  fi  ecciti  l'ira  :  e  fé  eccitata  reprimerla  e 
mitigarla  j  e  quando  ciò  non  poffiamo,  dobbiamo  almeno  raffrenare  la  lingua  ;  acciocché  le,^» 
noQre  commozioni  fieno  fimiglianti  a  qualle  dei  fanciulli;  Si  rammenta  uà  detto  di  Archita, 
e  fi  mofira  quanto  Davide  lo  fuperaffe   nelle  azioni,  e  negli  ferirti.  48. 

XXII.  De'penfieri,  e  dell'appetito:  e  del  decoro  da  mantenerfi  ne' ragionamenti  e  nelle__ » 
difpute.  52. 

XXIII.  Che  i  motti,  che  pongono  i  Filofofi  tra  gli  affici,  ancorché  fieno  onefti,  nientedime- 
no fi  deofio  riprovare  nelle  perfone  Ecclefiaftiche  :  e  la  voce  dee  effer  pura  e  femplice.  55» 

XXI V.  Che  noi  dobbiamo  nelle  noftre  azioni  offervare  tre  cofe;  cioè  che  l'appetito  ftia_ 
foggetto  alla  ragione  ;  nelle  noftre  faccende  fi  ufi  moderazione;  e  tutte  le  noftre  cofe  fi  facciano 
Col  dovuto  ordine,  e  nel  tempo  più  opportuno  :  le  quali  cofe  tutte  talmente  fi  ammirarono  ne* 
fanti  Uomini  del  vecchio  Teftamento  ,  che  chiaro  apparifee,  elTere  eglino  flati  in  fommo  gra- 
do forniti  delle  virtù  ,    che  fi  chiamano  Cardinali .  58. 

XXV.  Si  efpone  perchè  non  fi  fia  dato  principio  dalle  fuddette  virtù  ;  e  vieppiù  fi  dimo- 
ftra che  le  medefime  C\  ritrovarono  ne' Santi  Patria. chi.  60. 

XXVI.  Che  nel  ricercare  la  verità  i  Filofofi  hanno  aperato  contro  i  loro  principi  ;  e  Moisè 
fi  e-  dimolìrato  più  faggio  di  eftì.  Quanto  più  eccellente  virtù  è  la  fapienza ,  tanto  più  ci  dob- 
biamo sforzare  per  ottenerla.  62. 

XXVII.  Che  11  primo  fonte  dell*  Ufficio  e  la  Prudenza,   dalla  quale  derivano  le  altre  tré 
virtù  ;  e  che  tutte  quattro  fono  in  tal  modo  congiunte  infieme,  ch'elleno  non  fi  poflono  fepa- " 
rare  l'ima  dall'altra.  65. 

XXVIII.  Che  la  focietà  rifulta  dalla  Giuftizia,  e  dalla  Beneficenza:  che  due  uffici  artri- 
tmiti  dai  Filofofi  alla  Giuftizia  ;  cioè  la  vendetta  e  la  ragion  privata  non  fi  ammettono  dai  Cri- 
ftiani .  Quanto  poi  infegnano  gli  Stoici  intorno  alla  ragion  comune  delle  cofe ,  e  all'  obbligo  di  dar- 
ù  vicendevole  foccorfo  ,  l'hanno  prefo  dalle  Sacre  Scritture;  Quanto  fia  lo  fplendore  della  Giu- 
fìizia,  e  quali  gli  fcoglj ,  che  ne  impedirono  l'acceffo.  69. 

XXIX.  Si  dimoftra  cogli  efempj  di  Ivloisè ,  e  di  Elifeo  dnv  rfi  altresì  oftervar  la  Giuftizia 
nella  guerra  cogli  fteffi  nemici  :  avere  gli  antichi  apprefo  dagli  Ebrei  il  coftume  di  chiamare  f 
cilici  ceri  an  nome  più  dolce  ed  umano:  finalmente  la  Giuftizia  avere  il  fuo  fondamento  nella 

Fede, 


Fede,  e  praticarti  nelU  Chiefa.  7* 

XXX.  Della  Beneficenza,  e  delle  fue  parti,  che  Tono  la  Benevolenea,  e  la  Liberalità:  iru 
-qual  °uifa  effe  debbano  congiungerfi  infieme  ;  e  quali  condizioni  le  debbano  accompagnare ,  af- 
friche uno  eferciti  la  Liberalità  con  lode  e  merito.  74. 

XXXI.  Si  apprende  dall' efempio  della  terra  a  riconofeere  il  beneficio  ricevuto  con  mifura 
e  mano  più  larga  ed  abbondante  :  un  palio  di  Salomone  fopra  il  convito  fi  adduce  al  propofito, 
indi  fi  efpone  nel  fenfo  fpirituale.  80. 

XXXII.  Si  dichiara  in  qual  maniera  fi  debbano  rendere  le  grazie  per  le  vivande  de!  rasrw 
memorato  banchetto.-  fi  accennano  varie  maniere  di  riconofeere  il  beneficio  ;  e  fi  ragiona  della 
Jode,  degli  effetti,  e  dell'ordine  d»lla  Benevolenza.  32. 

XXXIII.  La  Benevolenza  perfevera  maffimamente  nella  Chiefa,  e  negli  uomini  dottati 
delle  merfefime,  o  confiraili  virtù.  85. 

XXXIV.  Si  rammentano  alcune  altre  doti  della  Benevolenza.  86. 

XXXV.  Della  Fortezza,  la  quale  fi  divide  nella  militare,  e  nella  domeflica  :  e  fi  dimoftra 
die  la  prima  non  è  virtù,  le  va  dilgiunta  dalla  Giuftizia ,  e  dalla  Prudenza  ;  e  che  l'altra  con- 
iìltc  principalmente  nella  tolleranza.  87. 

XXXVI.  Molti  fono  gli  uffici  della  Fortezza,  di  allontanare  l'ingiuria  dal  più  debole:  di 
raffrenare  i  fregolati  movimenti  dell'animo:  e  finalmente  di  ("prezzare  le  cole  vili  ed  infime,  e 
di  abbracciare  con  invitto  animo  le  cofe  onefle.  Le  quali  cote  fi  dimoftra  doverli  efeguire  da_« 
tutti   i  Criftiani,    e  principalmente  dagli   Ecclefiaftici.  88. 

XXXVII.  Si  dee  dimoftrare  coftanza  ed  ugualità  di  animo  tanto  nelle  cofe  profpere  quanto 
nelle  avverfe.-  alcune  volte  però  debbonfi  fchivare  le  perfecuzioni  e  le  avverfità.  or. 

XXXVIII.  Che  fi  dee  contro  i  contrari  movimenti  ed  eventi  preparare  e  fortificare  la  men- 
te coli'  efercizio,  e  rifrancarJa  colla  provvidenza  ;  e  quante  difficoltà  in  ciò  fare  s'incontrino.  92. 

XXXIX.  Che  la  fortezza  dee  combattere  contro  tutti  i  vizj ,  e  particolarmente  contro  ali* 
avarizia;  come  fi  dimoftra  eiferfi  efeguito  dal  Santo  Giobbe.  93. 

XL.  Si  dimoftra  cogli  efempj  de'  Maggiori ,  e  principalmente  col  celebre  fatto  di  Eleaz- 
2aro ,  che  la  virtù  militare    non  è  tampoco  mancata  a'  Noftri .  95-, 

XLI.  Si  commenda  la  grandezza  d'animo  di  Giuda,  e  di  donata:  indi  fi  rapprefenta  e  fi 
defc.'ivc  la  coftanzi  de'  Martiri  nel  tollerare  :   il   che  non  è   picciola  parte  della  Fortezza.     97. 

XLII.  Che  non  fi  debbano  irritare  le  Podefià,  né  fi  dee  dar  afcolto  alle  adulazioni.    102. 

XLI1I.  Della  Temperanza,  e  delle  precipue  fue  parti,  cioè  della  tranquilla  e  moderazio- 
ne d'animo,  della  cura  dell'  onefto  ,  e  della  confiderazione  del  decoro.  104. 

XLIV.  Che  cialcheJuno  deve  appigliarfi  a  quell' efercizio  ed  impiego,  che  conofee  più  adat- 
tato a  fé  fi  elfo.  106. 

XLV.  Del  bello,  e  dell'  onefto:  e  qual  differenza  vi  fia  tra  loro  si  predo  gli  Autori  pro- 
fani, quanto  pretto  1  facri  .  no. 

XLVI.  Si  adduce  una  doppia  divifione  del  decoro  :  indi  dopo  che  fi  è  dimoftrato  che  l'one- 
ro è  fecondo  natura,  e  ciò  che  vi  fi  oppone,  dee  riputarfi  turpe;  quella  fteffa  divifione  s'illu- 
flra  e  fi  conferma.  nr. 

XLVII.  Quante  cofe  dobbiamo  oflérvare,  e  quali  appetiti  raffrenare,  acciocché  nella  no- 
(Ira   vita  poffa  rifplendere  quel  decoro-  112. 

XLV  III.  Ripigliatoli  il  trattato  di  reprimere  l'iracondia,  fi  diftinguono  e  fi  rapprefentano 
tre  forti  di  coloro  che  ricevono  le  ingiurie.  Si  dimoftra  che  fra  elfi  fono  giunti  al  fommo  della 
perfezione  l'Appoftolo  S.  Paolo ,  e  Davide  ;  colia  qual  occafione  fi  notano  alcune  differenze  della 
vita  preferite;  e  della  futura.  115. 

XLIX.  Che  fi  dee  al  prefente  in  noi  confervare  l'immagine  delle  virtù,  e  per  lo  contrario 
fcancellare  quella  del  Demonio,  e  de' vizj ,  e  principalmente  dell'avarizia,  la  quale  ci  toglie 
ia  libertà;  e  dopo  di  averci  perturbati  con  diverfe  vanità  ci  fpoglia  dell'  immagine  di   Dio.  116. 

L.  Che  conviene  ai  Mimftri  aftenerfi  dalle  terrene  cupidigie.  Quali  debbano  effere  le  loro 
virtù  fecondo  l'Appoflolo,.  e  quale  caftità  in  effi  loro  fi  ricerchi  :  e  parimente  quale  fia  la  loro 
dignità,  e'1  loro  ufficio,  per  cui  fono  necelTarie  le  primarie  virtù.  I  Filofofi  non  le  ignotatono, 
ina  errarono,  perchè  non  Cepperò  praticarle  col  dovuto  ordine;  concioffiachè  alcune  cofe  di  loro 
natura  fono  fecondo  il  dovere  ed  ufficio:  ma  per  le  circoftanze  fono  al  medefìmo  contrarie  ed 
oppefie.  Laonde  fi  rileva  quinte  doti  ricerchi  la  dignità  de'  facri  Minili  ri  ;  e  per  fine  fi  efpon-' 
gono  ie  parole,  colle  quali  Moisè  b«nediffe  i  Leviti.  12& 


CAPO 


LIBRO    SECONDO. 

I.  T  A  felicità  fi  acquifta  coli'  oneflà  ;  conciofliache  il  Criftiano  fprezzando  con  efla-i 
JLa  la  gloria ,  e  la  grazia  degli  uomini ,  nuli'  altro  defidera  fé  non  che  le  Tue  azioni 
piacciano  al  folo  Dio .  k  129. 

IL  Si  riferifcono  varie  opinioni  de'  Filofofi  intorno  alla  felicità  :  e  primieramente  fi  di- 
moftra coli' autorità  dell'  Evangelio  eh'  efla  confifte  nella  cognizione  di  Dio,  e  nel  frutto  delle 
buone  opere;  indi  acciocché  non  fembri  ciò  prefo  dai  Filofofi,  fi  conferma  coli'  autorità  dei 
Profeti.  130. 

III.  Si  pondera  la  definizione  della  felicità  defunta  dalle  Sacre  Carte,  e  fi  dimoftra ,  nien- 
te avvenire  ad  erta  di  accrefeimento  per  i  beni  ertemi,  né  di  detrimento  per  i  difaftri.       1^4. 

IV.  Cogli  efempj  de' Maggiori  s'illuftra  e  fi  conferma  il  raedefimo  argomento  ;  cioè  che  la 
felicità  non  fi  accrefee ,  ne  fi  diminuifee  per  le  cofe  efterne  .  J34» 

V.  Che  quelle  cofe,  che  fi  reputano  buone,  per  lo  pili  fono  d'impedimento  alla  vita  feli- 
ce ;  e  quelle  che  fi  giudicano  cattive,  fono  materia  delle  virtù:  il  che  fi  conferma  cogli  efem- 
pj delle  otto  Beatitudini,  e  con  altri.  i?6. 

VI.  Dell'  utile  :  non  di  quello,  che  dipende  da'  guadagni  ;  ma  di  quello  che  e  giudo  ed  one- 
flo ,  che  fi  cerca  ancora  co'  difaftri,  e  colle  perdite:  e  che  fi  divide  in  quello,  che  e  fecondo 
il  corpo,  e  in  quello,  che  >  fecondo  la  pietà.  i?9« 

VII.  Che  l'utilità  è  fteffo  che  l'oneftà  ;  e  che  niente  vi  ha  di  più  utile  dell'affezione,  1* 
la  quale  fi  mifura  e  fi  acquifta  colla  manfuetudine,  coli' affabilità,  colla  beneficenza,  colla  giu- 
ftizia, e  colle  altre  virtù,  ficcome  fi  prova  cogli  efempj  di  Moisfe,  e  di  David:  e  finalmente 
fi  dimoftra  che  la  fede  nafee  dalla  dilezione,  e  vicendevolmente  la  dilezione  dalla  fede.  140. 

Vili.  Che  niente  v'ha  di  più  opportuno  per  conciliarfi  l'altrui  grazia  ed  amore,  quanto  t 
configli ,  ma  niuno  può  confidare  in  effi,  fé  non  hanno  l'appoggio  della  giuftizia  e  della  prudenza  .' 
e  quanto  rifplendeffero  quefte  due  virtù  in  Salomone,  fi  rileva  dal  celebratiffimo  fuo  giudizio  .     14?. 

IX.  Sebbene  la  giuftizia,  e  la  prudenza  fieno  fra  lor  congiunte,  conviene  però  adattarfi  alle 
idee  del  volgo,  che  fuol  diftinguere  le  virrù  Cardinali.  145* 

X.  Che  fi  ricerca  più  volentieri  il  configlio  di  un'uomo  giufto ,  Che  di  un  prudente.  Che 
fé  taluno  abbia  in  fé  congiunta  la  giuftizia ,  e  la  prudenza,  il  di  lui  configlio  e  ricercato  da  tut- 
ti :  in  tal  materia  fervono  di  efempio  Salomone ,  riguardo  a  cui  fi  efpongono  le  parole  della_. 
Regina  Saba;  e  il  Patriarca  Giufeppe,  e  Daniello.  14& 

XI.  Per  conciliarfi  l'altrui  fede  giova  la  bonrà  della  vita:  la  qual  terza  condizione  fi  dimo- 
ftra eflTerfi  ammirata  in  Moisè,  in  Daniello,  e  in  Giufeppe.  14^ 

XII.  Che  niuno  dimanda  «onfiglio  da  un'uomo  imbrattato  di  vizj  ,  come  neppure  da  chi 
fi  moftra  troppo  ritenuto  in  darlo  ;  ma  bensì  da  quegli ,  il  cui  efemplare  abbiamo  nelle  facre 
Carte.  .      .       .  149- 

XIII.  Dichiaratali  la  bellezza  della  fapienza,  fi  pafla  a  provare  la  di  lei  unione  e  compa» 
^nfa  colle  altre  virtù.  .  I5P« 

XIV.  Che  la  prudenza  e  congiunta  con  tutte  le  virtù,  e  principalmente  con  il  difpregio 
«Ielle  ricchezze .  15°* 

XV.  Della  liberalità;  verfo  di  chi  debba  impiegarli  :  e  in  qual  modo  gli  uomini  riftretti  di 
facoltà  l'efercitino  coli'  opera ,  e  con  i  configli .  .  *  5 f  • 

XVI.  Che  fi  dee  offe  r  vate  la  moderazione  nella  liberalità,  acciocché  non  fi  impartilca  agii 
indegni  ciò  che  fi  doveva  »rpiù  degni:  ne  debbonfi  diftribuire  le  elemofine  con  minor  econo- 
mia, e  cautela;  ma  fi  dee  immitare  il  Patriarca  Giufeppe,  la  cui  prudenza  Sflufàmente  fi 
commenda.  ,  *5?« 

XVII.  Quali  virtù  debbano  feorgerfi  in  chi  fi  confulta  per  avere  un  buon  configlio:  e  di  qual 
maniera  ne  foffero  dottati  il  Patriarca  Giufeppe,  e  l'Appoftolo  S.  Paolo.  1  S^; 

XVIII.  Si  dimoftra  coli' efempio  delle  dieci  Tribù,  che  fi  fono  ribellate  da  Roboamo,  di 
quanti  danni  fieno  cagione  gli  iniqui  configlieri .  M& 

XIX.  Che  fi  conciliano  le  affezioni  di  molti  per  mezzo  della  giuftizia,  della  benevolenza, 
C  di  una  affabilità,  che  fia  lincerà,  e  fobria.  m     .  .    *5& 

XX.  Che  il  converfare  co' buoni  giova  molto  a  tutti,  e  principalmente  ai  giovanetti,  co- 
me fì  dimoftra -con  varj  efempj,  e  particolarmente  di  Giofuc,  di  Moise  :  ai  quali  fi  foggiugne 

che 


che  alle  volte  chi  fono  di  diverfa  era  ,  fono  di  egual  vinto ,  come  apparifce  in  S.  Pietro ,  e  fq 
S.  Giovanni .  159, 

XXI.  Che  ad  accrefcere  la  lode  e  la  flima  molto  conferifce  il  difendere  i  deboli ,  l'albergare 
iforefiieri,  e  principalmente  gli  uomini  dabbene.  Perciò  fi  biafima  l'avarizia:  ma  parimenti  fi 
riprova  e  fi  condanna  la  prodigalità,  principalmente  ne'  Sacerdoti .  160. 

XXII.  Che  fi  dee  por  modo  tra  la  troppa  dolcezza,  e  la  feverità  ;  e  che  chi  con  finta  pia- 
cevolezza proccura  di  acquiftarfi  l'animo  altrui,  niente  confeguifce  di  fodo  e  ftabile  ;  come  fi 
dimoftra  coli- efempio  di  Afialonne.  iój. 

XXIII.  Quar.ro  vacillante  fi  a  la  fede  di  coloro,  che  fono  flati  acquiftati  ,  o  col  danaro, 
O  coli' adulazione.  164.. 

XXIV.  Che  folamente  colle  buone  arti  fi  dee  contendere  di  acquiftar  gli  onori,  maflfìma- 
mente  Ecclefiaftici ,  e  l'ufficio  ricevuto  fi  dee  amminiftrare  con  moderazione  e  faviezza:  ne:  gli 
Ordini  inferiori  debbon  derogare  al  Vefcovo  con  finte  virtù,  né  parimenti  il  Vefcovo  deve-» 
efTere  invidiofo  al  Clero;  ma  giufto  in  tutte  le  cofe  e  principalmente  nel  giudicare.  166. 

XXV.  Che  bifogna  favorire  è  beneficare  piti  i  poveri,  che  i  ricchi,  perchè  il  povero  avanti 
Iddio,  e  agli  uomini  confeffa  i  benefici  ricevuti,  de' quali  il  ricco  o  non  tien  conto,  o  fi  (de- 
gna :  e  che  1  benefici  non  fi  fanno  folamente  co'  danari ,  i  quali  perciò  fi  eforta  a  difpregiare.      168. 

XXVI.  Si  dimoftra  con  molti  efempj  dell' antico  Tefiamenro  quanto  vecchio  male  fia  l'ava- 
rizia ;  e  quanto  vano  fia  il  polTedere  il  danaro.  160. 

XXVII.  Gli  Ecclefiaflici,  e  particolarmente  i  Prelati  quali  virtù  debbano  esercitare,  e  in 
qual  maniera  dimoflrare  la  loro  carità  ed  affezione  :  cella  quale  occafione  fi  dimoftra  con— 
quanta  lentezza  fi  dee  far  ufo  della  feommunica  171. 

XXVIII.  Che  fi  dee  largamente  efercitare  la  tnifericordia  ancora  con  pericolo  d'incon- 
trare l'altrui  calunnia  ed  invidia:  al  qual  propofito  S.  Ambrogio  riferifee  aver  egli  flefTo  fpez- 
zati  ì  facri  vafi  per  redìmere  gli  fchiavi  :  e  dà  ottimi  precetti,  e  proferifee  belliflìme  fentenze 
intorno  l'ufo  legìttimo  dell'  oro,  e  dell'  argento,  che  la  Chiefa  poffiede.  Quindi  dopo  di  aver 
dimoftrato  col  fatto  di  S.  Lorenzo  quali  fieno  i  veri  tefori  della  Chiefa,  preferive  alcune  re- 
gole da  offervarfi  tìell'  alienare  i  facri  vafi.  175. 

XXIX.  Che  1  depofin  delle  Vedove  :  anzi  di  tutti  i  Fedeli  fi  debbono  confervare  nella_. 
Chiefa  con  peritolo  ancora  di  chi  vi  prefiede,  come  fi  dimoftra  cogli  efempj  del  Sommo  Sacer- 
dote Onia,    dello  fteffo  S.Ambrogio,  e  di  un  fuo  coetaneo  V«fcovo  di  Pavia-  176.* 

XXX.  Si  conclude  il  preferite  Libro  con  efortare  a  fuggire  gli  federati,  e  particolarraera-' 
te  gli  invidio!!  ;  e  ad  efercnare  la  prudenza,  lo  zelo,  la  carità,  e  le  altre  virtù .  170. 

LI  B  R  O      TE  R  Z  O. 

CAPO  I.  /*^I  fi  infegna  da  Davide ,  e  da  Salomone  in  che  modo  dobbiamo  converfare  col 
V-w  noftro  cuore;  e  perciò  non  deefi  tenere  Scipione  per  primo  autore  di  un  detto, 
che  gli  fi  artribuifee,-  e  fi  manifefta  per  le  azioni  di  Moisé ,  e  di  Élifeo  quante  cofe  grandi  e 
maravigliofe  hanno  fatto  i  Profeti  nella  lor  quiete  :  fi  pone  in  confronto  l'ozio  di  quelli,  <e_^ 
degli  altri;  e  fi  dimoftra  che   il  Giulio  non  fi  trova  mai  né  in  folitudine,  né  in  anguflie.   i8b 

II.  L'onefto ,  e  futile  é  una  cola  medefima  appretto  noi  Crifliani,  che  ricerchiamo  non  i 
comodi  temporali,  ma  gli  eterni.  i8j. 

III.  Che  debbafi  ricercare  non  il  proprio,  ma  l'altrui  vantaggio,  lì  conferma  con  varie^* 
cagioni.  184. 

IV.  Si  dimoflra,  dover  fubire  gravi  pene  dalla  fua  cofeienza  chi  per  proprio  comodo  nuoce 
ad  altri;  e  fi  conchiude,  nulla  poter  efTere  utile  per  uno,  che  non  lo  fia  per  tutti:  e  perciò 
iaquiflione  dei  due  naufraghi  propofia  dai  Filofori  non  ha  luogo  apprefTo  à  Crifliani,  che  in— 
ogni  incontro  debbon  praticare  la  carità  ,   e  l'umiltà.  187. 

V.  Che  il  giufto  niente  opera,  che  fia  contra"  il  dovere,  febbene  ciò  non  avefTe  a  rifapeTfi 
da  chicchefia  :  per  fignificar  la  qual  cofa  fi  é  inventata  da'  Filofofi  la  favola  dell'  anello  di 
^*'Be»  ^gettata  la  quale  fi  producono  in  vece  illufiri  e  veri  efempj  di  Davide,  e  di  S.  Giovan- 
ni Bartifta.  ipo. 

VJ«  Che  non  dee  prevalere  apprefib  di  noi  il  guadagno  :  quelli,  che  Io  cercano  per  mezzo 
<lel  frumento,  quanto  infufllflenti ,   e  riprovate  ragioni  fogliono  addurre,  onde  ad  «Ili  loro  fi 


pongono  fon'  occhj  una  parabola  dell' Evangelio,  ed  alcune  fentenze  dì  Salomone,  egli  eftnt. 
pi  del   Patriarca  Giufeppe.  192- 

VII.  Che  i  foreftieri  nel  tempo  della  fame  non  fi  debbono  cacciar  di  Città.-  al  qual  pro- 
pofito  fi  riferifce  un  faggio  configlio  di  un  Venerando  vecchio  Criftiano  ,  al  quale  fi  contrappone 
un'azione  indegna  commefTa  in  Roma  :  e  porti  a  confronto  tutti  e  due  i  fatti,  fi  dimoftra  che 
col  primo  andò  unita  l'utilità;  non  già  col  fecondo.  194. 

Vili.  Che  Iddio  commenda  quelli,  che  preferifcono  l'onefto  all'  utile,  come  apparifce  dagli 
efempj  di  Giofuè,  e  di  Caleb  ,  e  degli  altri  efploratori.  197. 

IX.  Le  frodi,  e  i  turpi  guadagni  difdiconfi  maffimamente  a*  Cherici ,  cui  dee  elTere  a__. 
cuore  il  comune  vantaggio:  ad  effi  non  conviene  l'interporfi  nelle  caufe  pecuniarie  ,  ma  bensì 
nelle  criminali  e  capitali.  Ai  medefimi  fi  propone  l'efempio  di  David,  acciocché  febbene  irri- 
tati non  nuocciano  a  veruno:  ficcome  la  morte  di  Nabotte,  affinchè  non  preferivano  la  vita 
all'  onefto.  198. 

X.  Che  la  fede  fi  dee  mantenere  ancora  agli  uomini  malvagi,  e  frodolenti ,  ficcome  ha_* 
praticato  Giofuè  verfo  i  Gabaoniti  ;  202. 

XI.  Accennati  di  paflaggio  alcuni  efempj  di  frodi,  fi  dimoftra  che  cotefte,  e  tutte  le  altre 
fi  ritrovano  condannate  neila  Sacra  Scrittura  .  204. 

XII.  Del  male,  che  nafce  dal  giurare  inconfideratamente,  come  apparifce  dagli  efempj  di 
Erode,  e  d'Jefte  ;  la  figliuola  del  fuddetto  Jefte  fi  pone  in  paragone  cou  due  Pitagorici ,  e  ad 
elfi  loro  fi  preferifce.  206. 

XIII.  Giuditta  per  avere  incontrati  molti  pericoli  per  i'onefrà  ha  riportato  moiri  vantaggi .  208. 

XIV.  Un'  azione  di  Elifeo  quanto  fofFe  onefta,  ed  utile.  Si  pone  la  medefima  in  confron- 
to con  un'  imprefa  alTai  celebrata  fra'  Greci.  Per  l'oneftà  S.  Giovanni  ha  data  la  vita,  e  Su- 
sanna.per  la  medefima  cagione  fi  è  fottopofta  al  pericolo  di   morte.  209. 

XV.  Riferito  che  fi  ha  un  generofo  configlio  de'  Romani ,  fi  dimoftra  la  forama  cura  ,  eh' 
ebbe  Moisè  dell'  onefto;   e  fi  comprova  colle  di  lui  azioni.  210. 

XVI.  Si  rammentano  alcune  cofe  fpettanti  alla  ftoria  di  Tobia,  e  fi  dimoftra  che  Raguel© 
ha  fuperato  i  Filofofi  nell'  oneffà.  211. 

XVII.  Con  quanto  ftudio  dell'  onefto  gli  antichi  Padri  nell*  andare  in  cattività  abbiano 
occultato  il  facro  fuoco.  21  s. 

XVIII.  Che  nel  fopraddetto  fatto,  e  principalmente  nel  facrifteio  offerito  da  Neemia_. 
viene  fignifkato  lo  Spirito  Santo,  e  il  Battefimo  de'  Criftiani;  e  al  rnedef-mo  incento  allude 
e  fi  riferifce  il  fagrificio  di  Moisè,  di  Elia,  e  la  ftoria  di  Noè.  21$. 

XIX.  Si  racconta  il  torto  fatto  da'  Cittadini  di  Gabaa  alla  moglie  di  un  Levita,^  dalla 
vendetta  prefa  per  vendicarlo,  fi  rileva  quanto  folTe  a  cuore  de'  Maggiori  la  ragione  dell'  oneftà  .215, 

XX.  Si  racconta  quanta  cura  dell'  onefto  aveflero  quattro  lebbrofi  dopo   la  liberazione  di    - 
-Samaria  di  un  crudele  affedio  avvenuta  fecondo  la  predizione  di  Elifeo.  217. 

XXI.  Efter  con  pericolo  della  vita  ha  tenuto  dietro  al  pregio   dell'  oneflà  ,    ficcome  ha—  * 
fatto  lo  ftefTc  Re  de'  Perfi  con  aver  dato  alla  morte  un  fuo  amiciffimo  :  e  gli  efempj    di   Gio- 
nata,  e  di  Achimelecco   infegnano  e  comprovano   che  dee  mai  feoapre  congiuogerfi  l'amicizia 
coli'  onefto.  21R. 

XXII.  Non  fi  dee  abbandonare  l'onefto  in  grazia  dell'  amico:  deefi  però  ufar  cautela  nelL* 
incontro  di  dover  rendere  teftimonianza  contra  del  medefimo  .  Si  deferivono  i  caratteri  e  le^» 

.  lodi  dell1  amico,  e  dell'  amicizia  ,  donde  fi  rileva  che  fra  i  ricchi  fono  rari  i  veri  amici .  Quanto 
maggiore  è  il  premio  dell'  amicizia,  tanto  più  efecrabile  è  la  p§rfi.dia  deli'  awiico,  come  fi 
raccoglie  dagli  efempj  di  Giuéa,  e  degli  amici  dt  •iobbe.  %1?' 
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LIBRO      PRIMO. 

CAPO     I. 

Tfpone  che  il  primo  dovere  del  Vefcovo  e  V  ammacftrwre  ,    ma  che  ad  effo  lui 

conviene  imparare  per  poter  insegnare  :    che  anzi  d'>ve  egli  insegnare 

quanto  non  ha  apprefo  ,  o  per  lo  meno  deve  nello  flejp)  tempo 

imparare  e  insegnare  . 

O  non  iìlimo  di  poter  effere  da  alcuno  tenuto  profontuofo, 
le  Spontaneamente  mi  piglio  V  ufficio  dell*  insegnare  tra  i 
miei  figliuoli  -,  concioffiachè '1  Maetiro  dell' umiltà  dicerie: 
(Pfal.  33.  12.)  punite  figliuoli  ,  ascoltatemi  ,  ed  io  v'  infe- 
gnerò  il  timor  del  Signore  :  nelle  quali  parole  polliamo 
Scorgere  e  l' umiltà  della  fua  verecondia  ,  e  la  grazia  . 
Perciocché  dicendo  ,  timor  del  Signore  ,  quale  pare  Sia  co- 
mune ad  ognuno,  efpreSTe  un  notabil  (a)  ammaestramento  di 
modestia  ;  e  nientedimeno  effendo  tal  timore  principio  di  Sapienza,  e  cagione  della 
beatitudine  ;  perciocché  quelli,  che  temono  Iddio,  lono  beati,  evidentemente  fi  (3) 
inoltrò  insegnarne  la  Sapienza  ,  e  dimostrarne  il  modo  d'acquistare  la  beatitudine  . 

A  2.  Noi 


(1)  De^Miniftri,  Mimjlrorum  :  una  tate  parola  mancava  nel  prefente  volgarizzamento, 
ficcome  in  alcuno  de"  più  recenti  Manofcritti ,  e  in  tutte  le  Edizioni  ,  precedenti  1'  ul»ima_, 
pubblicata  dai  dotti  e  benemeriti  Monaci  Benedettini  della  Congregazione  di  S.  Mauro,  1  quali 
ve  l'hanno  riporta  per  averla  ritro/ata  in  tutti  i  Codici  di  maggior  pregio.  In  qua!  fenfo  però, 
quefti  tre  libri  s'intitolano  degli  Uffici  de'  Miniftri,  e  in  qual  anno  fieno  flati  Scritti,  fi  è  di- 
chiarato  nell'  Avvertimento  dell'  Editore. 

(2)  Efpreffe  un  notabil  ammaeflramento  di  modeftia  r  giuda  le  vecchie  Edizioni,  ed  alcu- 
ni Manofcurti  ,  in  cui  fi  legge:  exbrejfu  in/spne-  docamentum  -verecondi  a  :  Ma  gli  ultimi  bene- 
meriti Editori  giudicano  miglior  lezione  quella  che  Ci  ha  nell'  Edizione  Romana  ,  ed  è  auto», 
rizzata  della  maggior  patte  de' Manofcritti ,  la  quale  contiene:  infìgne  vere  ctindi<e ,  hcc  efr  9 
Soggiungono  eglino,  fignum  ,  &  quafi  vexillum  verecondia.  Laonde  fi  potrebbe  dire:  additi» 
l'origine  e  la  cagione  della  verecondia,  e  per  così  dire  Spiegò,  ed  innalzò  l' infegna  e  lo  fien- 
dardo  della  medefìma. 

(?)  Evidentemente  fi  mofirò  &c.  Forfè  a  taluno  potrà  fembrare  piti  chiaro  il  dire  :  evi- 
dentemente fi  diede  a  conofecre  Maeftro  della  Sapienza,  e  dimolìratore  della  vera  via  per  con- 
seguire la  Beatitudine.  Il  faggio  Leggitore  però  e  riconofeerà  il  prefente  volgarizzamento  per 
inerente  al  Tefto ,  e  per  tale  lo  gradirà  ,  e  Saprà  da  fé  dare  maggiore  eftenfione  ai  Sentimenti  9 
e  in  tal  guifa  Se  lo  convertirà  in  ottimo  cibo  per  rifiorare  ed  accrescere  le  forze  «lei  Stia  Spirita  « 
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*.  Noi  ancora  dunque  diligenti  ad  imitare  là  mòdéilia  4  non  ci  ufurpati- 
cìo  il  conferir  la  grazia  (i)*  cole  concedute  à  lui  dàlia  fpirito  della  fapien- 
za ,  diamo  a  voi  come  a  figliuoli  quelle  core  <  che  egli  n'  ha  manifeflate     e 


i£tf  inftitiìiti  alcuni  Appòfloli  t  alcuni  altri  Vfoféii  »  alcuni  Évarigelifti  i  e~» 
finalmente  certi  altri  Pa/iori  *  e  Dottori  ; 

3.  Io  dunque  noi!  m'  attribuifco  là  gloria  degli  Àppdftoli ,  perchè  ehi  ar- 
direbbe attribuirlafi  j  eccettuati  coloro  *  che  dal  Figliuol  di  Dio  furono  elet- 
ti ?  Non  mi  iifurpo  la  grazia  de'  Profeti  4  non  la  virtù  degli  Evangeliiti  *  non 
la  vigilanza  de'  Pallori  $  ma  folaméntè  défidero  di  confeguiré  l'intelligenza 
e  diligenza  circa  le  Scritture  Divine  *  la  quald  tra  gli  altfi  umq  de'  Santi 
fu  polla  dall'  Appoflolo  nell*  ùltimo  luogo  ;  e  quella  llefla  ancora  per  poter 
apparare  infognando  .  Perchè  un  folo  fu  quel  vero  MaeilrOj  che  non  ebbe  bi- 
fogno  d'imparare  quello  $  che  egli  a  tutti  gli  uomini  infegnò  „•  Ma  gli  uo- 
mini 


(1)  Cofe  concedute  a  lui  dallo  fpirito  della  fapienza .  ìl  Tefto  dice:  qua  UH  fpiritus  in- 
fudit  fapienti<e  ea  per  illum  riobis  manifeflata,  &  vifu  (al.  ufu  )  compertd  acque  exemplo ,  vobii 
qua  fi  lìheris  iradimus  ,   citm  jam  effugere  noti  pojjlmus  officìum  docendi ,  qiiod  nobis  fefugientibtis  im* 


,  potendo  ormai  più  fchivaré  l'ufficio  d'  infegnare  irripof 
Ordine  dei  Sacerdozio,  da  cui  abbiamo  procurato  di  allofìtarìarci  ,  comunichiamo  a  voi  corris  A 
figliuoli,  quelle  cofej  éhe  in  lui  derivò,  e  trasfufe  lo  fpirito  della  fapienza  ;  che  egli  ri'  ha_, 
jnanifeftatei  e  da  noi  fono  ftàte  ritrovate  vere  per  la  lettura  delle  Sacre  Scritture,  e  1'  efem- 
pio  delle  virtù  ;  che  iyj  fi  fcorgotìo . 

li  rìoftro  illurtre  Traduttore  penfa  qui  accennarli  dal  Santo  dottore  l'obbligò,  che  tengono" 
i  VefcoVi  di  ammaertràré  i  loro  Popoli  ,  e  in  confermazione  di  effo  ne  adduce    molte  autorità, 
della  Sacra  Scrittura,    e  de5  Sariti  Padri  .     Rilevano    ancora  lo  fletto  i  fopràllodati    benemeriti 
ùltimi  Editori ,  i  quali  però  óppoftunairiente   riflettono  che  fino  da'  primi  Secoli  della  Chiefa 
fa  dà  alcuni  Vefcovi   commetta  la  cura  di  predicare  a'  Sacerdoti  j  fra  i  quali  il  Gran  Padre,^ 
à.  AgoftinO,  e  S.  Gio.  Grifoftpmo  hanno  adempiuto  tale  ufficio  con  tanto  utile  della  Chiefa, 
cori  quanto  danno  della  medefima  1'  efercitò  già  1  empio  Ario  ;  febbehe  non  mancano  di   fog- 
giugneré  éhe  S.  Ambrogio  ha   per  fé   ftefìò  adempiuto   un    tale   obbligo,   ficcome   quegli   che 
iftruiva  non  folarnehte  il  fuo  Clero,   nia  ancora  il   fuo  Popolo,   a  cui  predicava   tutte  le   Do- 
rnenichej  fecondóchè  riferifce  il  P.  S.  AgoftinO  nel   Lib.  Vj.   delle  fue  Confeffioni  al  cap.  £  j 
il  quale  nel   Lib.  V.  cap.   i}.   delle   medefime  di  già    aveva  atteftato    che  quefli    fuoi  ragiona- 
fticnti  fomminijìravano   al  Popolo  di  Milano   P  abbondanza  del  fturnento   é  P  allegrezza    dèli1  olio  , 
e  là  fcbria  iibbriacchezzà  del  vino  :  ì  quali  mirabili  effetti  produfTerò  eglino  nel  cuore  dello  fteflò 
Gran    Padre  S.  Agoftino,   conciofììachè  colla  dolcezza  v  e   (orti  Comunicate  loro  dallo    Spirito 
Santo  acqùifUtono  un  sì  grati  Dottore  alla  Cfiiefa .   Parlano  dì  Un  tale  mini  itero  il  Sacro  Conci- 
lio di  Trento  féfs.  5.  è.  2.  fèfs.   24.  e.  4.  in  dect.  de  Rrform.  S.  Carlo  Borrorneo    nel   primo  Con- 
cilio Provinciale  *  e  il   fuo  Cugino  e  fucceffore  Venerabile  Card.  Federigo  Borromeo  nell'  aurea 
fua  operai  De  Epifcopo  Concionante ,  e  Monfignor  Marco  Aurelio  Balbis  Bertone  Vefcovo  di  No- 
vara nella  fua  Lettera  Paftorale  ihdiritta  as  Parochi,  ed    al  Cleto  della   fua  Diocefi  ,  che  fi    ri- 
ìrova  premeffa  alla  fua  verfione  delle  --  Conferenze  Écclefiajìiche  della  Diocefi  di  Luffone  fulP  Evi' 
\iola   di    9.  Paolo   a'  Romani   tradotte   dal  Francefe   dei   ufo  della  Dioce/t   di  Novara.    In  Milano 
M'iQQLXVllh  per  Federico  Agnelli  in  8,  - 
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jcninj  prima  apparano  quel ,  eh'  egli  hanno  ad  infegnare  ,  e  .da  lui  prima  ap~ 
prendono  quello  ,  che  poi  agH  altri  infegnar  deono  . 

4.  Il  che  né  anche  pur  m'è  avvenuto,.  Perocché  rapito  al  Sacerdozio 
da'  Tribunali ,  e  (1)  dall'  infegne  della  corte  ho  cominciato  ad  infegnare  a 
voi  quello  ,  che  io  non  ho  fino  a  qui  per  me  imparato  .  Pertanto  (1)  comin- 
cerò prima  ad  internare,  che  ad  apparare.  Mi  bifogna  dunque  in  un  me- 
defìmo  tempo  imparare,  e  infegnare,  perchè  non  ho  avuto  tempo  d'impa- 
rare avanti  .  ($)  E  per  profitto  grande  che  fi  fia  fatto  ,  niuno  è  che  non  ab- 
bia bifogno  dJ apparare  mentre  eh'  e'  vive. 

CAPO     II, 

Che  nel  parlar?  s'incorre  in  varj  perìcoli,  il  cui  rimedio  la  Sacra  Scrittura 

infegnz  ejjer  ripofto  nel  Jìlenzio  . 

5.  A/f  A  che?  abbiamo  noi  fopra  tutte  le  cofe  ad  imparare  altro  che '1  ta* 
jLVJL  cere,  per  poter  parlare,  acciò  non  mi  condanni  prima  la  mia  voce, 
che  l'altrui  m'ailolva?  Perciocché  egli  è  fcritto:  {Matth.  12.  37.)  Dalle  tue 
farole  farai  condannato  .  Che  bifogno  y'è  dunque,  che  tu  ti  affretti  di  fot- 
tometterti  al  pericolo  d'  eifer  condannato  col  parlare  9  potendo  ilar  molto 
più  fìcuro  col  tacere  ?  Io  ho  veduto  molti  parlando  incorrere  jn  errore  ;  ta-? 

A  z  cendo 


(i)  Dalle  infegne  delle  corti:  raptus  de  tribunalibus ,  atque  adrninijìrationis  infulis  ad  Sacer- 
doti um .  .Sarebbe  più  letterale  ,  fé  non  più  chiaro  il  dire  :  dalle  mfegne  del  Minìftero.  Qui  il 
.5.  Dottore  non  accenna  in  generale  le  jnfegne  ;  ma  ne  adduce  foltanro  una  di  effe,  dicendo 
effer  egli  flato  rapito  dalle  bende  o  falce  dei  Miniftero  :  de  admìniflrationis  infulis,  la  qual  in- 
fegna  ,  fecondochè  notano  i  dotti  Editori,  era  un  ornamento  del  capo  comporto  di  fili  di  lana  , 
che  conveniva  non  Colo  a'  Magiitrati  ,  ma  ancora  agli  Oratori ,  ai  Sacerdoti ,  e  alle  fteffe  vit- 
time. Paolino  però  Scrittore  della  vita  del  Santo  Dottore  fpecifica  quali  follerò  i  Tribunali  , 
e  Minirterj,  che  S.  Ambrogio  copriya  con  dire,  che  da  Anicio  Probo  Prefetto  del  Pretorio 
d'Italia  era  flato  fpedito  Governatore  della  Liguria,  e  dell'  Emilia  ;  ma  riguardo  alle  onori- 
ficenze, o  fia  condecorazioni  che  ne  riportava,  le  rinchiude  e  comprende  fotto  il  termine  ge- 
nerico delie  infegne  confulari  :  confularitatis  fufeepit  infìgnia  ut  regeret  Ligurjam,  &miliamquz  ,.j 
Trovincias.  Ben  è  vero  che  fra  i  molti  fregi  de'  Confolari  dagli  Eruditi  non  fi  dirtingue ,  ne  fi 
nomina  quello  delle  Infale,  per  effere  elTo  appunto  comune  a  molte  forra  di  cofe.  Ma  quindi 
ancora  ci  fi  rpanjfefla  la  fomma  modeflia  del  S.  Dottore  nel  far  menzione  foltanto  di  cotefto 
ultimo  e  minimo  degli  onori  Confolari . 

(2)  \taque  fatlum  ejì  ut  prius  docere  inciperem  ,  quarti  di  [cere  .  Con  maggior  inerenza  al  Tello 
fi  direbbe;  Pertanto  e  avvenuto  che  cominciagli  prima  ad  infegnare,  che  ad  imparare.  Fre- 
quentemente S  Ambrogio  fuol  lagnarfi  della  fija  elezione,  come  può  vederfi  nell'  Epift.  Eccle- 
fi.e  Vercellenft ,  n.  65.,  nel  Jib.  z.-  de  Paenit.  e.  8.  n.  72.,  ed   altrove. 

(?)  E  per  profitto  grande  che  fi  fia  fatto  ,  niuno  è  che  non  abbia  bifogno  d'  apparare^ 
meotrtch'  e'  vive;  Et  quwatumlihet  quifque  prof  eceri  f7  nemo  eft  qui  deceri  non  egeat ,  dura  -vivit  : 
parole  che  furon  Jeyate  dal  Tefto  dai  PP.  Benedettini ,  perche  oiTervarono  che  le  medefime  fi 
litroyano  folamente  nelle  antiche  Edizioni ,  e  mancano  in  tutti  i  Manoferitti  da  loro  confit- 
tati,  ecc  rapatone  un  folo  di  poca  antichità,  ed  autorità;  laonde  concbinfero  ,  quelle  noru. 
poter  elfer  akro  ,  che  lina  qualche  noia  pofta  nel  margine,  la  quale  fia  ftata  di  poi  inferir? 
dai  Copifti  nel  Tefto. 
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cendo  appena  alcuno  v*  incorfe  .  Pertanto  è  piìi  diffìcile  il  faper  tacere ,  che 
'1  parlare  .  Io  fo  che  molti  parlano  ,  e  non  fanno  ftar  cheti .  E'  (S.  Ambr.  ipfe 
de  Virginio.  Lib.  I.  e.  i.)  cofa  rara  (i)  che  uno  taccia  ,  quando  non  gli  giova_. 
punto  il  parlare .  E*  dunque  favio  chi  fa  tacere  .  In  fatti  la  fapienza  di  Dio 
ha  detto  (I/ai.  50.  4.)  :  //  Signor  m  ha  conceduto  la  lingua  erudita ,  acciò  io 
fappia  parlare  ,  quando  fia  di  meftiero  .  Meritamente  dunque  è  favio  quegli  , 
che  dal  Signor  Dio  ha  ricevuto  il  lume  per  difeernere  in  qual  tempo  gli  fì 
convenga  parlare  .  Laonde  dice  bene  la  Scrittura  (Eccli.  io.  7.)  :  L'uomo  favio 
tacerà  fino  a  che  fia  tempo  . 

6*.  E  però  i  Santi  del  Signore  ,  che  fapevano  che  la  voce  deli'  uomo  be- 
aefpefìo  è  (2)  meiTaggiera  del  peccato ,  e  che  '1  principio  dell'  errore  umano 
è  il  parlare  dell'  uomo  ,  amavano  il  filenzio  .  Finalmente  il  Santo  del  Signo- 
re diceva  (Pfal.  38.  1.)  :  Ho  detto  ,  io  cuflodirò  le  mie  vìe  ,  acciocché  non  pec- 
chi con  la  lingua  mia.  Perchè  ei  fapeva  ,  ed  aveva  letto  (Job.j.  zi.)  ap- 
partenerli alla  protezione  divina  ,  far  ,  che  1'  uomo  s'  afeondeffe  dal  flagello 
della  l'uà  lingua  ,  e  dal  teftimonio  di  fua  canfeienza  .  Perocché  noi  lìamo  tor- 
mentati dal  tacito  obbrobrio  de'  noiìri  penfieri ,  e  dal  giudizio  della  colcien- 
za  ;  fiamo  ancora  percoifi  dal  fuono  della  noftra  voce  ,  quando  parliamo  quelle 
coler  col  fuono  delle  quali  fi  percuote  l'animo  noftro  ,  e  s'impiaga  la  men- 
te. E  chi  è  quegli  che  abbia  il  cuore  mondo  dalla  bruttura  de'  peccati  ,  o 
non  erri  per  nsezzo  della  fua  lingua  ?  Per  queita  cagione  dunque  perch'  e'  fa- 
ceva ,  che  niuno  può  coniervare  calìa  la  bocca  dalla  fozzura  del  parlare  ,  s'  im- 
pofe  col  filenzio  legge  d' innocenza  ,  acciocché  tacendo  poterle  lchivare  quel 
.vìzio  ,  nel  quale  ,   parlando  ,  facilmente  farebbe  incorfo . 

7.  Udiamo  dunque  il  Maeftro  ,  che  infegna  guardarcene  .  Ho  detto  :  io  cu- 
flodirò le  mie  vie  ,  cioè  io   mi  fon  importo  un  tacito  comandamento  col  pen- 
fiero  di  coniervare  le  mie  vie.  Altre  fono  le  vie,  che  noi  dobbiamo  feguire , 
altre  quelle  ,  che  noi  dobbiamo  cmlodire.  Seguire  dobbiamo  le  vie  del  Signo- 
re; cultodire  le  noitre  ,  acciò  non  s'incamminino  verfo  il  peccato.  E  quelle 
puoi  cuìtodire  ,  fé  tu  non  farai  pretto  nel  parlare  .   La  Legge  dice:  {Deut.  6.  3.) 
Accolta  Ifraello  il   tuo  Signore  Iddio  .    Non  dice  ,  psrla  ,    ma  alcol ta  .  Però 
cadde    Eva,   perchè  ella  parlò  al  marito  quel,   eh*  ella  non  aveva  udito  dal 
iuó  Signor  Dio  .  La   prima  voce  di  Dio  ti  dice:  Odi  ;    fé  tu   udirai,  cuito- 
ditai  le  tue  vìe,  e  cadendo,  correggiti  pretto .  (  Pfal.  118.  9.  )  E  rome  cor- 
regge il  giovanetto  la  jua  via  ,  fé  non  coli'   offervare  le  parole  del  Signore  ? 
Tacci  dunque  prima  ,  e  odi  ,  (3)  affinchè  non  erri   colla   tua  lingua  . 

8.  O  grave  danno,  che  altri  debba  eifer    condannato  per  la  fua   bocca» 

Eie 

(1)  Ex  cofa  rara  che  uno  taccia  ,  quando  non  gli  giova  punto  il  parlare.  Rarum  ejl  tace- 
te qiìsmquum  .  cum  /ibi  loqui  nihil  profic .  Il  Traduttore  aveà  polio  :  Ev  cofa  rara  ,  e  lodevole 
Io  ftar  cheto  ,  quando  altrui  &c. 

(2)  MefTaggiera  del  peccato  .•  peccati  annuncia  ejì  j  o  come  leggono  i  PP.  Maurini  :  peccati 
annunci  aii  a  efì  :   e  manifeftazione ,  indizio  di  peccato. 

(})  Ut  non  delinqua*,  come  in  quali  tutti  i  Manofcritti .  Ma  le  vecchie  Edizioni ,  fìccome  pochi 
MSS.  hanno:  &  non  dciintji'.es ,  fecondo  la  quii  lezione  il  Traduttore  ha  detto:  e  hon  errerai. 
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quanto  maggiormente  fi  pagherà  la  pena  dell'  empio  parlare  ?  (i) 

CAPO     III. 

Che  il  fihnzio  non  deve  ejjer  perpetuo  ,  né  ozìofo  :    e  in  qual  maniera  fi  deb-* 
bano  cuftodire  il  cuore  e  la  bocca  contra  le  disordinate  pajjìoni  . 

9.  /^He  dobbiamo  dunque  fare  !  E'  forfè  di  meftieri  che  noi  fìamo  mutoli  ? 
V->  Non  già;  perciocché  (Eccle.  3.7.)  tempo  è  di  tacere,  e  tempo  dì 
parlare.  In  oltre  le  noi  abbiamo  a  render  ragione  delle  parole  oziofe ,  faccia- 
mo di  non  avere  a  render  conto  dell'  oziofo  filenzio  .  Perchè  egli  fi  trova.. 
una  taciturnità  di  tal  forta ,  eh'  è  grande ,  e  che  opera  pur  affai  ,    come  era 

*  quella 


(1)  Per  dichiarazione  di  quefli  tre  capi,  cioè  del  preferite,  e  de'  due  feguenti ,  ne'  quali 
(avanti  che  fi  venga  alle  materie  più  gravi  e  più  importanti)  fi  tratta  del  modo  che  fi  dee^. 
tenere  e  nel  parlare,  e  nel  tacere,  è  da  fapere  che  l'uomo  riporta  dal  tacere  talora  biafimo, 
e  talora  lode  -,  per  effer  il  tacere  ,  a  certi  tempi  lodevole ,  e  a  certi  tempi  tanto  biafimevole' 
eh'  egli  s'incorra  non  (blamente  nella  venial  colpa,  ma  anche  tal  volta  nella  mortale.  Dico- 
dunque  che  '1  tacere  è  qualche  volta  atto  di  virtù;  qualcun'  altra  vizio.  Che  egli  fia  tal  volta 
vizio,  lo  portiamo  giudicare  dalla  parte  del  tempo,  dicendo  il  favio  :  Eccle.  5.  7.  Tempus  ta- 
centi, &  tempus  loquendì  ■■>  la  cui  autorità  è  addotta  qui  nel  principio  del  terzo  capo,  fopra  le 
quali  parole  S.  Gregorio  nel  lib.  7.  de*  Morali  al  cap.  5.  dice,  che  bifogna  fapere  ottimamente 
diltinguere  i  tempi ,  acciò  la  lingua  nel  tempo  che  convien  raffrenarla  ,  per  cofe  malvagie  non 
fi  fciolga  ;  e  quando  le  fi  porge  occafione  di  parlare  con  qualche  utilità  ,  per  pigrizia  non  ri- 
fìringa  fé  medefima  ;  e  quindi  fi  vede,  il  tacere,  e  il  parlare  efTer  vizio.  Vedefi  che  il  tacere» 
e  ancora  tal  volta  virtù,  foggiugnendo  egli  quivi  :  la  voce  apra  a  tempo  convenevole  la  bocca, 
e  la  taciturnità  altresì  a  tempo  la  chiuda.  Perciocché  l'uomo  favio  dee  oflervare  molte  cofe 
avanti  eh' ei  parli,  cioè  la  qualità  della  cofa,  la  perfona,  il  luogo,  e  il  tempo.  Il  perchè,  di- 
ceva il  medefimo  S.  Gregorio  nel  Paftorale  P.  II.  cap.  4.  v.  7. ,  ficcome  un'  incauto  parlare  è  di 
gravi  noje  cagione,  così  un  indifferentemente  tacere  lafcia  in  errore  quelli ,  che  potevan  efTer* 
ammaeftrati  .  Laonde  diceva  Giobbe:  cap.  16.  Si  locutus  fuero ,  non  gvie/cit  dolor  meni  ,  &  fi 
tacucro  ,  non  recedei  a  me,  dicendo  quefto  in  perfona  della  Chiefa,  della  quale  parlante  non  fi 
parte  il  dolore  ,  quando  ella  vede  che  per  le  fue  parole  i  malvagi  non  fi  correggono  ;  ma  mol- 
to più  fi  duole  di  tacere,  veggendo  crefeere  per  la  fua  taciturnità  le  colpe  de'  malvagi.  Onde 
poffiamo  avvertire  che  nel  tacere  a  tempo  quando  altri  pub,  anzi  è  tenuto  a  parlare,  fi  pecca; 
cioè  nel  tempo  che  fi  dee  lodare  Iddio;  nel  tempo  che  fi  deono  confettare  i  peccati,  e  quan- 
do fi  dee  correggere  il  profTìmo. 

E"  dunque  chiaro,  il  tacere  effer  talora,  come  s'è  detto,  lodevole,  e  talora  anche  vizio, 
lo  che  abbondantemente  prova  qui  il  S.  Dottore  in  quitti  tre  capi  ,  mofirando  il  tempo  del 
tacere,  e  del  parlare  infiememente  coli'  altre  circoftanze  :  la  qual  materia  è  trattata  a  lungo, 
e  confermata  con  molti  argomenti  ,  e  diverfe  autorità  da  Aleffandro  de  Ales  n  Ila  2.  parte^^» 
della  formila  ,  q.  36.  art:c.  2.  dove  foggiugne  poi  in  quanti  modi  s'incorrane!  peccato,  median- 
te il  parlare  ;  il  che  fu  raccolto,  ed  ampliato  dall'  Arcivefcovo  di  Firenze  S.  Anronino  nella 
I.  Parte  della  fomma,  tit.  2.  e  4.  Ed  il  noflro  Santo  Dottore  ne  fcrive  tanto  diffufamente  per 
mofirar,  il  parlare  quanro  a  tutte  4e  circoflanze  efler  a  lui  fommamente  dicevole,  e  convenirli 
al  grado  fuo  .11  Traduttore. 
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quella  {Daniel,  13.  3.)  di  Sufanna  ,  la  quale  col  tacere  operò  molto  più ,  che 
fé  ella  avelfe  parlato  ;  perchè  col  tacere  appreffo  gli  uomini  parlò  con  Dio , 
né  trovò  maggior  teiUmonio  della  lua  calUrà,  che  '!  fìlenzio ,  Parlava  la^, 
cofeienza  là  ,  dove  non  s'udiva  la  voce  »  ne  cercava  in  fuo  favore  il  giudizio 
degli  uomini ,  avendo  la  teitimonianza  di  Dio ,  Da  quello  dunque  voleva  eilejr 
affoluta  ,  il  quale  ella  fapeva  in  niun  modo  poter  eilèr  ingannato.  Lo  iteiTo 
Salvator  noltro  (  Matth.  z6,  6$,  )  nell'  Evangelio  altresì  tacendo  oprava  la_ 
falute  di  tutti  glj  uomini.  Ben  dunque  David  non  s'impofe  filenzio  perpe-* 
tuo  9  ma  una  guardia  del  parlare, 

io.  Abbiamo  pertanto  cura  dei  noltro  cuore ,  custodiamo  la  noitra  boc* 
ca  .  Perchè  l'uno,  e  l'altro  è  fcritto,'  qui ,  che  noi  cuitodiamo  la  bocca;  ed 
altrove  (trov,  4.  23,)  ti  è  detto;  Con  ogni  cufipdia  abbi  cura  del  tuo  cuore  f 
Se  David  ne  aveva  cuftodia ,  tu  non  ne  avrai  ?  Se  Ifaia  aveva  le  labbra  im- 
monde ,  che  difle  (  Ifai.  6",  5.  )  :  O  mifero  me  ,  che  fon  macchiato  ,  ed  ho  i  lab* 
bri  immondi.  Se  il  Profeta  del  Signore  aveya  le  labbra  non  monde,  in  che 
modo  V  avremo  pure  noi  ? 

1  j.  Ed  a  chi  è  egli  fcritto  ,  fé  non  a*ciafcuno  di  noi  :  (EccU,  z8. 18. .,  &  2,9.) 
Circonda  con  ifpinofe  fiepi  la  tua  poffèjfjtone  ;  lega  V oro  ,  e  l'argento  tuo\  e 
fa  un  ufeio ,  ed  un  ferrame  alla  tua  bocca ,  ed  alle  tue  parole  un  giogo ,  ed 
una  fladera  ,  La  tua  pofleffione  non  è  altro,  che  la  tua  mente  :  il  tuo  oro  è 
jl  tuo  cuore  ;  il  tuo  argento  lignifica  il  tuo  parlare.  (  Pfal,  11,7.)  /  detti 
del  Signore  fon  detti  mondi ,  argento  purgato  col  fuoco ,  In  oltre  la  buona-, 
poflefTjone  non  è  altro ,  che  la  buona  mente  ;  e  finalmente  la  prezzola  poiTef* 
fione  non  è  altro,  che  l'uomo  puro.  Circonda  dunque  di  fiepi  quella  pofl^f, 
fione  ,  e  favvi  le  fotfe  di  penfieri ,  fortificala  di  fpmofe  anfieta ,  acciò  noru. 
facciano  impeto  in  lei  ,  e  meninla  prigione  le  non  ragionevoli  paflìoni  del 
corpo,  né  vi  feorrano  i  movimenti  gravi  ,  né  finalmente  portino  via  la  fua 
vendemmia  tutti  quelli ,  che  paifano  per  la  lìrada  .  Conferva  il  tuo  uomo  in- 
terno,  non  lo  dilpregiare ,  non  l'avere  in  ìalHdio  come  cofa  vile;  che  egli 
è  una  preziofa  poiTe0ìone ,  e  meritamente  preziofa  ,  per  efièr  i  fuoi  frutti , 
non  caduchi  e  temporali ,  ma  ftabili  e  di  eterna  falute .  Coltiva  dunque  l?u, 
tua  poiTeffione  ,  acciocché  tu  la  ti  mantenga  , 

12,  Contieni  il  tuo  parlare  ,  che  non  fia  foyerchio  o  lafcivo,ecol  trop^ 
pò  eccedere  non  fi  ragunj  peccati .  Sia  riiiretto  e  chiufo  dentro  alle  fue_ 
xive  ;  perchè  il  fiume  che  trabocca  ,  preito  raccoglie  il  fango  ,  Raffrena  il 
tuo  fenio ,  eh'  e'  non  fia  troppo  libero  e  fciolto  ,  acciò  non  fi  poflà  dire 
di  te  (Ifai.i,  6,  juxtaverfìonem  LXX.  Interpretum)  i  Non  m  fi  può  porre  im- 
jpiafiro  ,  né  olio  ,  riè  falciatura.  La  fobrietà  della  mente  ha  i  fuoi  freni, 
co'   quali  fi  regge,  e  fi  governa, 

13.  Sia  alla  tua  bocca  un  ferrame*  acciò  fi  chiuda  dove  bifogna  ,  e  {ì 
ferri  più  diligentemente  ,  acciò  niuno  ecciti  ia  voce  tua  ad  ira  ;  né  tu  renda 
Villania  per  villania  ,  Avete  oggi  udito  leggere  (  Vfal.  4.  5,  )  ;  Adiratevi  ,  e 
non  vogliate  peccare ,   Adunque  fé  non  ci  adiriamo  per  eifer  V  ira  affezione 

della 
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della  natura ,  e  non  in  noftro  potere  (i)  ,  non  ci  lafciaifca  ufcir  di  boccaJ 
alcuna  parola  mala  *  per  non  incorrere  nel  peccato.  Ma  tieni  alle  tue  paro- 
le il  giogo  ,  e  la  ftadera  ;  cioè  l'umiltà  ,  e  la  milura  ;  che  la  tua  lingua  fia 
fottopolta  alla  mente.  Ritirifi  colla  briglia:  abbia  Ì  fuoi  freni,  co'  quali  fi 
coffa  ritirare  .  Eicano  da  lei  parole  a  milura  pefate  colla  bilancia  della  giu- 
stizia ,  acciò  fia  gravità  nel  fenfo  ,  pelo  nel  parlare  «  e  modeftia  nelle  parole  * 

CAPO     IV, 

Si  preferire  U  mede/ima  cuftodia  ,   acciocché  il  parlari  non   fia  prodottò  da 

pravi  movimenti  ,  ma  dalla  retta  ragione  ,  imperocché  il  Demonio 

principalmente  per  mezzo  del  difeorfo  ci  tende  infidie . 

«4,  /^*Hi  ofTerva  quelle  cole  ,  diventa  benigno,  manfueto,  e  modello ,  per- 
V->  che  col  cultodire  la  fua  bocca,  col  raffrenare  la  iua  lingua,  né  par- 
lando prima  ,  che  da  altri  fìa  dimandato  ;  e  che  fi  fieno  elaminate ,  confedera- 
te i  e  pefate  le  parole  t  fé  quello  fi  dee  dire  o  no  ;  fé  fi  dee  dire  contro  a 
coftui  ;  s' egli  è  tempo  di  dirlo  ora  ;  quelli  certamente  efercita  la  modeflia  , 
la  manfuetudine  ,  e  la  pazienza  :  ficchè  non  parli  mofTo  da  fdegno  e  da  ira  ; 
non  dia  legno  ancora  nelle  fue  parole  di  paffione  alcuna  ;  non  manifelli  col 
fuo  parlare  ardore  di  libidine ,  e  ne'  fuoi  detti  puntura  di  fdegno  ;  né  final- 
mente il  parlare,  che  dee  feoprire  le  cofe  interne  ,  manifelli  ed  appalefi  che 
fia  qualche  vizio  ne'  coflumi  , 

15.  Perchè  allora  principalmente  tende  agguati  l'avverfario ,  quando  egli 
Vede  generarfi  in  noi  qualche  paiTìone  :  allora  muove  l'inclinazione,  e  appa- 
recchia i  lacciuoli.  Laonde  meritamente  (  ficcome  voi  avete  oggi  udito  leg- 
gere) dice  il  Profeta  (Pfal.  90.  3.)  :  Che  egli  m  ha  liberato  dal  laccio  de1  cac- 
ciatori ,  e  dall'  afpra  parola .  Simmaco  ditte  ,  una  parola  da  aizzare  ;  altri 
da  perturbare  .  11  noflro  parlare  è  un  laccio  del  noilr'o  avverfario  ,  ma  egli 
fleffo  ancora  non  ci  è  punto  meno  nimico  ,  SpefTe  volte  diciamo  quello ,  che 
fia  dal  noitro  nimico  raccolto  ,  e  ci  ferifea  quafi  col  noftro  fbffflo  coltello . 
Quanto  farebbe  più  facilmente  da  tollerare  perir  piuttoito  con  l' altrui  fpa- 
da  ,  che  colla  nofifa?  io\  Spia 

(1)  11  Santo  dice:  Ergo  &  fi  irafeimm  ,  qui*  affeSìus  natura  ejì,  non  potejlatis ,  malum  [et* 
rhonem  non  proferamus  de  ore  noflro  ,    ne  in  cu/pani  eruamus . 

Una  conrimile  fentenza  fi  ritrova  nel  Lib.  III.  dell'  Opera  De  Imìtatione  Cbrifii ,  al  cap. 
57.,  in  Cui  fi  legge:  Ettam  fi  minus  libenter  audis,  &  indignationem  fenfis  ,  reprime  te  ,  neC 
pattati*  al'ujuid  et  ore  tuo  exire . 

Ora  chi  fa  che  da  un  tal  pafTo ,  e  dà  altri  del  noflro  S.  Dottore,  che  (embranà  trafporta- 
ti  ne'  libri;  De  Imitatione  Chnjìi ,  non  prendafi  argomento  per  ifiabilire  che  la  fuddefta  Ope* 
ta  De  Imitatione  Chrifli ,  non  fia  altro  ,  che  un  florilegio  ?  Siccome  di  dirrioftrar  la  qual  cofa  pare 
fia  lo  feopo  del  picciol  libo  ufeito  col  feguente  titolo  --  Saggio  dell'  Operetta  intitolata  — 
De  Imitatione  Cbnjìi  ,  volgarmente  attribuita  a  Tommaso  da  Kempis  ,  con  una  Diflertazione 
(opra  l'Autore  della  me^efima  :  ed  altre  Aggiunte  '.  di  Fra  Sabiniano  BedaCefa  Cantore  Piflo- 
jefe.  In  Brefcia  MDCCLXlI.  dalle  (lampe  di  Giambattifla  Bottini  in  4.  ..  Circa  il  quii  Libro 
vegganfi  le  Novelle  Letterarie  pubblicate  in  Firenze  per  l'anno  1764. 
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io".  Spia  dunque  Y  avverfario  le  noftre  armi  ,  e  brandifce  le  fue .  Se  egli 
mi  vedrà  muovere ,  getta  i  fuoi  pungetti  per  dettare  i  femì  delle  difcordie . 
Se  io  dirò  una  parola  meno  che  onella  ,  tira  il  Tuo  laccio  .  Alle  volte  mi 
adefca  con  la  poflibilità  della  vendetta  ,  acciò  mentre  defidero  di  vendicar- 
mi ,  da  me  medefimo  entri  nel  laccio ,  e  mi  leghi  col  nodo  della  morte  .  Se 
alcuno  dunque  fente  quello  tal  nimico  effer  prelente,  allora  molta  più  cura 
dee  avere  alla  fua  bocca  per  non  dargli  luogo  .  Ma  non  fono  molti  que'  che 
lo  veggono , 

CAPO     V. 

Che  ancora  quando  il  nemico  vifibile  ci  ìnfltga  ,  dobbiamo  prevalerci  del 

Jìlenzio  ,  col  di  cui  folo  mezzo  ci  rendiamo  fuperiori  ,  e  conferviamo 

V  umiltà  ,  la  quale  dee  praticar  fi  verfo  tutti . 

17.  Ti/JA  ancora  da  quel  nimico  che  fi  può  vedere bi fogna  guardarti,  chiun- 
jLVX  que  ei  fia  che  ci  aizza  ,  e  e'  incita ,.  ci  afpreggia ,  o  ci  pone  avan- 
ti agli  occhi  ardura  di  luffuria  o  di  libidine  .  Quando  dunque  alcuno  dice  a 
noi  villania  ,  e'  ingiuria  ,  ci  provoca  a  violenza  ,  ci  chiama  a  parole  ingiurio- 
fe  ;  allora  fa  di  mefliero  metter  in  opera  il  filenzio  :   allora   bifogna  che  non 


pei 

fuol  dire:  Perchè  non  parli,  dì  tu  fé  hai  tanto  cuore  ;  ma  tu  non  l'hai,  fei 
mutolo  ,  t'  ho  fatto  chetare  ?  Se  tu  ancora  quello  taci ,  più  fi  rode  ,  fi  tien_ 
vinto,  uccellato,  e  che  tu  n'abbi  tenuto  poco  conto.  Se  tu  rifpondi  ,  gli 
par  d'  effer  al  di  fopra  ,  avendo  trovato  un  fuo  pari  .    Perchè   fé   tu  non  gli 


1  un  1  altro  .  Ambedue  ritraggon  biaiimo ,  nmno  e  aflòluto  .  A  lui  dunque— 
s'  appartiene  aizzarmi ,  eh'  io  parli  cole  fimili  a  lui  ,  ed  altresì  faccia  cofe  a 
lui  fimiglianti  .    Ma   l'ufficio  d'un  Giulio   (i)   per   lo  contrario  è  fingere  di 

non 


(1)  Per  le  quali  parole  del  S.  Dottore  pare  ila  inrenzione  e  mente  Aia  moflrarne  che  tut- 
te P  ingiurie  fi  debbano  con  pazienza  fopportare.  Ma  in  contrario  abbiamo  molte  autorità  della 
Sacra  Scrittura,  e  de'  Dottori.  .  .  .  Per  foluzione  di  tal  dubbio  rifpondono  i  Sacri  Dottori,  e 
particolarmente  S.  Tommafo  2.  2.  q.  108.  artic.  1. ,  che  i  buoni  tollerano  i  cattivi  in  quello; 
eh'  ei  fopportano  pazientemente  l'ingiurie  da  loro  ricevute,  quanto  fa  di  meftiero  ;  laonde.*» 
fopra  quel  paflb  della  Cantica  cap.  2.  :  Sicut  liitum  inter  fpinas  ,  dice  la  Chiofa  :  Buono  nen 
fu  colui  ,  che  non  potè  tollerare  i  cattivi  ;  Ma  non  gli  tollerano  già  per  fopportare  l'ingiurie 
di  Dio ,  e  de'  proffimi .  S.  Gio.  Grifolìomo  fopra  S.  Matteo ,  Omelia  6.  dice  ,  che  è  cofa_, 
molte  lodevole  efler  paziente  quanto  all'  ingiurie  proprie  ;  ma  tollerare  1'  ingiurie  fatte  a  Dio 
è  cofa  troppo  empia.  Debbefi  dunque  intendete  che  le  proprie  ingìurie,  cioè  appartenenti  fo- 
Jamente  alla  propria  perfena  fi  debbono  con  pazienza  foflenere  ;  ma  quando  V  ingiuria  ridonda 
àn  difpregio  di  Dio  e  della  Chiefa,  allora  ciafeuno  è  tenuto  a  vendicacene  :  lo  che  nondime- 
no fi  dee  fare  per  zelo  di  giuftizia,  non  per  defiderio  di  vendetta .  Di  quelli  ne  abbiamo  molti 

i-fempj 
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non  udire  ,  non  rifponder  cola  alcuna  ,  tener  buon  frutto  della  fua  cofcien, 
za,  rimetter  piti  al  giudizio  de'  buoni,  che  all'  iniblenza  di  un  ghiotto, 
contentare"  della  gravità  de'  fuoi  collumi.  Che  quello  (Vfal.  38.  3.  )  è  tace- 
re i  fuoi  beni ,  perchè  colui  eh'  è  confapevole  di  non  aver  errato ,  non  fi  dee 
muovere  per  le  cole  falfe ,  né  {limare  che  vaglia  più  un  mal  detto  d'un  aW 
tro ,  che  il  fuo  proprio  tetlimonio  . 

19.  Cosi  facendo  viene  ancora  a  confervare  in  un  medefimo  tempo  Y  u- 
miltà  ,  Ma  fé  e'  non  vuol  parer  umile  ,  fi  rivolge  per  la  fantasia  tali  parole, 
e  dice  {èco  medefinio  :  Dunque  queiti  mi  difpregia  e  in  fui  vifo  mi  dice  con- 
tro tali  parole  ,  come  s'  10  non  poteffi  aprir  bocca  ?  Perchè  non  dico  ancor' 
io  di  quelle  coie  ,  che  gli  facciano  un  poco  abballar  la  creila  ?  Colini  dunque 
ha  ardire  d'ingiuriarmi,  come  s'io  non  fotti  altresì  uomo,  come  s'io  non 
me  ne  potetti  vendicare  ?  Queili  dice  verfo  me  parole  tanto  brutte  ,  come— 
s'io  non  potetti  dirne  delle  più  vituperevoli  contro  di  lui  , 

20.  Chi  dice ,  o  penfa  tali  cofe  non  è  manfueto  ,  non  è  umile  ,  non  è 
fenza  tentazione  .  Il  tentatore  lo  travaglia ,  Egli  gli  mette  innanzi  fimili  opi- 
nioni .  Il  più  delle  volte  piglia  un  uomo  ,  e  pongli  innanzi  uno  fpirito  ma^ 
ligno  ,  che  gli  dica  queiifr  cofe  .  Ma  tu  hai  a  tener  il  pie  fermo  fulla  pie- 
tra .  E  fé  un  fervo  dice  villania,  il  giullo  (t)  tace.  E  fé  un  infermo  gli  fa 
qualche  ftranezza  ,  il  giufto  non  parla  ;  fé  un  povero  gli  dice  vituperio  ,  i\ 
giuito  non  dipende  .  Quelle  fon  l'armi  del  giudo,  vincere  col  cedere  :  (le- 
come  gli  arcieri  efperti  nel  faettare  foglion  YÌncere  cedendo  ,  e  fuggendo 
ferir  con  più  gravi  percofle  chi  gli  feguita . 

CAPO     VI. 

Che  in  tale  incontro  dobbiamo  imitare  il  fìlenzio  e  V  umiltà  di  David  oltrag* 
giato  da  Semei  ,  acciocché  non  ci  diamo  a  divedere  degni  à"  ingiuria . 


ai, 


CHe  ?  Bifogna  dunque  commuoverli ,  quando  ci  è  detta  villania  ?  Per- 
chè non  imitiamo  quello   che  diceva    (  Pfal.  38.  3.  )  :    Io  ammutolii 
per  lo  filenzio  ,  e  mi  fono  umiliato ,  e  tacqui  i  miei  pregi ,    Difle  '1  egli  fo- 

B  lamen- 

efempj  nella  Sacra  Scrittura:  ne  abbiamo  anch«  1'  efempio  di  S.  Silveftro  che  (comunicò  col©. 
io  che  l' avevan  mandato  in  eillio,  come  fi  vede  nel  Decreto  2?.  q.  4.  cap.  GHilìfarius . 

Pare  che  un  detto  di  Gesù  Crifìo  fia  contrario  a  quel  che  s'è  detto  fino  a  qui,  cioè  quan- 
do difle  in  S.  Matteo  cap.  5.  Si  quis  te  percufferit  m  imam  maxillam^  pttsbe  ei  alttram  .  Rispon- 
de a  ciò  S.  Agoftino  neh'  Epifiola  51.  delle  vecchie  Edizioni,  e  i?8.  dell'  ultima,  la  cui  au- 
lorità  è  addotta  altresì  nel  Decreto  23.  q.  1.  e.  Paratus  ,  dicendo  ,  che  l'uomo  giuflo  e  pio 
^ee  efler  apparecchiato  a  fopporrar  pazientemente  l' ingiurie  di  coloro,  eh'  ei  cerca  che  diven- 
tili buoni.  Ma  quelli  comandamenti  della  pazienza,  dice,  ne  fon  dati  più  per  preparamento 
del  cuore,  che  per  l'operazioni  che  s' hanno  a  fare  in  palefe,  acciò  nel  fegreto  dell'  animo 
lì  confervi  la  pazienza,  accompagnata  dalla  benevolenza.  Ma  in  palefe  facciafi  quello  che  al- 
tri   giudica  che  fia  per  giovare  a  quelli,  che  noi  fiamo  tenuti  ad  amare.    Il  Traduttore. 

(1)  Julius  tacet ,  juftus  non  refpondet  ;  ma  fecondo  non  pochi  Manofcritti  :  jufltts  taceat  , 
jttftut  non  refpondeat  :  il  giufto  uccia  . ,  il  giuflo  non  parli . .  il  gi^ftp  non  rifponda.  1  J?P.Ma*ràfl» 
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tamente  fenz8  altro  ,  ò  pur'  anco  Io  mife  irt  òpera  David  ?  Mai  si  Io  mife  in 
atto.  Che  dicendogli  villania  Semel  (  i.  Reg.  16.  6.  ,  &feq.  )  figliuolo  di  Ge- 
mini j  taceva  David  ,  e  benché  fi  trovale  allora  accerchiato  dalle  lue  pro- 
prie guardie  armate  *  non  gli  riipondeya  *  non  cercava  di  vendicacene  ;  anzi 
lo  che  è  molto  più  ,  volendolo  vendicare  il  figliuolo  di  Saruja  >  no'l  per- 
mije .  Andava  dunque  come  mutolo  ed  umiliato  ;  andava  cheto  ,  né  fi  com- 
muoveva ,  quando  era  chiamato  uomo  micidiale ,  chi  era  ben  confa pev ole— 
della  iua  maniuetudine *  Non  fi  conturbava  dunque  per  le  villanie  (i)>  ef- 
iendo  certo  della  moltitudine  delle  lue  buone  opere  * 

il.  Per- 


(1)  Non  fi  conturbava  per  le  villanie*  Circa  la  qual  materia  è  da  confederare,  che  tra  le 
pafTìoni,  che  impediscono  la  mente,  e  fon  cagione  che  là  volontà  ttoh  legniti   il    diritto   fen- 
ìiero  della  ragione,  è  la  tnfìezza,  la  quale  fecondo  i  Teologi  può  impedire  affai  il  bene  dell* 
ragione,  fecondo  il  detto  del  Savio  *  Eccli.  e.  50.  v.  25.   Multos  occìdit  trifiitia,  &  non  efi  itti- 
iitas  in  iit&\  è  dell'  Appoltolo  2.  Cor.  e.  7.  v.  io.  Siculi  triflitìa  mòìrtem  opera'tur  ■:  la  qual  triltez- 
za  fi  genera  mediante  gli  oltraggi  e  danni  ricevuti,  e  fé  ella  predo  hon  Ci  raffrena  ,    1 -animo 
le  fi  arrende,  ed  è  dà  quella  indotto  allo  fdegno,  ed  a  desiderate  la  vendetta,   il  perchè  fu  ne- 
ceffatia  urta  virtù,  per  mezzo  della  quale  l'uomo  non  fia  ritratto  per  alcuna  triflezza  d' avver- 
ata dal  bene  della  ragione,  anzi  lo  confervi  contro  tal  malinconia  e  triflezza;  e  queflà  virtù 
ìì  la  pazienza*,  la  quale  da  S.  Agofhno  nel  libro  de  Paiientia,  cap.  4.  è  in  tal  guifa  diffinita  : 
La  Pazienza  è  Una  virtù,  mediante  la  quale  noi  foppornamo    1' avVerfìtà    allegramente)    cioè 
fenzà  effet  perturbati  dalla  mitezza.  Quello  fece  Giufeppe  )  che  fopportò  allegramente  i'avver- 
fitàj  laonde  non  fi  dalle,  ne  fi  conturbò  coli5  animo  per  1'  ingiuria  ricevuta  da'  fratelli,  quan- 
do eglino  tanto  bruttamente  lo  venderono  ,   il    perchè    non    potendo   campare  dalle  lor  mani* 
pazientemente  fopportò  tal  ingiuria)  come  fi  veJe  nel  cap.    37.   del  Genefi  ;  anzi  finalmente^ 
con  gran  clemenza  perdonò  loro*  come  fi  ha  nel  cap.  47.  v.   $ó.  E  nota  che    la    pazienza  dee 
aver  quattro  condizioni  )   le  quali  fi  poffon  trarre  dall'  autorità   dell'  Appoitolo)  quando  dice  * 
2.  Cor.  e.  7.   In  omnibus  exhibeamus  noi  ficut  Dei  mìni 'fìns  in  malta  patìerttia .    Primieramente  dun- 
que dee  effet  la  pazienza  generale    ed    univerfale  ;    non  particolare,   laonde    dice  in  omnibus , 
cioè  in  tutte  V  avvertita  ;  circa  là  roba  ,   circa  la  fama,  e  circa  la  perfona:  che  altri  non  s' at- 
trici per  la  povertà,  e  quando  gli  fon  tolte  tutte  quelle  cofe  che  fon  fiie  :  rtort  s'attrjfti  anco 
per  gli  ricevuti  oltraggi,  fchetni  *   villanie  *  diminuimento  di  fama  5  ne  eziandio  fé  gli  ioffe  ofc 
fefa  ta  (uà  perfona  propria*  o  de'  fuoi  congiunti  .  Secondariamente  dee  elfer   in  fatto,  hon  fo- 
lamente  in  parole )  laonde  dice  ì  exhibeamus  nos  ;  non  dice:   offeriamoci  folàmènte  ad    ammonir 
gli  altri  alla  pazienza  con  parole)  ma  dice  i  noi ,  e  per  quella  cagione  diceva  il  Noftfo  Salvato- 
re :    In  patientia  veflrà  pojjidebitis  aiiimas   vejìras  ■.    Lue.  il.,   e  di  ciò  n'abbiamo    V  efempio  del 
medefìmo  Salvator  NoftrO)  che  dice  per  I l'aia  cap.  42.  Tatui ,  femper  Jìiui,  patiens  fui ,  Àppreflb 
dee  effere  fpmtuale  :  ficut  Dei  miniftrvs  »  Alcuni  foftengono  gran  pazienza  nelle  fatiche,  dei  mon- 
do, ficcome  1  loldati ,  i  nocchieri,  i  lavoratori  della  terra,  e  limili  *    ma  tal  pazienza   non  e 
fpi  rituale,  alcuni  anco  non  s'attnftano  per  1' avverfirà,  ma  ne  anco  per  queflo  tornano  a  Dio 
ira'  flagelli.  Alcuni  fé  ne  dolgono)   non  ne  ringraziando    Iddio)   il  contrario  de'  quali  faceva 
rAppoftoio,  che  poteva  con  verità  dire:  Libenter   g/eriabor  in  infirma atibus    meis *  ut   inhàbitet 
in  me  virtus  Chrifti .   2.  Cor.  12,  Finalmente   fa  di  meftiero   eh'  ella  fi  confervi  fino  all'  ultimo 
della  vita:  in  multa  patientia  ;  perciocché  aver  pàziehza  alcuni  tnefi  *  o  anni  )  non  balla;  ma_. 
bifogna   perfeverare  in  quella  il  rimanente  della  vita  .   Qui  enìnì  perfeveraverit  ufque  iti  finem , 
èie  J ah us  trit .   Matth.  io.,  dice  Gesù  Grillo,  cioè  rapportando  pazientemente  l'avvertita.   E 
quello  balli  quanto  alla   pazienza;  e  chi  volefie  a  lungo  vedere  molte  cofe  a  tal  materia  appar- 
tenenti, legga  l'Arcivefcovo  di  Firenze  S.  Antonino  nella  4.  Parte  della  fomma  ,  dove  egli  pone 
quindici  rimedi  contro  a  quelle   cofe)  che  ne  ritraggono  da  tal   virtù,  inducendoci  con  effe  ad 
esercitarla .  li  Traduttore  nel  principio  deli'  annotazione  al  paffato  capo  V. 
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41.  Pertanto  chi  fi  commuove  predo  per  una  ingiuria,  fi  moftra  degno 
ài  effà  mentre  che  egli  vuole,  e  s'ingegna  di  provare  il  contrario,  Meglio 
dunque  -fa  chi  non  cura  d' eifer  ingiuriato  ,  che  chi  fé  ne  duole ,  perchè  chi 
non  ne  tien  conto ,  non  ne  fa  altra  ili  ma  che  fé  e'  non  fentifle  }  ma  chi  fé  ne, 
duole ,  è  tormentato  come  colui  ,  che  ha  lenti to  , 

CAPO      VII. 

Quanto  opportunamente  in  luogo  di  Proemio  fiàfì  fojlitttito  il  Salmo  XXXVHI.t 

da  cut  il  Santo  Dottore  fi  trovò  indotto  a  fc-rivere  degli  ìfycj  :  il  che 

dimoflra  aver  jatto  con  maggior  ragione ,  che  non  ebbe  Cicerone  , 

43.  ^TOn  fenza  confiderazione  ,  fcrivendo  a  voi  miei  figliuoli,  mi  fon  fé r* 

XN    vito  del  proemio  di  quello  Salmo  (  Pfal,  38.  1.  )  ,    che  il    Profeta^, 

David  diede  a  cantare  (1)  al  baino  Iditum  .   Io  vi  conforto  ad  attenderlo  , 

B  1  dilet- 


'i)  Qui  e  da  confiderai  qualmente  da  quello  luogo  fi  può  trarre,  i  Salmi  tutti  eflere  flati 
compofli  da  Davjd,  ma  fatti  cantar  poi  da  lui  a  divertì.  Quello  dico,  perciocché  alcuni  fono  di 
contraria  opinione,  giudicando  che  molti  fieno  gli  Autori  de'  Salmi,  e  che  David  componelTe 
[blamente  quei  che  egli  fleflb  cantò  .  Perciocché  egli  (  ("econdoche  fi  legge  nel  Libro  I.  de'  Pa- 
ralipomeni a'  capi  25.  25.  26.  )  inflhuì  quattromila  Cantori  avanti  all'arca,  ed  altrettanti  por- 
tinai ,  a' quali  prepofe  i  figliuoli  di  Core,  ed  a'  Cantori  prepofe  ducento  ottanta  uomini,  tra* 
quili  Afaf,  Eman,  Etan  ,  ed  Iditum,  i  nomi  de'  quali  fon  pofli  frequentemente  ne'  titoli  de' 
Salmi  sì  per  l'onordel  Mifteno,  sì  ancora  per  l'interpretazioni  de'  nomi,  mediante  le  quali 
s'aprono  i  fegreti  miflerj  de'  Salmi.  Efempjgrazia  que-fto  nome  Iditum  eh'  è  poflo  nel  titolo» 
di  quello  Salmo,  ed  allegato  qui,  lignifica  quel  che  trapafia,  e  falta  coloro:  coloro,  cioè  fecon- 
do S.  Agoftino  (  Enar.  in  Pfal.  38. ,  in  Pfal,  61. ,  O"  in  Pfal.  j6.  ) ,  che  rimangono  nel  mondo  ,  ed 
appiccati  alle  cofe  terrene,  del  qual  falto  e  trapalTamentQ  fi  parla  in  quello  Salmo  ,  dove  il 
Profeta  ne  infegna  a  faltare  dall'  amor  del  fecolo  alla  Legge  di  Dio  ,  e  quindi  colla  monte  ali* 
eternità  ;  ci  ammonifee  anco ,  tra  gli  beftemmiatori  ,  e  quei  che  parlano  di  cofe  ingmfte  eflec 
continenti,  e  raffrenare  i  contraili,  e  le  difeordie  :  e  il  fimile  addiviene  degli  altri  tre  nomi, 
E  di  quella  opinione  fu  il  Maeftro  delle  Sentenze  nel  proemio  eh'  ei  fece  fopra  i  Salmi ,  dove 
egli  dichiarando  il  titolo  del  Salmifla,  fopra  quella  parola  :  Propbete,  dice  così  :  Quando  fi  di- 
ce Profeta  fenza  aggiugnere  il  proprio  nome,  fi  dee  per  eccellenza  intender  David ,  ficcome  quan- 
do noi  diciamo  Appoftolo,  intendiamo  S.  Paolo,  e  per  la  Città,  Roma.  E  quefto,  dice,  è  fcrit- 
to  contro  a  certi ,  che  hanno  detto  gli  Scrittori  e  compofirori  de'  Salmi  elfere  flati  più  ,  per 
aver  eglino  trovato  ne'  titoli  de' Salmi  i  nomi  loro,  ficcome  Afaf,  Eman,  Etan,  ed  Iditum. 
Eglino  dunque  non  furouo  autori  de'  Salmi  ;  ma  non  già  fenza  gran  miflerio  furono  pofti  quivi 
j  nomi  loro,  fecondochè  foggiugne  quivi  il  Jvlaeflro,  nella  cui  fentenza  concorrono  molti ,  e_^ 
particolarmente  Ugon  Cardinale,  come  apparifee  nel  principio  della  fua  Spofizione  fopra  i  Sal- 
ini. Il  medefimo,  come  s'è  detto  ,  afferma  qui  il  noflio  Santo  Dottore,  dicendo,  David  aver, 
dat-o  a  cantate  il  Salmo  38.  al  Santo  Iditum,  lotto  nome  del  quale  è  ferino  ;  e  tal  cofa  efpli- 
cò  più  largamente  nell'  efporre  il  fuddetto  Salmo  58.  ,  nel  cui  principio  ditte  :  David  fcrifle 
quefto  Salmo,  e  diedelo  a  cantare  ad  Iditum  uomo  erudito  nelle  difciphne  Levitiche  e  Sacer- 
dotali, il  quale  con  gran  diligenza  e  follecitudine  cantava  l'ordine  de'  Salmi  avanti  all'  arca 
del  Signore.  Non  è  dunque  infcritto  queflo  titolo,  dice,  ad  Iditum,  per  averlo  egli  compo- 
flo  ,  ma  il  Profeta  David  lo  cempofe,  e  poi  lo  diede  a  cantare  ad  Iditum  uomo  perito  nel 
canto,  ed  appreflb  pone  l'efempio  degli  Scrittori  gentili,  che  fcnyevano,  epoifacean  cantare, 

ore* 
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dilettatomi  nel  profondo  fenfo  di  quello ,  ed  altresì  nella  vìttb.  delle  fernet^ 
ze  che  vi  fon  dentro;  perciocché  tra  quelle  cole*  che  noi  brevemente  fino 
a  qui  abbiamo  toccato ,  Tre  confìderato  infegnarfi  in  quefto  Salmo  e  la  pa- 
zienza del  tacere  ,  e  1*  opportunità  del  parlare  ,  e  nel  rimanente  poi  il  ciif- 
pregio  delle  (Ibidem 3.)  ricchezze:  le  quali  cofe  fono  grandiffimi  fondamen- 
ti cìelle  virtù.  Mentre  dunque  che  io  confiderò  quefto  Salmo  *  m'è  venuto 
ridi'  animo  di  fcriver  degli  Ufficj  . 

24.  Ancorché  certi  filofofi  n'  abbiano  fcritto ,  fìccome  Panezio  ,  (1)  ed 
il  fuo  figliuolo  tra*  Greci  *  e  Ciceróne  (1)  tra'  Latini  ;  non  mi  pare  feonve-* 
nevole  al  grado  noitro  altresì  fcriverne  ,  e  ficcome  Tullio  per  ammaestrare 
il  figliuolo ,  io  ancora  per  erudir  voi  miei  figliuoli  ;  perchè  io  non  v'  amo 
punto  meno,  avendovi  generati  nell'  Evangelio,  che  fé  io  v' aveffi  acquiilati 
sol  matrimonio  t  Né  è  più  veemente  la  natura  ad  amare ,  che  la  grazia .  Cer- 

ta- 


o  recitare  le  loro  compofizioni  nelle  feene  ,  ed  altrove,   corhe    quivi  a  lungo  fi  può    vedere» 
21  Traduttore  . 

Anche  il  gran  Padre  S.  Agofiino  giudicò  per  cofa  affai  verifìmile,  che  i  Salmi  fodero  flati 
tutti  comporti  da  David  ;  laonde  nel  Libro  XVII.  della  Città  di  Dio,  al  cap.  14.  la  difeorre 
cosi,  giufla  la  verdone  del  P.  Abate  Benvenuti  :  „  Di  quefli  Salmi  *  alcuni  vogliono,  che  quelli 
5,  (blamente  fieno  di  lui,  che  portano  il  fuo  nome.  Altri  non  gli  attnbuifeono,  che  quelli  , 
„  che  portano  per  titolo:  di  David:  Ipfius  David,  e  dicono,  che  quelli,  che  portano  a  Da- 
,,  vid  :  Ipfì  David ,  fono  fiati  fatti  dagli  altri,  e  appropriati  alla  fua  perfona.  Ma  quello  fen- 
„  timento  è  rigettato  dal  Salvatore  medefimo  nel  Vangelo  allorché  dille  $  che  David  medefimo 
„  ha  chiamato  Griffo  fuo  Signore  nel  Salmo  centonovefimo  ,  in  quefli  termini  :  ti  Signore  ha 
5,  detto  al  mio  Signore  ,  fedete  voi  alta  mia  dejìra  ,  jftno  a  che  io  abbia  abbattuti  ì  vojìri  nemici 
„  fotto  i  vofiri  piedi  .  Or  quello  Salmo  non  ha  per  titolo  ,  di  David,  ma  a  David.  Mi  fem- 
^,  bra  dunque  la  opinione  di  quelli  effere  più  verifìmile,  i  quali  attribuirono  tutt'  i  Salmi  a 
j3  Davide  j  e  dicono  *  eh'  egli  ne  ha  intitolati  alcuni  di  altri  nomi  fuor  del  fuo,  i  quali  figU- 
j,  rano  qualche  cofa,  che  fa  al  foggetto,  e  eh'  egli  ne  ha  lafciati  altri  fenza  mettervi  nome 
i,  per  una  ifpirazione  di  Dio,  la  ragione  di  che  in  verità  non  è  evidente,  ma  nientedimeno 
„  non  è  fenza  mifieroi  Non  bifogna  dunque  arrelìarfì  a  ciò,  perche  fi  veggono  alcuni  Salmi 
ti  portare  in  Fronte  i  nomi  di  alcuni  Profeti ,  che  non  fono  venuti  fé  non  molto  tempo  dopo 
„  Davide^  e  pare  che  vi  parlino  (Pfal.  64.  11 1.  14^  &c.)  Avvegnaché  lo  fpirito  Profetico,  che  ifpi- 
„  rava  a  quefto  Principe  j  ha  potuto  molto  bene  rivelargli  eziandio  i  nomi  di  quefli  Profeti, 
„  e  fargli  cantare  delle  cofe  4  che  convenivano  loro  ;  conforme  noi  veggiamo  ,  che  un  certo 
j,  Pvofèta  ha  parlato  di  Jcfia  (3.  Reg.  13.  )  e  delle  fue  azioni,  più  di  trecento  anni  prima  che 
„  quefto  Principe  nafcefTe  .  " 

L'erudito  Leggitore  può  confultare  fopra  tale  quifiione  due  ben  lunghe  e  ragionate  Differ- 
tazioni  del  celebre  P.  D.  Agofhrio  Calmet  Monaco  Benedettino,  una  delle  quali  è  infcritta  i 
In  Titulos  Pjatmowm ,  e  l'altra  in  AuRborcs  Pfalmorum . 

(1)  Panezio,  di  cui  Cicerone  in  più  luoghi  fa  menzione,  fu  natio  della  Città  di  Rodi  ficcome 
uopo  Strabone  riferifce.il  Volilo  de  Phil.  fcclis  cap.  19.  Ma  del  di  lui  figliuolo  forfè  S.  Ambro- 
gio e1  il   folo  che   ne  faccia  menzione.   Così  i  PP.  Maurini. 

(2)  I  PP.  Maurini  non  diffimUlaiio  efferfi  S.  Ambrogio  propoffo  di  feguir  l'ordine  tenuto 
cja  Cicerone  nel  comporre  quefli  Ufficj,  ma  infame  rilevano,  avere  lo  fiefTo  Cicerone  più 
grettamente  imitato  i  libri  di  Panezio  e  di  Ecarone;  anzi  non  per  altro  motivò  efierfi  prefilTo 
il  S.  Dottore  d'imitare  l'opera  di  Cicerone,  che  per  ifeoprire  e  confutare  i  falfi  princio;  e_^ 
precetti  della  Filofofla  de'  Pagani,  e  per  dimofirare quanto  eccellente  e  perfetta  fia  la  Filofofia 
da'  Criftianij  come  lo  fleffo  S.  Dottore  attefìa. 
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tamente  noi  dobbiamo  amar  molto  più  quelli ,  co'  quali  noi  penfiamo  d'aver 
a  fiar  in  perpetuo ,  che  coloro  ,  co'  quali  abbiamo  a  converfar  folamente_* 
in  quefto  fecolo  .  Quelli  molte  fiate  tralignano  ,  di  maniera  ,  che  e'  fanno 
vergogna  al  padre  ;  e  voi  fiete  da  noi  eletti  per  efTer  amati  .  Eglino  final- 
mente fono  amati  per  neceflità  ,  la  quale  non  è  maeìtra  molto  a  propofìto ,  né 
molto  durabile  a  far  amare  in  perpetuo.  Voi  per  elezione  ,  per  la  quale  s'ag- 
giugne  alla  carità  grave  pefo  a  fortificar  tal  amore  j  approvar  ,  cioè  quelli  t 
che  tu  ami ,  ed  amar  quelli  ,  che  tu  hai  eletti. 

CAPO      Vili. 

Che  il  nome  di  Ufficio  no»  e  in  ufo  folamente  preffb  de*  filofofi ,    ma  ancora 
prejfo  de'  [acri  Scrittori  ;  e  d' onde  quefto  fiafì  tratto  . 

#5*  TJOichè  dunque  egli  è  convenevole  quanto  alle  perfone  ,  ed  a  me  feri-» 
A  vere  ,  ed  a  voi  udire  ,  veggiamo  al  prefente  le  la  cofa  ftefla ,  cioè 
fcriver  degli  uflicj  fia  ella  a  propofìto  ,  e  fé  quello  nome  è  atto  folamente 
alle  filofofiche  fcuole  ,  o  fi  ritrovi  ancora  nelle  Scritture  divine  .  Pertanto 
oggi  mentre  che  da  noi  fi  lede  l'Evangelio  ,  a  propofìto  (quafi  confor- 
tandoci a  fcrivere  )  ci  offerfe  lo  Spirito  Santo  un  luogo  ,  col  quale  ci  con- 
fermafTìmo  ,  che  ancora  tra  noi  fi  convenga  quella  parola  ufficio .  Percioc- 
ché eìTendo  ammutolito  il  Sacerdote  Zaccaria  nel  Tempio  ,  né  potendo  par- 
lare ,  dice  l'Evangelio  {Lue.  1.23.),  che  adempiendo/i  i  giorni  del  f no  (1) 
ufficio  ,  fé  ri  andò  a  cafa  fua  .  Leggiamo  dunque  che  da  noi  fi  può  convene- 
volmente dire  ufficio. 

z6.  Né  la  ragione  l' abborrifee  ,  concioflìachè  noi  penfiamo  ufficio  effer   (2) 

detto 


•:     (1)  Del  Tuo  ufficio,  officiì  ejus ,  cioè  del  fuo  Minifterio  :  Miniftrationis,  feu  minifterii  ejus, 
giufta  il  Teflo  Greco  . 

(2)  Noi  penfiamo  ufficio  efTer  detto  ab  effluendo  ,  cioè  dal  fare,  quafi  efficìum.  Quefte  me* 
defime  parole  dice  Rabano  nel  Lib.  V.  della  natura  delle  cofe,  al  cap.  8. ,  e  S.  Agoflino  /«_■, 
Pfal.  CXVlll.  ferm.  XII.  moftra  1'  ufficio  dal  fine  efTer  differente  in  quefto  ;  che  1'  ufficio  è 
quello,  che  fi  dee  fare,  ed  il  fine  quello,  per  lo  quale   fare  fi  debba. 

Ora  in  quefto  cap.  8.  dove  il  noftro  Santo  Dottore  efplica  largamente  tutto  quello  , 
che  fa  di  meftiero  ad  aprire  i  prefenti  Libri,  è  tanto  facile,  che  egli  non  ci  è  quafi  cofa  al- 
cuna, che  dichiarare,  diclvarandofi  egli  baftevolmente  da  fé  medefimo  ,  .  .  .  perciocché  l' in- 
tenzion  fua  nel  precedente  cap.  largamente  fi  vide,  e  nel  prefente  non  punto  m>no  fi  dichiara 
il  titolo  dell'  Opera  ,  lo  che  convenevolmente  ben  ofTervò  il  S.  Dottore  ;  concioflìachè  il  fon- 
damento di  qualunque  cofa,  la  quale  fi  piglia  dalla  ragione,  dee  procedere  dalla  diffinizione, 
o  deferizione,  acciocché  s'intenda  di  quello  fi  tratti.  Apprettò  nel  moftrar  non  effer  difdicevo- 
le  al  grado  fuo  lo  fenver  degli  uffici  per  ammaefframento  principalmente  del  fuo  Clero  ,  gli 
chiamò  fuoi  figliuoli  per  avergli  generati  in  Crifto  Gesù  col  predicar  loro  l'Evangelio.  Anche 
l'Appoftolo  fcrivendo  a'  fuoi  Corintiniani  (  1.  Cor.  4.  )  fi  chiamò  padre  loro  per  avergli  in  tal 
modo  generati .  Nani  fi  decerti  milita  pedagogorum  habeatis  in  Chrifto  ,  /ed  non  muleos  patres  . 
Nani  in  Chrifìo  Jefu  ego  vos  genui  .  S.  Agoftino  altresì  fcrivendo  contro  a  Giuliano  PeJagiano, 
nel  Lib.  I.  cap.  $.  affermò  per  tal  cagione  il  noftro  S.  Dottore  Ambrogio  efler  fuo  padre ,  di- 
cendo : 
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detto  ab  efficiendo,*  cioè  dal  fare  quajì  cfficium  ;  ma  poi  per  ornamento 
del  parlare  ,  mutata  una  lettera  ,  chiamarli  officium  ,  o  veramente  ,  perchè 
eglino  fi  deono  fare  quelle  cofe  *  che  non  nuocano  ad  alcuno ,  e  giovino  a«, 
tutti  . 

CAPO      IX. 

Chs  V  Ufficio  rifulta  dalV  onefto  ,  e  dall'  utile  ,  ficcome  dal  confronto  e  para* 

gone  di  entrambi  tra  loro  ;    ma  che  da  %  Crifliani   nulla  fi  riconosce  per 

onefto  ed  utile  ,    che  non  fia   valevole  ad  acquiftare  la  vita  eterna  ; 

e  che  perciò  non  deve  effier  fuperfluo  quefto  Trattato  dall'  Ufficio  , 

ij.  /Giudicarono  che    (Cic.  lib.IOffic.)   gli  ufficj  derivaflero  dall'  onefto 

vJT  (i)  ,  e  dall'  utile,  e  di  quetti  aue  s'  eleggere  quel  eh' è  migliore. 

In  oltre  che  fé  egli  accadeife  talora  che  concorrano  due   cofe  oneite  ,  e  due 

utili , 


cendo  :  Odi  un  eccellente  difpen fatar  dì  Dio,  il  quale  io  onoro  come  padre  ,  perciocché  egli  mi  ka  ,. 
generato,  e  mediante  luì  Minijìro  di  Crifto  ko  ricevuto  il  lavacro  della  generazione ,  io  dico  il  Beata 
Ambrogio  ...  e  quel  che  fegue.  E1  da  confiderare  inoltre  la  dignità,  e  l'utilità  di  tal  Optra  5 
concioffiaché  febbene  tutta  la  Filofo6a  è  fertile  ,  e  fruttuofa,  e  niuna  parte  di  lei  fi  trova  roz- 
za, o  Iterile;  tutta  volta  non  è  parte  alcuna  in  efla,  fecondochè  moftra  Cicerone  nel  Lib.  3. 
degli  Ufficj,  più  ricca  e  più  abbondante,  che  quella  degli  Uffici,  da'  quali  derivano  gli  am- 
maeitramenti  del  collante  ed  onefto  vivere.  Il  Traduttore.  Vedi  le  note  ai  num.  88.  122.  e  127, 
del  Lib.  L  e  al  num.   5.   del  Lib.  IL 

(1)  Per  più  ampia  chiarezza  di  quefto  luogo  è  da  fa  pere ,  che  l'oneftà  non  è  altro,  che 
la  virtù.  Quefio  fi  vede;  perciocché  l'oneftà  fecondo  S.  Ifidoro  nel  libro  dell'  Etimologie  ,  é 
detta  quafi  flato  di  onore,  d'onde  pare,  alcuna  cofa  dirfi  onefta ,  in  quanto  che  ella  é  degna 
d'onore;  e  l'onore  è  debito  all'  eccellenza,  per  efier  egli  una  teftimonianza  dell'  eccellenza 
di  qualcuno:  e  l'eccellenza  dell'  uomo  fi  confiderà  mafTìmamante  fecondo  la  virtù  ;  perei©  l'o- 
neftà e  la  virtù  fono  il  medefimo.  E%  anco  da  notare  per  intelligenza  del  feguente  cap.  ,  che 
l'oneftà  è  il  medefimo,  che  '1  decoro.  Quello  fi  prova  mediante  l'autorità  deli'  Apportalo 
(  1.  Cor.  12.)  quardo  ei  chiama  le  noftre  brutte  membra,  difonefie,  e  l'altre,  onefie .  Adun- 
que ficcome  il  difonefto  e  il  brutto  fono  una  cofa  medefima,  come  fi  vede  nelle  membra;  cosi 
umilmente  l' onefto  e  il  decoro,  o  il  bello  fono  una  cofa  medefima. 

Quanto  alla  lettera,  dove  il  S.  Dottore  moftra  niuna  cofa  effer  utile,  che  non  fia  onefta, 
dicono  i  Teologi,  che  quanto  al  foggetto  il  bene  onefto  concorre  coli'  utile  e  col  dilettevole. 
Ben  è  vero  che  egli  è  differente  fecondo  la  ragione;  perciocché  una  cofa  fi  chiama  onefta  in 
quanto  che  ella  ha  una  certa  bellezza  mediante  l'ordine  della  ragione:  e  quefto  che  è  ordi- 
nato fecondo  la  ragione,  è  naturalmente  conveniente  all'  uomo,  e  qualunque  cofa  naturalmen- 
te fi  diietta  in  quello  che  é  a  fé  convenevole  ;  e  però  l' onefto  e  naturalmente  dilettevole  ali* 
uomo,  ficcome  dell'  operazione  della  virtù  prova  il  Filofofo  nel  Lib.  I.  dell'Etica;  nientedi- 
meno non  ogni  cofa  dilettevole  è  onefta;  perciocché  ne  può  effer  alcuna  convenevole  fecondo 
1  fenfo,  e  fconvenevole  fecondo  la  ragione  ;  ma  tal  diletto  é  contrario  alla  ragion  deli'  uomo, 
la  quale  rende  perfetta  la  natura  di  quello.  La  Cella  virtù  ancorché  fia  onefta  in  fé,  é  riferita 
ad  altro,  come  a  fuo  fine,  cioè  alla  felicità. 

Per  quefto  Ponefio,  l'utile,  e  il  dilettevole  fono  quanto  al  foggetto  una  cofa  medefima; 
•  differenti  fecoKdo  la  ragione  ;  perciocché  onefto  fi  chiama  quello  che  ha  una  certa  eccellen- 
za degna  d'onore  per  conto  della  fpiritual  bellezza;  e  dilettevole  in  quanto  che  quieta  l'appe- 
tito, e  utile  in  quanto  che  fi  riferifee  ad  altro;  nondimeno  in  molte  cofe  fi  ritrova  più  il  di- 
lettevole, che  l'utile,  0  V onefto  }  perciocché  ogni  cofa  che  é  utile  e  onefta,  é  in  qualche 

mota 
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utili  ♦  allora  fi  cerchi  qual  delle  due  è  più  onefta ,  e  qua!  è  più  utile ,  Pri- 
mieramente dunque  l'ufficio  fi  divide  in  tre  parti  :  neU'  onefto,  e  nell*  utile, 
ed  in  quel  che  ae'  due  è  migliore .  Di  poi  quelti  tre  fi  dividono  in  cinque 
forti  :  in  due  onefti  ,  in  due  utili  ,  e  nel  giudizio  dell'  eleggere  .  Le  prime 
dunque  dicono  appartenerli  all'  onore  ,  e  all'  oneità,  della  vita  ;  le  feconde 
a*  comodi  della  vita ,  alla  potenza  ,  alla  roba ,  alle  ricchezze ,  alle  facoltà  ; 
ed  efler  ancora  il  giudizio  dell'  eleggere:  e  quello  fecondo  la  divifion  loro. 

28.  Ma 


modo  dilettevole  ;  ma  non  già  per  lo  contrario  addiviene,  come  a  lungo  prova  Arinotele  nel 
Lib.  2.  dell'  Etica.  Quella  differenza  è  polla  da  S.  Agcftino  nel  libro  delle  85.  Queftioni,  queft. 
ip.  ,  dicendo,  onefto  dirti  quello,  che  per  fé  ftefto  defiderare  fi  dee:  utile  quello,  che  s' ha  a 
riferire  ad  altro,  e  dilettevole  quello,  nel  quale  fi  quieta  e  ripofa  l'appetito,  per  la  qual  dif- 
ferenza manifeflamente  fi  conchiude  che  '1  ben  onefto  è  più  nobile  e  più  perfetto,  che  '1  ben_ 
utile  e  che  'l  dilettevole  ;  per  molte  ragioni,  le  quali  addurre  al  prefente  reputo  fuperfluo . 
Ma  chi  volefie  molte  cofe  vederne,  legga  S.  Tommafo  nella  prima  parte  della  Somma,  q.  f. 
art.  6.,  e  tutti  gli  altri  più  moderni  ,  come  Rainerio  al  tit.  de  honeflate,  e  PArcivefcovo  di 
Firenze  S.  Antonino,  Par.  4.  della  Somma,  tit.  4.  cap.  t.  q.  8.  e  limili .  Così  Pilluftre  Tradut- 
tore, il  quale  al  cap.  19.  nota,  che  S.  Agoftino  nel  libro  delle  83.  Queftioni  chiama  oneftl 
quell'  intelligibil  bellezza,  che  noi  propriamente  chiamiamo  fpirituale,  la  quale  fecondo  S.  Am- 
brogio è  quella  ,  che  ne  fa  vittuofamente  operare  . 

Il  Bene  Morale  ed  Onefto  è  quello  ,  che  s'accorda  colle  leggi  delP  ordine  ,  che  Dio  pei: 
onor  proprio,  pel  bene,  0  fia  per  la  felicità  univerfale  degli  uomini  defidera  e  vuole  dalli  fteflì 
uomini  ,  come  va  efponendo  con  tutta  la  chiarezza  ed  unzione  l'immortale  Signor  Propofto 
Lodovico  Muratori  nella  fua  Filofofia  Morale  al  cap.  23.  ,  degno  veramente  da  leggetfi,  ove^ # 
conchiude  con  quelle  parole  : 

„  Refta  ora  che  difendiamo  a  riconofeere  più  dappreflb  l'ordine,  a  cui  lìam  tenuti.  Però) 
„  a  noi  gioverà  di  confederar  l'uomo  con  tre  diverfi  riguardi,  cioè  primieramente  come  fattu- 
„  ra  e  creatura  di  Dio  .  Secondariamente  come  perfona  fociabile  ,  cioè  deftinata  a  convivere^* 
„  quaggiù  con  altre  della  fua  rrtedefima  fpecie.  In  terzo  luogo  come  peifona  particolare,  cioè 
„  un  comporto  d'anima  e  di  corpo.  Ecco  dunque  tre  oggetti,  co'  quali  dee  indifpenfabilmen- 
„  te  l'uomo  Confervar?  quella  buona  armonia,  che  la  ragione  ,  e  la  Legge  di  Dio  richiede  : 
„  Ordine  verfo  lo  ftelTo  Dio  :  Ordine  con  gli  altri  uomini  ,  del  commerzio  de'  quali  niuno 
„  può>  0  non  fuole  ftar  fenza*  finché  abita  in  quello  picciolo  mondo  :  ed  Ordine  in  ferteflb.  " 

Come  poi  nell'  adempimento  dei  fuddetti  tre  doveri,  vi  fogliano  concorrere  la  Fortezza, 
6  la  Prudenza,  veggalì  il   P.  Finetti  De  Principiis  Juris  Natura  &  Gentium .  Lib.  VII.  cap.  6. 

S.  Ambrogio  al  cap.  27.  del  prefente  Primo  Libro  ci  fpiega  queft'  Ordine  ,  o  per  meglio 
dire  addita  la  maniera  di  adempiere  quelli  tre  doveri  :  la  qual  maniera  indicata  viene  e  com- 
prvfa  dall'  Appoftolo  S.  Paolo  nella  fua  Epiftola  Ad  Titum  nei  verfi  n.  e  12.,  ove  dice  :  Ap- 
paruit  eritm  gratta  Dei  Salvatori*  nojìri  omnibus  bominibus  .  .  .  Frudiens  nos ,  ut  abnegante*  impie- 
tatem  &  facularid  defideria^  fobrie  ^  &  jufìe ,  O"  pie  vivamus  in  hoc  fecule  :  nelle  quali  ultime 
parole:  Sobrie  i  &  Jufìe ,  Ó"  Pie  vivamus ,  Ci  infigna  eh  dobbiamo  adempire  i  noftri  doveri 
verfo  Dio  colla  Pietà,  Pie ,  quelli  verfo  del  Profilino  colla  Giuftizia  ,  Jujìe:  quelli  verfo  di  noi 
colla  fobrietà ,  o  fia  colla  Temperanza,  Sobrie ,  ficcarne  dichiara  ed  efpone  in  quello  luogo 
S.  Tommafo,  il  cui  cemento  al  (eguente  verf.  15.  Fxpetla-ntet  beatam  fpem  ,  può  fervire  per 
illuftrare  quanto  nel  feguente  numero  dice  S.   Ambrogio  intorno  alla  fperanza  della  vita  eterna. 

Le  quali  cofe  tutte  il  faggio  Leggitore  non  manchi  di  veder  trattate  Con  tutta  la  preci" 
Cone ,  forza  ,  e  dimofKvzi<  ne  dal  foprallodato  P.  ValfeCchi  nell' Opera  intitolata  Dei  fondamene 
t'  delta  Religione  ,  e  dei  Fonti  dell*  empiita.  Lib.  I.  càp.  7.  il  cui  argomento  e  -  Del  Diritto* 
Vedi  anche  La  FiLjvfia  Morale  del  Sig.  Francesco  Maria  Zanotti  y  Parte  IL  cap.  1. ,  e  2.  Parte 
V.  cap.   io. 
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18.  Ma  noi  (i)'  non  mifuriamo  T  oneilo  ,  e  quel  che  è  convenevole  fe.J 
non  colla  regola  più  delle  cofe  future  (?) ,  che  delle  preferiti ,  e  difriniamo 
non  efTer  altro  utile  ,  che  quello ,  che  ci  giovi  alla  grazia  di  quella  vita  eter- 
na , 

—  '  ,    ,  . ..  ^ 

(1)  Ma  noi  non  mifuriamo  Tonello  e  quel  che  è  convenevole  fé  non  colla  regola  più  delle 
cofe  future,  che  delle  prefenti  :  No*  autem  nihil  omnino  nifi  quod  àeceat  &  honeftum  fu ,  futu~ 
forum  magis  quam  prisfentium  metimur  formula .  I  PP.  Maunni  giudicando  una  tal  fenrenza  al- 
quanto intralciata,  la  fpiegano  ne'  feguenti  termini.  Nos  autem  fola  decentia  &  honefta  tra- 
cìamus  ac  definimus ,  idque  facimus  magis  regula  futurorum,  quam  prafentium  ,  fecondo  Ia_« 
qual  fpiegazione  potrebbe  dirli  :  Ma  noi  trattiamo  e  dirimiamo  le  fole  cofe  convenevoli  ed  one« 
ile  ;  e  ciò  facciamo  più  colla  regola  delle  cofe  future,  che  dille  prefenti. 

(2)  Moftra  il  noftro  S.  Dottore  quel  che  lo  ha  moflo  a  fcriver  degli  uffici ,  avendone  Scrit- 
to alcuni  de'  Gentili ,  e  in  ciò  rende  attento  il  Lettore  ,  proponendogli  regola  da  quella  de* 
Gentili  diverfa,  e  fenza  proporzion  alcuna  più  giovevole.  Il  Traduttore. 

Ma  non  fi  può  meglio  ragionare  dell'  onellà,  o  fia  delle  virtù  de' Gentili ,  e  del  fine  per 
cui  operarono,  e  del  premio,  che  ne  riportarono,  e  delle  virtù  de'  Criftianj ,  e  del  premio 
che  ne  attendono,  che  con  addurre  almeno  in  parte  quanto  ne  dice  il  gran  Padre  S.  Agoftino 
nel  Lib.  V.  della  Città  di  Dio,  giuda  la  verfione  fattane  dal  P.  D.  Cefare  Benvenuti  Abate 
Generale  de'  Canonici  Regol.  Lareran. 

Nel  cap.  12.  in  cui  cerca:  Perchè  ì  Romani  hanno  meritato  che  il  vero  Dio  accrefcejfe  il  lo. 
ro  Imperio ,  bencl?  eglino  non  lo  fervijfero,  dice,  che  „  Sebbene  gli  antichi  Romani  adoravano  i  fal- 
„  fi  Dei,  come  facevano  tutte  le  altre  Nazioni,  alla  riferva  del  Popolo  Ebreo,  nientedimeno, 
„  come  noi  io  impariamo  dalle  Storie,  eflì  non  erano  avari,  fé  non  delle  lodi:  laudi*  avidi ', 
9,  pecunia  liberale* ,  e  contentavanfi  di  un  bene  oneflo  ,  e  mediocre:  divitìa*  honefta*  volebant% 
„  purché  avellerò  molto  di  gloria:  Gloriam  ingentem.  La  gloria  è  quella,  eh' eflì  amavano  con 
„  della  paflìone  :  Hanc  avidijfime  dilexerunt .  Non  volevano  vivere,  che  per  lei:  propttt  hanc  vi- 
„  vere  voluerunt  ;  e  non  caleva  loro  medefimamente  il  morire  per  efTa  :  Et  prò  hac  mori  non  du- 
„  bitaverunt.  Quella  pafTìone  era  così  grande  ne'  loro  cuori,  eh'  ella  opprimeva  tutte  le  altre 
„  paffioni  .  .  .  Quello  defiderio  fmoderato  di  gloria  fu  dunque  quello ,  che  loro  fece  fare  tante 
„  azioni  lodevoli  e  gloriofe  al  giudizio  degli  uomini  :  Ijla  ergo  laudi*  avidità*  ,  O  cupido  glo- 
„  rie  multa  il  la  miranda  fecit ,  laudabìlia  feilieet ,  atque  gloriofa  fecundum  hominum  exiftimatio- 
»,  nem  .  Elfi  efercitavano  tanto  meglio  Parte  del  comandare,  quanto  erano  meno  dati  alle  vo- 
„  luttà,  che  fnervano  le  forze  dell'  anima,  e  del  corpo,  e  che  avevano  meno  di  pafTìone  per 
n  le  ricchezze,  che  corrompono  i  buoni  coflumi  ...  Quello  è  quello,  che  fece  dire  a  Sallu- 
„  dio  (in  catil.  )  ,  in  prima  gli  uomini  lafciavanfi  piuttoflo  andar  all'  ambizione,  che  all' ava- 
„  rizia ,  come  a  un  vizio,  che  fi  avvicina  più  alla  virtù:  propiu*  virtutem, 

„  Dunque  i  mezzi  onefti  per  arrivare  alla  gloria  fono  le  virtù:  Via  virtù*  efl,  di  cui  1&_» 
»,  gente  dabbene  fi  vale  come  d'una  flrada  che  gli  conduce  al  lor  fine  :  ad  pojfejjìoni*  finem , 
„  ideft  ad  gloriam,  honorem,  imperium.  Quello  fu  il  fentimento  de'  Romani,  e  1  Templi  roe- 
„  defimi  della  virtù,  e  dell  onore:  Virtutis  O"  honoris,  eh'  eflì  edificarono  l'un  contro  l'altro: 
»,  j£de*  .  .  .  conpunéìijjima* ,  ne  fanno  fede  ,  febbene  prendevano  per  Dei  i  doni  di  Di©  ;  Pro 
„  Diìs  habente*  que  dantur  a  Deo .  Di  dove  fi  può  conofeere  qual  fine  eflì  proponevano  alla^. 
„  virtù,  e  a  che  la  riferivano  quegli,  che  palliavano  fra  eflì  per  gente  valorofa,  cioè  a  dire, 
„  all'  onore:  ad  honorem  feilieet .  Ma  i  cattivi  non  la  pofledevano,  quantunque  eflì  ancora  de- 
„  fideraflero  gli  onori:  vero  e  però,  che  non  procuravano  di  arrivarvi,  che  co'  mezzi  malva- 
„  gi,  cioè  a  dire  ,  con  la  furberia,  e  coli' artifizio  :  Mali*  artibu* ,  ideft,  doli*,  atque  fa/lacii*.  u, 

E  dopo  di  aver  provato  nel  cap.  14.  Che  fa  d1  uopo  paffure  fopra  alla  gloria  vana,  perchè 
tutta  la  gloria  de*  Giufìi  è  in  Dio;  pafla  nel  cap.  15.  a  discorrere:  Della  ricompenfa  temporale^ 
the  Iddio  ha  dato  alle  vhtu  morali  de*  Romani,  così:  „  Se  dunque  Iddio  non  avelie  data  la_ 
»,  Gloria  paflaggiera  d'un  florido  Imperio  excel  lentifftmi  Imperli,  a  quegli,  cui  non  doveva  dare 
5)  la  vita  eterna  co'  Santi  Angioli  nella  Città  Celeftc  3  alla  compagnia  della  quale  mena  la  vera 

„  pietà, 
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na  ,  non  quello  che  ferva  a'  comodi  ,  e  diletti  della  prefente  .  Ne  ponghia- 
mo  comodo  alcuno  nelle  facoltà  e  nell'  abbondanza  delle  ricchezze  ;  anzi  le 
reputiamo  incomodi  le  elleno  non  fi  repudiano,  e  giudichiamo  che  elle  fien 
più  di  pefo  quando  elle  fi  hanno ,  che  di  danno  quando  elle  fi  {pendono . 

G  19.  Non 


,  pietà,  che  non  rende  il  culto  religiofo ,  che  i  Greci  chiamano  Latria,  che  al  folo  vero  Dio  , 
,  nift  uno  vero  Dee,  attefochè  quefta  vita  eterna  non  la  dà  fé  non  a  quelli,  che  lo  fervono; 
,  le  virfù  morali,  colle  quali  elfi  sforzavanfi  d'arrivare  a  quella  gloria,  farebbero  rimafe  fen- 
,  za  ncompenfa,  non  redderetur  merces  bonis  artibus  eorum ,  idefì ,  virtutibus  .  Imperciocché  Ns- 
,  ftro  Signore  ha  detto  a  fimil  forta  di  petfone  ,  che  fembrano  far  qualche  cola  di  buono,  af- 
,  fine  d'  eftere  filmati  dagli  uomini  :  Io  vi  dico  in  verità  ,  eh'  tiTi  hanno  ricevuta  la  loro  ri- 
,  compenfa,  raercedem  fuam .  Matth.  6.  2.  Così  è  vero,  che  quelli  Romani  hanno  difpregiate 
,  le  loro  fortune  particolari,  privatas  res ,  per  il  bene  dello  fiato,  prò  re  communi,  eh'  eflì  han» 
,  no  amato  meglio  di  accrescere  le  rendite  dell'  erario,  che  le  loro,  che  hanno  formontato  l'a- 
,  varizia  ,  eh'  hanno  dato  de'  configli  difintereflati  alla  loro  Patria,  confìtta  libero,  e  eh'  elfi 
,  non  fono  ftati  foggetti  a  niun  vizio,  che  tadefe  fatto  la  cenfura  delle  loro  leggi,  né  alla_. 
,  voluttà  ;  ma  effi  non  praticavano  tutte  quelle  virtù  ,  che  per  arrivare  agli  onori ,  al  coman- 
,  do,  e  alla  gloria,  ad  honores ,  imperium  ,  glori am .  Così  fono  ftati  rifpettati  quafi  da  tutte  le 
,  Nazioni ,  hanno  affoggettato  una  infinità  di  Popoli  al  loro  Imperio  ,  e  oggidì  ancora  la_ 
,  Storia  ha  portato  il  loro  nome  quafi  in  tutte  le  parti  della  Terra  :  Cloriofì  junt  pene  in  om- 
,  nibus  gentibus  .  Eglino  non  hanno  dunque  motivo  di  lamentarli  del  vero  Dio  ,  fammi  ,  & 
,   veri  Dei;  hanno  ricevuta  la  loro  ricompenfa,  mercedem  fuam,   " 

E  finalmente  nel  cap.    16.  parla  :  Della  ricompenfa  de*  Cittadini  della  Città  eterna,  ben  dif- 
ferente da  quella,  che  Iddio  ha  dato  *'  Romani  per  le  loro  vinù  morali. 

„  Ma  non  é  la  ftelTa  cofa  intorno  la  ricompenfa  de'  Santi  ,  che  foffrono  quaggiù  per  la  „ 
Città  di  Dio,  eh'  è  odiata  da  quelli,  che  amano  il  mondo,  mundi  bujus  dilefioribus  ocùof* 
eft .  Quella  città  è  eterna  ,  e  neffuno  vi  nafee  ,  perchè  niffuno  vi  muore.  Colà  regna  la  , 
vera  e  perfetta  felicità ...  Di  là  noi  abbiamo  ricevuto  il  pegno  della  noflra  fede  ,  che  ci 
fa  folpirare  per  ia  fua  bellezza  durante  il  tempo  del  rooftro  pellegrinaggio  .  .  .  Così  non  e; 
flato  folamente  per  rimunerare  1  Romani  per  le  loro  virtù,  che  il  loro  Imperio  ila  divenu- 
to così  poffente,  ma  finnilmente  per  fervire  d'efempio  a'  Cittadini  di  quella  Città  eterna 
,  e  far  loro  confiderare  durante  il  loro  pellegrinaggio  quanto  dovevano  effi  amare  la  Celefìe 
,  Patria  per  la  vita  immortale,  pofeiachè  una  Patria  terreflre  è  fiata  talmente  amata  da'  fuoi 
,  Cittadini  per  una  gloria  umana  e  mortale,  fi  tantum  a  fui:  Civibus  terrena  diletla  ejì  prò. 
ij  pter  hominum  gloriam  . 

„  Confideriamo ,  die'  egli  nel  cap,  17.,  quanto  hanno  difpregiato  i  piaceri,  foflenuti  tra- 
vaglj,  domate  paffioni  per  la  gloria  nmana  quegli  ,  che  hanno  meritato  di  riceverla  cene 
ricompenfa  di  tali  virtù ,  e  ferva  a  noi  quello  per  umiliarci  :  ad  opprimendam  fuperbiam  •, 
,  Pofeiachè  quella  Città,  ove  noi  fperiamo  di  regnare  un  giorno,  è  altrettanto  fuptriore  a  quella 
,  di  quaggiù,  quanto  il  Cielo  è  fopra  alla  Terra  ;  l'allegrezza  della  vita  eterna  fopra  Palle- 
grezza  temporale  ;  la  foda  gloria  maggiore  delle  vane  l»di  3  la  compagnia  degli  Angioli  fu- 
periore  a  quella  degli  uomini  ;  la  luce  di  quello,  che  ha  fatto  il  Sole  ,  e  la  Luua°,  fupe- 
riore  alla  luce  del  Sole,  e  della  Luna;  come  i  Cittadini  d'una  così  illuflre  Patria  poteano 
„  eglino  credere  d'aver  fatta  qualche  cofa  di  grande,  ncii'  aver  fatto  qualche  bene,  o  foffer- 
,  to  qualche  male  per  acquetarla  ,  quando  quegli  hanno  fatto  tanto,  e  tanto  foffert©  per  una 
,  Partria  rerreflre,  che  avevano  di  già  acquiflataf  tanta  fecerint ,  tanta  perpejfi  fm.  Soprattutto 
,  efTendovi  queflo  rapporto  tia  quelle  due  Città,  che  quell'  asilo  di  Romolo:  Afyl'um  illud 
,  Romuleum ,  che  unì  infieme  la  raoltiudine  de'  colpevoli,  che  fondarono  Roma  coli'  impuni. 
,  tà,  che  loro  fi  prometteva,  è  come  un  immagine  per  umbram  della  remifiìone  de'  peccati 
che  unifee  tutti  i  Cittadini,  che  compongono  la  Patria  celefhj  ;  iwiffw  WQfittrnm ,  atte  Cive\ 
ad  aternam  celligit  Patrìam.  "  Ifevre^. 
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29.  Non  è  dunque  fuperfluo  quello  noftro  feri  vere  >  perchè  noi  mi  furi  am 
f  ufficio  con  norma  molto  diverfa  dalla  loro.  Eglino  pongono  tra  beni  i  co- 
snodi  di  quefto  iecolo,  laddove  noi  anzi  gli  reputiamo  danni:  perchè  chi  ri- 
ceve qui  beni,  come  quel  Ricco,  di  là  è  tormentato ,  e  {Lue.  16.  25.)  Laz- 
zaro ch.c  (opporrò  qui  molte  avvedìtà  ,  trovò  di  là  grandinami  conforti  . 
In  oltre  quei  che  non  leggono  i  loro  fcritti  ,  leggeranno  i  nollri  ,  fc  e' 
vorranno:  quo  li ,  dico,  che  non  cercano  la  copia  delle  parole,  né  i' acce- 
dei dite*  ma  ìòlamente  la  femplice  grazia  delle  cofe> 

C  A  P  O     Xv 

Che  il  decoro  fi  ritrova  rammemorata  prima  nelle  j acre  Carte-,  che  ne*  libri 
de*  Filofofì  ì  Pitt agora  aver  prtfa  la  legge  del  fio  filenzio  da  Davide  ; 
ma  cjjere  pia  eccellente  V  ammaefir amento  di  quefii  ,   imp'ercìoccbh 
il  primo  ufficio  è  la  maniera  di  parlare . 

jo.  ^TElìe  nóitre  Scritture  llarno  inftruitì  ed  ammaeftrati ,  efler  pollo  nel 
JL\  primo  luogo  il  decoro,  (  quello  che  appreffo  de'  Greci  (Cic.libJ.  Offic.) 
fi  chiama  Ttgfotv  )  leggendo  :  (  Pfal.  64.  2.  )  A  te  ,  0  Iddio  ,  fi  conviene  Ibum 
lòde  in  Sion ,  o  vero  grecamente  %«i  «spìnu  vpvfc  è  hi?  tv  2/«y  .  E  l*Appoftola 
dice:  (  Ad  Titum  ^.  1.)  Parla  quelle  cofe  ,  che  convengono  alla  fana  dottri- 
na, ed  altrove:  (  Ad  Hebr.  2.  12.  )  Era  cofa  convenevole  ,  che  quello  ,  per 
mezzo  del  quale  fon  tutte  le  cofe  ,  e  in  grazia  del  quale  fon  tutte  le  cofe  ; 
avendo  egli  condotti  molti  figliuoli  nella  glòria  ,  come  autore  della  falutc^» 
loro  fojfe  mediante  là  Paffione  perfèttamente  efàltato  . 

31.  Fu  egli  forfè  Panezio  ,    o  Ariitotile  ,  che   ancor'  egli  difputò  deli* 

ufficio  , 


Dovrebbe  qui  aver  luogo  il  cap.   15.,  ma  per  brevità  fi  termina  con  porzione  del  cap.   tp. 

rt  Benché  io   abbia  moftrato  .  .  .  ,  dice   lo   fletto  S.  P.  AgofHno,  perche  i  Romani  eh'  erans 

„  gente  dabbene  fecondo  le  regole  della  Città  della  terra:  fecundum  quamdam  formam  terrena 

j5  Civitaìis  bonos,  fieno  fiati  aiutati  da  Dio:  Unus ,  verus  &  jujìus-,  per  ottenere  un  si  grande 

,,  Imperio  :    tanti  ìmpevii  gloriar»  ;   vi  può  eflere  nientedimeno  una  caufa  più  nalcofta,  cioè  i 

„  diverfi  meriti  degli  uomini,  che  Iddio  conofee  meglio  di  noi.  Ma  non  importa,  purché  corti 

„  per  una  cofa  certa  tra  tutti  quegli,  che   fono  veramente   pii  ,  che  nefluno  può  avere  una_* 

},  vera  virtù  fen2a  una  vera  pietà.  (  Vid.  infra  lib.   io.  e.  2$.  )  cioè  a  dire,  fenza  il  culto  del 

„  vero  Dio  :  fine  vera  pietàte ,  ideft  veri  Dei  vero  cttl'tu  ;  e  che  la  virtù  è  falla,'  fé  ha  per  fine 

;,  la  gloria  umana  :  Quando  glori*  fervit  human* .   Nientedimeno  quegli ,  c^e  non  fono  Citta- 

„  dini  della  Città  eterna^  che  la  Scrittura  chiama  Città  di  Dio,  fono  più  utili  alla  Città  del 

„  mondo,  quando  pofleggono  la  virtù:  Qhando  habent  vel  ipfam ,  o  almeno  ih  apparenza ,  che 

>,  s4  eglino  non  ne  pofledefTero  punto  di  nefluna  forta  :  Quam  fi  nec  ipfam  ....  E  per  quella 

j,  virtù,  che  ha  per  fine  la  gloria  degli  uomini,  ed  è  fpogliata  della  vera  pietà ,  qu^lunque^ 

„  lode  le  fi  dia,  ella  non  merita  né  meno,  che  fi  paragoni  a'  deboli  piincipj  de'  Fedeli  s  che 

»,  mettono  la  loro  fperanza  nella  grazia ,  e  nella  mifeacordia  dì  Dio  :  in  grafia ,  C  miferieor» 

,5,  dia  veri  Dti\ 
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ufficio ,  prima  (1)  di  David  ,  quando  e  Pittagora  ftelTo  che  fi  legge  eficre 
flato  piìi  .mrico,  che  Socrate,  ad  imitazione  del  Profeta  (Pfal.  38.  2. ,  &feq.) 
David  impoie  legge  di  filenzio  a'  i'uoi  ?  Ma  egli  ^er  proibire  a'  fuoi  fcolari 
1*  uib  del  parlare  per  cinque  anni;  e  David  non  per' diminuire  il  debito  della 
natura  ,  ma  per  iniegnare  il  tempo ,  e  il  modo  del  parlare  .  E  Pittagora- 
per  infegnar  loro  parlare  col  filenzio;  David  per  infermarci  meglio  a  parlare 
col  parlare  a  tempo  .  Perchè  in  qual  modo  fi  può  egli  acquietare  la  Dottri- 
na fenza  esercizio  ?  E  che  progreuo  fi  può  egli  fare  lenza  esperienza  ? 

32.  Chi  vuol  ben  pollèdere  l'arte  militare,  continuamente  s' efercita  nell* 
armi ,  e  quafi  che  allora  Ila  per  venire  alle  mani ,  ta  quali  un  principio  alla 
battaglia  ,  e  come  s' egli  avelie  avanti  agli  occhi  il  nimico ,  fi  mette  innan- 
zi ,  e  fa  prova  delle  Tue  braccia  :  e  come  le  trova  atte  alia  maeitria ,  ed  alla 
forza  del  lanciare  un'  aita,  o  sfugge  i  colpi  dell'  avvertano,  o  con  vigilan- 
te occhio  gli  fchiva  .  Chi  dà  opera  a  guidar  col  timone  una  nave  in  mare  , 
o  condurla  co'  remi,  prima  anticipa  d' etercitariì  ne'  fiumi.  Que'  che  iludio- 
famente  cercano  la  ibavità  del  cantare  e  l'eccellenza  della  voce,  prima  a  po- 
co a  poco  eccitano  la  voce  col  canto  .  E  que'  che  colle  forze  del  corpo  ,  e 
legittima  lotta  cercan  d' effer  coronati;  indurando  le  membra  col  cotidiarro 
efercizio  della  paleit ra  ;  nutrendo  la  pazienza  s' avvezzano  alla  fatica . 

33.  E  la  natura  ilefTa  ce  lo  infegna  ne'  piccioli  fanciulli ,  che  prima  van- 
no ritrovando  i  fuoni  delle  parole  per  imparare  a  parlare .  Pertanto  il  fuono 
è  un  certo  efercizio  ,  e  una  paleftra  della  voce.  Così  dunque  quelli ,  che  vo- 
glion  imparare  ad  elTer  nel  parlar  cauti ,  non  neghino  quello  che  è  natu- 
rale ,  ed  efercitino  quello ,  che  all'  accorgimento  appartiene ,  come  quei  che 
ertèndo  fovr'  una  veletta  ,  bilbgna  eh'  attendano  a  fpiare  chi  e'  veggano  ,  e 
non  a  dormire.  Perchè  ciaicuna  cofa  co'  proprj  e  famigliari  efercizj  fi  accrefee,. 

34.  David  dunque  taceva  :  non  tempre  >  ma  a  tempo  :  non  illava  dun- 
que continuamente  ,  e  con  ogni  perfona  lenza  rifpondere  ;  ma  al  nimico ,  che 
1'  aizzava  ,  al  peccatore  ,  che  1'  eccittava  %  non  rilpondeva  .  E  come  egli  in__> 
un  altro  luogo  dice  (Pfàl.  37. 13. ,  &  14.  )  :  Come  lordo  non  udiva  quei,  che 
parlavano  cole  vane  ,  e  penfavan  ad  inganni  ;  ed  a  quelli  tali  a  gai  fa  di  muto- 
lo non  rifpondeva  .  Perchè  tu  hai  in  un  altro  luogo  {Prov.  26*.  4.  )  :  Non  rispon- 
dere all' imprudente  fecondo  la  fua  imprudenza  ,  }er  non  diventar  finiìle  a  lui  „ 

35.  Il  primo  ufficio  dunque  è  il  modo  del  parlare .  Per  mezzodì  queil© 
a  Dio  fi  rende  il  iagrifizio  della  lode  ;  con  quello  fi  onora  ,  quando  fi  leg- 
gono le  divine  Scritture  ;  con  quello  fi  onorano  i  Parenti.  So  che  molli  lo- 

C  2  gliono 
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gliono  parlare ,  non  fapendo  tacere .  E'  cofa  rara  a  ciafcuno  il  tacere ,  quan- 
do il  parlare  non  gli  giova  .  Il  Savio  dunque  quando  egli  ha  a  parlare ,  con- 
fiderà prima  molte  cote  :  quel  che  egli  ha  a  dire  ,  a  chi  >  in  che  luogo  ,  e 
a  che  tempo.  E'  dunque  un  certo  termine  nel  tacere,  e  nel  parlare.  Ed  è 
ancora  il  termine  ne'  fatti .  E  confeguentemente  è  cofa  bella  mantener  la-i 
siiiura  dell'  ufficio. 

C  A  P  O     X  I. 

Si  dimofira  co*  tefiimonj  della  Sacra  Scrittura ,  che  ogni  ufficio  e  o  medio ,  $ 

perfetto  ;  *  vi  fi  foggiugne  la  lode  della  mifericordia  ,  e  fi  dà 

eccitamento  a  praticarla . 

%6.  f"\Gni  (Cic.lib.L  Office,  i.)  ufficio  dunque  è  o  (t)  medio  »  o  perfet- 
V_-/  to  j  lo  che  parimente  polliamo  provare  coli'  autorità  delle  Scrittu- 
re» Perchè  noi  abbiamo  nell*  Evangelio  (  Mattb,  io.  17. ,  &  fea.  )  ,  il  noftro 

Signo- 


(1)  Rilevano  qui  i  dottifs.  PP.  Maunni  la  diilinzione  fra  i  Divini  Precetti,  e  i  configli 
Evangelici  ,  riconofeiutà  e  ammetta  dal  N.  S.  Dottore  :  diilinzione  che  sì  acremente  fi  rigetta 
e  s'impugna  dagli  Eretici  de'  nodri  tempi  ;  laonde  è  fomma  lode  del  nolìro  Traduttore,  l'  a* 
Verne  egli  prima  conlìderata  e  porta  nel  più  chiaro  lume  quella  dottrina  e  diltinziorte  nell* 
Oflervare  che  fa,  qualmente  S.  Ambrogio  dopo  di  aver  (piegata  una  divifione  dell'  ufficio  fatta 
da'  Gentili ,  al  preferite  approva  un'  altra  divifione  dell'  ufficio  polla  da  M  Tullio  nel  prin- 
cipio del  primo  Libro  ;  cioè  ogni  ufficio  edere  o  medio  ,  o  perfetto .  Il  perfetto  chiamava 
egli  Ufficio  diritto,  chiamato  da  Greci  x.*rip&a>[A&  che  fìgnifica  diritta  operazione,  e  medio 
diceva  dirli  quello,  del  quale  fi  pofla  rendere  probabile  ragione;  per  che  conto  fi  faccia,  Ma 
il  S.  Dottore ,  come  quegli  che  oltre  all'  ettere  feienziato  nelle  dottrine  de'  Gentili ,  aveva 
anco  il  lume  foprànnatUrale ,  e  la  dottrina  della  facra  Scrittura;  accettando  una  tal  divifio- 
re ,  cioè  che  ogni  ufficio  fia  o  medio,  o  perfetto,  manifefU  coli5  autorità  della  Scrittura  Di- 
vina, l'ufficio  medio  effere  l'adempire  i  comandamenti  Divini,  e  il  perfetto  da'  Greci  chia- 
mato :  KATcp^a/jat,  non  elTere  altro  che  feguire  i  configli  Evangelici  ed  Appoltolici,  mediante 
1' oflervanza  de'  quali  s'ottiene  la  perfezione  .  Non  diremo  al  prefente  quali  fieno  i  coman- 
damenti Divini ,  e  di  che  forta  ,  per  etter  eglino  noti  ,  maffimamente  che  adducendone  qui 
alquauti  il  S,  Dottore  nella  lettera,  è  facil  cofa  ricordarli  del  rimanente  .  Il  configlio  in 
quanto  che  fi  diftingue  dal  comandamento  ,  £  una  perfuafione  al  miglior  bene,  a  fare  il  quale 
noi  non  fumo  obbligati ,  e  fono  in  molte  cofe  differenti  da'  comandamenti  .  La  prima  diffe- 
renza fecondo  S.  Tommafo  1.  3.  q.  108.  art.  4.  che  e  tra  '1  corìfiglio  ,  e  il  comandamento  * 
e  quella,  che  il  comando  importa  neceffirà ,  ed  il  configlio  e  pollo  in  elezione  di  colui,  al 
quale  egli  è  dato;  e  quello  medefimo  avevano  detto  prima  S.  Agofhno  ,  e  S.  Gregorio  ,  comeap- 
panfee  nel  Decreto  e.  14.  q.  1.  al  cap.  QjiìfqUis ,  e  nel  feguente.  Siamo  dunque  tenuti  ad  of- 
fervare  i  comandamenti,  ma  non  già  i  "configli  ;  concioffiachè  ottervare  i  precetti  fia,  come 
abbiamo  detto,  di  neceffirà  ;  ed  i  configli  di  volontà  .  La  legge  vecchia  ne  dà  i  comanda- 
menti ,  «  1'  Evangelio  aggiugne  i  configli  .  I  comandamenti  ci  allontanano  dalle  cofe  non  le- 
cite, ed  i  configli  dalle  conceduteci  .  Per  gli  comandamenti  noi  fchiviamo  i  peccati,  e  per 
gli  configli  le  occafioni  (  remote  )  de'  peccati  :  ed  in  molte  altre  cofe  fono  diverfi  da'  co* 
xnandimenti  ..... 

E  qui  il  dotrifìimo  Traduttore  parla  a  lungo  dei  configli  della   povertà  ,  dell'  ubbidienza, 
e  della  caftità  ,  e  dichiara  quali   cofe    contenga  di    precetto,  e  quali  di  configlio   la  dilezion 

de' 
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Signore  aver  detto  ad  un  giovine  :  Se  tu  vuoi  venir  nelV  eterna  vita ,  ojftr- 
va  i  Comandamenti .  E  quali  difs'  egli  ?  Gli  rifpofe  Gesù  Criflo  :  Non  far 
omicidio  ,  non  adulterare ,  non  rubare  ,  non  far  falfa  t e/timoni anza.  Onora 
il  padre  e  la  madre  :  ed  ama  il  proffimo  tuo  come  te  medejimo  .  Quelli  fono 
gli  ufficj  medj  ,  a'  quali  manca  qualche  cola  . 

37.  Finalmente  'gli  dice  quel  giovane:  (  Ibidem  20.  &  ai.  )  Io  ho  dallctJ 
fanciullezza  ojfervate  tutte  quefle  cofe  ;  che  mi  manca  egli  ancora  ?  Gli  dijjò 

Criflo  : 


de'  nemici,  prescritta  da  Gesù  Criflo,  e  quando  infti ,  ed  obblighi  il  configlio  della  raanfue- 
tudine,  e  quello  della  mifericordia  .  Indi  foggiugne  qualmente  S.  Tommafo  in  quel  libro» 
eh'  egli  fcrifle  contro  a  coloro  che  ritiravano  gli  uomini  dall'  entrar  nella  Religione,  al  cap» 
4.  gli  riprende  in  quefto  che  eglino  giudicavano  i  configli  effer  più  perfetti  de'  comandamen- 
ti ;  e  volendo  moftrare  tale  opinione  effer  falfa ,  dice  che  è  cofa  manifcfta  che  i  principali 
Comandamenti  fon  quelli  d'amar  Iddio,  e  il  proffimo. 

Per  quefìi  due  comandamenti  dunque  ficcome  a  fine  fono  ordinati  gli  altri  comandamen- 
ti, e  configli  ;  laonde  S,  Agoftino  diceva  nell'  Enchridion  che  tutte  le  cofe  che  ne  comanda 
Iddio ,  ficcome  è  Non  Maecbaberis  .  Exod.  20.  Deut.  5.  &  Matth.  f .  ;  e  quelle  ancora  cMe_^ 
egli  non  ci  comanda,  ma  bensì  ci  configlia  ad  offervarle,  ficcome  è  quel  detto  :  Bonum  efi 
mulierem  non  tangere,  i.  Cor.  7.,  allora  s' offervano  quando  elleno  fi  riferifeono  ad  amara 
Iddio,  o  51  proffimo  per  Iddio.  Nientedimeno  fono  diverfamente  ordinati  a  i  comandamenti 
della  carità  gli  altri  precetti,  e  configli  .  Perciocché  certe  cofe  fono  ordinate  per  un  fine^ 
come  quelle  fenza  le  quali  tal  fine  non  fi  polla  confeguire  ,  come  il  cibo  ,  che  è  ordinato  ne- 
cefTariamente  per  confervar  la  vita  ;  altre  anco  fono  ordinare  ad  un  fine  ,  coma  quelle  ,  me- 
diante le  quali  più  facilmente,  più  ficuramente,  e  più  perfettamente  s'ottiene  tal  fine;  e 
per  efempio  veggiamo  il  cibo  efTer  ordinato  per  neceffità  ,  come  s'è  detto,  per  confervar  la 
vita;  e  la  medicina  confervatrice  della  fanità  è  ordinata ,  acciocché  più  facilmente,  e  più 
perfettamente  s'ottenga  la  fanità.  Nel  primo  modo  dunque  fono  ordinati  gli  altri  comanda- 
menti della  Legge  alla  carità.  Perciocché  niuno  pub  adempire  i  comandamenti  della  carità, 
il  quale  adora  i  falfi  Dei;  per  lo  che  s'allontana  dall'  amor  di  Dio  :  o  chi  commette  omi- 
cidio, o  furto  :  le  quali  cofe  ripugnano  all'  amor  del  proffimo.  E  nel  fecondo  modo  fono 
ordinati  i  configli  alla  carità.  Laonde  noi  abbiamo  efpreffamente  dall'  Apoftolo.  1.  Cor.  7. 
la  Virginità  effer  ordinata  all'  amar  Iddio,  dicendo  egli  :  Qui  fine  uxore  efi ,  follicitus  efi  qua 
funt  Dei,  quomodo  placeat  Deo  ,•  qui  aittem  cum  ux»re  efi,  follicitus  efi  ques  funt  mundi  ,  quomodo 
placeat  uxori  :  ed  altresì  prova  gli  altri  configli  effer  ordinati  alla  carità  .  Chi  dunque  vuole 
più  a  lungo  vedere  quali  fieno  i  configli  di  Criflo  ,  vegga  i  foprallegati  luoghi  dell'  Evange- 
lio ;  e  molte  cofe  a  quelli  appartenenti  ,  maffiinamente  a  i  tre  principali,  legga  il  fopraddetto 
Libro  di  S.  Tommafo  .  Così  il  Traduttore  . 

Può  ancora  il  faggio  Leggitore  confultare  V  Opera  del  P.  Valfecchi  :  Dei  fondamenti  dell» 
Religione  &c.  Lib.  II.  cap.  12.,  il  cui  argomento  e  fopra  lo  Spirito  del  Vangelo  al  num.  8.  che 
contiene  --  In  qual  fenfo  Gesti  Criflo  abbia  compiuta  la  Legge  .  Configlf  di  perfezione  .  Nota  im- 
portante .  Dicerie  d'un  empio  febernite  ;  ma  fralle  rifpofle  che  dà  alle  obiezioni  fatte  in  generale 
contro  i  configli,  non  dee  tralafciarfi  ia  feguente  ;  cioè  che  „  i  configli  non  fono  la  perfezio- 
„  ne,  a  cui  afpirar  devono  i  Crifliani ,  ma  fono  mezzi  pet  arrivarvi  :  mezzi  però  non  unici 
„  e  necefTarj  ,  ma  più  fpediti  e  ficuri  ;  dunque  d'uopo  non  è,  che  per  arrivar  a. quel  fine  i 
„  Crifliani  tutti  gli  abbraccino.  "  Ved.  come  ìh  feguito  fi  difenda  particolarmente  il  Celibato 
dagli  afTurdi ,  e  dai  difordini ,  che  gli  fi  aferivono  dai  Libertini. 

Ma  fopra  tutti  il  dotto  Lettore  ricorra  alla  celebre  e  claffica  Opera  del  P.  Tommafo  Wal- 
denfe  del  cofpicuo  Ordine  Carmelitano,  intitolata:  Dottrinale  Antiquitatum  T'idei  Catbolic<e  Ec* 
slefì<t  della  fplendida  Edizione  Veneta  del  1759.  corredata  di  ottime  note  dal  P.  Blanciotti , 
ddlo  fieffo  Ordine;  e  particolarmente  legga  nel  Tomo  I.  il  Libro  III.  de  Religiojts  perfetti  s  in  lega 
Cbrifii,  e  nei  Tomo  III.  il  Titolo  nono  de  Citrici* ,  0*  Religiofis, 
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Crifio  :  Se  tu  vuoi  effer  perfetto,  va,  vendi  le  tue  facoltà,  e  dalle  a*  pòve- 
ri, ed  acquiflerai  t  efori  in  Cielo,  e  vieni,  e  figmtami  .  E  così  ila  ferino 
di  fopra  là  dove  e'  dice  (  Matt.  5.  44.  6  45.)  ,  che  noi  dobbiamo  amar  gì9 
inimici  ,  e  pregare  per  quei  che  ci  calunniano ,  e  ci  perfeguitano  ,  e  bene- 
dire quei  che  ne  maledicono  :■  che  noi  dobbiamo  far  quello  le  vogliamo  effer 
perfetti  ,  come  il  Padre  noilro  che  è  in  Cielo  ,  che  fa  che  il  iole  fpanda  i 
iuoi  raggi  fovra  i  buoni  ,  e  iovra  i  cattivi ,  e  che  ir.grafiino  tutte  le  terre  di 
pioggia,  e  di  rugiada  fenza  accettazione  di  perfpna  .  Quello  dunque  è  il  per- 
fetto. ( Cic* loc.  ffit « )  ufficio,  chiamato  da'  Greci  k*.?ù(>$cùiia  col  quale  fi  cor- 
reggono tutte  le  cole  che  hanno  potuto  aver  mancamento  alcuno  . 

58.  Buona  è  ancora  la  mifericordia  ,  la  quale  ne  rende  perfetti  ,  perchè 
ella  imita  il  perfetto  Padre.  Per  nefiùna  cofa  è  tanto,  commendata  l'anima— 
crifliana  ,  quanto  per  la  mifericordia.  Primieramente  (Ci?. lib.  H^Offic.)  ver- 
fo  i  poveri ,  che  tu  giudichi  i  parti  della  natura  effer  comuni ,  la  quale  ge- 
nera i  frutti  delle  terre  ad  utilità  di  tutti  ,  acciocché  tu  doni  al  povero 
quel  che  tu  hai ,  ed  ajuti  il  tuo  conforte  ed  a  te  fimile  .  Tu  gli  dai  una— 
piccola  cofa ,  ed  egli  riceve  la  vita  .  Tu  gli  dai  danari ,  ed  egli  gli  reputa 
tutta  la  tua  foilanza  ,  e  così  quella  tua  moneta  è  diventata  tutto  il  fuo  valfente . 

39.  In  cambio  di  quelle  cofe  egli  molto  più  ti  conferifee  ,  riconofeen- 
dofì  tuo.  debitore  della  fua  falute .  Se  tu  velli  1'  ignudo ,  tu  velli  te  mede- 
fimo  di  giustizia .  Se  tu  alloggerai  un  pellegrino  l'otto  '1  tuo  tetto  ,  le  tu 
accoglierai  un  bifognofo  ,  egli  ti  acquieterà  1*  amicizia  de'  Santi ,  e  i  taberna- 
coli eterni.  Non  è  poca  quella  grazia.  (  1.  Corinti?..  9.)  Tu  femini  cofe  cor* 
porali ,  e  ricogli  cofe  fpirituali .  Ti  maravigli  del  giudizio  del  Signore  cir- 
ca il  (jfob.  19.  i5.e>i6.)  Santo  Giobbe!  maravigliati  della  fua  virtù,  che— 
poteva  dire  :  Io  era  V  occhio  de"  ciechi  ,  ed  il  piede  de'  zoppi  :  io  era  il  pa- 
dre degli  infermi  ;  le  loro  [palle  fi  fon  ribaldate  colle  pelli  de*  miei  agnelli  . 
Fuori  di  cafa  mia  non  alloggiava  pellegrino  alcuno  ;  ed  il  mio  ufeio  (laveu, 
aperto  ad  ogni  uno  che  vi  veniva .  Beato  certamente ,  della  cui  cafa  non  ufcì 
mai  povero  alcuno  a  mani  vote .  Perchè  niuno  è  più  beato  di  quello  che-, 
fovrantende  (  Pfal.  40.  )  alle  neceffità  del  povero  ,  e  al  danno  dell'  infermo, 
e  del  bifognofo .  Nel  giorno  del  Giudizio  avrà  la  falute  dal  Signore ,  che— 
egli  avrà  debitore  della  fua  mifericordia. 

CAPO     XII. 

acciocché  niuno  fi  ritiri  dalV  efercitare  la  mifericordia ,  fi  prova  ,    tenerfi 

conto  da  Dio  delle  azioni  degli  uomini  ,  e  fi  dimofìra  coli'  autorità 

di  Giobbe  ,  che  ugni  empio  è  mi  fero  nella  ftejfa  abbondanza 

delle  ricchezze. 

40,  TLM A  molti    fon   ritratti  dall'  ufficio  della  difpenfatrice   mifericordia, 
1VJL  mentre  che  e'  penfano  che  Iddio  non  curi   Y  operazioni    degli  uo- 
mini ,  o  che  e'  non  fappia  quel  che  noi  facciamo  legatamente  ,   quel   che^ 

tenga 
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tenga  le  noftra  cofcienza  ;  o  che  '1  giudizio  fuo  non  fia  giuflo  ,  veggendo  l 
peccatori  abbondare  di  ricchezze  ,  effere  onorati  ,  itar  fani ,  aver  figliuoli  s 
e  dall'  altra  banda  i  giuiii  effer  poveri ,  fenza  onori ,  fenza  figliuoli  >  infermi 
del  corpo  ,  ed  in  continovi  travaglj  . 

41.  Ne  è  piccola  tal  quiitione  ,  poiché  (Job.  4.  &  feq.  8.  3.  &  feq.) 
Que*  tre  Re  amici  di  Giobbe  giudicavano  lui  elTere  peccatore  ,  dappoiché  lo 
vedevano  di  ricco  fatto  povero,  privato  de'  molti  figliuoli ,  che  egli  aveva, 
pieno  di  piaghe  ,  trasfigurato  per  le  lividure  ,  coperto  di  ferite  dal  capo 
fino  a*  piedi  {Ibidem  11. 14. &feq>)  :  A  quali  il  Santo  Giobbe  propone  que- 
fta  conclufione  :  (Ibidem  ti,  y.  &feq.)  Se  io  oatiico  quelle  cofe  per  i  miei 
peccati  ,  perchè  vivon  tanto  gli  empj  ?  ed,  eglino  fone  invecchiati  ,  e  U  lor 
cafi  abbondano  nelle  ricchezze  ,  veggon  multiplicare  la  lor  prole  fecondo  la^ 
voglia  loro  ;  hanno  i  figliuoli  avanti  agli  occhi  ;  non  hanno  timore  alcuno 
di  Dio ,  e  Iddio  non  gli  cafliga . 

42.  Veggendo  quelle  cole  un  debole  di  cuore ,  fortemente  fi  turba ,  e-J 
leva  dalla  milericordia  la  fua  affezione  ,  le  parole  del  quale  volendo  riferire 
il  Santo  Giobbe,  difie  innanzi  per  fua  fcufa  ( Ibidem  21  i.&feq.)  1  Soppor- 
tatemi alquanto ,  ed  io  parlerò,  di  poi  ridetevi  di  me .  Perchè  s' io  fon  gaflU 
gato ,  fon  gxftigato  come  uomo ,  Sopportate  dunque  il  pefo  delle  mie  parole  , 
perchè  io  fono  per  dire  cole  ingiurie ,  al  tutto  fuori  di  mia  opinione  ,  ma 
le  dirò  per  riprender  voi.  O  certamente  percnè^e'  fia  cosi  (1)  :  Ditemi  de 
graziai  fùn  io  forfè  punito  da  un*  uomo?  cioè  l'uomo  non  mi  può  punire 
per  peccato  eh'  io  abbia  fatto  ,  febbene  io  merito  d' elTer  galfigato  ;  perchè 
voi  non  mi  riprendete  di  vizio  alcuno  evidente  ,  ma  giudicate  i  meriti  de* 
peccati  fecondo  le  pene  che  voi  vedete .  Veggendo  adunque  il  debole ,  che 
agli  ingiungi  fuccede  ogni  cola  profperamente ,  e  fé  fteflò  eirere  sbattuto,  di- 
ce a  Dio;  (  Ibidem  14.  )  Partiti  da  me ,  io  non  vo  fapere  le  tue  flrade .  Che 
ci  giova  il  fervido  ?  Che  utilità  caviam  noi  dall'  ubbidirlo  ?  Nelle  loro  ma- 
ni vengono  tutte  le  bonacce,  ed  egli  non  vede  l'operazioni  degli  empj. 

45.  Platone  è  commendato  per  aver  introdotto  nella  fua  Politica  (1)  uno  » 
che  volendo  difputar  contro  la  Giuftizia  ,  chiefe  fcufa  delle  cofe  dette  da-» 
lui:  non  già  che  cosi  fentifie ,  ma  per  trovar  il  vero,  e  per  difputare  ave- 
va accettato  l' unici©  che  gli  era  flato  impolto .  Lo  che  piacque  tanto  a  M . 

Tullio, 


(1)  O  certamente  perchè  e*  fia  così.  Aut  aerte  ;  quia  eft  verfus  :  la  qual  paróla  verfas  ligni- 
fica in  quello  luogo  converfus  ;  imperciocché  il  Santo  Dottore ,  come  fuole  molte  volte  prati- 
care, propone  Un  altra  verdone  del  medefimo luogo,  o  fia  del  Tefto  fopraccitato ,  come  notano 
i  PP.  Maurini.  Onde  fi  potrebbe  anche  dire  :  O  per  vero  dire,  perche  ad  eflì  rivolto  così  fi 
fece  a  dir  loro  :  Ditemi  di  grazia  .... 

(ì)  Platone  nel  Lib.  z.  della  Republica  introduce  un  cèrto  Glaucone  che  allume  la  caufa 
dì  coloro,  che  foltenevano  doverli  preferire  i'ingiuftizia  alla  Giuftizia,  a  così  parlare,  e  leu- 
fare  il  fuo  dire  :  fin  ad  ora  da  ninno  ho  intefo ,  come  io  vorrei ,  parlarfi  per  la  Giuflizia  feconda 
fe  fte(fa  '■  anzi  jìimo  sì  di  dover  udire  queflu  da  te  (o  Socrate)  .  Pero  dtffufamente  dirò,  lodando 
*a  vita  infciufta  ,  e  dimoflrarotti  dicndo  in  qual  modo  majjfimamente  io  de/ìdirerej  udirti  VÌWptTóT 
P  ingiuftizia  ,  e  lodar  la  Ginjìizia  :  ma  confiderà  {e  età  ti  piaccia , 
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Tullio  ,  che  ne'  libri  che  egli  lenire  della  Repubblica  ,  giudicò  di   fare  il 
fìmigliante  . 

44.  Quanto  fu  piti  antico  dì  loro  (1)  Giobbe  ,  che  innanzi  a  loro  tro- 
vo quelle  cole  ?  né  giudicò  fare  cotal  proemio  per  ornamento  di  eloquenza  , 
ma  per  provare  la  verità,  e  iubitamente  iciolle  il  nodo  di  tal  quiitione  , 
foggi  ugnendo  che  (Job. 21.17.)  la  lucerna  degli  empj  fi  fpegne  ,  e  che  ne 
fegue  il  diftruggimento  loro  :  che  Iddio  maeitro  della  Capienza  ,  e  della  di- 
fciplina  non  è -ingannato  ,  ma  che  {Iòidermi.)  è  giudice  della  verità;  e_^ 
però  che  non  fi  dee  giudicare  la  beatitudine  di  ciaicuno  fecondo  l'abbon- 
danza comune  e  volgare  ,  ma  fecondo  l' interna  (2)  coicienza  ,  la  quale  di- 
scerné i  meriti  degli  innocenti  ,  e  delli  feeierati  a  guifa  d' incorrotta  arbitra 
delle  pene,  e  de'  premj  .  Muore  l'innocente  {Ibidem  23. ,  &  feq.)  nella  po- 
deità  della  fua  fimplicità  ,  nell'  abbondanza  della  volontà  propria ,  avendo 
1*  anima  come  di  gramezza  ripiena.  Ma  il  peccatore  ,  benché  abbondi  di  fuori , 
e  galleggi  nelle  dilicatezze  ,  e  getti  grandiiiimi  odori ,  fìniice  la  vita  con_ 
amaritudine  dell'  anima,  e  chiude  l'ultimo  giorno,  non  portando  feco  alcu- 
na di  quelle  cofe  che  egli  aveva  godute ,  non  portando  leco  altro  che  il 
pregio  delle  fue  fceleraggini .  4j. 


(1)  Giobbe  comunemente  fi  crede  il  più  antico  di  tutti  gli  Scrittori,  e  nato  nell*  anno 
del  Mondo  2730.  in  circa;  quando  Platone  e  vifluto  poco  prima  dell'  anno  3550.  Non  man- 
cano però  Autori,  che  aferivino  il  libro  che  porta  il  di  lui  nome,  non  a  lui  medefimo,  ma 
a  Moise.  Così  i  PP.  Maurini ,  che  rimettono  il  Leggitore  alla  Storia  di  Giobbe  fcritta  molto 
eruditamente  dallo  Spanemio  . 

Tutte  le  fovraccennate  fentenze  però  intorno  all'  Autore  del  Libro  di  Giobbe;  1' una  delle 
quali  ne  fa  autore  lo  fteflb  Giobbe,  e  l'altra  lo  attribuisce  a  Moisè  ,  fi  conciliano  infieme^* 
nella  •-  DifTertazione  full'  autenticità,  e  antichità  del  libro  di  Giobbe,  la  quale  dall'  Idioma 
Francefe  fi  ritrova  nell'  Italiano  tradotta  nell'  Artic.  XI.  della  Terza  Parte  del  Tomo  VII.  , 
(  cioè  nel  Volarne  26.  )  del  Giornale  de'  Letterati  pubblicato  in  Pifa  nell  anno  1759.  -  Nella 
medefima  pertanto:  riguardo  all'  età  in  cui  viffe  Giobbe,  fi  premettono  molte  buone  eonghiet- 
ture  per  potere  ftabilire  la  feguente  afferzione  ~  „  Crediamo  dunque  che  Giobbe  debba  effer 
,,  viffuto  intorno  ai  tempi  di  Giacobbe  1730,  anni  in  circa  prima  di  Gesù  Crifto  .  "  e  intor- 
no al  Libro  che  porta  il  di  lui  nome,  fi  dice  „  11  Libro  di  Giobbe,  quale  prefentemente  fi 
„  vede,  fembra  a  me  in  parte  un'  opera  originale,  ed  in  parte  una  traduzione.  Effettivamente 
„  convien  diftinguere  la  narrativa  iflorica  dalle  parole  di  Giobbe  ,  cioè  a  dire  i  fuoi  difeorfi , 
„  e  le  fue  conferenze  con  Dio,  colla  fua  Moglie,  e  con  i  fuoi  amici.  La  parte  iflorica  con- 
„  tiene  delle  circoftanze,  che  Giobbe  certamente  non  ha  potuto  offervare  ;  dunque  ella  è  fiata 
„  fupplita  da  un  altro  Autore.  Le  conferenze  poi ,  o  colloqui  fono  quelli  una  traduzione  fatta 
„  in  Ebraico  dalla  Lingua  Siro-Caldea,  eh'  era  probabilmente  quella,  di  cui  Giobbe  fi  era  fer- 
3>  vito .  La  conformità  dello  fiile  ,  che  offervafi  fra  il  racconto  iflorico  di  Giobbe,  e  quello  del  Pen- 
})  tateuco,  portami  a  credere  che  Moisè  fia  autore  dell'  Opera  quale,  prefentemente  abbiamo.  " 

Anche  il  Padre  Parigi  Carmelitano,  fecondochè  fi  riferifee  nel  Volume  XII.  della  Storia 
Letteraria  d'Italia  a  carte  271-,  ha  pubblicato  uria  Lettera,  o  fia  piuttofto  Differtazione  epi- 
ftolare  in  Colonia  (Lucca)  1755.  in  fol.  in  cui  egli  con  fode  ragioni  dimoftra  il  fatto  di  Giobbe 
effere  vera  e  reale  lìoria  ,  non  già  un'  allegoria  ,  e  una  tragedia  ,  come  dopo  alcuni  Rabbini 
han  divifato  alcuni  anche  cattolici,  e  tra  gli  altri  un  moderniffimo.  Ed  il  celebre  P.  Calmet 
*ie*  fuoi  Comentarj ,  e  nelle  fue  Differtazioni  nulla  lafcia  indietro  di  quanto  concerne  la  Pa- 
tria, l'età,  la  vita  di  Giobbe ,  ed  il  fuo  Libro. 

(2)  L'annotazione  qui  polla  dal  Traduttore,  fi  riporta  da  coi  nelle  note  al  cap.  z.  del  Lib.  IK 
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45.  Penfando  quelle  cofe,  nega  fé  tu  puoi,  che  vi  (la  la  rimunerazione 
del  Giudizio  divino  .  Beato  quegli  fecondo  la  fua  affezione  ;  quefti  mefchN 
no .  Quegli  alfoluto  dal  fuo  giudizio  ,  quelli  reo  ;  quegli  allegro  nel  fine  , 
quefti  dogliofo  .  Da  chi  può  eifere  affoluto  quegli  che  neppur  feco  medefi- 
mo  è  innocente.  Ditemi,  die'  egli,  (Job.  ti.  28.  )  dov'è  l'abitazione  degli 
empj  ?  Non  fé  ne  trova  fegno  alcuno.  Perchè  la  vita  d'uno  fcelerato  è  co- 
me un  fogno.  Aperfe  gli  occhi  ,  ed  era  paffato  il  fuo  ripofo  ,  ed  il  piacere 
finito:  benché  il  ripofo  che  negli  empj  fi  vede,  ancora  mentre  che  e*  vivo- 
no,  fia  nell'   inferno.  Perciocché  eglino  vivendo  Icendono  nell'  inferno. 

46.  Tu  vedi  il  convito  del  peccatore  ,  efamina  un  poco  la  fua  cofeien- 
Za  ;  Non  è  ella  più  puzzolente  che  tutti  i  fepolcri  ?  Tu  vedi  V  allegrezza-» 
fua,  ed  il  ben'  effere  del  fuo  corpo,  e  l'abbondanza  de*  figliuoli,  e  delle 
ricchezze  !  Guarda  dentro  le  piaghe,  e  le  lividure  dell'  anima  fua,  e  la  me- 
stizia del  cuore  .  E  che  cola  dirò  io  delle  ricchezze,  avendo  tu  letto  (JLw.n.15.): 
che  la  vita  fua  e  in  abbondanza  ,  fapendo  tu  che  ancorché  e'  ti  ^aja  ricco, 
a  lui  fembra  eifer  povero,  e  col  fuo  parere  fmentifee  il  tuo?  Che  parlerò. 
io  ancora  della  moltitudine  de'  figliuoli ,  e  del  non  aver  mai  avuto  a!cun_ 
difpiacere  ,  poiché  egli  fi  tribola  ,  e  penfa  di  non  effer  per  aver  eredi  ,  non 
volendo  effere  imitato  da'  fuoi  fucceffori  ?  Perchè  niente  è  l'eredità  del  pec- 
catore .  L'empio  dunque  a  fé  med efimo  è  pena,  ed  il  giufto  è  a  fé  fteffa 
(1)  gloria  ,  e  ciafeun  di  loro  per  le  fi  paga  delle  buone  ,  o  delle  cattive^ 
operazioni . 

C  A  P  O      X 1 1 1. 

S'impugnano  le  opinioni  di  que'  Filofofl ,  che  negano  tener  fi  cura  da  Di» 
0  di  tutto  il  mondo  ,  0  di  alcuna  parte  di  e  fio . 

47.  \/i  A  torniamo  al  propofito  noft.ro,  per  non  parere  d'avere  lafciata^ 
IVA  indietro  la  divifione  fatta ,  perchè  noi  abbiam  voluto  rifpondere  all' 
opinione  di  quelli ,  che  veggendo  molti  uomini  federati  effere  ricchi  ,  alle- 
gri ,  onorati  ,  potenti  ;  effendo  dall'  altra  banda  molti  giufti  che  patifeono  e 
di  povertà  ,  e  d*  infermità  ,  penfano  che  Iddio  o  non  curi  de'  cafi  noftri , 
come  dicono  gli  Epicurei  ;  o  che  e'  non  fappia  1*  operazioni  degli  uomini  , 
come  penfano  gli  empj,  o  fé  pure  le  fa,  che  e'  fia  giudice  ingiuito  ,  Rap- 
portando mancare  a'  buoni  ,  o  per  lo  contrario  avanzare  a'  cattivi  .  Tal  di- 
grefllone  non  è  fiata  fuperflua  ,  per  rifpondere  con  effa  all'  opinione  dell' 
effere  in  quel  grado  coloro  ,  i  quali  ei  giudicano  che  fieno  beati ,  laddove 
e'  reputano  fé  fteffi  mefehini .  Perchè  io  mi  fono  immaginato ,  che  egli  ab- 
biano, creduto  più,  a  ie  medefimi  ,  che  a  me  » 

D  48. 


(1)  Ed  il  giufto  è  di  gloria  a  fé  fteflb  :  Juftus  autem  fib't  ejì  gloria.  Ma  giufta  i  PP   Man- 
tini  che   ne'  MSS.  più  confiderabili  e  per  il  numero  e  per  il  pregio  hanno  letto  :  ipfe  fibi  gra- 
ti*, e  ne  danno  la  feguente  efpofìzione  j  ideft  quies,  atque  oble&atio ,  fi  potrebbe  anche  dire? 
«^  il  giufto  e  a  fé  fteflo  di  quiete,  e  di  ceafolaziouc. 
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48.  Fatto  il  qual  difcorfo  giudicò  di  confutare  le  altre  cofe  facilmen- 
te .  E  prima  la  pofizione  di  quelli  *  che  tengono  che  Iddio  non  abbia  cura 
del  mondo  *  cqtì'Z  Aditotele  *  che  dilTe  *  la  fua  provvidenza  non  s' eitendere 
alle  cofe*  che  i  no  fotto  la  Luna.  E  qual  fattore  è  quegli  che  dìfprezzi  la 
cura  della  fua  opera  ?  Chi  abbandonerebbe  e  negligenterebbe  quelle  cofe  , 
che  egli  prim-  iveffè  giudicato  doveri!  fabbricare  ?  Se  egli  non  è  degno  di 
lui  il  reggere  .  on  è  egli  manco  degno  l' avere  fabbricato  f*  Concioffiàchè.  il 
non  avere  fab:  >cato^  non  farebbe  ingiùftizia  veruna  *  ma  bensì  il  difprezza- 
re  quel  che  tu  hai  fatto  *  fomma  empietà . 

49*  Che  le  o  negano  Iddio  efTere  lor  Creatore  ,  o  giudicano  d*efTere  nel 
Tiumero  delie  fiere  e  delle  beltie  *  che  direni  noi  di  quelli  *  che  fi  condan- 
nano con  quella  ingiuria  ?  Dicono  che  Iddio  va  per  tutta  le  cofe  *  e  che- 
tutte  le  cole  confiitono  in  virtù  di  quello  ;  che  la  forza  *  è  maeftà.  fua  pe- 
netra per  tutti  gli  elementi*  terra*  cielo,  mare*  e  giudicano  bafTezza  fua, 
fé  egli  penetrale  la  mente  dell'  Uomo  *  della  quale  non  ci  ha  dato  cofa  piti 
perfetta*  e  Vi  entraffe  colla  fcienza  della  JVlaeità  divina  (1) » 

50.  Ma  quei  Filofofì  *  che  tra  gli  altri  fono  tenuti  più  ritenuti  e  mode- 
ili  *  sbeffano  l' autore  di  quefti  tali  *  come  ebro  (1)  e  troppo  amico  de'  pia- 
ceri i 


(1)  S.  Tommafo  nella  prima  parte  della  fua  Somma  q.  22.  prova  con  molte  ragioni  quella 
conclufione  ;  che  tutte  quante  le  cofe  e  in  univerfale,  e  in  particolare  fono  fottopofte  alla  Di- 
vina Provvidenza,  e  da  quella   governate;  perciocché    conofcendole   Dio  e   in  Univerfale,  e  in 
particolare  come  lor  Creatore,  ne  fegue  neceflanamente  che  tutte  fieno  fottopofte  al  fuo   ordì- 
He.  Quefto  vedere  fi  pub  ;  perciocché  le  cofe  artificiate  fono  fottopofte  all'  ordine  dell*  arte.  Il 
Maeftro  ancora  nel  libro  primo  delle  Sentenze*  dì  fi.  3$.  dice,  Iddio  avere  provvidenza  e  cura  di 
qualunque  cofa.    Ma  quello   abbiamo  efpreffamente  nel  fonte  della  Scritrura  Divina  *    dicendo 
la  Sapienza  (Sap.  14.  )  Tu  autem  Pater  gubernàs  providemìa  ;  ed  in  altri  luoghi  di  effa  :  Chi  vuol 
vedere  queffe  materia  diligentemente  trattata  ed  efaminata,  legga  Àleflandro  d'Àles  nella  prima 
parte  della  Somma,  q.  22.  lib.  5.  e.  64.  ,  enei  terzo  libro  contro  a'  Gentili  j  e  aeilc  qUiftioni  difputate  . 
Ora  per  non  efiere  opinione  alcuna  tanto  nocevole*  quanto  negare  in  Dio  là  provvidenza, 
perciocché  tolta  via  quella  5  nort  renerebbe  appretto  agli  uomini  riverenza  *  o  tirhore  alcuno  di 
Dio  (  par  lo  che  quanto  eglino  al  virtuofamente  oprare  divenifTero  lenti,  ed  inchineveli  a  vizj , 
ciafeuno  fé  lo  pub  con  gran  diligenza  pet  fé  medefimo  confiderare  )  perciò  il  S.  Dottore  dimora 
lungamente  in   quefta  materia   per  divellerla  al  tutto  da'    noftri  cuori  :  e  riputando  egli  certif- 
fìma  quella  Ariflotelica  proporzione  ,  che  mancando  là  cagione  *  vien  meno   ancora  l'effetto, 
feioglie  quei  dubbj ,  che  fono  cagione  di  tal  opinione,  acciocché  ella  altresì  da  noi  fi  rimuova, 
tra'  quali  qùefio  è  il  principale  ;  il  non  vedere  determinato  ordine  negli    avvenimenti  umani  ; 
perciocché  non  femprè  a'  buoni  cofe  buone  adivengono,   é   cofe  male  a' cattivi  ;  né  per  lo  con- 
trario fempre  a*  cattivi  adivengono  cofe  buone,  o   cattive  a'  buoni  j  ma  vedefi  tutto '1  giorno 
avvenire  indifferentemente  a'  buoni  ,  ed  a'  cattivi  profperitàj  ed  avverfità.   Per  quefto  dunque 
fi  muovon  gli  uomini  a  credere  che  le  cofe  umane  noti  fieno  governate  dalla  divina  Provviden- 
za ;   perciò  fu  di  rtieftiero   eh1  egli  fcioglielTe   tal  quiftionei  dichiarandone  la  Verità;  né  certa- 
mente  a   cafo   per  provare    tal  conclufione   adduce    1'  autorità   di  Giobbe  $    perché  la  princi- 
pal  intenzione  che  fi  vegga  in  quel  Profeta  *    é  manifefiare  agli  uomini  la  grati  provvidenza  di 
Dio.  Il  Traduttore. 

Ved.  ancora  il  cap.  9.  del  ÌJb.   111.  colle  note. 

(a)  Rilevano  i  PP.  Maurini  che  dal  noftro  S.  Dottore  fi  chiama   Epicuro  ubbriaco,  come 
quegli  che  giuda  il  riferir  di  alcuni  *  era  folito  per  ben  tre  volte  al  giorno  rimettere  la  crapo- 

1*5 
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ceri .  E  che  dirò  io  dell*  opinione  d' Aditotele  ,  che  pcnfa  che  Iddio  fi  con- 
tenti  de'  fuoi  termini ,  e  ftia  nel  regno  limitatogli  ,  come  dicono  le  favole 
de'  Poeti  ,  che  icrivono,  che  il  mondo  fu  divifo  in  tre  (1)  parti,  e  che  per 
forte  toccaife  ad  alcuni  il  governo  del  cielo  ,  ad  altri  del  mare ,  ad  alcuni 
altri  quello  dell'  inferno ,  e  che  fi  guardano  di  non  avere  a  muovere  guerra 
tra  loro  ,  defiderando  troppo  la  parte  degli  altri  ?  E  fimilmente  dice  che  non 
ha  cura  della  terra,  ficcarne  e'  non  l'ha  del  mare,  né  dell'  inferno.  Ed  in 
che  modo  escludono  eglino  (2)  i  Poeti ,  che  eglino  pur  feguono  ? 

C  A  P  O     X  I  V, 

Che  ninna  cofa  fiafeonofeiuta  a  Dio,  fi  prova  coli*  autorità  delle  Sacre  Scritture^ 

e  coli'  efempio  del  Sole  ,  il  quale  bench]  ei  fia  creatura ,  nondimeno  penetra 

tutte  quante  le  coj'e  0  col  lume  ,   0  col  calore  , 

ji,  QEguita  che  rifpondiamo  a  quello  ;   fé  in  Dio  fia  feienza  ,  dato   che-* 
^  egli  abbia  provvidenza  delle  cofe  che  egli  ha  fatte  .  Dunque  colui , 
che  ha  formate  le  orecchie,  non  ode?  Chi  ha  tabbricato  l'occhio,  non  ve- 
de ,  non  offerva  ? 

52.  Non  pafsò  quella  vana  opinione  fenz'  eflere  conofeiuta  da'  Santi  Pro- 
feti .  In  fatti  David  induce  a  parlar  quelli  ,  che  gli  parevano  tronfj  di  fu- 
perbia  .  Perchè  qual  cola  fi  può  egli  immaginare  tanto  fuperba  ,  quanto  che 
quelli  che  elfendo' fotto  al  peccato,  fi  dolgano  che  i  peccatori  vivano  dicen- 

D  z  do  : 

Ja  ;  e  riguardo  al  piacere  da  elfo  lui  coftituito  per  il  fommo  bene  dell'uomo  (come  più  chia- 
lamente  li  vedrà  affermarli  dal  S.  Padre  nel  Lib.  II.  cap.  2.  )  fi  avanzano  a  dire  che  fi  affa- 
tica in  vano  chi  pretende  che  quello  Filofoto  s'  intendelTe  del  piacere  dell'animo,  dacché  gli 
antichi  Autori  facri  e  profani  che  ne  parlarono,  intefero  il  piacere  epicureo  per  il  brutale  piace- 
re del  fenfo. 

11  chiarifs.  P.  Valfecchi  nella  foprallodata  fua  Opera,  Lib.  III.  Dei  Fonti  delP  Empietà , 
cap.  8.  Morale  ,  e  Storia  d'  Epicuro  ,  fi  conforma  ai  fentimenti  de'  fuddetti  PP.  Maurni  ;  e  dopo 
di  aver  accennato  quanto  in  difefa  d'Epicuro  adduffe  il  celebre  Galfendo  ,  ne  Icioglie  tutte  le 
obiezioni  particolarmente  coli'  autorità  del  Card,  di  Polignac  nel  Aio  Antì/ucrezio  ,  e  conchiu- 
de con  dire  che  „  fé  molte  cofe  contra  Epicuro  finte  fi  vogliono  da'  fuoi  Nemici  ,  né  meno 
„  preftar  deefi  credenza  a  tutte  quelle,  che  a  laude  ed  encomio  di  lui  fcrive  Laerzio,  IJìorico, 
„  dice  il  Bentlejo,  fofpetto  fu  quello  atricolo ,  perchè  egli  medefimo  Epicureo,  e  percib  impe» 
„  gnato  ad  efaltare  il  capo  della  fua  fetta  .  " 

(i)  Il  mondo  fu  divifo  in  tre  parti:  qui  mundum  in  tres  ferunt  effe  divifum  Q"c,  come  in 
tutte  le  vecchie  edizioni  :  Ma  gli  ultimi  editori  giudicano  miglior  lezione  :  qui  mundum  inter 
tres  ferunt  effe  divifum  :  ut  alii  caelum ,  alii  mare,  alti  infama  caercenda  imperio  forte  obveneritt  , 
Onde  fi  potrebbe  dire:  il  mondo  fu  divifo  fra  tre,  ficchè  per  forte  toccaife  ad  alcuni  ;  cioè  a 
Giove  il  governo  del  cielo;  ad  altri  cioè  a  Nettuno  quello  del  mare,  ad  alcuni  altri,  cioè  a 
Plutone  gli  abiffi  da  raffrenarfi  colla  forza ,  e  coli'  imperio  ;  foggiungono  peto  eglino  che  nelle 
opere  de  Filofofi  non  fi  parla  di  una  tal  divisone. 

(2)  Lo  ftelfo  Ariftotele  nella  Merafifica  ,  lib.  1.  e.  2.  non  vuole  per  alcuna  maniera  che  fi 
afcoltino  1  Poeti,  che  favoleggiano  cofe  indegne  degli  Iddìi,  e  nel  lib.  14.  e.  8.  impugna  le 
loro  favole:  il  che  fa  molto  più  diffufamente  Platone  in  molti  luoghi,  e  principalmente  He* 
libri  2.  3.  e  io.  della  Repubblica.  I  PP.  Mauri  ni. 


a8  DEGLI    UFFICJ    DE*    MINISTRI 

do:  (Pfa! .  93.  J-.  )  I?  J[«*  tf  quando,  o  Signore,  fm  a  quando  (i  vanteranno 
i  peccatori  ì  E  poco  di  fotto:  (  Ibidem  7.  &  feq.)  E'  differo  :  il  Signore  mn 
vedrà,  ne  Iddio  di  Giacobbe  intenderà.  A'  quali  rifponde  il  Profeta,  dicern 
do  :  Intendete  ornai  infenfati  ne'  popoli  >  e  voi  ftolti  fiate  una  volta  in  cer- 
vello, Quegli  che  ha  fatte  le  orecchie  non  ode  ?  quei  che  ha  fabbricato  V  oc- 
ch'io  ,  non  o/ferva  ì  colui  che  corregge  le  genti  ,  non  riprenderà  ?  quegli  ,  che 
infegna  agli  uomini  la  faenza  ?  Il  Signor  Dio  fa  che  i  penfieri  degli  uòmi- 
ni fono  vani .  Quegli  chs  ha  trovato  le  cofe  ,  che  fono  vane,  non  fa  le  cofe 
che  fi  fon  (1)  fatte  ,  e  ciò  che  egli  ha  fatto  ?  Può  un  Artefice  non  avere— 
notìzia  dell'  opera  fua  ?  Egli  è  uomo ,  e  ne'  fuoi  lavori  conofee  tutti  i  fe- 
greti ,  e  Iddio  non  conofee  l'opera  fua  ?  Sarà  dunque  più  perfetto  conofei- 
mento  nell'  Opera  ,  che  nell'  Autore  ?  E  fec'  egli  cofa  ,  che  foffe  fopra  di  fé, 
il  cui  merito  non  fapefle  l'autore,  il  cui  effetto  occulto  fofle  al  conofeitore  ? 
E  quello  fia  per  loro  rifpoita  bastevole. 

$%.  Per  altro  a  noi  baita  la  teitimonianza  di  colui ,  che  diìfe  (Hier.  17.  io.): 
Io  fono  qwel  che  penetro  i  cuori  ,  e  le  reni ,  e  quel  che  dille  nell'  Evangelio 
Gesù  Grillo  (  Lue.  5.  22.  )  :  A  che  fine  penfate  male  ne'  voftri  cuori  ;  perchè 
e'  fapeva  che  eglino  penfavano  male,  Di  quello  finalmente  ne  rende  teftimo- 
nianza l'Evangelica,  quando  dice  {Lue,  6.8.)  :  Perchè  Gesù  fapeva  i  loro 
$enjìerì . 

54.  L'opinion  loro  dunque  non  farà  a  muoverci  bastevole  ,  fé  noi  con- 
federeremo le  loro  operazioni .  Non  vogliono  avere  per  fuperiore  un  giudice 
che  fappia  ogni  cofa  ,  e  per  tal  cagione  non  polla  effere  ingannato .  Non  gli 
vogliono  concedere  la  contezza  delle  cole  occulte  ,  temendo  che  le  loro  ma- 
gagne non  fi  fcuoprano  .  Ma  il  Signore  ancora  fa  pendo  le  loro  operazioni  , 
gli  pofe  nelle  tenebre  .  Di  notte  ,  difTe  ,  (Job.  24.  14.  &  1$.)  1  faràil  ladro  . 
E  V  occhio  dell*  adultere  appofierà  le  tenebre  dicendo  ,  io  non  farò  veduto  ; 
è  cercherà  di  nafcondtrfi .  Perchè  (2")  chiunque  fugge  la  luce  ,  ama  le  tenebre, 
ingegnandoli  di  occultarli  ,  e  pur  non  fi  può  nafeondere  dalla  faccia  di  Dio, 
il  quale  conofee  dentro  al  profondo  deli'  abifib  ,  e  dentro  alle  menti  degli  uo- 
mini non  iblamente  le  cofe  ,  che  fi  fono  trattate  ;  ma  ancora  quelle  ,  che  s'  hanno  a 
penlare.  Finalmente  quel  che  dice  nell'  Ecclefiallico  (Eccli.  25.  25.  &  16.  )  :  Che 
mi  vede  ora  :  io  fon  coperto  e  dalle  mura  ,  e  dalle  tenebre ,  di  che  ho  io  pau- 
ra ?  Benché  e'  penfi  a  quelle  cofe  mentre  che  egli  è  nel  letto  ,  è  veduto 
nientedimeno  quando  non  lo  penfa .  E  farà ,  dice  ,  vergogna  eh'  e'  non  avrk 
conofjiuto  il  timor   di  Dio  »  55. 


(1)  Non  fa  le  cofe,  che  fi  fon  fatte:  qu<e  facla  funt. 

Ma  ne'  Manofcritti  di  maggior  numero  e  pregio  i  PP.  Maurini  leggono;  qu<e  fan&a  ftint  : 
non  fa  le  cofe,  che  fono  fante  e  perfette  :  nella  qual  lezione  ricohofeono  eglino  una  ben  in- 
tefa  antitefi.  II  così  Jà  dove  vedo  il  fine  del  paragr.  per  ifpiegare  quelle  parole  del  Tello: 
sujus  tjftEtum  nefeiret  arbìter ,  il  Traduttore  avea  detto  :  né  fapetfe  ancora  giudicar  /'  affezion  d'ejfa  i 
itoi  abbiamo  riporto  :  il  cui  effetto  occulto  fofTe  al  conofeitore;  fé  poi  con  maggior  conformità 
e  correlazione  al  confetto,  lo  giudicherà  il  Leggitore. 

(i)  Nell'Edizione  Romana  fi  ha:  qui  ma/e  agìt,  lucem  fugh  &c.  chiunque  opera  male , 
fugge  la  luce. 
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f$>  E  che  cofa  fi  può  egli  penfare  più.  fciocca ,  che  credere  che  a  Dio 
non  fia  chiara  e  manifefta  ogni  cola  ?  Poiché  '1  Sole  che  è  miniftro  del  lu- 
me ,  penetra  ancora  le  cofe  afcofe ,  e  la  forza  del  fuo  chiarore  trapafla  ne* 
fondamenti  della  cafa ,  e  nelle  piti  chiufe  e  fegrete  ftanze  ?  Chi  negherà  che 
le  vifcsre  della  terra  riftrette  prima  dal  diaccio  del  verno  non  s' intiepidifca- 
no  per  lo  temperato  caldo  della  Primavera  ?  Adunque  le  parti  afcofe  degli 
alberi  fentono  in  tanto  la  forza  e  del  caldo  e  del  freddo  ,  che  le  radici  loro 
o  s'  abbracciano  per  lo  freddo  ,  o  rinverdirono  per  lo  caldo  del  Sole  ;  e  la 
terra  finalmente  fi  fparge  in  varj  e  diverfi  frutti ,  fubito  che  la  benignità, 
del  Cielo  vi  arride  . 

56*.  Pertanto  fé  il  raggio  del  Sole  (1)  fnande  il  fuo  lume  fopra  tutta 
la  terra,  ed  entra  per  tutte  quante  le  cole  alcole,  né   può  efTere  impedito 


cofe  da  lui  fatte  :  ed  ha  egli  ordinato  che  quelle  che  fono  fatte  ,  fieno  mi- 
gliori e  pih  potenti  ,  che  non  è  egli  che  1'  ha  fatte  ,  ficchè  a  loro  polìa  fi 
portano  nafcondere  dal  conofcimento  del  lor  fattore  ?  Ha  egli  conceduta- 
dunque  tanta  virtù  e  tanta  potenza  alle  noftre  menti  ,  che  egli  medefimo 
non  la  pofla  comprendere  quando  egli  bene   volefTe. 

CAPO     XV. 

A  coloro  che  reputano  fconvenevole  che  le  cofe  ai  buoni  riescano  in  male  ,  e 

ai  cattivi  in  bene,  fi  dimoftra  coli"  efempio  di  Lazzaro  ,  e  coli'  autorità 

di  S.  Paolo  rifervarfì  dopo  la  preferite  vita  e  pene  ,  e  premj . 

57-  A  Bbiamo  trattato  due  cofe ,  ne  fconvenevolmente  ,  fecondo  che  fem- 
JlX  bra  ,  ci  è  occorfa  tal  difputa  .  Ci  retta  pertanto  una  terza  forte  di 
quiftione ,  che  è  tale  :  Perchè  cagione  i  peccatori  abbondino  di  facoltà  e  di 
ricchezze,  ftieno  in  continovi  conviti  e  felle,  fenza  alcuno  difpiacere  ,  af- 
fanno ,  o  noia  ;  ed  a'  buoni  manchi  qualunque  cofa  ,  e  tutto  '1  giorno  fi  dol- 
gano o  per  la  perdita  delle  moglj  o  de'  figliuoli.  A'  quali  dovrebbe  balta- 
re  quella  parabola  del  Vangelo  {Lue.  16.  15.)  ;  che  il  ricco  fi  veftiva  di 
biffo  e  di  porpora  ,  ed  ogni  giorno   faceva  banchetti ,  e  dall'  altra  banda  il 

pove- 


(1)  Simil  cofa  difTe  ancora  il  Santo  Dottore  nella  fpofizione  del  Salmo  5^.  con  quefte  pa- 
role —  Vede  Iddio  tutte  le  cofe  :  niente  è  eh'  ei  non  fappia  ;  niun  che  1'  inganni  :  al  quale  fon 
prefenti  tutte  le  cofe  future ,  e  palefi  le  occulte  ;  perciocché  fé  quefto  Sole  mondano  fpt  ftìffi- 
me  volte  intramette  il  fuo  lume  per  le  chiufe  abitazioni ,  quanto  maggiormente  confiderà  e 
previene  colla  fua  feienza  Iddio  fommo  ed  eterno  le  più  fegrete  parti  della  mente,  umana ,  è 
qualunque  configlio  degli  Angeli  ?  •-  li  Traduttore» 
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povero  (i)  pieno  di  piaghe  raccoglieva  i  minuzzoli  che  cadevauo  dalla  fua 
menfa  .  E  di  poi  dopo  la  morte  d'ambedue  il  povero  fi  ripoiava  nel  feno  di 
Abramo  ,  e  il  ricco  fi  trovava  ne'  tormenti  .  Non  è  egli  manifeito  ,  i  pre- 
mj ,  o  i  tormenti  ferbarfi  dopo  la  morte  a'   noitri    menti  ? 

58.  E  ciò  a  buona  equità;  perchè  nella  lotta  è  prima  la  fatica,  e  do- 
po quella  alcuni  ottengono  la  vittoria  ,  altri  ne  riportano  vergogna  .  Dafli 
forfè  la  palma  ,  o  concedefi  egli  la  corona  ad  alcuno ,  avanti  che  egli  abbia 
finita  la  (2)  carriera  ?  Meritamente  dunque  dille  Paolo  (Tim.  4.  j.&  8.)  :  Io  com- 
battei in  buona  tenzone  ,  finii  il  corjò,  fervai  la  fede  ,  pe  7  rimanente  ripofla 
mi  è  la  corona  della  giufiizia  ,  la  quale  il  Signore  giuflo  giudice  mi  ren" 
derà  in  quel  dì  ;  e  non  folamente  a  me  ,  ma  ancora  tutti  quelli ,  che  aefide- 
rano  la  fua  venuta  .  Renderà  in  quel  giorno  ,  dice  ,  non  qui .  E  qui  s'  affa- 
ticava come  buon  guerriero  in  fatiche ,  in  pericoli ,  in  naufragj  ,  perchè  egli 
fapeva  che  ci  bilbgna  per  mezzo  di  molte  tribolazioni  entrare  nel  regno  di 
Dio  .  Non  può  dunque  alcuno  ricevere  il  premio ,  fé  prima  non  avrà  legittima- 
mente combattuto  .  Né  fi  può  chiamare  vittoria  gloriofa,  fé  non  dove  fono  fiate 
battaglie  faticofe  . 

CAPO      XVI. 

Hiferite  le  Beatitudini   dell*  Evangelio  ,  e  vie  più  confemato  quanto   detto 

fi  era  de'  premj  e  delle  pene  ,   fi  foggiugne   coli'  efempio  de'  lottatori  e 

degli  fpettatori ,  non  dover  recar  maraviglia  fé  qui  non  fatichino  e 

non  combattano  coloro  ,  a'  quali  non  e  riservata  l'eterna  mercede  ; 

anzi  s'  aggiugne  ,  concederfi  perciò  ad  ejji  i  beni  temporali  9 

acciocché  non  rimanga  loro  fcufa  veruna , 

59.  ^TOn  direm   noi   che  fia  ingiufto  colui ,    che    (3)    domanda   il   premio 
JLN   avanti  che  la  gioftra  fia  terminata  ?  Per  quello  diceva  il  noftro  Si- 
gnore 

(1)  L'  efempio  di  Lazzaro,  e  del  Ricco  addotto  qui  nella  lettera  ci  e  propoflo  da  Gesìt 
Crifto  in  S.  Luca  al  cap.  16.,  e  come  ben  rileva  il  Santo  Dottore  nella  fteffa  fpofizione  di 
S.  Luca,  è  un'iftoria,  e  narrazione  piuttofto,  che  parabola:  e  in  queflo  convengono  quaiì  tutti 
gli  altri  Efpofitori,  fondando  la  loro  opinione  fopra  i'eflere  qui  efprefTò  il  nome  di  Lazzaro. 
{Feci,  fopra  il  cap.  9.  del  prefente  Libro  I.  )  :  lo  che  non  fi  vede  efTere  fiato  ofTervato  nelle 
parabole  ;  Non  ci  è  pofto  il  nome  del  Ricco,  per  mofirare  che  i  nomi  de'  reprobi  non  fono 
«ritti  nel  Libro  della  Vita,  e  come  ben  dice  S.  Gregorio  nella  prefenre  Omelia,  non  era  co- 
nofciuto  da  Dio  di  quella  notizia,  che  fi  chiama  d'approvazione,  della  quale  ei  difle  :  No» 
novi  yos,  difcedite  a  me  omnes ,  qui  oper  amini  iniquitatem .  Matth.  7.  \  ed  alle  Vergini  impru- 
denti: Non  novi  vos .  Matth.   25.    Del  Traduttore. 

(*)  IJ  S.  Dottore  nell'  efpofizione  del  Salmo  56.  difie  -  Egli  è  certo  che  gli  Atleti  rice- 
vono la  corona  vinto  che  egli  hanno,  non  avanti  che  vincano.  Noi  abbiamo  a  combattere  col 
fecolo:  Vinci  prima  il  fecolo ,  e  poi  dimanda  la  corona.  Niuno  è  coronato  avanti  che  egli 
abbia  compiuta  la  battaglia,  né  anco  e  dato  il  palio  a  quei  che  lo  corrono,  avanti  che  efli 
abbiano  finito  il  corfo  :    ed  anche  quivi  pone   1' efempio  di  S.   Paolo  --  Il  Traduttore. 

(?)  Colui  che  domanda  il  premio:  qui  ante  quarat  pvatmium  ,  come  in  tutte  le  Edizioui 
pofteriori  a  quella  d'Erafmo.  In  quella  però  d' Amerbachio ,  e  in  tutti  i  Manofcritti  fi  legge: 
qui  ante  dat  prcemium:  che  dà,  conferifce  il  premio  avanti  che.. .. 
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gnore  nell'  Evangelio  (  Matth.  $.  3.  )  :  Beati  fono  i  poveri  di  fpirito  :  per cioè-» 
thè  il  regno  de'  cieli  e  di  (1)  loro.  Non  rìifTe,  Beati  i  ricchi ,  ma  i  poveri.  Quin- 
di comincia  la  beatitudine  appunto  al  giudizio  divino ,  dove  comincia  la  ca- 
lami- 


ti) Il  medefimo  premio  ,  cioè  il  Regno  de*  Cieli  è  prometto  nella  prima  ,  e  nell*  ottava 

Beatitudine  :    Beati  pauperes  fpiritu ,  quantum  ipforum  eft  regnum  caelorum Beati  qui  perfecu- 

tionem  patiuntut  propter  jujìitiam ,  quoniam  ipforum  eft  regnum  caelorum;  Perchè  la  virtù  de'  criftia- 
ni  confifte  nel  far  il  bene,  e  fopportar  il  male  ,  perciò  dappoiché  Gesù  Cafro  ne  ha  moftra  la  vi* 
del  ben  fare,  ultimamente  ci  manifefta  che  fa  di  meftiero  ancora '1  patire;  laonde  T ottava  Bea- 
titudine è  una  certa  confermazione  di  tutte  l'altre,  a  ciafcuna  delle  quali  fi  dee  riferire,  cioè 
chi  e  confermato  ne'  precedenti  beni*  nella  povertà  dello  fpirito,  nella  manfuetudine,  e  negli 
altri,  non  dee  partirfi  da  quelli  per  alcuna  perfecuzione  ;  e  però  queft'  ultima  è  all'  altre  fette 
appartenente,  e  nota  eh' ei  non  dice  folo  che  bifogna  patire  ;  ma  v'aggiugne  :  propter  jujìitiam, 
cioè  per  la  fede  di  Crifto ,  e  per  gli  buoni  coftumi  :  nel  che  confifte  la  giuftizia  del  Cnftiano. 
Ecco  'l  premio  :  quoniam  ipforum  eft  regnum  cdlorum  . 

Il  Regno  de' Cieli  è  promefTo  per  premio  nella  prima  Beatitudine,  e  nell'  ottava  per  tre  ragio- 
ni, prima  perchè  la  volontaria  povertà  è  una  forte  di  martirio;  apprefTò  perchè  colla  volontaria 
povertà  fi  compra  il  Regno  de' Cieli,  ma  per  mezzo  delle  perfecuzioni  fopportate  per  Criflo  fi  con» 
feguifee  fenza  alcuna  dilazione  :  la  terza  ragione  è  che  a  queftì  che  fon  volontariamente  poveri 
è  promefTo  il  Regno  de' Cieli  quanto  alla  gloria  dell'  anima,  edaquei,  che  col  corpo  hanno  pa- 
tito per  Crifìo,  è  promefTo  il  Regno  de'  Cieli  quanto  alla  gloria  del  corpo.  Laonde  il  medefimo 
premio,  cioè  il  Regno  de'  Cieli  è  promefTo  nella  prima,  e  nell' ottava  Beatitudine ,  ma  fecon- 
do diverfa  ragione,  come  prova  S.  Tommafo  t.  2.  q  69.  art.  4. ,  e  quantunque  nella  Sagra  Scrit- 
tura fi  ritrovino  molte  altre  beatitudini  oltre  alle  fette  fopraddette  ,  tuttavolta  tutte,  fecondo 
S.  Tommafo  nel  medefimo  luogo,  fi  pofToti  ridurre  a  quefte  fette,  o  quanto  a'  meriti,  a 
quanto  a'  premj . 

Son  bene  quanto  a  cotai  premi  i  Dottori  difeordi  fé  noi  gli  dobbiamo  confeguir  in  quello 
mondo,  o  nel  futuro;  nondimeno  brevemente  fi  può  rifpondere  che  tutti  quanti  poflbn  effera 
appartenenti  e  alla  vita  prefente  ,  e  alla  futura  ;  perciocché  o  quefti  premj  denotan  la  perfetta 
Iffeatitudine,  e  cosi  gli  otterremo  nella  futura  vita;  o  è  un  certo  cominciamento  della  beatitu- 
dine, ficcome  a'  perfetti  addiviene»  e  iti  quefto  modo  i  premj  fon  appartenenti  alla  vita  prefen- 
te ;  e  in  che  modo  ei  s'adempiano  nella  vita  preferite ,_  ce  lo  dichiara  S.  Agoftino,  dicendo,  che 
per  lo  Regno  de' Cieli  fi  può  intendere  il  cominciamento  della  perfetta  fapienza,  fecondo  che  lo 
Spirito  Santo  comincia  a  regnare  in  quei  tali.  La  pofTeflìon  della  terra  lignifica  la  buona  affe- 
zione dell'anima,  che  fi  ripofa  mediante  '1  defideno  d'efTere  {labilità  nella  fuperna  eredità,  de- 
signata per  la  terra.  E4  confolato  in  quefta  vita  dallo  Spirito  Santo  quel  che  piange  col  parteci- 
par delle  confolazioni .  Son  faziati  in  quefta  vita  di  quel  cibo  di  cui  difle  Crifto  :  Meus  cibus 
eft  ut  faci am  voluntatem  ejus  qui  mifit  me.  Joan.  4.  In  quefta  vita  ancora  confeguon  i  mortali 
la  miferìcordia  di  Dio;  e  con  occhio  purgato  mediante  '1  dono  dell'intelletto  fi  può  veder  in 
un  certo  modo  Iddio.  Similmente  chi  ha  in  quefta  mortai  vita  pacificati  i  fuoi  movimenti,  o 
gli  pacifica  j  fi  chiama  per  una  certa  fimilitudine  figliuol  di  Dio.  Nientedimeno  tutte  quefte 
cofe  faranno  più  perfette  in  Patria.  Non  dirò  al  prefente  per  fuggir  lunghezza  come  quefte  fette 
Beatitudini  rifpondano  a*  fette  doni  dello  Spirito  Santo,  e  alle  fette  domande  del  Pater  nofter , 
e  in  che  modo  elle  fi  poffan  adattare  alle  fette  età  dell'  uomo,  e  alle  fette  età  del  mondo.  Così 
il  Traduttore  fopra  il  capo  1.  del  Libro  II.  ove  ampiamente  efpone  le  otto  Beatitudini.  Ma 
quanto  fi  è  fin  qui  rapportato,  bafia  per  illuftrare  e  confermare  i  fentimenri  del  N.  S.  Dottore. 

Il  faggio  ed  erudito  Leggitore  che  defideraffe  fapere ,  come  accenna  il  Traduttore,  in  qual 
maniera  le  prime  fette  Beatitudini  ripartitarnente  convengano  a  i  fette  doni  dello  Spirito  Santo, 
e  nell'  ottava  vi  fi  ritrovino  Uniti  e  comprefi  tutti  i  fette  doni,  ricorra  al  P.  S.  Agoftino  nel 
Lib.  I.  de  Serm.  Domini  in  monte ,  e  ritroverà  un  tale  Trattato  ripieno  certamente  di  tanta  ce- 
lefle  fapienza  ed  unzione ,  che  gufterà  tutta  quella  felicità  che  un'  uomo  può  afpettare  dalle 
Lettere . 
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lamità  fecondo  il  parere  umano  (  Ibidem  5.  &  feq.  )  .  Beati  quei  che  hanno 
fame  ,  perchè  e*  faranno  faziati .  Beati  quei  che  piangono  ,  perche  faranno 
confatati.  Beati  i  mi  ferie  or  dio  fi ,  perchè  iddio  avrà  mifericordia  di  loro  .  Beati 
quei  che  hanno  il  cuore  puro ,  perchè  eglino  vedranno  Iddio  .  Beati  quelli 
che  fono  perfeguitati  per  la  giufiizia ,  imperciocché  il  regno  de*  Cieli  e 
loro  .  Beati  fìtte  quantunque  volte  gli  uomini  vi  >.e(ìemmiano  e  perfeguitano, 
e  dicono  ogni  male  di  voi,  per  la  giufiizia  :  Rallegratevi  ,  e  fiate  lieti , 
perchè  il  voflro  premio  è  nel  regno  de'  Cieli  abbondevole ..  Non  ha  prometto , 
il  premio  dovercifi  dare  al  prefente ,  ma  in  futuro  ;  non  in  terra  ,  ma  in  cie- 
lo. Perchè  dunque  domandi  quelle  cofe  in  un  luogo,  che  ti  fono  dovute  in 
un  altro  ?  Perchè  domandi  troppo  frettolofo  la  coroni  innanzi  che  tu  vinca  ? 
Perchè  cerchi  di  fcuotere  la  polvere?  Perchè  vuoi  ripofarti  ?  Perchè  brami  di 
banchettare  avanti  che  '1  corfo  fìa  licenziato?  Ancora  ci  fono  gii  lpettatori, 
ancora  i  combattitori  fono  alle  mani ,  e  tu  cerchi  già  di  ripolarti  ? 

60.  Ma  forfè  mi  dirai  :  Perchè  Hanno  allegri  gli  empj  ?  Perchè  atten- 
dono alle  lafcivie  ?  Perchè  cagione  non  s'affaticano  ancor  eglino  con  elfo 
meco  ?  Perciocché  quelli  che  non  fi  fono  foferitti  ad  acquiflare  la  corona  , 
non  fon  tenuti  alla  fatica  della  lotta  :  quelli  che  non  s'hanno  a  rapprelentare 
al  campo  ,  non  s'ungono  coli'  olio  ,  né  fi  ftropicciano  con  la  polvere  .  A 
quelli  s'afpetta  '1  di  faggi  o  ,  a  cui  è  apparecchiato  l'onore.  I  Profumati  fo- 
gliono  ilare  a  vedere  ,  non  a  combattere  ;  non  fopportare  fole ,  caldo ,  pol- 
vere, o  acqua  .  Dicano  dunque  loro  i  lottatori  :  Venite,  affaticatevi  con  effo 
noi  .  Ma  gli  lpettatori  rifponderanno  :  Noi  itiam  qui  in  quello  mezzo  a  giu- 
dicare chi  fi  porta  meglio  di  voi  ;  e  voi  fé  vincerete  ,  confeguirete  V  onore 
fenza  noi  . 

di.  Cofioro  dunque  che  hanno  pollo  i  loro  ftudj  nelle  dilicatezze  ;  quei 
che  nella  luffuria ,  nel  cor  l'altrui,  o  ne'  guadagni,  o  negli  onori ,  fono  più 
preflo  fpettatori ,  che  combattenti  :  hanno  il  guadagno  (i)  della  lor  fatica  , 
non  hanno  il  frutto  della  virtù  ;  fi  Hanno  in  ozio  ,  accumulano  con  aftuzie  e 
fceleraggini  ricchezze  in  gran  quantità;  ma  finalmente  portano,  benché  alle 
volte  tardi  ,  la  pena  delle  loro  ribalderie  .  Il  ripofo  di  quelli  tali  è  nell* 
inferno ,  ed  il  tuo  in  Cielo  .  La  Cafa  di  quelli  tali  è  fotterra  ,  la  tua  in  Pa- 
radifo  .  Il  perchè  molto  elegantemente  diceva  Giobbe  (  Job.  zi.  32.)  :  che— 
eglino  vegliano  nelle  fepolture  ;  perchè  e*  non  poffono  dormire  quel  fonn^ 
di  quiete,  che  {ì.Car.  ij.  )  dormi  quegli   che  rifufeitò. 

6*2.  Non  volere  dunque  intendere  come  un  piccol  bambino;  parlare  co- 
me un  fanciullino  ;  avere  i  penlìeri  d'un  fanciullino  ;  come  un  fanciullino 
attribuirti  quello  che  s'appartiene  all'  ultima  età.  La  corona  è  de' perfetti . 
(Ìbidem)  Atpetta  che  venga  colui,  che  è  perfetto:  quando  tu  non  per  fimi- 

glian- 


(1)  Hanno  il  guadagno  delia  lor  fatica.  Hab?nt  lucrum  laboris.  Ma  in  quello  luogo  lucrum 
laborii  non  lignifica  il  guadagno  e  frutto  della  fatica,  ma  bensì  P ejenzione  dalla  fatica  ,  come 
notano  i  PP.  Maurini:  Lucrum  Isborh ,  ideft  immunitatem  laborisi  non  vero  lucrum  quod  ex 
labore  gignititr. 
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gìianza  ,  ne  fotto  parlare  ofcuro  ;  ma  a  faccia  a  faccia  pofla  conofcere  laj 
nuda  verità  .  Allora  fi  manifesterà  perchè  cagione  queiti  è  (lato  ricco  ,  che 
era  fceleraco ,  e  ladro  di  quel  d'  altri  ;  queir  altro  perchè  cagione  fotte  po- 
tente ,  e  perchè  queir  altro  fotte  copioio  di  figliuoli  ,  un*  altro  aggrandito 
di  onori . 

<5$.  Forfè  per  poter  dire  al  rubatore ,  tu  eri  ricco,  perchè  cagione  ufur- 
pavi  quel  d'altri  ?  La  povertà  certo  non  ti  fpinfe  ,  la  neceffttà  non  ti  sfor- 
zò .  E  non  ti  tee'  io  ricco  ,  acciò  tu  non  potetti  avere  efeufazione  alcuna  ì 
Per  pv;ter  dire  ancora  al  potente  ,  perchè  non  giovaiti  alla  vedova  ,  e  anco- 
ra a*  pupilli  oppreiiì?  Forfè  redo  che  tu  non  avelli  le  forze?  Non  potevi 
-  tu  iovvenir  loro  ?  Io  non  per  altra  cagione  ti  feci  potente  le  non  perchè  tu 
non  ulàiiì  violenza  con  perfona  veruna  ;  anzi  al  tutto  la  allontanane  .  Non  è 
egli  icritto  per  te  (  Eccli.  4.  9.  )  :  Difendi  chi  e  ingiuriato  ?  Non  è  egli 
icritto  parimente  per  te  (Pfal  81.4.):  Traete  il  povero ,  e  liberate  il  me* 
[chino  delle  mani  del  peccatore  :  per  poter  dire  ancora  a  quello  che  fu  di 
figliuoli  copiofo  :  lo  ti  multiplicai  gli  onori ,  ti  concedetti  la  unità  del  cor- 
po ,  perchè  non  feguiiti  i  miei  comandamenti  ?  Servo  mio  ,  che  ti  feci  io  , 
(  Mich.6.  3.  &feq.)  in  che  ti  contrilhi  ?  Non  ti  detti  io  figliuoli  ,  non  ti 
concedetti  io  onori  ,  non  ti  donai  la  fanità  ,  perchè  mi  negalti  ?  Perchè  giu- 
dicavi eh'  io  non  avelli  a  fapere  i  tuoi  portamenti  ?  Perchè  cagione  tenevi 
tu  i  mìei  doni ,  e  difpreg"  ivi  i  miei   comandamenti  ? 

64.  Quelle  cofe  finalmente  polliamo  raccorre  da'  fatti  di  Giuda  tradito- 
re ,  il  quale  fu  eletto  Apposolo  tra  dodici ,  ed  aveva  in  cuitodia  i  danari  9 
quali  egli  dovette  difpenfare  a  poveri  ;  acciocché  ei  non  fembratte  che  egli 
avefle  tradito  il  Signore  per  ettere  da  lui  poco  ilimato  ,  o  vero  per  povertà. 
E  però  il  Signore  gli  concedette  quelle  cofe  ,  per  poterli  in  lui  giuitifica- 
re  ;  che  egli  non  come  provocato  ad  ingiuria  ,  ma  come  contrappollofi  alla 
grazia  meritarle  più  crudeli ,  e  maggiori  tormenti . 

CAPO      X  V  I  Ir 

Si  propongono  gli  Vfficj  del  giovinetto ,  ed  alcuni  cfetnpj  opportuni 

per  una  tale  età  . 

6$.  T)Erchè  dunque  per  le  cofe  dette  fin  qui  è  afTai  chiaro  avere  al  tutto 
JL  ad  ettere  puniti  i  vizj ,  e  premiate  le  vinti ,  cominceremo  a  parla- 
re degli  uflkj,  i  quali  (Cic.  Offic.  lib.  I.)  da  piccoli  bifogna  che  confideria- 
mo  ,  acciocché  infieme  coli'  età  creicano  (1)  gli  itudj  delle  buone  operazio- 
ni .  Appartienfi  dunque  ai  buoni  giovanetti  avere  il  timore  di  Dio ,  onora- 
le i  parenti,  riverire  i  più  attempati,  confervare  la  caftità,  non  difpregia» 

E  '  re 


~  ■  »ii      -  - —  1  i  — — 

(1)  Gli  fìudj  delle  buone  operazioni;  fìmul  ftudia  honorum  aSuum,  facondo  la  lezione  dell© 
pallate  Edizioni .  Ma  tali  parole  fono  fiate  levate  dal  Tello  dagli  aldini  Editori  ,  per  n«S*> 

tìlteifì    lt»    «ri  prie  fimo    ritrntior»   na'    IVIanrifrritti 


iffeifi  le  BQedeGme  ritrovate  na'  Manofcritti. 
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ìe  l'umiltà,  amare  la  clemenza*  è  la  verecondia:  le  quali  cofe  tutte  fonò 
ornamenti  della  tenera  età  .  Perchè  fìccome  è  dà  commendare  la  gravita  ne' 
vecchj ,  e  ne*  giovani  la  vivacità  ;  cosi  anco  né'  fanciulli  fi  dee  lodare  la  ve- 
recondia-, come  una  certa  dote  della  natura  (i)  . 

66.  Temeva  Iddio  Ifacco  come  quegli  che  era  figliuolo  d' Àbramo  ,  e_J 
tanto  onore  è  riverenza  portava  al  padre  (2)  ,  che  per  non  fi  opporre  alla 
voglia  di  lui  (Gen.  22.9»  &feq.)  -,  non  ricufava  la  morte.  Giufeppe  ancora 
(Ìbidem  37.  6.  &fiq.)9  contuttoché  àvefTe  fognato  che  '1  fole-,  la  luna  ,  e— 
le  ftelle  l' adorafTero -,  nientediméno  rèndeva  contirtova  ubbidienza  al  padre. 
Tanto  callo  {Ibidem  39.  8.  &feq.  )  ,  che  egli  non  voleva  udire  alcun  parlare  fé 
non  pudico;  umile  fino  alla  ferviti^,  vergognòfo  fino  alla  fuga ,  paziènte-- 
fino  alla  carcere,  perdonatore  d'ingiurie  fino  alla  rimunerazione.  La  cui  ve- 
recóndia fu  tanta  9  che  prefa  da  una  donna  volle  più  preito  fuggendo  laiciarle 
la  propria  velie  nelle  mani*  che  menomare  là  fua  verecondia.  Moisè  (Exod. ^.io.y 
ancora ,  e  Geremia  (Hier.  1.6.  )  eletti  dai  Signore  per  predicare  al  Popolo 
gli  oracoli  Divini,  ricufavano  per  vergogna  é  modefiia  di  fare  molte  cofe* 
che  eglino  potevano  per  mèzzo  della  grazia  » 

CAPO     XVI  lì. 

De*  beni  ,  e  delle  partì  della  verecondia  :  e  fi  dimofira    che  una   tal   virtù 
'    ìrifplendè  fopra  modo  nella  Santa  Madre  di  Dio  ,   e  che  i  gefii  efteriorì 
dell'  uomo  molte  volte  manifeflano  la  qualità  interiore  :  in  prova  di  che 
fi  riferisce  la  ftoria  di  due  Cherici  degna  di  ojjervàziene . 

€j.  T  À  vinti  dunque  della  verecondia  {Cic.Offic.ìib.ì.)  è  bella,  e  foave_J 
1~j  la  grazia  9  la  quale  rifuka  non  folamentè  da'  fatti ,  ma  ancora  dalle 

paro- 


(1)  Poiché  il  S.  Dottore  ha  ampiamente  dichiarato  ,  il  vizio  avere  ad  efler  punito,  e  pre- 
miata la  virtù,  comincia  in  quello  cap.  a  trattare  degli  Uffici ,  e  particolarmente  di  quelli,  che 
noi  dà  giovanetti  dobbiamo  apprendere \  acciò  coli'  età  crefcaho  infiememente  le  buone  opera- 
zioni ;  perciocché  fìccome  un  vérde  ramicello  facilmente  fi  può  piegare  ad  ogni  parte,  e  la__« 
morbida  cera  e  atta  a  ricevere  il  legno  di  qualunque  figiilo  ;  così  anche. la  tenera  mente  de* 
giovanetti  facilmente  fi  piega  al  bene,  e  al  male,  e  riceve  la  difpofiziorie  de' vizi,  o  delle  vir- 
tù, fecondochè  ella  s'avvezza  da  principio;  laonde  il  Profeta  Geremia  (  Thren.  cap.  3.)  di- 
ceva :  Bonum  ejì  viro  cum  povtaverit  jugum  ab  adolescenti 'a  fua  ;  perciò  tratta  prima  degli  uffici 
convenevoli  a'  giovanetti  ,  che  degli  altri  :  lo  che  fu  ofTervato  da  M.  Tullio  nel  primo  Libro 
degli  Ufficj,  cap.  ^4..  là  dove  ei  moftra  a'  giovanetti  appartenerti  riverire  i  vecchi*  ftar  lonta- 
ni dalle  libidini,  efercitarfi  nella  fatica,  e  pazienza  dell'  animo*  e  del  corpo,  acciocché  la_. 
Icro  induftria  così  negli  ufficj  di  guerra,  come  ne'  civili  fìa  vigorofa  ;  e  irìfegna  fchifir-  al 
tutto  1*  intemperanza,  ed  effer  della  verecondia,  ed  onor  loto  ricordevoli,  è  in  .molte  cofe  e 
concorde  qui  col  noftro  Santo  Dottore;,  il  quale  primieramente  dimofira  che  i  primi  ufficj  de' 
giovinetti  fono  temere  iddio ,  onorare  i  Parenti*  edere  Umili,  clementi,  cafti  *  e  particolarmen- 
te verecondi  :  è  di  quefto  parla  tanto  più  perfettamente  di  Cicerone  \  quanto  che  la  Legge  Evan- 
gelica é  più  perfetta  di  quella  de'  Gentili.  Il  Traduttore. 

(2)  Dell*  onore  dovuto  a4  Padri,  vedi  il  S.  Dottore  nel  cap.  1.  del  Libro  delle  Benedizio- 
ni de*  Patriarchi* 
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parole  »  che  di  bocca  tua  non  efca  parola  alcuna  difconveniente  .  Perchè  lo 
fpeccl  i  >  della  mente  il  più  delle  volte  rilplende  nelle  parole.  La  modeftia 
tempri  il  iuono  della  voce  ,  acciocché  effa  troppo  forte  uiata  non  offenda.. 
l'orecchie  d'alcuno.  Finalmente  nel  modo  del  cantare  la  prima  regola  è  la 
verecondia  \  anzi  in  ogni  ufo  di  parlare  ,  che  a  poco  a  poco  fi  cominci  a_^ 
fumeggiare  ,  o  cantare  ,  o  finalmente  parlare  ,  acciò  i  vergognofi  principi 
commendino  il  rimanente  . 

68.  Il  filenzio  ancora  ffeffo ,  che  è  '1  ripofo  di  tutte  l'altre  virtù.  ,  è 
grandifiimo  atto  di  verecondia  ,  Finalmente  fé  procede  da  fanciullezza  ,  o  da 
iuperbia  fi  biafi ma  affai  \  le  da  roffore»  s' attribuire  a  lode ,  Sufanna  (Daw.13.35.) 
ne*  pericoli  taceva  ,  e  penfando  che  foffe  più  grave  danno  il  perdere  la  ve- 
recondia che  la  vita  ,  non  giudicò  che  fi  dovette ,  per  falvare  la  vita ,  met- 
tere l'onore  a  ripentaglio.  Parlava  folamente  con  Dio,  al  quale  poteva  par*- 
lare  la  calta  vergogna  ;  ichifava  di  vedere  la  faccia  degli  uomini  :  percioc- 
ché egli  è  ancora  negli  occhi  un  certo  roffore  ,  che  la  donna  non  può.  fop- 
portare  di   vedere  uomini  ,  né  da  quelli  effer  veduta  .. 

69.  Ma  neffuno  penfi  che  quella  lode  fia  folamente  della  caftìtà  ;  perchè 
la  verecondia  è  compagna  della  pudicizia ,  per  la  cui  compagnia  la  cailità  è 
più  ficura  ..  Perciocché  il  pudore  è  un  ottimo  compagno  a  reggere  la  cafti- 
tà  ;  che  le  egli  fi  fa  innanzi  a'  primi  pericoli ,  non  lalcia  violare  la  pudici- 
zia (1)  ,  Quello  primo  (Lue*  1.  ly.&feq.y  nella  lleffa  entrata  del  conofei- 
rnento  commenda  la  Madre  di  Dio  a"  lettori  ,  e  come  abbondevole  teiti- 
monio  teilifica  lei  efiere  degna  d' effer  eletta  a  tanto  ufficio.  Poiché  in  ca- 
mera, fola,  falutata  dall'  Angelo  tace  e  commuovefi  nell'  entrare  di  quello  4 
turbandoli  rafpetto  fuo  per  la  itraniera  faccia  di  uomo  .  Pertanto  benché  ella 
foffe  umile  ,  nientedimeno  per  verecondia  non  gli  rendè  '1  faluto  ,  né  gli 
dette  riipoita  alcuna  ,  fé  non  quando  intefe  d' avere  a  generare  il  Figliuolo 
di  Dio  :  e  quello  per  apparare  la  qualità,  dell'  effetto ,  non  per  confutare  il 
parlare  (2)  . 

70.  Nella  noftra  orazione  ancora  molto  piace  la  verecondia  ,  e  molta_J 
grazia  ci  acquifla  appreffo  al  nollro  Dio  .  E  non  fece  ella  preferire  il  Pub- 
blicano (  Lue.  18.  13.  £7-14.  )  ,  e  commendollo  che  non  ardiva  di  levar  gli  oc- 
chi al  Cielo  ?  Per®  fu  giuflificato  più  appreffo  al  Signore,  che  quel  Farifeo, 

E  z  il 


(1)  Quefta  virtù  più  che  in  altri  rifpiendette  nella  Santa  Madre  di  Dio;  perciocché  in_« 
lei  furono  a  pieno  tutte  le  grazie,  tutti  i  doni,  e  tutte  le  virtù,  e  tutte  le  difpofizioni  ,  come 
fi  vede  ne'  Proverbi  (  cap.  51.  V.  29.  )  Multa  fi/ia  congtegavetunt  divitias •,  tu  fupergreffa  es  uni- 
■verfas .  Ed  il  S.  Dottore  lo  dimoftra  nel  principio  del  fecondo  libro  delle  Vergini,  dov' ei  rac- 
conta tutte  le  virtù  e  perfezioni  fue,  proponcndolaci  per  efempio  e  regola  del  viver  noftro,  co- 
me più  largamente  quivi  veder  fi  può.  Il  Traduttore. 

Il  S.  Dottore  particolarmente  nel  cap.  3.  del  fuddetto  II.  de  Virgìn'ibus  ci  propone  per 
efemplare  delle  nofrre  azioni  la  gran  Vergine  Madre  di  Dio  col  feguente  breve,  ma  preziofo 
documento  che  dovrebbe  averli  fempre  mai   preferite  .  Sanfta  Maria   difcìplinam  vita  informe t . 

(2)  Non  per  confutare  il  parlare,  giufta  le  vecchu  Edizioni,  in  cui  fi  leggc  :.  non  ut  fer~ 
monem  vefelleret  ;  ma  fecondo  la  lezione  addottata  dai  PP.  Maunni  :  non  ut  fcrmonem  referret  ,  po- 
trebbe dufi  :  non  già  per  continuare  il  difeorfo,  e   per   ricambiare  le  efprefiìeni,  e  i  falliti  ? 
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il  quale  per  la  prefunzione  fu  riprovato  ,  Pertanto  oriamo  con  incorruzione 
di  quieto  e  modello  fpirito  ,  che  è  in  buono  ilato  appreffo  a  Dio ,  come— 
dice  S.  Pietro  (i.  tetr.  3.4.)  .  Grande  adunque  è  la  modeilia  ,  ancorché  fia_. 
di  fua  natura  molto  rimeifa,  e  niente  fi  uiurpi,  niente  fi  attribuifca  ,  ed  in 
un  certo  modo  pih  che  riltretta  tra  le  lue  forze  ,  è  nientedimeno  ricca  ap- 
prefTo  a  Dio,  preflb  al  quale  niuno  è  ricco.  Ricca  è  la  modeitia,  perch'  ella 
è  porzione  di  Dio.  S.  Paolo  ancora  (  1.  Tim.  2.  9.  )  ne  comanda  orare  con 
rifpettofa  modeitia  e  fobrieta.  Vuole  che  quella  preceda  e  faccia  quali  la  via 
innanzi  all'  orazione  futura  ,  acciò  non  fi  glorj  1'  orazione  del  peccatore ,  ma 
quafi  guidata  dal  colore  della  modeilia  ,  da  quanto  maggior  erubescenza  è 
accompagnata  per  ìa  ricordanza  de'  commetti  peccati ,  tanto  più  abbondevo- 
le grazia  meriti  e  riceva  . 

71.  Deefi  ancora  (Cm.  Officile,  j.  )  fervare  la  verecondia  ne'  movimen- 
ti, ne'  getti,  e  nel  portamento,  perchè  l'abito  della  mente  fi  deduce  dallo 
flato ,  e  dalla  difpofizione  del  corpo.  Quinci  fi  conofcono  1'  afcofe  affezioni 
dell'  animo  ,  e  giudicai!  l'uomo  eiìere  leggiero,  o  vantatore  ,  o  llupido;  o  per 
lo  contrario  è  riputato  grave,  collante,  puro,  e  maturo.  Pertanto  il  movi- 
mento del  corpo  è  una  certa  voce   dell'  animo  . 

72.  (1)  Ricordatevi  figliuoli  che  un  certo  amico  ,  bendi*  e'  parefTe  lo- 
devole per  molte  fue  operazioni  ,  nientedimeno  non  fu  da  me  ricevuto  nel 
Clero,  folo  perchè  i  fuoi  gefti  erano  molto  fcon  vene  voli .  Ed  avendone  an- 
cora trovato  un  altro  nel  Clero,  gli  comandai  che  non  mi  fi  prefentaffe  più. 
d'avanti,  perchè  egli  con  il  fuo  infoiente  andare  feriva  non  che  i  miei  oc- 
chi, lo  ileiTo  mio  animo:  il  che  io  difiì  mentre  egli  ,  dappoiché  mi  aveva— 
in  cotal  guifa  ofTefo ,  fi  reilituiva  al  fuo  ufficio  .  Quello  folo  mi  fece  dar 
loro  eccezione  ,  né  m'ingannai  nel  mio  parere  ;  perciocché  ambedue  fi  fono 
partiti  dalla  Chiefa  ,   acciò  fi  manifeitafTe   tale  perfidia  dell'  animo  loro  ,   il 

quale 


(1)  Se  tanta  compoiìezza  e  perfezione  ricercava  il  Santo  Prelato  nell'  efteriore  de*  Che» 
nei ,  quali  e  quante  virtù  non  avrà  egli  voluto  feorgere  nel  loro  animo  ?  Così  i  PP.   Maurini  • 

Quindi  S.  Carlo  fucceffore  dell'  Àrcivefcovo  S.  Ambrogio  fu  così  gelofo  di  quella  modefÌia__« 
éfterore  ,  che  per  conformarfi  cogli  efempj  b?ati  del  fuo  Santo  Predeceifore ,  promulgo  un  De* 
creto  in  uno  de'  fuoi  Concili  Provinciali  (  Conc.  V.  )  che  degli  Ordinandi  fi  ofTervafle  diligen- 
temente il  volto,  la  forma  del  corpo,  il  veftito,  il  camminare,  il  geftire ,  e  '1  parlare.  Cum 
mtis  in  fxamen  veneri t ,  ejus  vultus,  ©*  habitus  corpons ,  &  veflitus ,  &  inceffns  ,  &  geflus ,  & 
ferma  infoici  ai  ut  diìigenter ,  e  ficcome  racconta  il  Giuflani  nella  di  lui  Vita,  Lib.  IL  cap.  5.  , 
prima  di  ammettere  alcuno  nel  Clero  ,  e  Seminano  volea  parlare  familiarmente  con  effo  lui  , 
e  canfiderare  tutto  il  fuo  tratto,  acciocché  l'occular  infpezione  decidere  dopo  le  più  efatte  in- 
formazioni prefe,  di  tutte  le  difpofizioni  che  S.  Ambrogio  ricerca  in  queflocapo.  Nel  promul- 
gare poi  le  leggi  per  quelli  che  di  già  fi  ritrovano  aferitti  al  Clero,  richiede  di  più  nel  quarto 
Concilio  Provinciale  pag.  172.  ,  e  nel  quinto  Sinodo  Diocefano  pag.  36.  dell'  Edizione  di  Mi- 
lano, che  talmente  regolata  fia  tutta  la  loro  condotta,  fioche  in  ogni  lor  portamento  sì  in  pubbli- 
co, come  in  privato  dimoftrino  gravità ,  e  modeitia:  non  camminino  troppo  in  fretta,  né  di- 
menio le  braccia,  ne  trafeorran  cogli  òcchi,  né  fi  fermiti  per  iftrada  per  rimirare  cofa  alcuna,  e 
non  parlino  con  voce  troppo  alta  :  in  ìnceff-A  ftve  domi ,  fìve  foris  gravitatem  ,  &  modejìiam  pr<e- 
feferant ,  ne  cur/ttent,  vel  contanti us  ambulent ,  brachi  a  ne  juEìcnt  ocutis  ne  vagentur ,  aut  in  via  rei 
ttfkujbis  infpiciendì  catija  confiflantf  ne  a/fiore  voce  alloquantHr  » 
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filale  nel  loro  portamento  fi  poteva  comprendere .  Perchè  uno  nel  tempo  che 
infieriva  la  fetta  d'Ario  abbandonò  la  Fede;  l'altro  defiderofo  di  danari ,  per 
non  (i)  effere  giudicato  ,  negò  d'  efTere  nollro  Sacerdote  .  Scorgeva*]  nel  loro 
portamento  il  ritratto  della  leggierezza  ,  ed  un  certo  difcorrimento da  buffoni. 

73.  Sono  ancora  (Cic.Offic.lib.I.)  alcuni  che  coli'  andar  adagio  imitano 
i  getti  delli  Strioni ,  e  quafi  fimiii  a'  portatori  de*  vali  ne'  pompofi  fpetta- 
coli  imitano  i  movimenti  delle  ilatue  ,  talché  ogni  volta  eh'  e'  muovono  il  paf- 
fo  ,  par  eh'  egli   offervino  certe  determinate  mifure  . 

74.  Non  giudico  già  convenevole  l'andare  molto  rattamente,  fé  già  o 
qualche  pericolo ,  o  giulla  neceffità  noi  richiedeffe  .  Perchè  'i  pih  delle  vol- 
te noi  veggiam  alcuni  correre  di  tòrta ,  che  oltre  al  non  poter  respirare ,  lì 
{torcono  in  modo  la  faccia  ,  che  fé  manca  loro  la  necefiaria  cagione  di  tanta 
fretta,  fi  ha  in  elfi  ragionevol  motivo  di  offenderfi .  Non  parlo  già  di  quelli, 
che  di  rado,  e  con  qualche  cagione  affrettano  tanto  il  palio,  ma  di  quelli, 
a*  quali  un  tal  pattò  veloce  e  continuo  fi  converte  in  natura .  Non  lodo  dun- 
que in  quelli  1'  andare  in  guifa  eh'  e'  fembrino  dipinture  ,  né  in  quelli  altri 
la  ftetta  velocità  delle  faette  tratte  dagli  arcieri. 

75.  Perchè  folo  quell*  andare  è  lodevole  ,  in  cui  fìa  forma  d'  autorità  , 
pefo  di  gravità  ,  e  veiligio  di  tranquillità  ;  purché  fopra  tutto  fia  lontano  da 
ogni  fludio  ed  affettazione ,  ma  fia  movimento  puro  e  ièmplice ,  perchè  niuna 
cofa  finta  piace .  La  natura  dia  forma  a'  moti  .  E  fé  cofa  alcuna  fi  ritrova  di 
viziofo  nella  natura  ,  l'indullria  l'emendi,  dimanierachè  vi  manchi  l'arte, 
ma  non  già  il  correggimento . 

76*.  Che  fé  anco  a  quelle  cofe  tanto  fi  pone  mente  ,  quanto  pih  guardare 
uom  fi  dee,  che  e'  non  efea  di  bocca  parola  alcuna  turpe;  perciocché  quello 
grandemente  macchia  l'uomo,  perchè  non  il  cibo  guaita  l'uomo  ,  ma  bensì 
il  dir  male  d'altri  a  torto,  e  la  bruttura  delle  parole.  Quelle  cofe  ancora-. 
apprettò  al  volgo  fono  di  vergogna  ;  ma  nel  noilro  ufficio  ogni  parola  meno 
che  onella  ,  che  ci  cade  di  bocca,  è  cagione  di  roffore  ;  e  non  folo  non  dob- 
biam  noi  profferire  cofa  alcuna  non  dicevole  ,  ma  né  anco  prellare  orecchio 
a  fimiii  ragionamenti,  come  Giufeppe  (Gen.  $9.  12.)  che  per  non  udire  cofa 
meno  che  convenevole  alla  fua  verecondia  ,  fi  fuggi  ,  e  lafciò  la  velia  :  per- 
ciocché chi  prende  dilettazione  d'udire  ,  provoca  altri  a  parlare  . 

77.  L' intendere  anco  qualche  cofa  turpe  è  di  fom ma  vergogna  ;  ma  quan- 
to è  abbomincvole  il  vedere  fimiii  cofe,  le  a  cafo  un  vi  fi  abbattette?  Quelle 
cofe  dunque  che  ci  difpiacciono  in  altri  ,  come  poffòno  piacere  in  noi  mede- 
fimi  ?  La  lleffa  natura  e'  infegna  quelle  cofe ,  la  quale  diflinfe  perfettamente— 
tutte  le  parti  del  noilro  corpo  provvedendo  alle   necelfità  ,    ed   ornando    la 

bel- 


(1)  Per  non  effere  giudicato  negò  d' effere  noflro  Sacerdote:  Alter  pecunie  Jludio ,  ne  judt- 
cium  fubiret ,  Sactrd'tem  fé  noflrum  negavit  :  Lezione  ricevuta  quali  in  tutre  le  paffate  Edizioni. 
Ma  i  PP.  Maurini  hanno  ripofto  :  Ne  judicium  fubiret  Sacerdotale  ,  fé  noflrum  negavi  e ,  e  penfa- 
no  eglino  che  coffui  per  Comari!  dal  render  conto  di  qualche  amminiftrazione  a  fé  commefTa, 
o  di  qualche  furto,  fia  paffato  al  paitito  degli  Ariani  ;  laonde  fi  potrebbe  anche  dire  per  non 
Soggiacere  al  giudizio  Ecclefialtico ,  negò  anch'  egli  la  notti*  Cattolica  Fede . 
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bellezza  ;  ma  nientedimeno  lafciò  aperte  quelle  ,  che  fodero  vaghe  ali*  occhio  : 
nelle  quali  l'altezza  della  venuìtà  poita  quafi  in  cima,  e  la  vaghezza  della— 
figura  ,  e  la  grazia  del  volto  fteffe  in  atto  ,  e  foflè  pronta  al  contmovo  fer- 
vigio  .  E  di  auelle  fatte  per  le  naturali  occorrenze  e  necelfità  ,  acciò  non  fa- 
cefiero  di  le  deforme  ipettacolo  ,  parte  ne  rinchiuie  e  ne  nafcofe  dentro  nel 
corpo  ,  e  parte  ne  infegnò  e  ne  perfuafe  doverfi  coprire  , 

78.  Non  è  dunque  la  natura  iteffa  maeitra  della  verecondia  ?  Dal  cui  e- 
fempio  motta  la  modestia,  degli  uomini  (  la  quale  penfo  eflere  cosi  detta  dal 
modo  e  mifura  di  Capere  quel  che  ha  conveniente)  velò  e  coperfe  quelle  parti 
che  ella  trovo  afcofe  nella  fabbrica  del  noitro  corpo  %  come  fi  copriva  queir 
ufcio  ,  che  fu  ordinato  al  giulto  Noè  (Gen.  6.  16.)  che  faceffe  a  traverfo  dell* 
arca ,  nella  quale  era  la  figura  o  della  Gliela  ,  ©  dei  noitro  corpo  :  per  lo 
qua!  ufcio  fi  lmaltilcono  le  fuperfluità  de'  cibi .  Il  Facitore  dunque  della  na- 
tura  ebbe  tal  riguardo  alia  noltra  verecondia  ,  e  in  tal  guifa  offervò  nel  no- 
itro corpo  il  decoro  e  1*  onefto  ;  che  egli  ci  pofe  quali  condotti  nella  direta- 
na  parte  l'ufcita  delle  nofire  fuperfluità.,  togliendole  dal  noitro  afpetto ,  ac- 
ciò  la  purgazione  del  ventre  non  offendeiTe  la  villa  degli  occhi  noltri  (Cic. 
Offic.  lib  I.) .  Di  quello  diceva,  ottimamente  l' Appoftolo  S.  Paolo  (1.  Cor.  11. 1 3.) 
che  quelle  membra  del  corpo ,  che  ci  pajono  più  deboli  ,  fono,  più  necejfarie  , 
ed  a  quelle  parti  che  fono  più.  vili  riputate  ,  rendiam  maggior  onore  :  e  quelle 
che  fono  più,  [porche  9  hanno  in  loro  maggiore  onrflà .  Il  perchè  a  fimilitudine 
della  natura  l' industria  accrebbe  la  grazia  ^  La  qual  cofa  noi  abbiamo  altrove 
(lib.i>de  Arca  &  Noe  cap.S.)  pih  a  lungo  dichiarata;  che  quelle  parti  che 
ìòno  da  coprire  ,  noi  non  folamente  le  nafcondiamo  agli  occhi  noftri  ,  ma_ 
ancora  penfiamo  che  fia  cola  brutta  e  fconvenevole  chiamare  co*  proprj  nomi 
i  fegni ,  e  gii  ufi  di  quelle  membra  » 

79.  E  finalmente  fé  quelle  parti  ci  vengono  a  calo  nominate  ,  la  mode- 
itia fé  ne  offende  ,  e  fé  le  nominiamo  a  bello  iludio ,  è  tenuta  sfacciataggine . 
Laonde  Cam  figliuolo  di  Noè  (Gen,  9. 12,  &feq. )  patì  la  pena,  perchè  rife 
veggendo  fuo  Padre  ia  tali  parti  fcoperto  ;  e  quei  che  lo  copersero  ,  conie- 
guirono  la  grazia  della  benedizione.  D'onde  venne  anticamente  in  ufo  sì  nella 
Città  di  Roma,  che  in  molte  altre  Città,  che  i  figliuoli  giovani  non  fi  la- 
vaflero  infieme  co*  padri,  né  i  generi  co*  fuoceri  ,  acciò  non  iicemafie  l'au- 
torità paterna ,  benché  molti  ne'  bagni  fi  cuoprono  quanto  poffono  ,  accioc- 
ché ancora  quivi ,  dove  M  nudo  il  rimanente  del  corpo ,  non  ft'ia  {coperta., 
quella  parte . 

80.  I  Sacerdoti  ancora  anticamente  portavano  le  mutande  fecondochè  noi 
leggiamo  nell*  Efodo  (  e.  28,  v. 42.  & 41-)  ,  ficcome  il  Signore  Iddio  difie  a 
Ivloisè:  Ordina  loro  mutande  di  pannolino  per  coprire  le  $artl  vergognofe ,  le 
quali  faranno  da'  lombi  fino  alle  cofee  ,  e  portile  Aronne  ,  ed  i  fuoi  figliuoli^ 
quando  entreranno  nel  Tabernacolo  del  tejìimonio ,  e  quando  faranno  a  facri- 
fìcare  ali*  Altare  del  Santo  ,  e  non  indurranno  il  peccato  fopra  di  loro  per 
non  morire  .Lo  che  fi  dice  offervarfi  da  molti  di  noi  ,  e  molti  ancora  pen- 
fano  ciò  doverfi  intendere  ìpintualmente  per  confervar  la  verecondia  ,  e  per 
mantener  la  caftità'.  CA- 
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CAPO      XIX. 

In  qual  maniera  Cicerone  deferiva  il  decoro  :  e  fi  la  bellezza  conferisca  alla 

Virtù ,  e  quanto  vi  contribuifea  ;  e  finalmente  quanta  cura  debba  aver/i 

acciocché  in  noi  non  apparifea  cofa  alcuna  affettata  ,  o  effeminata  . 

81.  TTO  avuto  non  piccìol  piacere  di  fate  lunga  dimora  nelle  parti  aliaci 
L±  verecondia  appartenenti  >  perchè  parlava  a  voi  ,  i  quali  o  in  voi 
fldlì  conofeete  i  fuoi  beni  ,  o  non  iapete  i  Tuoi  danni  >  la  quale  febbene  è 
opportuna  per  tutte  (i)  l'età,  per  tutte  le  perfone  >  e  tempi,  e  luoghi, 
nientedimeno  conviene  primieramente  all'  età  giovanile  k 

82.  Ed 


(1)  L' illuftre  Traduttore  nell'  annotazione  al  cap.  pattato  fecondo  il  fuo  folito  rag'óna  affai 
bene  fopra  la  verecondia,  e  particolarmente  dilucida  quanto  appartenente  alla  medefima  died 
S.  Ambrogio  nel  preferite  capo.  Onde  conviene  afcoltarlo.  Dice  pertanto:  Tra  gli  ufrìcj  adegua- 
ti a'  giovinetti  vi  è  la  vergogna,  quella  cioè  che  da'  Latini  è  chiamata  verecundia^  non  quella 
che  è  da  loro  detta  dedecus . .  .-.  US.  Dottore  la  chiama  virtù  :  lo  che  pare  contrario  al  Filo- 
fofo,  che  nell'  Etica,  Lib.  4.  cap.  16.  determina  quella  non  edere  virtù,  ma  piutrofto  affezio- 
ne o  paflìone  ;  concioflìachè  ella  non  fia  altro  che  paura  d'infamia,  ma  il  timore  è  paflìone» 
perciò  ne  fegue,  diceva  egli>  che  la  vergogna  non  fia  virtù,  ma  paflìone.  A  quefto  fi  rifponde 
la  virtù  prenderfi  in  due  modi,  cioè  propriamente,  e  comunemente.  Propriamente  la  virtù  fc 
Una  certa  perfezione,  fecondochè  ne  moftra  Arinotele  nel  lib.  2.  della  Fifica;  e  però  niuna  cofa 
ancorché  buona  alla  perfezione  repugnante  fi  può  chiamare  propriamente  virtù  ;  ma  la  vergogna 
ripugna  alla  perfezione  per  non  edere  ella  altro  che  un  timore  di  vituperio.  Perchè  ficcome  la 
fperanza  ha  per  oggetto  il  bene  poflìbile  e  faticofo ,  così  la  vergogna  ha  davanti  agli  occhi  il 
bene  poffibile  e  difficile.  Ora  colui  che  fecondo  l'abito  della  virtù  è  perfetto,  non  giudica  di 
poter  fare  cofa  alcuna  biafimevole,  ne  gli  pare  difficile  lo  fchivarlà  ,  né  anco  commette  atta 
alcuno,  per  lo  quale  ei  tema  di  vituperio:  ed  in  quefto  modo  la  vergogna  non  è  virtù.  Ma  pi- 
gliando quefto  nome  virtù  un  poco  più  largamente,  e  più  comunemente,  fi  chiama  virtù  qua- 
lunque buono  e  lodevole  atto  nelle  operazioni ,  e  paflìoni  umane  ;  e  in  quefto  modo  intende  qui 
il  S.  Dottóre  la  vergogna  edere  virtù,  fendo  ella  una  certa  lodevole  paflìone. >4k 

Dicendo  egli  ch'ella  è  atta  a  tutte  l*età,  e  a  tutte  le  perfone  ;  ma  eh*  ella  nondimeno  fi 
conviene  più  a'  giovani,  e  alla  verde  età,  ficcome  nel  cap.  17.  ancora  diffe  ne'  giovinetti  do- 
ver rifplendere  la  vergogna,  pare  eh' ei  contraddica  in  una  parte  ad  Ariftotele  che  nel  foprad- 
detto  luogo  moftra  che  la  vergogna,  non  conviene  ad  ogni  età,  ma  alla  giovenile  folamente, 
perciocché  vivendo  i  giovani  per  lo  fervore  dell'età  fecondo  i  proprj  defiderj  e  voglie j  fono  ri- 
tenuti in  molte  cofe  dal  freno  della  vergogna;  e  lodiamo  quei  giovani  che  fono  vergognofi.  Ma 
niuno  giudicherà  già,  die'  egli,  che  un  vecchio  fia  degno  di  lode  per  edere  in  lui  la  vergogna; 
concioflìachè  noi  pentiamo,  che  un  vecchio  non  commetta  cofa  alcuna,  per  la  quale  ei  fi  debba 
vergognare . 

Per  concordare  quefto  luogo  dico,  che  quando  il  Santo  Dottore  diffe,  la  vergogna  con  veni* 
re  a  tutte  l'età,  e  a  tutte  le  perfone,  non  intefe  che  la  dovedero  mettere  in  atto,  ma  che 
eglino  fodero  di  maniera  sì  ben  difpofti  t  che  quantunque  volte  da  loro  ufciife^  o  fi  commet- 
teffe  cofa  alcuna  meno  che  onefta,  immantinente  fé  ne  vergognartelo  ;  ed  in  quefto  modo  in- 
tende il  S.  Dottore  ch'ella  è  atta  a  tutte  l'età;  e  in  ciò  non  fi  difeofta  dall'  Ariftotelica  di- 
fciplina  ;  enneioflìachè  egli  nel  fopràddetto  luogo  concede  tal  difpofizione  ancora  ne'  virtuofi  ; 
Attribuendola  poi  primieramente  a'  giovani  ,  volle  intendere  eh'  eglino  e  in  abito  ,  e  in  atto 
l'avevano  ftmpre  ad  avere  avanti  agli  occhi:  che  è  il  medefinio  che  diffe  Ariftotele.'  Noi  lo» 
diamo  i  giovinetti  vergognofi . 

Merita    - 
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8«.  Ed  in  qualunque  età  bifogna  che  quello  che  tu  fai,  fia  dicevole,  e 
conveniente,  e  corrifponda  a  fé  iteiib  l'ordine  della  tua  vita  .  Laonde  ancora 
Tullio  (Lib.  I.  Offic.)  tiene  eh*  egli  fi  debba  oìieivaie  l'ordine  in  quel  de- 
coro ;  e  dice  che  elfo  confiile  nella  bellezza  ,  nell'  ordine  ,  nell'  ornato  adat- 
tato alle  operazioni  :  le  quali  cole  ,  die'  egli ,  difficilmente  fi  poffono  elpri- 
mere  con  parole  ,  ma  baita  eh'  elleno  s' intendano . 

83.  Ma 


Merita  ancora  fu  quefto  propofito  di  efler  letto  il  Sig.  Zanottì  nella  fua  Filofofia  Morale , 
Par.    V.   cap.   5.  della  Verecondia  . 

A  taie  annotazione  del  tutto  dotta  e  fenfata  del  noftro  illuftre  Traduttore  ci  fi  permetta-, 
ài  poter  foggiugnere  che  Arinotele  trattando  della  Verecondia,  dice  non  convenir  effa  a  tutte  l'età, 
volendone  olente  la  fenile  ;  pofeiachè  ripone  la  verecondia  fralle  paffioni  o  perturbazioni  di  ani- 
mo ;  S.  Ambrogio  però  con  maggior  ragione  giudica,  efTer  la  verecondia  opportuna  a  tutte  le 
età,  perchè  la  riduce  alla  virtù  della  temperanza,  ficcome  fa  Platone  nel  Carmide,  ove,  fe- 
condochè  rapporta  il  noftro  Traduttore,  dice:  Egli  mi  pare  che  la  Temperanza  foglia  fpandere  un 
ferto  vergogno/o  rojfore  ,  e  rendere  /'  uomo  altresì  vergogno/o ,   e  giudico  che  la  vergogna  fia  temperanza. 

E  che  veramente  la  verecondia  fia  vii  tu  fubordinata  alla  Temperanza,  febbene  fembrì  un 
effetto  naturale,  lo  va  dimoftrando  Monfignor  Don  Gioacchino  Maria  Pontalti  ,  dell'  inclito 
Ordine  Carmelitano,  Vefcovo  di  Afcalona,  affiftente  al  Soglio  Pontificio,  ed  Efaminatore  de' 
Vefcovi  nella  beliiffima  fua  Opera  intitolata:  Albero  della  vinti  con  fentimenti  sì  ripieni  di  fo- 
tta  Dottrina  e  di  ftraordinaria  unzione,  che  fi  giudica  bene  di  rapportarli. 

„  Quella  Temperanza,  die'  egli  nel  Lib.  V.  cap.  g. ,  in  cui  tratta  della  Temperanza  in  quan» 
„  to  abbraccia  la  verecondia,  pag.  313.  e  feg.  della  feconda  Edizione  fatta  in  Venezia  da  Anto- 
3,  nio  BafTanefe  nell'anno  1758.  in  8.  :  quella  Temperanza,  la  quale  fomminiftra  tutti  i  mez. 
„  zi  per  moderare  le  affezioni  e  gli  appetiti  del  cuore  umano  ,  induftriofamente  moderando 
„  quella  temeraria  impudenza,  per  cui  talvolta  l'uomo  fenza  erubefeenza  fi  porta  a  commette- 
„  re  qualche  difetto;  ed  incoraggendo  quel  vano  timore,  per  cui  il  cuore  avvilito  non  fa_, 
„  come  operare  ,  v'addita  adeflb  la  fanta  virtù  della  verecondia  ....  quella  verecondia 
„  la  quale  infinuando  un'  abbonimento  affai  grande  a  qualunque  fiali  peccato  ;  quella  fan- 
s,  ta  vergogna,  e  rofibre ,  per  cui  l'anima  trema  ad  ogni  fiato  di  colpa,  ed  impalidifee  ad 
9,  ogn' alito  di  vizio,  e  di  peccato,  oh  fé  fapefte  quale  cuftodia  fia  per  l'anima,  affinchè  non 
5,  vi  entri  l'  alito  maligno  del  vizio  ? . . .  Dovete  però  fapere  che  quefta  virtù  va  accompagna- 
„  ta  particolarmente  col  fanto  timore  del  Signore;  poiché  fé  un'  anima  per  folo  naturale  rof- 
,,  fore,  e  per  umano  timore  fi  guardale  da  quelle  azioni,  che  ponno  contaminarla,  quefta  non 
„  farebbe  quella  verecondia  virtù,  che  noi  trattiamo.  Deve  efTere  accompagnata  da  un  timo- 
„  re  di  Dio,  il  quale  nafee,  quando  1'  anima  riflette  che  fi  ritrova  alla  prefenza  di  quel  Dio, 
„  innanzi  al  quale  trema  e  paventa  ,  e  non  ardifee  di  commettere  cofache  pofTa  difpiacerli  ;  on- 
3Ì  de  va   ripetendo  :  quomodo  poffum  peccare  in  confpeBu  Dei  mei  ?  .  .  .  " 

Uno  feri  vere  si  dotto  e  pio  di  Monfignore  fa  defiderare  eh'  egli  pubblichi  le  altre  produ- 
aioni  del  fuo  fpirito,  e  particolarmente  il  Trattato  de'  Frutti  e  Doni  dello  Spirito  Santo,  a 
cui  da  qualche  tempo  ha  pofto  mano.  Intanto  chi  fi  farà  a  leggere  il  fuddett©  Albero  delJe^j 
virtù  chiamato  nelly  Apocaliffe  Legno  di  vita,  da  cui  raccolgonfi  le  Virtù  Teologali  ,  e  Cardinali , 
e  quelle  ancora  che  fono  fubordinate  a  quefie,  ritroverà  un'  ottimo  Libro  di  Filofofia  Morale  Cri- 
stiana, che  può  fervire  ad  illuftrare  quanto  dice  in  quelli  Libri  degli  Ufficj  S.  Ambrogio  ;  e_*# 
che  di  fatto  quanto  qui  fi  è  rapportato,  fia  fecondo  la  mente  del  S.  Dottore,  fi  può  rilevare 
dal  vedere  che  ivi  Monfignore  adduce  il  medefimo  efempio  di  fanta  verecondia  della  BeatifTì- 
ma  Vergine,  che  fu  addotto  da  S.  Ambrogio  nel  pattato  càp.  al  num.  68.  ,  e  molto  più  da_i 
quanto  ha  notato  lo  fteftb  Santo  Prelato  nel  principio  di  quefti  Ufficj  Lib.  I.  cap.  1.  ».  1.  in 
quelle  parole:  dicendo  (il  Maeftro  dell'  umiltà  )  timor  del  Signore,  quale  pare  fia  cornane  ad 
cgnuno,  efprefle  un  notabil  ammaeftramento  di  modeftia  ,  Dicendo  enim  9  timorem  Domini  f 
fui  communi!  vìdetm  effe  omnibus,  exprejfit  infigns  vewnrìdi<e. 
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83.  Ma  non  fo  già  a  che  fine  egli  vi  abbia  pofta  la  bellezza  ;  bencbè  egli 
ancora  lodi  le  forze  del  corpo ,  noi  non  ponghiamo  il  luogo  della  virtù  nella 
bellezza  del  corpo  ,  non  deludiamo  però  la  grazia  ,  perchè  la  verecondia^ 
iuoie  ipargere  ne'  volti  un  certo  roifore  ,  e  renderli  più  grazio.fi  .  Percioc- 
ché fìccome  un  artefice  i'uol  molto  meglio  operare  in  una  materia  più  como- 
da,  così  la  verecondia  Ita  molto  meglio  nella  più  bella  parte  del  corpo  ,  in 
modo  però  che  ella  bellezza  del  corpo  non  ria  affettata»  ma  naturale  ;  iem- 
plice  e  più  preito  disprezzata  ,  che  desiderata ,  non  aiutata  da  preziofi  (1)  e 

F  vaghi 


(0  E  vaghi  veftimenti,;  non  pretio/ts  ,  &  albentibus  aàJMtus  vejlj  menti j  :  non  ajutata  da* 
preziofi  e  biancheggianti  veflimenti .  Ma  il  noftro  ìiiuftre  Traduttore  con  la  paiola  vaghi  ha~* 
completo  la  mente  del  S  Dottore,  giacche  egli,  fìccome  altri  Si.  Padri  ,  niente  altro  inten- 
de qui  di  vietate  a'  Cherici ,  chj  di  adoperare  intorno,  al  color  delle  velli  una  bianchezza,»* 
troppo  affittata  e  rilucente  ,  fìccome  fi  deduce  dalle  parole  che  feguono  :  ni  bit  accedat  nitori  ; 
niente  vi  fia  ad  ìfplendoie,  come  offervano  gli  ultimi  Editori  nella  erudittits.  loro  nota,  e  il 
P.  Giufeppe  Catalani  dell'  Oratorio  di  S.  Girolamo,  della  Carità  Do-  Vita  Qkricovum.  O  Sacer- 
ciotum  Eptjì.  5".  Hìeronymi  ad  Nepotianum  notis  fufìoxibus  aitila  .  .  .  Roma  174 1.  tn  8.  bag.  52.  Confor- 
mi a'  prefenti  fentimenti  del  Santo  Dottore  inforno  alle  velli  degli  Ecclefi-aftici  :  non  fu  affe- 
Elatus  decor  corporis  ,  [ed  naturali*  ftmpltx .  . .  non  pretiofis  &  albentibus  adjutu?  vcftimeneis ,  fed 
communibus ,  ut  bonejìati  vel  necejjitati  nihil  defit ,  nihil  accedat  nitori ,  fono,  quelli,  co'  quali  il 
Sacro  Concilio  di  Trento  e.  6.  jeff.  14.  ammonisce  i  Cherici  :  ut  pei  decentiam  habitus  extrin* 
feci,  morum   bomjìatem  intrinfecam    ofìendant . 

Sopra  tale  argomento  vegganfi  il  gran  Profpero  Lambertini  Arciv.  di  Bologna  ,  indi  Som- 
mo Pontefice  col  nome  di  Benedetto  XIV.  nella  fua  Notificazione  pubblicata  in  Bologna  li  8. 
Luglio  1737.  circa  la  decenza  dell''  Abito  Cbericale  ec.  ;  e  nella  celebre  fua  Opera  ;  De  Synod» 
Diacefana,  Lib.  XI.  cap.  8. ,  e  la  feconda  Lettera  Paftorale  del  Sig.  Card.  Giacomo  Lanfredini  al 
Clero  delle  Diocefi  di  Ofimo  e  di  Cingoli  nel!'  articolo  d?lP  Edificazione  da  dm -fi dagli  Eccle/ja- 
Jìici  nel  vejìireycoms  anche  può  vederli  il  Muratori  nella  Filofofa  Morale  al  cap.  41. 

Ma  fopra  tutti  fentafi  ora  come  parla  il  degnidìmo  Succeffore  di  S..  Ambrogio  non  che 
nella  Pafloral  Dignità,  nello  fpirito  e  zelo  dell'  Ecclefiaflica  difciplina  l'Emo  Sig.  Cardinale 
Giufeppe  Pozzobonelli  nel  fefto  de'  fuoi  Decreti  riabiliti  e  promulgati  nella  Congregazione  de' 
Vicar;  Foranei  tenuta  alla  fua  prefenza  il  dì  22.  di  Agofto  dell'anno  1766.,  la  quale  con  tut- 
ta ragione  può  chiamarli  un  piccol  Sinodo  ;  e  non  potraiTì  a  meno  di  non  ammirare  in.^ 
elfo  la  gravità,  lo  fpirito,  ed  il  fentimento  delle  parole,  colle  quali  S.  Ambrogio  caria  e  ifliui- 
fee  ne'  cap.  18.  19.  e  20.  di  quello  primo  Libro  ,  e  vi  fi  troverà  altresì  unita  Ta  vivacità  di 
S.  Girolamo  nell'  Epiftola  a  Nepoziano,  e  lo  zelo  di  S.  Bernardo  nel  Lib,  IH.  della  cenfide-» 
razione  ,  cap.  5. 

„  Nonnullorum  Sacerdotum  ,  (  così  1'  Eminenti(ìTmo  Noftro  Pallore  }  ac  Clericorum  levi. 
„  tas  ,  &  csecitas  miferanda  hac  temporum  viciffitudine  adeo  inolevit,  ut  qui  fé  ipfos  po/lìde- 
n  te  in  fancìificatione,  &  in  honore  (  1.  Tbejf.  e.  4.  v.  4.  )  ,  feque  in  omnibus  praebere  exem- 
w  plum  honorum,  operum  in  integritate  ,  &  gravitate  deberent  (  u  ad  Tir.  e.  2.  v.  7.  )  ,  ridi» 
ìy  cuiam  cum  veftium  ,  tum  ornamentorum  ,  &  elegantiaj  formam  induentes  ,  in  culpa  fin: , 
„  cui'  eorum  minilìerium  vituperetur.  Quid  enim  qui  fori s  funt  (  nempe  Laici),  immo  &  qui 
„  adverfus  ftant  (  Haeretici  )  rifu,  jocifque  fé  contmeant,  cura  Dei,  &  Ecclefiae  Adminiilrur» 
„  elaboratis  ftudiofilfime  veftibus  utentem,  comara  ,  fummo  adhibito  artificio  nutrientem  ,  unguen- 
4)  torum  fragrantiam  undique  redolentem,  collare,  in  quo  pofitum  Miniflerii  figuum,  fenca  ta»nia  a 
,,  vel ,  fi  linea  fit ,  novo  caeruleo  colore  infecìa ,  &  oris  alòis  diftincla  oblucentem  ,  ac  fortafle  de* 
„  mum  familiaria  cum  Mulieribus  interponent.ru  colloquia,  iifdemque  mifere  famularìtemadfpexe* 
s1  rint  $  Porro  infanam  hanc  vanitati*,  oc  pompa  Ucentiam ,  quam  peculiari  noftro  Edifto ,  cum  pri- 
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Vaghi  veflimenti  ,  ma  comuni  ed  ©rdinarj  ,  acciò  non  manchi  cofa  alcuna  di 
quello  che  è  oneilo  -,  e  necefTario  s  e  niente  vi  fi  aggiùnga  che  accrefca  lo 
Splendore.  .     . 

84.  Là  voce  ancora  non  fia  balla,  non  fotta  ì  niente  fuoni  di  femmini- 
le ,  come  la  fogliono  fingere  molti  per  effere  tenuti  gravi  ,  ma  riiervi  una 
certa  forma,  una  certa  regola,  e  fugo  virile.  Quello  è  il  tenere  la  bellezza 
del  vivere  ,  operare  iècondochè  fi  conviene  a  ciafcun  fello  >  ed  à  qualunque 
peribna .  'Quello  è  l'ottimo  ordine  de'  fatti  >  quello  è  l'ornato  convenevole 
a  tutte  quante  le  Operazioni .  Ma  ficcome  non  mi  piace  o  il  fuolio  della  vo- 
ce ,  o  i  gelli  del  corpo  fuor  di  mifura  dilicati  o  deboli  -,  cosi  ancora  biafimo 
i  ruvidi,  e  viìlefchi ,  Imitiamola  natura  *  La  fua  forma  è  forma  di  disciplina, 
forma  d'oneflà  » 

'capo    XX. 

Infegna  che  per  confervare  la  verecondia  fi  dee  fchivare    la   Compagnia  degli 

uomini  intemperanti  :  gli  Ecclefiaflici  dover  fchivare  i  conviti  degli 

vflrami -,  e  il  famigliar  conversar  colle  femmine  ;    e  in  che 

impiegare  il  tempo  ,  e  come  regolare  le  loro  azioni . 

8$.  TTA  cèrtamente  i  fuoi  fcoglj  la  verecondia:  non  che  élla  feco  gli  por- 
-x  JLJL  ti ,  ma  ne'  quali  ella  fpefTe  volte  incorre  >  fé  per  forte  noi  abbia- 
mo commerzio  d'  uomini  non  (1)  temperati  ,  i  quali  fotto  fpezie  di  volere— 
ftar  allegri  e  paffare  il  tempo  avvelenano  i  buoni  .  Coiloro  fé  continuamente 
ci  Hanno  d'intorno,  e  maifimamente  alla  menfa ,  a'  giuochi  e  palfatempi  , 
indèbolifcono  quella  gravità  virile  .  Guardiamo  dunque  che  quando  noi  vo- 
gliamo alquanto  alleviar  l'animo  nòilro  ,  non  difciogiiartio  tutta  l'armonia  » 
quafi  un  certo  concento  di  buone  operazioni  ;  perchè  T  ufo  pretto  piega  la 
natura  . 

86.  Laonde  io  giudico  molto  conveniente  a'  fatti  ecclefiaflici ,  e  maflìma- 

mente 


>,  mura  ad  hanc  Àrchiepifcopalem  Sedem  evecìi  fiimùs ,  tum  editìs  fubinde  Decretisi  jamdiu 
„  damnavimus,  inprsfens  etiam  nihil  non  àgimùs,  ut,  Deo  adjuvànte,  a  Santuario  repella- 
„  musy,  cui  qùidefn  Nofhaè,  eique  non  inani  fludii  Paftoralis  coutentioni  adjuvanda;  Veri.  Pa~ 
„  rochorum  operam  impenfius  poftulantes,  iiTdern  mandanius,  ut,  prò  eo,  quo  pollent,  Ani- 
„  marufn  falntis  zelo,  quos  Sacerdotes-,  Clericofque  id  vitse  genus,  aliudve-,  quod  Chrifti  mi- 
„  niftrum  dedeceat,  fequi  aàimadverterint,  rerum  omnium,  ac  Perronarum  refpeclu  penitus 
,,  abfcilTo,  iliico  ad  Nos  deferant.  Parati  ehim  fumus ,  quae  in  Domino  remedia  efficaciora  vi- 
„  deantur,  prompte  ,  folerterque  in  re  tanti  momenti  adhibere. 

(1)  Il  primo  ammaeftramento  che  qui  ci  dà  il  S.  Dottore,  per  fé  frettò  è  noto,  dicen- 
dofì  nell'  Ecciefiaftico,  cap.  t?.  V.  t.ì  Qui  tetigerit  piceni  ,  inquinabitur  ab  ia\  &  qui  commu- 
nìenverit  fupsrbo ,  ìnduet  fhpevbiam  :  Chi  toccherà  Ja  pece,  farà  da  lei  macchiato,  e  chi  conver- 
gerà col  fuperbo ,  fi  vefrirà  la  fuperbia  .  Siccome  dunque  è  difficile  il  toccare  la  pece  fenza  im« 
brattarli,  così  ancora;  anzi  molto  più  nel  converfare  co'  viziofi  fi  portano  gravitimi  pericoli i 
fe  con  molti  efempj  fi  hioftra  nel  medefimo  capo  .  Il  Traduttore. 
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mente  agli  ufncj  de'  Miniitri»  lo  fchivare  i  conviti  degli  eftranei •  %  (i).  o  af- 
finchè voi  alberghiate  i  pellegrini  ,  o  affinchè  eoa  la  iopraddetta  cautela  voi 
toighiate  ogni  occaficuie  a  chi  volerle  dir  male  .  I  conviti  f'oreftieri  hanno  le 
loro  occupazioni ,  e  manifeitano  ancora  la  cupidigia  di  palleggiare  .  S' intro- 
ducono anco  frequentemente  novelle  del  fecolo ,,  e  appartenenti  a'  piaceri  : 
non  puoi  chiuder  l'orecchie;  e  l'impedire  t'  è  imputato  a  l'uperbia  .  Inlen- 
Abilmente  ancora  fi  bee  oltremiiura  ..  Meglio  è  leuiatti  in  cafa  tua  una  ibi 
volta,  che  molte  a  quelle  d'altri:  e  benché  ti  levi  fobrio,  non  debbe  nien- 
tedimeno, enere  biafimata  la  tua  preienza  per  1'  altrui  inlolenza  (a)  . 

F  z  87.  Non 


(i)  La  cagione,,  perchè  il  S,  Dottore  ne  proibifee  nel  feconda  ammaeftramenra  il  pafteg- 
giare,,  ci  è  a  lungo  moftra  da  S.  Gregorio,  nel  principio  de''  Morali,  dicendo  che  difficilmente 
fi  può.  (lare  ad  un  convito  fenza  peccare  ,.  per  eflere  certi  vizj  tanto,  familiari  a' conviti ,.  che  da 
Quelli  appena  fi.  poffono.  fepaiare  :.  perchè  le  vivande  il  più,  d.lle  volte  fono  accompagnate  dal 
piacere  >  perciocché  quando  il  corpo  fi.  compiace  nel  diletto  del  ricrearfi ,  il  cuore  fi  difcioglie , 
e  s' apr-e  ad  una  vana  allegrezza.  Laonde  e  fcritto  nell'  Efodo  ,  al  cap.  $*.',  Sedit.  populus  man- 
ducare %  &  bibere ,  ©*  furr-exerunt.  ledere  ±  e  ne'  conviti  quafi  fempre  fi  parla  troppo  ;  Laonde  me* 
ritamente  quel  ricco  ,.  che  foleva  fiate  del  continovo.  in  conviti  Ipiendidiiilmi,  fendo  all'  Inferno 
(Lue.  id,  )  chiedeva  ai  Padre  Àbramo  una  gocciola  d'acqui  per  rinfrefearfi,  la  lingua  :  per  ino- 
ltrar U  colpa  della  pena;  perchè  avendo  egli  in  quei  conviti  molto,  peccato  colla,  lingua  ,  in 
quella  più  r  che  in.  altro  membro  fi  brucciava  ed.  ardeva  .  Il  Traduttore. 

Anche  il  noltro,  amaniiflìm.o  Pallore,,  e  vero  fuccefiore  di  S.  Ambrogio*  nella  patetica  Tua 
Orazione  fatta  nell'  occafione  della  fopraccennata  Congregazione  ,.  ha  ingiunto  ai  Signori  Vicari 
Foranei  di  ritrarre  gli  Ecclefiaftici  dal  portatfi  agli  altrui  conviti  per  motivo  de'  pericoli  accen- 
nati in  quefto  paragrafo  dal  S.    Dottore..  Ved.  le  note  al.  cap..  50.. 

Il  Gran  Padre  S..  Agoftino  ,  ficcome  riferifee  S.  Po  (lìdio  nella  di  luì  Vita  al  cap.  27.  5 
preferiveva  ancora  da  oiTervarfi  nella  vita,  e  nei  cortami  di  un'  uomo  di  Dio  ciò  che  ave&_« 
avvertito  praticarfi  da  S.  Ambrogio,  fralle  altre  cofe,  cioè...  che  nella  fua  Patria,  quantun- 
que invitato,,  non  fi  pottafle.  ad  alcun  convito..  .  acciocché  trovandofi.  frequentemente  ai  con  » 
viti  nella  fua  patria,  non  venifle  a  trapafTare  i  confini  della  temperanza.. 

Parimenti  S..  Girolamo  nella  lettera  a  Nepoziano.  fra  gli.  altri,  avvertimenti  ,  gliene  dà 
lino  ancora  riguardo  ai  conviti  ,  ove  giuda  iL  volgarizzamento  delle  di  lui  epiftole  fcelte  pub- 
blicate in  Venezia  nell'  an.  1749.  gli  dice:  „  Voi  dovete  fuggire  i  conviti  dei  Secolari,  inu. 
,,,  ifpezieltà  di  coloro,  che  per  gli  onori  vanno gonfj.  Ella  è  cofa  di  fommo  biafimo  che  innan- 
,,  zi  alle  porw  del  Sacerdote  di  Crino  Crocififlb,  e  povero,  il  quale  anche  pafceafi  dell'  altrui 
w  cibo ,,  facciano  la  guardia  i  Littori  dei  Confoli ,  e  1  Soldati,  e  che  il  Governatore  della  Pro* 
„  vincia  meglio  mangi  in  cafa  voftra,  che  nel  proprio  palazzo  fc  ..  ..  Facciamoci  eonofeere  piut- 
)y  tofio  confolatori  nelle  anguftie  ,.  che  nelle  prosperità  commenfali.  Facilmente  e  vilipefo  quel 
„  Cherico,  il  quale  fpefle  volte  invitalo,  a  pranzo,  non  ricufa  d'andarvi.  Mon  dobbiamo  già 
„  offerirci  ...  ed  efiendo  pregati  ,  di  rado  accetteremo;  eflendo  più.  felice  cofa  il  dare,  che 
„,  il  ricevere.  Imperciocché  quello  ancora  che  pregavi  ad  accettare ,  accettando  voi  ,  non  fo  in 
£1  che  maniera,,  vi  giudica  molto  vile;  ma  fé  non  accetterete  le  lue  preghiere,  per  lo  avve- 
5,  nire  vi  avrà  ia  particolar  venerazione  •  " 

(2)  Quello  periodo  nella  Vita  di  S.  Ambrogio  fcritta  in  Francefe  da  M.  Hermant,  e  vol- 
garizzata dal  P.  Fontana  fi  rapporta  come  fegue  —  Se  addurre  quindi  da  voi  Ci  debbono  delle 
leufe,  meglio  farà  addurne  una  fola  in  voftra  cafa  ,.  che  il  doverne  far  molte  in  caia  altrui. 
E  quand'  anche  fofte  ficuro  d'alzarvi  dalla  tavola  fenza  effervi  punto  feofiato  dalla  folita  vo- 
ilra  fohrietà  ;  nondimeno  convenevole  cofa  non  è-,  che  V  infolenz*  altrui  tragga  vantaggio  dalli 
Yoftra  prefenza  per  autorizzare  i  fuoi  eccepì  --. 
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87.  Non  fa  di  meltiero  che  i  giovani  vadano  alle  cafe  delle  vedove  ,  ne 
delle  vergini  (1)  ,  eccetto  che  per  vifitatle  .  E  quello  o  co*  più  vecchi  ,  cioè 
co'  Sacerdoti  (1)  ,  o  fé  la  cagione  è  di  più  importanza  ,  col  Vefcovo.  Che 
biiogno  c'è;  che  noi  diamo  motivo  a'  fecolari  di  mormorare?  Che  bifo- 
gno  c'è  che  quelle  fpefle  vifite  ne  tolgano  l'autorità?  Se  per  forte,  al- 
cuna di  loro  cadefTe  in  qualche  errore  ,  perchè  ti  dei  tu  fottomettere  al 
carico  dell'  altrui  peccato  ?  Quanti  ancorché  forti  ,  fono  itati  ingannati 
dalie  lufinghe  i  Quanti  fono  quelli  che  non  hanno  errato  ,  e  ne  hanno  dato 
foipetto  ? 

83.  Perchè  non  confumi  tu  in   leggere  quel    tempo  ,   che    t'avanza  da* 

fervi- 


ci) Che  '1  commercio  delle  donne  fi  debba  fchivare ,  l'abbiamo  da  S.  Girolamo  nell*  Epi- 
stola a  Nepoziano,  che  dice,  come  appanfce  dal  Decreto  (Dift.  32.  cap.  Hofpìtiòrum)  :  Al  tuo 
alloggiamento  di  rado,  o  mai  vengati  donne,  perchè  non  può  con  tutto  '1  cuore  e  degnamente 
abitare  eon  Dio  quegli,  che  fi  diletta  d'edere  vifitatò  da  donne,  Derò  ne  dà  configlio  che  noi 
animiamo  colla  mente  le  donne  fante,  ncn  già  col  frequentemente  vifitarle:  la  ragione  perchè 
ei  lo  dice^  e  quefta  •  che  fé  la  donna  feppe  vincere  quello  che  già  era  in  Paradifo  ,  tanto  mag- 
giormente potrà  impedire  quelli,  che  non  fono  ancora  al  Paradifo  pervenuti.  Né. ti  confidare 
nella  palTata  caftità  ;  perciocché  tu  non  fei  più  forte  di  Sanfone  ,  né  più  fanto  di  Davide ,  né  di 
Salomone  più  favio.  Abbiamo  oltre  a  quello  l'autorità,  ed  efempio  di  S.  Agoftino,  come  fi  ve» 
de  nel  fopraddetto  Decreto  (  Bifl.  81.  cap.  Legitur .  )  E  f e  noi  non  ci  doveffimo,  dice  il  S.  Dotto- 
te ,  per  altra  cagione  attenere  dal  converfare  con  donne,  dovremmo  almeno  fchivare  la  conver- 
faziofie  loro  per  non  dare  materia  di  dir  male,  e  generare  fcandali  nel  proftìmo  i  e  quello  è  con- 
forme a  quel  che  diceva  S.  Bematdo  :  Vuoi  tu  continuamente  convetfàre  con  donne  ,  ed  effere 
tenuto  continente?  Dato  che  tu  fii  ,  dai  almeno  fofpetto  del  contrario,  e  ci  fei  di  fcandalo;  però, 
dice,  bifogna  levar  via  la  matetia,  e  lo  fcandalo  ;  perciocché  é  fcritto  (Lue.  ij.  t.  &c.  )  :  V<t 
hominì  Mi ,  per  quèm  [candalum  venit .   Il  Traduttore  . 

L'autorità  ed  efempio  del  P.  S.  Agoftino  fi  adducono  da  S.  PofTidio  nella  di  lui  Vita,  nel 
cap.  26. ,  ove  riferifee  fralle  altre  cofe  .  ,,  Perciò  adunque  diceva ,  che  non  doveanó  mai  abitat 
„  dotine  nella  fteffa  cafa  Con  i  fervi  di  Dio,  quantunque  caftiffìmi ,  acciocché  non  ne  nafeeffe 
,,  quindi,  come  fi  é  detto,  ai  più  deboli  alcuno  fcandalo,  0  inciampo.  E  fé  a  cafo  veniva—. 
nchiefto  d' effere  vifìtato  da  qualche  femmina,  mai  non  la  ammetteva  fenza  la  prefenza  de* 
v,  Cherici,  né  niài  da  folo  a  folo  parlò  con  effe,  fé  non  fé  l'importanza  di  qualche  fecreto  l'a- 
„  veffe  voluto.  "  È  nel  cap.  27.  fi  profiegùe  a  notare  che  „  nelle  fue  vifite  offervava  la  regola 
„  preferittà  dall'  Apposolo  ,  di  nórt  vifitare  fé  non  i  pupilli,  e  le  vedove  porte  in  afflizione. 
,,  E  fé  a  cafo  venia  richiedo  dagl'  infermi  (Jacob  1.  27.  )  di  pregare  Iddio  per  loro,  e  di  be- 
>,  nedirh,  fi  portava  a  loro  fenza  dimora  .  Non  vifitava  però  i  ÌVIonafterj  delle  donne  fé  non 
„  nelle  urgenti  neceffità.  " 

Anche  il  Concilio  terzo  di  Cartagine  tenuto  nell'  an.  397.  pròibifce  a'  Cherici  di  portarli  a 
vifitar  femmine,  quando  non  ne  abbiano  il  permeilo  dei  Vefcovo,  ed  abbiano  in  loro  compa- 
gnia altri  Ècclefiaftici  :  Decreto,  che  facilmente  farà  flato  ftabilito  per  opera  delio  fteffo  gran- 
Padre  S.   Agoftino . 

(2)  Viduarum  ac  virginum  dombs  nifi  vitandi  grati  a  juniores  adire  non  ejl  opus.  Et  hoc  cutn 
fenioribus  ,   hoc  ejl ,  vel  cum  Epifcopo,  vei  fi  gravior  eft  caufa ,   curri  Présbyteris . 

Nella  fuddettà  Vita  di  S.  Ambrogio  fi  traduce  così  :  Non  conviene  Che  i  giovani  Èccle- 
fiaftici vadano  alle  cafe  delle  vedove  ,  e  delle  vergini  ,  fé  tson  qualora  lo  richieda  una  lodevo- 
le ed  indifpenfabile  convenienza.  Al  qUale  uffizio  però  debbefi  foddisfare  coli'  affiftenza  d'uo- 
mini a fTenati  9  vecchi ,    cioè  con   quella  de'  Vefcovi  ,    od  almeno  de*  Preti  ,   fé  la  caufa  e 
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urgente 
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fervigi  (i)  della  Chieia  ?    Perchè  non  vai  a  riveder  Criflo  ,   a  parlare  corLj 

Crifto, 


(i)  Cur  non  'ili  a  tempora  quil/us  ab  Ecclefia  vacas  ,    leSìioni   impendas.    Cur  non  Cbrifìutru* 


.15 


fvvifi 

Perchè  nen  confumi  tu  in  leggere  quel  tempo,  che  t'avanza  da' fervigi  della  Chiefa?  Per- 
che non  vai  a  riveder  Crirto  ?  .  .  .  S.  Ambrogio  col  femplicemente  accennare  l'obbligo  che  ten- 
gono gli  Ecclefiafiici  di  fervire  la  propria  Chiefa,  prefuppone  che  il  medefìmo  venifle  a  que* 
tempi  adempiuto  colla  maggiore  ofiervanza  ,  ficchè  non  facefle  duopo  d'aggiugnervi  altri  ftimo- 
li ,  o  ragioni  .  Ma  perche  nei  decorfo  de'  tempi  da  alcuni  particolari  fi  è  trafcurato  un  tal  ob- 
bligo di  fervire  la  propria  Chieia,  non  hanno  mancato  i  t'aeri  Partorì,  ed  i  Concilj  di  dichia- 
rarlo, e  prefcriverlo  ,  ficcome  dimoerà  il  Sig.  Card.  Giacomo  Lanfredini  Vefcovo  d'Ofimo,  e 
Cingoli  nella  fua  prima  Lettera  Paftorale  indiritta  a  quel  fuo  Clero  in  data  de'  7.  Maggio  1750. 
rei  paragr.  j.  Del  fervire  alia  Chiefa,  ove  dice:  „  Noi  qui  non  parliamo  di  quegli  Ecclefiafiici, 
>,  che  per  lo  pefo  anneftb  al  beneficio  da  lor  pofleduto  hanno  obbligazione  d'intervenire  a* 
„  Divini  Offici  1  e  fervire  la  Chiefa,  come  fono  i  Canonici  ,  e  Manfionarj,  o  Benefiziati  delle 
„  Cattedrali,  o  Collegiale.  Ma  nortro  intendimento  è  di  favellare  generalmente  degli  altri 
„  Ecclefiaftici . 

„  Secondo  l'antica  difciplina  della  Chiefa  tutti  i  Cherici  rimanevano  così  frrettamente«# 
„  vincolati,  affiffi  ,  ed  obbligati  al  fervigio  di  quella  Chiefa,  a  cui  nell'  Ordinazione  fi  deftt- 
,,  navano  dal  Vefcovo,  che  fenza  di  lui  efprefla  licenza  non  era  poi  loro  in  alcun  modo  leci- 
„  to  il  partirne,  e  da  quella  afientarfi ,  copiofamente  provano  ciò  gli  eruditiffimi  Tomafino  de 
„  veter.  &  nov.  d'fcipl.  Eccl.  tom.  2.  lìb.  1.  cap.  io.  ,  Hallier  de  Sacr.  EleSi.,  O-  Ord.  pag.  248. 
„  ».  25.  &■  pag.  609  ».  20  Quella  fiefla  difciplina  fu  riftabilita  dal  Sacro  Concilio  di  Trento, 
,,  il  quale  nella  fefs.  25.  cap.  io.  de  refi,  così  determinò  :  Cum  nullus  debeat  ordinari,  qui  fu- 
„  dicio  fui  Epifcopi  non  fit  utilis ,  aut  neceffarius  fuis  Ecclefììs ,  Sanila  Synodus  ,  vefligiis  VI.  Ca- 
„  nonis  Conatii  Calcedonenfts  inberendo ,  ftatuit ,  ut  nullus  in  poflerum  ordinetur ,  qui  tilt  Ecclefia  , 
„  aut  pio  loco,  prò  cujus  neceffxtate ,  aut  utilitate  a/fumi tur  ,  non  adferibatur ,  ubi  fuis  fungatut 
,,  muneribus  .  .  .  Ne  credali,  che  quefta  defhnazione  al  fervigio  di  tal  Chiefa  s'  intenda  per  una 
-,,  mera  formalità,  o  rito  ceremoniale  ;  e  né  pur  credafi,  che  ella  appartenga  a' foli  Cherici, 
„  o  finifea  nell'  afeendere  all'  Ordine  Sacerdotale.  Imperciocché  l'utilità,  o  la  neceitìtà  della 
.„  Chiefa  non  è  un  motivo  ,  che  fi  appaghi  di  fole  parole  .  .  ma  richiede  un'  effetto  fucceffivo 
„  e  perfeverante  di  fatto,  col  quale  fi  foddisfaccia  veramente  a  quella  cagione  di  neceffìtà ,  o 
„  utilità  della  Chiefa,  da  cui  fi  mofle  il  Vefcovo  a  conferire  gli  ordini.  Se  alcuno  fu  promof- 
„  fo  a  quefti  dal  fuo  Vefcovo,  perchè  egli  giudicò,  che  la  Ch  iefa  tenefle  bifogno  di  lui,  come 
,,  fi  potrebbe  confeguire  il  fine  di  provvedere  a  tal  neceffità ,  le  non  con  l'attualità,  e  conti- 
„  nuazione  di  fervida  ?  Se  un  altro  fu  ammeiTo  agli  Ordini,  perche  il  Vefcovo  riputò,  che  la 
„  di  lui  perfona  farebbe  fiata  di  utilità  alla  Chiefa  ,  come  potrebbe  riportarli  in  fatti  quefta_« 
„  defiderata,  e  preveduta  utilità,  fé  il  promoflb  non  fi  accofiaffe  mai,  o  quafi  mai  alla  Chie- 
„  fa  ?  .  .  Quello  argomento  è  anche  di  maggior  vigore  per  quelli  ,  i  quali  fieno  ordinati  ,  noti 
„  a  titolo  di  Benefizio,  che  è  il  folo  titolo  legittimo  per  l'Ordinazione,  ma  a  titolo  o  di  Pen- 
„  fione ,  o  di  Patrimonio,  che  è  titolo  per  modo  di  difpenfa  ;  poiché  lo  ftefTo  facro  Concilio 
j,  di  Trento  nel  cap.  2.  fefs.  2t.  de  ref.  in  quefti  termini  fi  efprime  :  Patrìmonium  vero,  vel 
„  Penfionem  obtinentes  ordinari  pofi  hac  non  poffmt ,  nifi  UH ,  quos  Epifcopus  judicaverit  affumendos 
„  prò  neceffxtate  ,  vel  commoditate  Eccbfiarum  fuarum  ...  In  confermazione  di  tutto  ciò  e  di 
„  fommo  pefo  quel  ,  che  ftabilì  il  gloriofo  S.  Carlo  Arcivcfcovo  di  Milano  ,  che  nel  Pontifi- 
„  cato  di  Pio  IV.  fuo  Zio  ebbe  il  merito  di  cooperar  tanto  al  progrefTo ,  e  conchiu  limento 
,,  del  Concilio  Tridentino,  e  poi  fu  sì  Zelante  in  farlo  efegu ite  fecondo  la  di  Ini  mente,  dilla 
,,  quile  era  sì  bene  intefo .  Ora  egli  nel  fuo  fecondo  Concilio  Provinciale,  e  nel  Decreto  28. 
},  così  ordinò .  Curet  (  ABa  Eccl.  Med.  pag.  69.  )  Epifcopus  ,  ut  qui  Clerici  certa  Ecclefia  mìni' 
j,  fìerio  adjcripti  non  funi  ;  ti  Daminiàs  ,  fcflifque  fìngulis  diebus  in  PuYoch'talì  Ecclefia  ,  in  cujus 
ti  pnibtts  eorum  quifque  habitat ,  Ecclefiajìicum  Bcneficìutn  obtinet ,  quod  nfidenùam  non  requirit  ,  aut 

„  in 
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Crifto,  a  udir  Cri  ito  ?  Noi  parliamo  con  Criito  „   quando  noi  facciamo  ora- 
zione ,  e  1'  udiamo  »  quando  noi  leggiamo  (ij    le  ieri  aure   iacre  .    Che   ab> 

biam. 


n  in  e>a,  qua  Epifcopo  videbitur ,  Retlori  eperam ,  atque  adjumentum.  riaventi  ad  Qi  viri  a  Officia  ct- 
„  lebra.nda  .  Qui  vero  certis  Ecclefiis  ad/cripti  funi,  in  ipfìs  diebus.  ad  eas,  contieni ant  y  >f  in  iis, 
%,  funSìiones  eas  prajìeni ,  qua  unteuique  eorum  ab  Epifcopo  prafenpta  erunp..  E  di  nuovo  nel  ter- 
M  zo  .Concilio  Provinciale,  fi  ordina  nel  modo  feguente  :■  Quod  {AEla^Eccl,  Nkdl  pag,  94,  >  altera 
„  Proxìncialì  Syjnodo  decretum  ejì ,  ut  Clerici  certa  Ecclefia  Inmifierio.  non  addi  Sii ,  fcjìis  diebus  in 
j,  Parochi  aleni  Ecclefiam,  in  alianvue  Epifcopi  arbitrata  conveniant.  ad:  Divina.  Officia  celebranda  ; 
„  id  prafìent  omnes  diligenter  ,  etiam  qui  Sacerdotes  funp  :.  idque  tum.  maxime  in  fole-nini*  Miffa 
„  Sacro,  itidemque  in  Vefpetarum.  officio*  Quo  praterea  tempore  in  vadem  Ecclefia?  SantltffimumEti- 
,,.  charijiia  Sacramentum  ,  vel  in  Altari  adotandum  fidehb.us.  pubi/ce  exponitur  ,  ve l  inde  in  taber^ 
„  naculo  recondi.tu.r  ,  vel  proceffionis,  rifu  per-  Ecclefiam.  ciuumfertur  ,  adfint  ,  munu/que  fuum  ,  d** 
j*  oper.am  prafìent .  Idque  omne ,,  nifi,  allattando  Epifcopi  c.onceffu  ei  alio,  loca  tunc  minijhare ,  infer~ 
„  yir.eve  licuerit .  E  quelli  Concilj  Provinciali  furono  fpecial mente  approvati  dalla  Sede  Apporto- 
„  lica.  Così  nell*  Iftruzioue  generale  , che  poi  lo  fteflb S.  Carlo  promulgò ,  leggeft  quella  ordi- 
n  nazione  :  I  Preti  y  ed  (  Atta.  EccL.  Mediol  pag.  807.  )  altri,  ordinati  in  Sacri*,  e  Chierici  vada- 
,,  no  le  Fejie  alla  fua,  C.biefa  Parrocchiale ,  per  fetvjre ,  ed  ajutare  il  Curato  negli  Ufficf,  Divini  ; 
n  ed  egli  feriva  ogni  tre  mefi  a  Noi  , fé  lo  fanno,  acciò  poffiamo,  riconofeere  le  fatiche  de*  diligenti , 
„  e  correggere  i  negligenti .  Anzi  che  lo  fleflò  S  Arcjvefcovo  pafsò  ad  imporre  una  multa  pecunia- 
,,  ria  con  tra  i  trafgrelTori  :.  Qui  in  (Acla  Eccl.  Mediol.  pag.  984.  )  Ecclefiam,  cui  adferiptus  eftr 
„  in  Parochialemve,,  ad  Officia  Divina  conce le.hr and»,  conflitut.it  diebus,  non.  convsnerit ,  multetur  fa* 
,,,  lidis,  quinque. 

(1)  Legioni  impenàias  &c*  Paflando  ora  il  S.  Dottore  a  proporre  i  mezzi  più  opportuni  pet 
mantenere  ,.  e.  Tempre  più- ravvivare  lo  fpirito  Ecclefiartico  propone  e  raccomanda  la.  lezione  fpi- 
rituale come  una  neeeflaria  difpofìzione  a  degnamente  fervire  la  Chiefa.. 

Con  quale  afllduità  e  difpofìzione  d'  animo  pertanto,  attenderle  S.  Ambrogio  alla  facra  le- 
zione ci  viene  riffèrito  dal  P.  S.  Agoftino  teftimonia  occuiare  nel  Ljb.  VI.  delle  fue  confef- 
fioni'^  al  cap.  ?-  e  e  lo  ftertb  gran  P.  S.  Agoftino  ordinato  che  fu  Sacerdote  dal  Vtfcova  Va- 
lerio j,  conofeendo  benirtìmo  l'obbligo  di  attendere  ad  una  tale  facra  lettura ,  ed  alP  orazione, 
«ella  lettera  al  medefimo  indiritta:  la  quale  dovrebbe  confultaift  da  tutti  gli  Eccleiiaftici ,  fi  fa. 
a  dire,  .g-iufta  la  verfione  di  Monfignor  Speroni. 

„  Prima  d'ogni  altra  cofa  vi  prego  a  volere  colia  religiofa  vortra  prudenza  confiderare  che  nan 
9>  Y*è  in  queftavita,.  e  fpezialraente  in  tal  tempo  cofa  alcuna  più  facile,,  e  che  maggior  contea- 
y,  to  ne  arrechi,  e  fia  dagli  uomini  desiderata ,  quanto  1'  effere  o  Vefcovo ,  o  Sacerdote ,  o  Diacono, 
„  quando  fi  eferciti,.  un.  tal  miniftero  tepidamente ,  e  folo  per  apparenza  :  ma  al  contrarie  pref- 
M  fo  Iddio  niente  vi  è  di  più  miferabile ,,  e  più  funeflo,,  e  che  fia  cagione  di  maggior  danna- 
„  zione  di  quelli  ftedì  impieghi..  . ,  ma  nel  colpetto  del  Signore  niente  vi  è;  di  più  avventu- 
„  rofo,  fé  venga  esercitato  cotal  miniftero  nella  maniera  x  che  è  ricercata  dal  Divino  noftro  Con- 
„  dottiere...  aderto,  almeno  avendo  la  mia  infermità  conofeiuta»  deggio  andare  in  traccia  di 
.,,,  tutti  i  rimedi  che  fomminiftrar  mi  portano,  le  fue  Scritture:  e  orando,  e  leggendo  far  sìtche 
„  fia  conferita  alP  anima  mia  P  opportuna  finità  per  negozi  così  pericolofi. 

Ma  è  necertario  ,  offerva  il  chiarifs.  P.  Fulgenzio  Cuniliati  Domenicano  della  Congrega- 
zione del  B.  Giacomo  Salomonio  di  Venezia  negli  -  efercizf;  Spirituali  per-  il  Religiofo  Clau- 
strale,  nella  lezione  fu.  i  grandi  utili  della-  lezione  fpirituale  „,  Ma  è  neceuario  di  premettere  un.* 
„  avvifo,  collo  fpiegare  cofa  intendiamo  fotto  il  nome  di  lezione  fpirituale. . .  Quantunque  pref- 
„  fo  i  Padri  e  Scrittori^  più  antichi  con  quello  vocabolo  fi  dinoti  maflimamenre  la  lezione  delle 
„  divine  fcritture,  e  predò  gli  Scrittori  de'  tempi  feguiti  all'  età  dei  Padri,  s'intenda  oltre».» 
>,  alle  Scritture  la  lezion  de'  raedefimi  Padri  r  nulladimeno  tutto  quel  bene  che  dicono  di  cotal 
»  lezione  ,  falve  le  dovute  proporzioni ,  fi  avvera  anche  de'  buoni  ed  approvati  libri,  fcritti  na* 
x,  tempi  pofteriori.  Conciolliachè  une  Scrittore,  che  in  materie  frettanti  all' anima  ed  alla  per- 

„  fezic- 
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biam   noi    a    fare    con   V  altrui   cafe  ?    Una  cafa   ci  è  che    tutti  ne  rice- 


ve, 


„  fezione  voglia  fondatamente  fcrivere,  altro  non  fa  in  foftanza,  fé  non  che  avvalorare  quanto 
„  dice  coli'  autorità  prima  delle  Scritture,  e  poi  de'  Padri,  indi  colla  ragione.  Onde  il  fuo  fa- 
*„  veliate  viene  a  ridurfi  ad  una  fpiegazione  e  parafrafi  delle  Scritture  medefime,  avvalorata-. 
„  da'  fentimenti  de'  Padri  ,  e  renduta  perfuafibile  anche  colle  ragioni ,  eflendo  che  le  Scritture 
>,  ed  i  Padri  fieno  que'  fonti,  da'  quali  attinge/i  ogni  verità,  fia  ella  fpettante  al  credere,  fi» 
,,  appartenente  all'  operare .  u 

Quanta  conneffione  poi  vi  fi*  tra  quefte  due  azioni  qui  prefuppofte  e  prefcritte  dal  noftr* 
S.  Dottore;  cioè  tra  la  facra  lezione,  e  il  fervizio  della  Chiefa  ,  fi  dimoftra  egregiamente  nelt* 
ottimo  lifeio  che  ha  per  titolo:  La  Vocazione  del  Sacerdozio  dichiarata  a''  Chetici  per  d  i [porvi fi  % 
«'  Sacerdoti  per  cotrifponderle  del  Sacerdote  Gefare-Paolo  Bellini  della  Congregazione  degli  Ob- 
blati  de'  Santi  Ambrogio  e  Carlo  di  Milano.  Seconda  edizione.  In  Milano  MDCCL.  in  12., 
ove  a  pag.  272.  così  a  propofito  fi  rivolge  il  difeorfo  agli  fteffi  Cherici .  „  Voi  che  afpirate  a* 
„  Sacri  Ordini  ,  nei  memoriale  offerto  al  Sacro  Prelato  ,  per  ottenerne  la  defiderata  grazia  , 
5,  avete  efpofto  ,  che  vi  fentite  moffo  a  farvi  Prete ,  per  fervir  Dio.  Se  fono  finccre  le  voftre^. 0 
„  protefte,  vi  avvifa  S.  Atanafio  ,  che  fervir  Dio  fenza  lo  ftudio  della  lesione  non  risfee:  Sine 
„  legendi  [ìndio  neminem  ad  Deam  intentum  videbis .  Non  ne  troverete  uno,  parlando  di  perfo- 
„  ne  confecrate  al  Signore,  che  polla  diri!  intento  al  divino  fervizio,  fé  non  è  uomo  di  buo- 
„  na  lettura.  Il  dotto  e  divoto  Tommafo  da  Kempis  (Q/>.  de  difcipl.  ci)  afferma  ,  che  un  Eccle* 
„  fiaftico  fenza  buoni  libri  è  come  un  faldato  fenz'  armi ...  Di  più  forti  di  libri  poi  dovete  fet- 
t,  virvi  diflnbuendo  ogni  dì  a  ciafeun  d'elfi  il  fuo  tempo  proprio....  Sacerdoti  che  noti  ufano 
„  altro  libio,  fuor  che  il  Mettale,  ed  il  Breviario,  ancorché  un  tempo  Filofofi  e  Teologi,  li 
„  vedono  poi  tanto  imperiti  nelle  maflìme  dello  fpiriro  ,  e  nelle  cofe  appartenenti  alla  loro 
„  vocazione,  che  fi  verifica  con  danno  loro  ,  e  della  Ghiefa  il  lagrimevole  detto  d'  Ifaia  nel 
„  cap.   56.  v.    lo.  Speculatore^  iteci  omnes..* 

„  A  qual  forgente  beveranno  quefli  Ecclefiaftici  le  maflìme  di  fpirito,  da  iftillarfì  negli  a nì- 
>,  mi  altrui,  ed  anche  perchè  fervano  a  loro  profitto?  D'onde  mai  fi  riempirà  la  loro  memo* 
,,  ria  di  falutevoli  penfien,  ed  il  loro  cuore  di  fanti  affetti  ?  L'erbe  cattive  nafeono  fponta- 
„  neamente  per  la  malvagità  del  terreno  ;  ma  l'erbe  falutevoli  non  nafeono,  fé  non  femina» 
5,  te  ,  né  crefeono ,  fé  non  fono  elleno  ben  coltivate .  u 

Il  Gloriofo  S.  Carlo  Borromeo  ripieno  dello  fpirito  di  S.  Ambrogio  infide  ne^  fuoi  Conci* 
lj ,  e  particolarmente  ael  Quarto  Concilio  Provinciale,  e  nel  Sinodo  Quarto  Diocefano  nell'  av- 
vertire gli  Ecclefiaftici  dell'  obbligo  che  tengono  di  guardarti  da  que'  libri  che  poffono  infievo- 
lire il  loro  fpirito  sì  riguardo  ai  coftùmi ,  come  alla  difciplina  Ecclefuftica,  e  di  quello  di  appli- 
carfi  alla  lettura  di  ottimi  e  fani  libri ,  e  raccomanda  loro  di  leggere  le'  Opere  dì  alcuni  San- 
ti Padri,  e  particolarmente  quelle  del  P.  S.  Agoftino  ;  ma  fopra  tutto  vuole  ch'eglino  abbia- 
no continuamente  nelle  mani  quelli  tre  libri  degli  Uffici,  e  gli  leggano  di  tal  manica,  ficchè 
ne'  loro  coftumi  efprimano  i  documenti  che  ne  avranno  ricavato  per  regolare  la  loro  vita. 
Anche  il  gran  P.  S  Agallino  ha  grandemente  commendata  quefta  utililfima  Opera  di  S.  Am- 
brogio,  come  fi  è  notato  nell'  Avvertimento» 

Per  fimil  motivo  i  Sacri  Pallori  de'  noftri  tempi  ne  ingiungono  e  raccomandano  !&_. 
lettura  a'  loro  Ecclefiaftici  ;  e  febbene  mi  farebbe  facile  il  teffere  un  ben  lungo  catalogo  di  cotefti 
zelantiffimi  Vefcovi,  baftì  accennare  Monfignor  Marco  Aurelio  Balbis  Bertone  Vefcovo  di  No- 
vara, che  Con  infinuare  e  promovere  una  tal  lettura,  propone  un  ottimo  mezzo  di  rendere.^» 
fempre  più  ftabile  e  durevole  il  frutto,  che  producono  nel  fuo  Clero,  e  Popolo  le  paterne  affi- 
due  induzioni,  che  in  tutte  le  guifp  non  manca  loro  di  dare. 

Né  dee  tralafciarfi  Monfignor  Michele  Schiavo  ultimamente  da  Inquifitor  di  Sicilia  all'unto 
alVefcovado  di  Mazaia  colle  difpofizioni  de'  più  finti  U<  mini,  cioè  con  una  ben  forte  e  lunga 
renitenza.  Egli  adunque  intefo  ch'ebbe  dal  fuo  degniflìmo  Fratello  Monfignor  Don  Domenico 
Canonico  Teologo  dell'  infigne  Metropolitana  di  Palermo,  anch'  *  fio  preftantiffimo  Letterato,  ed 
infaticabile  efemplariffimo  Écclefiafìico,  eh'  io  era  per  riftampare  il  prelente  Volgarizzamento  degli 
Ufficj  di  S.  Ambiogio,  fi  è  degnato  per  il  di  lui  mezzo  di  aggiungami  ogni  ftimolo  ,  e  follecitudine. 
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ve.  (i)  Vengono  piti  pretto  a  trovare -noi  quelli,  che  ci  cercano.  Chd 
abbiamo  noi  a  fare  con  le  novelle  ?  Abbiamo  a  minntrare  agli  altari  di  Gri- 
fi o  ,  e  non  a  trattenere  gli  uomini. 

89.  Ci  fi  conviene  ancora  eifer  umili,  benigni,  manfueti ,  gravi,  pazien- 
ti ,  avere  modo  e  mitura  in  tutte  le  cole  ,  che  né  il  parlare  ,  né  '1  voltp 
dimoitri  effere  vizio  alcuno  ne'  coltumi  noitrì . 

CAPO      XXI. 

Che  dobbiamo  procurare    che   in    noi    non  fi  ecciti  V  ira  :  e  fé  eccitata  ,  re- 
primerla e  mitigarla  ;  e  quando  ciò  non  pojjìamo  ,    dobbiamo  almeno  raffre- 
nare la  lingua,    acciocché  le  noftr e  commozioni  fieno  fimiglianti  a  quelle 
dei  fanciulli  ;  Si  rammenta  un  detto  di  Archita,  «  fì-moftr-a  quanto 
Davide  lo  fuperajfe  nelle  azioni  ,  e  negli  fritti , 

90.  ^^Uardiamoci  dall'  ira  (2)  e  fé  da  quella  non  polliamo,  con  l'antive- 
VJT    dere   difenderci  ,  raffreniamola  ,    perchè  lo   fdegno  è   una   mala»* 

legge 


(1)  Cur  non  Cbriflum  revìfasì .  . .   Una  ejì  domus  y  qu<s  omnes  capi  e  . 

Se  fi  voleflfe  che  S.  Ambrogio  nelle  fopraddette  parole  intenda  d' indurre  gli  Ecclefiaftici  a 
vifitare  frequentemente  ed  amorofamente  Gesù  Crifto  Sagramentato,  fi  potrebbe  dire  col  dottif- 
iìmo  e  piiffimo  Cardinal  Bona  nel  fuo  Trattato  Afcetico  :  De  Sacrificio  Miffae,  cap.  6.  §.  1. 

Quid  poffunt  doceri  libri,  quod  non  Deus  prtefens  melius  doceat  } 

Siccome  lo  fretto  infegna  nell'  Orologio  Afcetico,  che  „  non  vi  e  mezzo  più  efficace  per 
„  giugnere  alla  perfezione,  ed  unione  con  Dio,  quanto  il  fare  fpeffe  volte  tra '1  giorno  la  vi- 
'„  fira  a  Gesù  Crifio  Noftro  Salvatore  nafcofo  e  velato  nell'  Àugufti  filmo  Sacramento  dell' 
3Ì  Eucariftia.  " 

Se  pertanto  fi  è  notato  di  fopra  l'utile,  che  fi  ricava  dalla  lezione  de'  buoni  libri  ,  quale 
farà  quello,  che  fi  ricaverà  dalle  vifite  a  Gesù  Sagramentato? 

(2)  Il  Santo  Dottore  ha  fino  a  qui  trattato.,  degli  atti  appartenenti  alla  parte  concupi- 
fcibile...,  non  fenza  grande  ordine  in  quefto  cap.  parla  dell'  ira  ,  che  è  una  certa  paflìone^* 
dell'  appetito  fenfitivo,  dalla  quale  è  denominata  la  parte  irrafcibile  .  Circa  quella  materia  fi 
potrebbero  molte  e  molte  cofe  addur-re  ;  nondimeno  non  ne  volendo  trattare  ,  fé  non  quanto 
è  baftante  ad  intendere  qui  il  noftro  S.  Dottore  ,  dico  effere  due  forti  d' ira ,  1'  una  delle  quali 
è  buona,  l'altra  nocevole  :  lo  che  poffiamo  vedere  attendendo  la  fua  diffinizione,  che  non  è 
altro,  che  un  appetito  di  vendetta,  il  quale  può  effere  giuflo  e  fecondo  la  ragione,  e  fecon- 
do la  carità  :  e  quello  quando  e'  tende  alla  debita  vendetta,  quando  altri  nell'  adirai  fi  offer- 
va  il  modo  ,  e  1  tempo  ,  la  qualità  delle  perfone  ,  e  la  quantità  della  cofa  ;  e  può  effere  in- 
giunco, e  contrario  alla  ragione,  e  alla  carità;  cioè  quando  altri  fmifuratamente  e  difordinata- 
mente  defidera  di  vendicarfi.  Che  l'ira  regolata  e  accompagnata  dalle  debite  circoflanz<;  fia  lo- 
devole ,  io  prova  il  Filofofo  nell'  Etica,  lib.  4.  e.  13.  ,  dove  trattando  a  lungo  quella  mate- 
ria, dice,  che  quegli,  che  non  s'adira  quando  bifogna,  e  con  chi  bifogna,  e  nel  modo  che  bi- 
sogna, e  di  quelle  cofe,  che  fanno  di  meftiero,  è  fiolto  :  la  ragione  fi  è,  perchè  fendo  l'ira__. 
cagionata  da  mitezza,  la  quale  è  nociva  al  fenfo  ;  chi  quando  fa  di  meftiero,  non  s'  adira,  noa 
fi  duole  di  quello  che  è  conveniente,  e  così  non  fente  quefti  mali  :  lo  che  alla  floltezza  appar- 
tiene .  E  noi  abbiamo  piena  la  facra  Scrittura  d'  efempj  d'  Uomini  fantiffimi,  che  fi  fono  feiviti 
bene  di  tal  paffione... 

L'ira  dunque  non  è  folamente  lecita;  ma  anche  tal  volta  fomma  pietà,  come  s'è  vedu. 

to; 
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legge  (1)  in  noi  dal  peccato  provenuta,  la  quale  talmente  ne  perturba  Fani- 
ino  ,  che  ella  non  (2)  lafcia  luogo  alcuno  alla  ragione  .  La  prima  importanza  è 
ingegnarti    d'affuefariì   in  modo,    che  s'egli  è  polfibile  ,   la  tranquillità   de* 

.   G  coftu- 


to  ;   e  chi  ne  voltiTe  molti  efempj,  e  molte  autorità,  legca  il  Decreto  2?.  q.  8.  cap.  Legi .  Ma 

Quantunque  volte  1'  ira  dalla  diritta  ragione  e  ualla  camà  allo  itanandofi  fa  che  altri  defideri 
ifordinatamente  la  vendetta,  è  viziofa,  fendo  allora  il  fuo  movimento  diferdinaro  e  contro  ali* 
ordine  della  ragione;  quando  altri  defidera  un  ingiufta  vendetta,  o  cerca  di  punire,  non  per  la 
giuftizia,  né  fecondo  l'ordine  della  medefima,  ma  folamente  per  fuoi  particolari  fdegni  >  e  rab- 
bia ,   o  opera  che  ia  caftig*to  un  che  non  lo   merita  .  .  . 

Bilogna  dunque  confiderare  quello;  che  il  defiderar  l'ira  per  correggimento  de  vizj  ,  e 
mantenimento  della  giufhzia  in  onore  di  Dio,  è  lodevole  ;  e  in  quefto  può  tendere  l'appetito 
ÌL-nfuivo  in  quanto  che  egli  e  moìTo  e  guidato  dalla  ragione,  e  mentre  che  la  vendetta  lecon- 
do  l'ordine  dei  giudizio  fi  efegui<ce  ,  è  meffa  in  efecuzione  da  Dio  ,  il  cui  miniflro  è  la  pa- 
della, che  punifee  fecondo,  che  teftimonia  V  Appoftolo  ai  Romani  e.    ij. 

Il  S.  Dottore  conofeendo  che  i  primi  movimenti  dell'  ira  ,  i  quali  forgono  in  noi  ,  per 
tffer'  eglino  naturali,  non  fi  poffono  divellere,  concede  fempheemente  l'adirarfi  eziandio  fen- 
•a  zelo  di  giuftizia,  adducendo  l'autorità  del  Profeta  quando  e'  dice:  (  Pfal.  4.  )  Irafcimini  t 
il  quale  fapendo  quanto  facilmente  i'  uomo  fi  parte  dall'  amore  del  profumo  ,  foggiunle  :  No- 
iite  pecca-fi  :  e  dichiara  qui  a  lungo  quel  luogo  del  Salmo .  E  perche  noi  ci  dobbiamo  sforzare 
che  ogni  noftro  atto  fia  conforme  a  quelli  di  Gesù  Ci  irto  noftro  Salvatore;  però  egli  ne  addu- 
ce il  di  lui  efempio  ,  il  quale  fecondo  che  teflimonia  S.  Pietro  nella  prima  epiftola,  cap.  3.  : 
Cum  malediceretur ,  non  maledicebat  j  cum  pateretur ,  non  comminabatur .  Il  confiderare  le  cofe  ,  che 
foderine  Criflo  nella  fua  paffìone,  e  la  pazienza,  che  egli  dimolìrò,  è  ottimo  rimedio  contro  all'  ira  ; 
e  da  S.  Gregorio,  Lib.  V.  de'  Morali  cap.  ??.  è  mefiò  per  lo  principale  tra  gli  altri  rimedj, 
eh'  ei  pone  contro  a  quella .  Quello  rimedio  è  cagione  che  noi  non  tenghiamo  molto  tempo  l' ira  ; 
ma  la  discacciamo  da  noi  fecondo  quel  comandamento  Appoilolico:  (  ad  Epbef.  e.  4.^  Sol  non 
cccidat  fuper  iracundiam  vejìram  ,  cioè  non  perfeverate  tutto  un  giorno  nell'  ira  :  o  veramente 
intende  in  quello  luogo  per  lo  Sole,  il  lume  della  ragione,  il  quale  non  fi  dee  lafciar,  e  (o- 
praft'are  dall'  ira,  perchè  allora  s'incorrebbe  nelle  tenebre  del  peccato,  per  lo  quale  il  diavo- 
lo avrebbe  dominio  fopra  di  noi,  come  egli  foggiugne  quivi  :  Nolite  locum  dare  diabolo.  S.  Am- 
brogio ne'  cap.  47.  e  48.  continua  a  parlare  dell'  ira,  e  delle  maniere  di  frenarla.  11  Traduttore. 

(r)  E'  una  mala  legge  in  noi  dal  peccato  provenuta:  mala  enim  lex  peccati  indignarlo* 
fiiufta  le  vecchie  Edizioni,  ed  alcuni  Manofcritti.  Ma  nell'  ultima  Edizione  affolutamente  ff 
legge:  mala  enim  illex  peccati  indignatio  ejì .   L'ira  è  una  mala  allevatrice  del  peccato. 

(2)  S.  G10.  Griloftomo  nel  libro  111.  de  Sacerdozio,  cap.  i}.  e  14.  deferive  con  tutta  la  for- 
za gli  effetti  funefti  dell'  ira  difordinata  „  Un'  ira  feroce  die'  egli  fecondo  la  belliffima  Tradu- 
„  zione  fattane  da  Monfignor  Giacomelli,  che  ha  di  più  illuftrata  una  tal  opera  con  ottime^* 
„  note  :  Un'  ira  feroce  partonfee  gran  mali  ed  a  quelli  che  vi  è  fottopofto  ,  ed  a*' 
„  proffimi  ...  a  quelli  che  femplicemente  s'adirano,  la  geenna,  (Matth.  V.  22.)  e  il  fuoc» 
„  della  geenna  vien  minacciato. . .  Niente  perturba  tanto  la  putita  della  mente,  e  la  perfpica- 
„  eia  de'  fentimenti  quanto  l'ira  difordinata,  e  che  con  grand'  impeto  fi  trafporta.  Perchè  quefta 
„  f  dice  la  Scrittura,  Proverb.  XV.  1.  )  rovina  ancora  i prudenti .  E  come  ih  una  battaglia  notturna, 
„  l'occhio  dell'  anima  ottenebrato  non  fa  delinquere  da'  nemici  gli  amici  ,  rè  quelli  de'  quali 
?,  non  fa  conto  da  quelli,  che  gli  fon  cari,  ma  li  tratta  tutti  ad  un  modo,  ed  ancorché  ne_* 
„  debba  ricevere  qualche  male,  tutto  facilmente  fopporta  per  faziare  il  piacere  dell'animo.  !m- 
„  perocché  1'  ardore  dell'  ira  è  un  certo  piacere  ,  che  più  della  voluttà  P  anima  tiranneggia  , 
„  mettendole  fottofopra  in  turbamento  tutta  la  di  lei  fana  coilituzione.  Perchè  ia  leva  in  fu- 
„  perbia,  e  1'  eccita  ad  inimicizie  fuor  di  propofito,  e  a  un  odio  inconfiderato  ;  e  di  continuo 
a  ladifpone  a  far  dell' offefe  temerarie,  e  fenza  giudizio,  e  la  coilringe  a  fare  e  dire  altre  cofe 
»>  fimili ,  effendo  in  tanto  l'anima  flrafcinata  dalli  furia  della  paJTiQtie  ,  fiftnft  aver  dave  appog-. 
>;  giando  la  fua  forza  pofla  a  un  impeto  sì  forte  refijlere.  '* 
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coftumi  mediante  l'ufo  partì  in  natura.  Ih  oltre  perchè  tal  movimento  il  pì?i 
delle  volte  è  in  modo  inferito  nella  natura*  e  ne'  coflumi,  che  egli  non  Ci 
può  divellere,  né  fchivàre  ;  le  fi  può  prevedere,  bifogna  opprimerlo  colla 
ragione;  o  fé  l'animo  folTe  affalito  dallo  fdegno,  prima  che  egli  col  confi- 
glio ì'àvcflè  potuto  antivedere,  e  riparare  di  non  effere  in  cotal  guifa  oc- 
cupato s  penfa  in  che  modo  abbi  a  vincere  ì  movimenti  dell'  animo  tuo  ,  e 
temperare  gli  fdegni  .  Fa  refiftenza  all'  ira  fé  puoi  ;  fé  non  puoi  cedi  ,  per- 
chè egli  è  icritto  (Rom.  12.  19.)  :  Date  luogo  alV  ira  . 

91.  Giacobbe  (Gen.  27.  42.  &feq.  )  piamente  cedette  al  fuo  fratello  ira- 
to :  ed  ammaeitrato  da'  configlj  di  Rebecca  (1)  >  cioè  della  pazienza  più 
jpreito  elene  partirli ,  ed  andare  in  pellegrinaggio ,  che  eccitare  gli  fdegni  del 
fratello  :  <c  tornare  poi  Quando  egli  pénfaffe  che  il  fratèllo  fofTe  mitigato  ;  e 
per  quella  cagione  trovò  tanta  grazia  àppteuo  a  Dio.  In  oltre  con  quanti 
-ofTequj  ^  con  quanti  doni  ìeco  riconciliò  egli  {Ibidem  32.  &  feq.)  il  fuo  fra- 
tello ,  acciocché  e'  fi  dimenticante  qualmente  egli  gli  aveva  involata  la  bene- 
dizione ,  e  fi  ricordale  che  gli  aveva  foddisfatto  , 

92.  Se  l'ira  dunque  fopravverrà  e  preoccuperà  la  mente  tua,  e  forgerà 
ììi  te,  non  lafciare  il  tuo  luogo.  Il  tuo  luogo  è  là  pazienza,  la  Capienza, 
la  ragione-  ed  il  raffrenare  lo  fdegno.  O  fé  per  forte  la  p'refunzìone  di  chi 
ti  rifponderà  ,  ti  commuoverà ,  e  la  perverfità  ti  fpignerà  allo  fdegno  ;  fé— 
non  potrai  mitigare  la  mente,  raffrena  la  lingua  ;  perchè  cosi  è  fcritto  (Pfal. 
33.  14.  &  t$. )ì  Raffrena  la  tua  lingua  dal  male  ,  t  le  tue  labbra  dal  par- 
lar con  inganno^  In  oltre:  Cerca  la  pace  ,  ?  feguila  .  Vedi  quella  pace  del 
Santo  Giacobbe  (2)  al  cui  rifletto  primieramente  pacifica  il  tuo  ànimo k  SJ— 
non  avrai  potuto  renderti  fuperiore  a  te  medefimo,  poni  il  freno  alla  tua 
lingua  :  dì  poi  non  tralafciare  il  cercare  di  riconciliarti ,  Gli  Oratori  feco- 
lari  hanno  pofto  ne'  loro  libri  quelle  cole  ufurpate  da'  noftri.  Ma  di  quello 
fentimento  n'abbiamo  à  faper  grado  a  colui,  che  prima  di  elfi  parlò. 

93.  Schiviamo  dunque*  o  temperiamo  l'ira,  acciò  nel  lodare  non  abbia- 
mo eccezione,  ne  anco  per  quella  efageriamo  più  i  vizj .  Egli  è  non  me- 
diocre cofa  mitigar  Tira:  non  inferiore  che  al  tutto  non  fi  commuovere. 
Quella  è  virtù  noflra  ;  l'altra  della  natura.  Finalmente  quelle  perturbazio- 
ni ne*  fanciulli  non  fono  biafimevoli  ;  perocché  elle  hanno  piìi  grazia ,  che 
amarezza.  E  fé  i  fanciulli  prètto  fi  commuovono  tra  loro,  facilmente  fi  quie- 
tano ,  e  ritornano  in  loro  ItefTì  con  maggiore  foavita  :  non  fanno  1' un  l'al- 
tro trattarli  malizìofamente  e  ingannevolmente  .  Non  difpregiate  tali  fanciul- 
li ,  de'  quali  diiTe  il  Signore  {Mattò.  18.3.):  Se  voi  non  diventerete  come 
quefti  fanciulli  >  non  entrerete  nel  regno  de*  Cieli  .  Pertanto  lo  iteffo  Signore  > 

cioè 

(1)  S.  Ambrogio  quando  eforta  a  reprimere  l'iracondia,  fuole  addurre  1*  efempio  di  Giacob- 
be ,    e  di  Rebeccai   così  nel  Lib.   II.  de  Jacob  &c.  cap   4.  vum.  14   ,  nell'  Epift.  Ecclefì*  Ver- 

■  Ctlhnfì,   num.  100.;  ficcome  notano  i  PP.   Maurini  nella  fu  ridetta  Epiftola. 

(2)  Il  Tefto  dice:  Pacem  illam  S.  Jacob  vide,  qua  prìmum  fedato  anìm'ufn . 

Il  Traduttore  ha  pofto  :   Vedi  quella  pace  di  S.  Giacob  di  quanto   momento  la   fofle  :  la—* 
prima  cofa  fa  d'avere  l'animo  tranquillo.  Se  tu  non  la  fopraffarai,  poni  e*  freno  alia  tua  lingua.- 
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cioè  la  virtù  di  Dia  a  guifa  di  fanciullo  ;  quando  gli  era  detta  villania  ,  ta- 
ceva ;  quando  era  battuto  ,  non  percuoteva  chi  lo  (  i.Pet.  2.  23.  ),  batteva. 
Preparati  dunque  ia  tal  modo  che  a  guifa  d'  un  fanciulla  non  ritenghi  le  in- 
giurie ,  non  eierciti  la  malizia  ;  tutte  le  cole  procedano  da  te  innocentemen- 
te .  Non  confiderare  come  tu  fii  dagli  altri  trattato,  fa  il  tuo  ufficio,  man- 
tieni la  iemplicità  e  la  purità  del  tuo  cuore .  Non  nfpondere  ad  un  irato 
giufia  la  fua  ira  ,  né  ad  un  imprudente  giuita  la  fua  imprudenza  .  Speflb 
un  peccata  tira  l'altro.  Se  tu-  batti  le  pietre,  non  ne  efce  egli  fuoco? 

94.  Efaltano  i  Gentili  ,  fecondo  il  lor  folito.  d'innalzare  ogni  cola  ,,  un 
detto  d'Archita  Tarentino  Filofofo  ,  che  diffe  ad  un  fuo  fattore  :  mefchina 
a  te  quanto  t'affliggerei,  fé  io  non  fofiì  irato.  Ma  ancora  David  (1.  Reg..i$.  32.) 
raffreno  nel  fuo  fdegno  l'armata  mano.  Quanta  mai  è  più  perfetto  il  non  ri- 
fpondere alle  villanie ,  che  non  è  il  vendicarfi  ?  Egli  rivocò  alle  preghiera, 
d'  Abigaile  i  combattitori  apparecchiati  a  vendicarli  contro  a  Nabal .  Donde 
abbiam  nctato  eh' e'  biiogna  che  non  folamente  cediama  av  preghi,  ma  anco- 
na ,  che  noi  ce  ne  dilettiamo  .  Egli  fi  compiacque  tanto  ,  che  ringraziò  chi 
lu  mezzano  a  rimuoverlo  dal  vendicare  . 

95.  Aveva  già  detto  de'  fuoi  nemici  (  Pfat.  34.  4.  )  t  Perciocché  egtino, 
precipitarono  fopra.  dì  ine-  le  loro  iniquità  ,  e  nello  fdegno  loro  mi  furono  mo- 
lefli .  Afcoltiamo  ora  quella  eh'  e'  dille  turbato  nelf  ira  1  (  ìbidem  7.  )  Chi 
mi  darà  le  penne  di  colomba ,  e  volerò  ,  e  ripoferommi  ì  Quelli  dunque  la 
provocavano  a  fdegno  ,  ed  egli  eleggeva  il  ripofo  „ 

96.  Già  aveva  detto  :  (  Pfal.  4.  5.  }.  Adiratevi ,.  ma  non  peccate  .  Il  Mae- 
flro  Morale  ,  il  quale  benifiìmo  fapeva  che  1'  affezion  naturale  piuttoflo  fi 
doveva  piegare  con  la  ragione  della  dottrina,  che  divellerla,  infegna  cofe— 
morali ..  Quello  è  :  Adiratevi  là  ,  dove  è  la  colpa ,  per  la  quale  vi  dovete— 
adirare  ;  perchè  egli  non  fi  può  fare  che  noi  per  l' indegnità  delle  cofe  non 
ci  commuoviamo  ,  altrimenti  non  farehbe  virtù  ,  ma  anzi  fi  giudicherebbe—. 

.lentezza ,  o  atta  da  perfona  indolente .  Adiratevi  dunque  in  tal  guifa  ,  che 
voi  v*  aitenghiate  dalla  colpa  ;  o  veramente  cosi  t  fé  voi  v'adirate,  non  vo- 
gliate peccare  ,  ma  vincete  la  fdegno  colla  ragione  ,  ovvero  finalmente  fi  può 
intendere  :  fé  voi  v'  adirate  ,  adiratevi  contra  di  voi  dell'  enervi  turbati ,  e 
cosi  non  peccherete  .  Perchè  chi  fi  fdegna  feco  medefimo  dell'  efferfi  si  pre- 
ilo  perturbato ,  dà  fine  allo  fdegno  con  gli  altri ..  Ma  chi  vuol  provare— 
d' efferfi  adirato  a  ragione  ,  più  s'infiamma,  e  predo  cade  in  colpa.  Però 
fecondo  Salomone  {Prov.  16.  32.  )  è  più  potente  colui  che  raffrena  l'ira, 
che  chi  piglia  una  Città  r  perchè  l' ira  inganna  ancora  i  forti . 

97.  Dobbiamo  dunque  guardarci  di  non  incorrere  nelle  perturbazioni  f 
prima  che  la  ragione  componga  gli  animi  noftri .  Imperciocché  lo  fdegno  x 
o  'I  dolore  ,  o  la  paura  della  morte  il  più  delle  volte  toglie  la  ragione  ,  e 
la  percuote  con  improvvifo  colpo;  però  è  bene  prevenire  con  tal  penfiero, 
che  ragionando  eferciti  la  mente  ,  acciò  non  fia  eccitata  con  repentine  con- 
turbazioni ,  ma  fi  domi  raffrenata  dal  giogo ,  e   dalli  briglie,  della  ragione  < 

G  2  QA?Q 


$%  DEGLI    VFFICJ    DE'    MINISTRI 

C  A  P  O     XXII. 

De'  penfieri ,    e    dell'  appetito  :  e  del  decoro  da  mantener  (t  ne    ragionamenti 

e  nelle  difpute . 

98  /"\R-a  i  movimenti  fono  di  due  (1)  forti  :  cioè  de'  penfieri ,  e  dell'  ap- 
V_/  perito;  aitri  fon  quei  de'  penfieri,  altri  quei  dell'  appetito:  non— 
fono  già  mefcolati  ,  ma  feparati  (2)  e  diverti  .  L'  ufficio  de'  penfieri  è  cer- 
care il  vero ,  e  quafi  tritarlo  ;  f  appetito  dall'  altra  parte  ne  fpigne  ed  ec- 
cita ad  operare  qualche  cofa  .  Pertanto  dalla  loro  propria  natura  i  penfieri 
deono  infondere  la  tranquillità  ,  laddove  1'  appetito  ne  trae  il  moto  dell'  ope- 
rare .  Bifogna  dunque  che  noi  in  cotal  guifa  fiamo  difpoiti  eh'  e'  non  cada— 
nell'  animo  noftro  penlìero  alcuno,  fé  non  di  cofe  buone ,  l'appetito  (3)  ub- 
bia1 ifea 


(1)  Il  Santo  Dottore  ha  parlato  fopra  de'  moviinenti  degli  animi  noftri,  e  al  prefente  die», 
quelli  efiere  di  due  maniere:  l'una  de'  penfieri:  1'  altra  dell'  appetito,  e  moftra  V  ufficio  d'am- 
bedue, foggiugnendo  che  con  ogni  Audio  dobbiamo  attendere  a  dirizzare  i  noftri  penfieri  a  co- 
fe perfette,  e  fare  che  l'appetito  ubbedifea  alla  ragione.  Quello  diffe  ancora  M.  Tullio  nel  Li- 
bro primo  degli  Uflìcj,  al  capo  della  Bellezza.  Il  Traduttore. 

(2)  Non  forno  già  mefcolati,  ma  leparati  e  diverfi  fra  fé  i  movimenti  de'  penfieri,  e  dell' 
appetito  :  e  tanta  è  la  loro  feparazione  e  diverfità  ,  che  fpettano  a  due  potenze  diverfe  e  di- 
pinte, quali  fono  l'intelletto,  e  la  volontà.  Operazioni  del  primo  fono  i  penfieri,  movimenti 
della  feconda  fono  gli  appetiti,  o  per  meglio  dire  l'appetito,  fecondochè  efpone  e  ragiona  il 
celebre  Sig.  Propofto  Muratori  nella  fua  Filofufìa  Morale  al  cap.  12.,  in  cui  tratta  dell'*  appetita 
univerfale ,  che  chiamiamo  amor  proprio ,  o  fìa  delV  appetito  della  felicità,  ove  dice  :  ,,  La  via— 
„  dell'  Uomo,  lo  proviam  tutti,  è  una  continua  fiera  di  penfieri,  ne'  quali  fi  efercita  la  men- 
„  te  noftra,  così  fa  1'  ignorante,  così  il  dotto.  E  quitti  penfieri  discendono,  per  quanto  pofTono  , 
„  ali*  opera;  o  non  potendo,  almeno  dati  pafcolo  od  efercizio,  ora  guftofo,  ed  ora  difguftofo, 
„  a  quella  attiva  potenza.  Gli  fteffì  oziofi  e  folitarj  per  quefto  conto  non  iftanno  ne  pur  efil 
„  in  ozio  e  ripofo;  perciocché  anche  allora  Conducano  a  fpaffo  i  lor  cervelli  Con  varj  penfieri 
„  o  uri  lì ,  o  piacevoli  :  o  fpiacevoli,  o  vani  ;  e  fé  non  altro  penfano  qual  noia,  o  piacere  fia— 
„  lo  fteflb  non  far  nulla  allora.  Noi  in  oltre  del  continuo  andiamo  bramando  qualche  cofa  eoa 
,,,  d.efiderj  ora  efprefTì,  e  da  noi  ben  fentiti  e  conofeiuti,  ed  ora  a  noi  fcun  ed  incogniti,  per- 
„  che  allora  non  vi  facciam  rifiefiìone.  La  volontà,  dico,  anch'erta  è  Tempre  in  moto  e  fi  di- 
„  rama  in  mille  appetiti  e  defiderj.  " 

(5)  L'appetito  &c  „  In  molte  fpecie  ,  profiegue  à  dire  il  Sig.  Muratori  nel  luogo  ci- 
„  tato,  fi  divide  la  famiglia  degli  umani  appetiti,  ma  fé  attentamente  andremo  fcandagliando  i 
w  movimenti  della  volontà  nofha,  (copriremo  che  tutti  non  fono,  che  un  folo,  da  cui  come 
„  da  un  tronco  efeono  i  rami  di  tutti  gli  altri ,  che  hanno  bensì  nome  diverto  fra  loro,  ma 
„  in  effetto  fono  la  ftefla  cofa  fotto  diverfe  fembianze.  Dico  pertanto,  che  l'amore  di  noi  fteffì 
,,  è  l'origine,  e  il  primo  motore,  o  fia  il  primo  mobile  di  t[ìtti  i  noftri  appetiti,  o  per  meglio 
„  dire  l'unico  noftro  appetito,  il  quale  in  mille  diverfe  guife  poi  fi  trasforma,  ed  opjra  ,  e  muove 
j,  noi  a  tante  e  sì  varie  azioni.  "  Indi  ne'  capi  fufieguenti  ragiona  intorno  ai  principali  appe- 
titi dell'  uomo,  e  mafTìmamenre  a  quelli  di  volere  ed  amare  il  bene  ,  di  fuggire  ed  odiare  il  male  ; 
appetiti  coltami,   e  sì  intrinfeci  alla  natura  dell'  uomo,  che  fenza  di  etti  non  fi  può  effére. 

Tali  fentimenti  del  Muratori  fono  del  tutto  conformi  a  quelli,  co'  quali  il  gran  P.  S.  Aga- 
tino nei  Libro  XIV.  della  Città  di  Dio  nel  cap.  7.  tratta  della  buona  volontà. 

„  La  buona  volontà,  dice  il  Santo  Padre,  è  il  buon  amore,  e  la  cattiva  il  cattivo;  ed  i 
«  diferenti  movimenti  di  quello  amore  quegli  fono,  che  fanno  tutte  le  pa'Iìoni.  Pofciachè  s'egli 
?  „  fi 
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fcidifca  alla  ragione  ,  (fé  noi  veramente  per  cuftodire  quel  decoro  ,  vi  voglia- 
mo impiegar  l'animo  )  acciò  l'affezione  di  qualche  cofa  non  efcluda  la  ra~ 
gione  ,  ma  la  ragion  fletta  elamini  diligentemente  quel  che  convenga  all'  oneftà  . 
99.  E  perchè  noi  abbiamo  detto  che  a  voler  confervare  il  decoro,  bifogna 
che  noi  Tappiamo  ,  che  modo  abbiamo  a  tenere  e  ne'  fatti ,  e  nelle  parole  :  l' ordi- 
ne delle  parole  è  prima  ,  che  quel  dell'  operare  :  il  parlate  fi  divide  in  due  parti; 
nel  ragionamento  famigliare  ,  e  nel  trattato ,  e  nella  difputazione  della  fede  (i) 

e  della 


„  fi  por«ra  verfo  qualche  oggetto  ,  quefto  è  defiderio  ,  cupidità!  efì  ;  fé  egli  ne  gode,  quefhuj 
„  e  gioja,  Itetitia  eji  ;  s'egli  fé  ne  allontana,  fuggendo,  quefto  è  timore,  timor  eji  ;  s'egli  lo 
„  fente  fuo  malgrado,  quella  è  triftezza ,  trijiitta  eji ,  Ora  quelle  paflìoni  fono  buone,  o  ma!- 
„  vage ,  fecondo  che  l'amore  è  buono,  o  cattivo.  Proviamo  quefto  colla  Scritrura.  .. 

L'appetito  obbedifca  alla  ragione.   Il  fopralodato    Sig.   Propoflo  Muratori  nel  cap.  20.,  iti 
cui  tratta:  Delle  paflìoni  dell'uomo  provenienti  da  edì  appetiti,  efpone  l'economia,  e  V  ordine 
delle  azioni  morali,  e  fralle  altre  cofe  tutte  eccellenti  ed  eccellentemente  trattate  nota  a  pro- 
poli to  della  Ragione  „  Uffizio  principalmente  della  Ragione  è  il  correggere  tutto,   e  il  mettere 
„  ordine  in  tutto.   E  quefto  è  il  grande  ftudio,  a  cui  penfano  sì  poco  d' ordinario,  e  meno  s' ap- 
,  plicano  i  più  de'  mortali,  e  pure  è  il  più  importante  e  neceflario,  che  s'abbia  1'  uomo  pec 
,  faggiamente  regolare  il  corfo  della  prefente  vita  ,  e  fperarne  un'  altra   migliore  a  fuo  tem- 
,  pò.    Ecco  come  l'ira  precipita  alcuni,  fino  a  far  loro  perdere  amici,  roba,  e  vita  ;  come 
,  altri  fi  lafciano  lacerar  le  vifeere  da  una  perverfa  invidia,  da  un  odio  oftinato:  miriamo  al- 
,  tri  per  uno  fregolato  amore  fenfuale  cadere  in  mille  fanciullaggini  e  pazzie;  echi  darla  viu- 
,  ta  al  dolore  dell'  animo,  e  alla  meftizia,  o  pure  lafciarfi  trafportar  fuori  di  ftrada  dall'  at> 
,  dire,  dalla  paura,  gioja,  ec.  Ma  fé  una  buona  briglia  fi  metta  al  primario  motor  d'effe  paf- 
,  fioni ,  cioè  al  noftro  amor  proprio  ,  padre  degli  appetiti ,  e  per  confeguenza  delle  paflìoni  tutte  : 
,  nulla  e  più  facile,   che  il  dominare  le  paffioni  medefime...  E  chi  fa  reprimere  e  tenere  iti 
,  fé  fteflb  i  proprj  appetiti,  nel  che  confiflono   la  virtù  principali  dell'  uomo,  quelli  avrà  an- 
,  che  ubbidienti  e  ferve  utili    le  proprie    paflìoni .    Ma    intorno  alle  paflìoni  ,    al  cap.  47.  del 
,  prefente  Libro  I.  vegganfi  il  noftro  S.  Ambrogio  nel  teflo,    e  il  P.  S.  Agoftino  nella  nota. 
(tA  S.  Ambrogio  qui  efpone  tutta  la  materia,  o  fia  i  diverfi  fuggetri  delle  Concioni  Eccle- 
fìaftiche  ;  imperciocché  in  quelle  trattanti  o  cofe  fpettanri  alla  fede,   ovvero  al  coftume  ,  o  fi* 
alle  virtù  morali  :  ed  appunto  fotto  il  termine  di  giuftizia  univerfale  il  S.  Dottore  abbraccia  e 
comprende  i  varj  doveri  dell'uomo,  e  tutte  le  virtù  morali.  Così  lo  fleffo  Gesù  Crifto  ditte: 
(  Mattb.  e.   5.  v.    15.  )  fa  d1  uopo  che  noi  pratichiamo  ogni  giujlizia,   cioè  ogni    virtù  :  e  il  Santo 
Prelato,  come  fi  vede    nel  paragr.  101.  ove  dice  :  Tra&atits  quoque  de  dottrina  fxdei ,  de  magijle- 
rio  continenti  <e ,  de  diferptatione  juflìti<e,  adhortatione  diligentiee  ,  diflribuifce  come  ne'  proprj  mem- 
bri la  medefima  giuftizia  generale,    la  quale  ci  fi  adempire  tutti  i  noftri  doveri.  La  diflribuifce 
pertanto  nella  continenza,  0  fia  nella  fobrietà,  o  temperanza  per  quanto  appartiene  a  noi  me- 
defimi  ;  nella  giuftizia  particolare  per  quanto  riguarda  il  noflro   proflìmo  ;  e  finalmente  nella  di« 
ligenza,  o  fia  nella  pietà  per  ciò  che  concerne  il  culto  ed  oflequio  dovuto  a   Dio. 

Nel  loggiugnere  poi  che  fa,  non  dover  eflere  il  trattato  un  folo  e  fempre  lo  lì  e  fio ,  ma  , 
averli  il  medefimo  a  maneggiare  fecondochè  richiederà  la  lezione  che  fi  farà  fatta  ed  intefà  nelP 
adunanza  della  Chiefa,  dinota  che  in  una  guifa  fi  dee  teflere  il  ragionamento  quando  nella  Sa- 
cra Scrittura  s'incontra  cofa  appartenente  alla  temperanza,  e  in  un'altra,  quando  ivi  Ci  tratta 
della  giuftizia,  e  della  pietà.  Non  infegna  però  che  fi  debbano  fare  limili  difeorfi  fenza  averli 
prima  ben  confiderati  e  preparati;  anzi  per  efli  ne  ricerca  e  dottrina  e  preparazione,  ove  ripro- 
vando il  difeorfo  troppo  interrotto,  o  troppo  breve  ,  ne  adduce  quella  ragione,  acciocché  un 
tal  dire  e  ragionare  non  manifefli  e  feopra  trafeuraggine  e  pigrezza  nell'  Oratore  :  ne  defìdiam 
prodat  atque  incuriam .  Così    i  PP.    Maurini. 

I  Sacri  Oratori  non  manchino  fopra   di  ciò  di   confultare  il  P.  S.  Agolìino  nel  Lib.  IV.  de 
Dottrina  Cbriflianay  e  S.  Gio.  Grifoflomo  nel  Libro  V.  de  Sacerdotio. 
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e  della  giuftizia.  Bifogna  oflervare  e  neU*  una  ,  e  nell*  altro,  che  e*  non  fia 
perturbato  punto  ;,  ma  fia  manfueto  %  piacevole  ,  pieno  di  grazia  ,  e  benevo- 
lenza :  parliti  finalmente  lenza  ingiuriare  alcuno  „  Stia  difcotfa  nel  parlar  fa- 
miliare la  pertinace  contenzione  ;  perchè  ella  fuole  più.  pretto  deitare  vane 
qui.ilio.ni ,  che  arrecare  utilità  alcuna  »  La  deputazione  fia  lenza  ira  „  la  foa» 
vita  priva  d*  ogni  amarezza ,  1'  ammonizione  lenza  alprezza  %  il  conforto  len- 
za offefa  .  E  ììccome  in  qualunque  operazione  della  vita  noitra  dobbiamo 
guardare  che  il  movimenta  dell'  animo  troppo  gagliardo,  non  efcluda  la. ra- 
gione, ma  conviene  che  tenghjamo.  il  luogo  del  coniglio;  cosi  anco  nel  par- 
lare bifogna  che  nuntenghiamo  una  certa  forma*  che  non  fi  delti  o  ira,  o 
odio.  ,  o  eh'  e/  non  il  fcuoprano  in  noi  fegni  veruni  d' ingordigia  ,,  o  di 
pigrizia .. 

iqo..  Quella  prima  guifa  dunque  di  parlare  per   lo   più  fia  circa  le*  (i) 

Serie- 


(i)  Circa  quello  Capitolo  e  fommamente  da  confiderare ,  che  'l  Santo  Dottore  non  vuoic- 
ene i  nottri  ragionamenti  s* emendano  in  cofe  vane;  ma  per?  lo  più  fi.  confumino  circa  le  cofe 
della  facra  Scrittura  ,  la  cui  utilità  non  mai  abbaftanza  fi  loderebbe,  per  eflet  ella  utiliffìm»  ., 
ad  ogni  lodevole  operazione,  come  quella  che  procedendo  dallo  Spirito  Santo,,  e  da  Dio  otti- 
Bo  e  maffimo  ,  che  dice  per  la  Tuo  Profeta,:  Ego  Dominus.  Deus,  tuus  docens  te  utilia.  Ifai.  8.; 
pub  infegnare  „  riprendere,  correggere  ,  ed  erudire  circa  la  giufìizia.  Quefti  quattro  effetti  della 
Scrittura  Divina  fono  pofU  da  S.  Paolo  (  2.  Tim.  j.  ),  quando  egli  dice  *;    Omnis  dottrina  divi- 
nìtus  ir.fpìrata  utilìs,  ejì  ad.  docendum:,  ad.  arguendum ,  ad,  covrìpiendum ,  aderudiendum  in  jujlitiay 
Ut  perfeBus  fit  homo,  Ìlei  ad  omne.  opus  bonum.  ìnftru&us :  ;  de*  quali  i  primi    due*,  cioè    infegnare 
la  verità,  <?  riprendere  la  faifità  s'appartengono  alla  fpeculativa  ;.  e  gli  altri  due,  cioè    rimuo- 
vere dal  male,  ed  indurre  al  bene,  fono  alla  pratica  appartenenti  ;    e.   quefti  quattro  rendono, 
l'uomo  peifetto.  Perciò  ad  effi  ne  invitava  il  Profèta  (  Ifai.  £■>.),  dicendo  :  Omaes  fìtientex  ve- 
vite,  ad  aquat ,  cioè  air  acque  della  fagra  Scrittura  ;.  perciocché  a  colui  che   beià    di   queffe,^ 
acque,  fi  fpegnerà  la  fete  di  maniera,,  che  come  ben  diffe  Gesù.  Crifto  (  Joan.  5.  )  :  Non  fitìet 
in  atetrmm-y  e  quelli  che  s'ingegnano  di  fpegnere  la  fete   mediante    le    dottrine  de'  Gentili, 
come  egli  foggiugne  nel  roedefimo  luogo  :  Sitient  iter  uva. -y  perciocché  eglino  fanno  come  'l  figliuoli 
prodigo,  che  aveva  diffipato.  tutto  il  fuo  avere  r  cercando  eglino  di  faziarfi  nelle  dottrine  e  faen- 
ze de*  Filofofi,  e  ne'  Poeti:  non  altramente  che  egli  cercava  faziarfi  colle  ghiande;  e  perchè 
tali  dottrine  a  guifa  di  ghiande  non  faziano,  però  effi  non  fi  pofTono  per  mezzo  di  quelle  fa- 
ziare,  non  vi  trovando  quiete,  né  ripofo  veruno,  come   bea  dichiara  S.  Girolamo  fenvendo  a 
Bamafo  Papa.  Ed  il  medefimo  quafi  apparifee  nel  Decreto    (Dift,  57.  cap.  Legìmus.)    Quefi^-* 
fono  quelle  acque,  nelle  quali  i  fette  vizi  principali  fi  fommergono ,   ed    infiememente  vi  pe- 
nice dentro  il  grande  nimico  nofiro  ,  fecondoehè  noi  abbiamo  puntualmente  dal  Profeta,  quan- 
do nel  parlare  al  potentiffimo  Dio,  diceva;  (  Pfal.  7J.  )    Tu  contributajìi  capita,   draconum   itu* 
aquis ,  tu  confregifii  capita  draconis  *  Per  lo  che  il  Signore  Iddio,  per  lo  fmifurato  amore    eh*  ei 
ci  porta,  fi  duole  per  bocca  di  Geremia  (  cap.  2.  )  che  noi  abbiamo   abbandonata  la  fagra  dot- 
trina, la  quale  ne  manifefla  la  Divina  Maeftà  ,  la   grazia  de'  Beati,  ed  abbiamo  fpefo  ,   e   di 
continuo  fpendiamo  '1  ooftro  tempo  nelPapprendere  le  dottrine  degl'  infedeli,  dicendo:  M$  ds- 
teliquerunt  fontem  aqu<e  vive,  dal  quale  ei  ricevono  bafievolmente  l'acqua  della  falutar  dottri- 
na, cioè  la  fagra  Scrittura,  ©"  foderunt  fibi  ciflernas  dijjipatas  ,    qux  continere  non  valent  aquast 
acquiffano  feienze,  nelle  quali  non  è  la  vera  fapjenza,    ma  folaraente  cofe  o  al  fenfo  piacevo- 
li ,.  o  utili  per  i  guadagni ,  il  che  non  hanno  fatto  i  Santi  ...  E  che  egli  anco  non  fi  debba-» 
confumare  il  tempo  in  ifludj  piacevoli  e  vani,   n'abbiamo  l'efempio  di  tutti  i  Santi,  i  quali  ot- 
timamente fapendo  quanto  il  diletto  del  fenfo  è  nimico  a  Dio,  hanno  mai  fempre  mena  ogn'i 

cura 
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Scritture  divine  .  Perchè  di  tmal  cofa  è  egli  d' uopo  che  noi  parliamo 
piìi ,  che  dell'  ottima  converfazione  ,  de'  conforti  ad  oìfervare  »  e  cuftodire 
h  difcìplìna  ?  Il  Ino  principio  fia  con  ragione  ,  ed  il  fine  con  ni i fura  ;  per- 
chè il  tediofo  parlare  accende  l'ira  .  E  quanto  è  egli  poco  dicevole  che  fo- 
lendo  per  l'ordinario  ogni  ragionamento  avere  accrefcimento  di  grazia  i  ab- 
bia in  fé   motivo  di  offefa  ? 

101.  Il  trattare  ancora  della  dottrina  della  fede,  del  magìfterìo  dell;tJ 
continenza»  del  difpiuare  della  giuftizìa  ,  del  confortare  alla  diligenza,  non 
fia  fempre  una  medefima  cofa  ;  ma  l'abbiamo  a  cominciare  ,  e  finire  nel  modo 
che  noi  pofiìamo  ,  fecondochè  ci  fi  offerirà  la  lezione  (che  fi  farà  fatta  ed 
intefa  nell'  adunanza  della  Chiefa)  ne  fia  troppo  lungo»  né  troppo  breve  » 
acciò  non  lafci  faftidio  »  o  non  dimoflri  trafcuraggine  .  Il  parlare  fia  puro  » 
chiaro,  femplice ,  ed  aperto  ,  pieno  di  gravità  e  di  pefo,  non  affettato  d'e* 
leganze ,  ma  tale ,  che  non  fia  privo  di  grazia  , 

CAPO     XXIII. 

Che  ì  moti  che  fùngono  i  Filofofi  tra  gli  ufficj ,  ancorché  fieno  onefìi ,  niente*» 

dimeno  fi  deono  riprovare  nelle  perfine  Ecclefìafliche  :    e  la  voce 

dee  ejjer  pura  e  femplice  » 

«02.     p\Ànno  oltre  a  quefto  (Cic.Offic,  Lib.I.  eap.19.)  gli  uomini  fecoìa- 
jLJ  ri  molti  precetti  circa  il  modo  del  parlare  -,  ficcome  circa  i  mot- 
ti ,  e  le  facezie  »  quali    giudico  in  tutto  da   noi  doverfi  tralafciare  .  Perchè 
febbene  talvolta  i  motti  fono  onefti  ,   e   foavi ,    nientedimeno  la  regola  (1) 

Eccle- 


cura  in  ammortarlo;  e  quanto  l'oppofito  fia  (convenevole,  n'abbiamo  1'  efempio  di  S.  Girola- 
mo nel  Decreto  (  5.  Difl.  nel  foprallegato  cap.  Legimus  .  )  Così  il  Traduttore,  il  quale  nell* 
annotazione  al  cap.  25.  dice  che  il  S.  Dottore  nel  principio  di  quel  cap.  ne  manifefta  aver 
con  fommo  ftudio  fuggita  l'arte  ,  (blamente  ponendoti  avanti  agli  occhi  gli  efempi  de'  Santi, 
e  delle  Divine  Scritture  ,  le  quali  noi  tutti  fiamo  tenuti  a  ftudiare ,  e  considerare  diligentemen- 
te, fecondochè  n' impofe  il  nortro  Salvatore  in  San  Giovanni  (cap.  %.)  :  Scrutami»!  tcripturas^ 
quonìam  ipfa  tejìimonium  perhibent  de  me .  Vcu.  anche  il  nojìro  Sante    Dottore  nel  cap.    5  2. 

(1)  Il  celebre  Sig.  Francefco  Zanotti  nella  fua  Filofofia  Morale,  Parte  III.  cap  12.  tratta 
della  piacevolezza,  e  dice:  „  Noi  chiameremo  piacevolezza  quella  virtù,  che  Arinotele  chia- 
„  mò  «ut/;«tea/«,  e  confitte  nel  rallegrare  e  tenere  in  fefta  le  compagnie  con  ragionamtnti 
,,  graziofi  ,  e  leggiadri  motti;  il  che  facendofi  confide ratamente  ,  e  fecondo  che  alle  perfone 
„  convien?  ed  al  luogo,  ed  al  tempo,  e  alle  circoltanze  tutte >  contiene  virtù  morale  .  .  .  . 
,,  Però  ficcome  la  magnificenza  non  e  fé  non  dei  ricchi  ,  così  la  piacevolezza  non  è  fé  non-. 
„  degli  ingegnofi  .  E  per  ciò  ficcome  mal  farebbe  il  povero  a  voler  ufare  la  magnificenza  , 
„  così  mal  farebbe  colui,  che  voltile  ufare  la  piacevolezza ,  non  euendovi  da  natura  difpofto.  " 
Siccome  pertanto  fecondo  l'addotta  dottrina,  chi  dalla  natura  non  ha  fortita  difpofizione 

per  una  tale  virtù,  non  vi  dee  dar  opera  per  acquifiarla  ed  efercitarla  ;  con  maggior  ragione 
fecondo  S.   Ambrogio  non  vi  dee  dar  opera  con  far  ufo  di  tali    motti  e  facezie  chi  ne  viene_-# 

allontanato  dallo  fiato  Ecclefiaftico ,  in  quella  guifa  appunto    che    uno  ,    abbracciando  lo  flato 

povero  di  religofo  >  rinuncia  a  potei  effere  e  magnifico,  e  liberale. 

S.  Ber. 
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Ecclefiafìica  gli  abborrifce  .  Perchè    in    qual    modo   poflìamo  noi  uiurpare_; 
quelle  cole ,  le  quali  non  abbiamo  trovate  nelle  fante  Scritture  ? 

103. 

*'  "   ■'■■—■     ■  .«    1      1  1     ■  u  ■'  "  "  -'-■ili,—  -  '         in      ,        .  1  -1       1         im     —  ,,...,  .  1       !     n, 

S.  Bernardo  nel  Lib.  II.  della  ConfiJerazione,  cap.  15.  conferma  mirabilmente  quanto  qui 
dice  S.  Ambrogio  nel  Tedo ,  e  quanto  vi  fi  è  aggiunto  per  dichiararlo.  ,,  Tia  1  fecolari,  die* 
egli,  giuda  la  verdone  pubblicata  in  Venezia  dallo  Stampatore  Sig.  Antonio  Zatta  nell'  anno 
1759.  in  8.  „  Tra  i  fecolari  le  bigatelle  fono  bagatelle,  ma  in  bocca  del  Sacerdote  diventano 
ti  bedemmie  .  Se  però  alcuna  volta  s'incontrano  in  altri,  fi  dovranno  forfè  tollerare,  ma  non 
„  ridire  giammai.  Piuttofto  fi  può  con  accortezza,  e  prudenza  colà  intervenire,  ove  fimili 
j,  inezie  fi  trattano  per  raccontare  qualche  cofa  feria  in  modo  ,  che  pofTa  edere  ascoltata  vo« 
,,  lentieri ,  e  con  profitto,  affinchè  il  parlare  ozjofo  finifea.  Tu  hai  confecraro  la  tua  bocca_» 
5,  al  Vangelo,  onde  aprirla  a  cofe  ridicole  non  ti  è  lecito,  e  farebbe  facrilegio,  che  a  quelle 
„  ti  afluefaceffi.  Le  buffonerie,  che  fi  colorano  col  nome  di  lepidezza,  e  di  facezia  non  balta , 
„  che  ftieno  lontane  dalla  tua  bocca,  ma  conviene  ancora,  che  fiano  efiliare  dalle  orecchie  . 
„  Sta  fcritto  ,  che  le  labbra  de'  Sacerdoti  confervano-Ja  feienza  ,  e  che  dalla  fua  bocca  vieti 
5,  ricercata  la  legge,  non  le  bagatelle,  e  le  facezie.  E*  brutta  cofa  fé  tu  fei  modo  a  rifo  da 
3,  altri  ;    ma  e  più  brutta,    fc  tu  muovi  altri.  " 

Vegganfi  i  PP.  Maurini  che  efaminano  e  dichiarano  la  mente  del  S.  Dottore  ,  e  rap- 
portano 1'  efpotlzione  che  ne  dà  S.  Tommafo  nella  fua  Somma,  2.  2.  q.  168.  art.  2.,  ed  ammet- 
tono che  più  di  tutti  farebbero  da  condannare  chi  nel  predicare  fui  Pulpito  introducedero  gefti 
ed  efpreffioni  da  buffoni,  e  notano  che  non  dee  recar  maraviglia  il  vedere  che  S.  Ambrogio 
proibifca  ai  Cherici  l'ufo  delle  facezie,  dacché  S.  Bafilio  Reg,  ùrevior.  Inter,  gì.  non  vuole  che 
fia  lecito  all'  uomo  Cnfiiano  il  ridere.. 

Perciò  avendo  l'eretico  Barbeyrac  accufato  il  noffro  Santo  Dottore  per  avere  ofTervato  , 
che  non  fi  dovefle  fare  una  cofa,  la  quale  non  fi  trova  formalmente  permeila,  o  autorizzata 
dalla  facra  Scrittura  ,  e  fu  quello  principio  proibì  adblutamente  agli  Ecclefiaffici  ogni  forte  di 
giuoco,  il  benemerito  e  valente  apologifta  della  Morale  de*  Santi  Padri ,  Sig.  Avvocato  Damiano 
domano  fi  fa  a  dimoftrare  tutto  ciò  „  lmpojìura  ;  perchè  ivi  ragionò  S.  Ambrogio  dei  doveri 
5,  degli  Ecclefiaffici ,  la  difciplina  de'  quali  è  molto  più  rigorofa  di  quella  de'  Secolari ,  per- 
„  che  devono  col  loro  efempio  edificare  coloro  ,  ch£  vivono  nel  mondo.  Il  Signore  Iddio 
aì  efige  molto  più  da  un  Sacerdote  ,  che  da  un  laico  ;  Onde  i  Miniftri  fagri  non  devono  far 
„  cofa,  che  dia  agli  occhi  de'  fecolari  .  Che  non  farebbe  uno  sfacendato  ,  fé  vedeffe  gli  Ec- 
9,  clefiadici  divertirli  nel  giuoco?  Qual  ritegno  potrebbono  avere  i  laici  nella  lingua,  e  neir 
„  opere,  fé  ofTervaffero  i  Cherici,  e  i  Sacerdoti  maneggiar  le  carte  della  fortuna,  e  vibrar  de* 
5,  fali  ridevoli ,  e  giocofi  ?  Niuno  fi  è  fognato  ancora  di  dire,  che  quanto  i  Santi  Padri,  ed  i 
„  Concili  ffabilirono  per  la  norma  di  vivere,  che  devono  tener   gli  Ecclefiaffici  ,  fia  tutto  re- 

„  gola  di  Morale,  e  precetto  inviolabile  della  Legge  Evangelica  ,  e  Naturale.  La  difciplina . 

„  Ecclefiafìica  diflferifee  dalla  Filofofia  de'  coffumi,  e  perciò  molte  cofe,  che  naturalmente 
„  fon  lecite  ai  fecolari,  non  fi  poffbno  fare  dai  Miniftri  fagri,  non  già  perchè  fono  intrinfeca- 
5,  mente  male,  ma  perchè  non  convengono  all'  efemplarità  del  loro  miniftero,  e  della  lor  vita.  l\ 
Intorno  però  ai  giuochi,  e  ridotti  ec.  proibiti  agli  Ecclefiaffici  veggafi  il  gran  Profpero 
Lambertini  Arciv.  di  Bologna,  indi  Benedetto  XIV.  nelle  fue  Notificazioni  ,  e  nell'  Opera  de 
Synodo  Dioecefana,  Lib  X.  cap.  2.  n.  2.  Lib.  XI.  cap.  io.  n.  I.  2.  3.  e  4.  nel  qual  ultimo  paragrafo 
trattando  del  giuoco  de'  fcacchi ,  ci  dà  il  modo  d'interpretare  la  mente  di  S.  Ambrogio  io- 
quello  luogo. 

Rifcrifce  egli  dunque  che  il  fuddetto  giuoco  de'  fcacchi  e  fu  riprovato  e  condannato  da_. 
S.  Pier  Damiano  nella  perfona  del  Vefcovo  di  Firenze  che  feco  viaggiava  e  fu  permeilo  agli 
Ecclefiaflici  dal  Concilio  del  Medico  tenuto  nell'  anno  1585.,  ed  approvato  da  Sido  V.  nel 
5589.,  e  dimodra  che  tanto  la  proibizione  del  Vefcovo,  quanto  la  permidìone  del  Concilio 
furono  giude  e  ragionevoli  ;  conciodìachè  S.  Pier  Damiano*  ha  ripreio  quel  Vefcovo  ,  perchè 
«trovandoli  in  una  grande  abitazione  fra  una  gran  turba  e  rifiulTo  di  gente ,    alla  prefenza  di 

tutti 
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ioj.  Bifogna  ancora  guardarli  nel  recar  novelle,  che  elle  non  cangino 
la  gravità  de'  più  i'everi  proponimenti.  Alale  per  voi  che  ora  ridete,  dice 
il  Signore  (  Lue.  6.  zi.  )  ,  perchè  piangerete:  e  noi  pur  cerchiamo  materia^, 
di  ridere  ,  acciocché  qui  ridendo  ,  di  là  poi  abbiamo  a  piangere  ?  Giudico 
ancora  che  noi  non  lblamente  dobbiamo  fchifare  quelle  rifa  troppo  diflbl;:. 
te  ;  ma  ancora  tutte  le  burle  .  Non  ho  già  per  iiconvenevole  che  il  parlare 
iìa  pieno  di  ibavità ,  e  di  grazia  . 

104.  Ma  che  cola  dirò  io  della  voce,  la  quale  giudico  che  baili ,  che_< 
iìa  iemplice  e  pura,  herchè  avere  la  voce  (onora  è  dono  della  natura,  non 
viene  dall'  induitria  :  iìa  pure  nel  pronunziare  diitinta  ,  e  piena  di  fpirito 
virile  ,  talché  ella  fugga  un  certo  iuono  rozzo  e  villano  ;  non  fia  già  artifì- 
cjoiamente  affettata  a  guifa  di  quei  che  parlano  in  ifeena  (1)  .  Ma  na  addatta, 
alla  fatuità  de'  Miiterj  . 

H  CAPO 


to  danajo  in  quello,  o  confìmile  giuoco,  dummodo  id  raro,  fine  fcandalo  . 

Così  fimilmente  pare  che  fi  polla  dire  che  il  noftro  Santo  Dottore  proibifea  a*  Cherici  i 
ftiddetti  motti,  quando  vengano  praticati  con  troppa  frequenza  ed  aflìduità  ,  e  alla  prefenza-* 
di  qualunque  perfona  ;  ma  che  gli  permetta  quando  s'adoperino  afTai  parcamente  fenza  peri- 
colo di  diflìpare  il  proprio  fpirito,  né  di  fcandalezzare  il  prolfimo  :  e  vengano  anzi  adoperati 
per  divertire  difeorfi  di  già  introdotti  di  mormorazione  ,  o  limili . 

Dopo  tutto  cib  conviene  avvertire  che  1'  Eutrapelia ,  fé  vien  prefa  per  una  virtù,  che  lì 
faccia  confiftere  nel  rallegrare  e  tenere  in  fetta  le  compagnie  con  ragionamenti  graziofi  e  leg- 
giadri, in  tal  fenfo  intefa  non  conviene  eiTa  alle  perfone  particolarmente  confecrate  al  Signo- 
re ;  ma  dee  dirfi  particolarmente  convenire  alle  medefime  ,  quando  fi  prenda  nel  giuflo  Tuo 
afpetto  e  fignificato ,  come  per  tale  ce  la  rapprefenta  il  foprallodato  Monfignor  Pontalti  nel 
fuo  Albero  delle  virtù,  Lib.  V.  cap.  8.  in  cui  tratta  della  Temperanza  ,  la  quale  contiene  anche  /'£«- 
trapelia  ,  ove  ne  ragiona  della  folira  fua  maniera  che  alletta  e  porta  alla  virtù  nvdefima  :  e 
fralle  altre  cofe  tutte  ottime  e  ottimamente  trattate,  dice:  „  Poiché  l'arco  fempre  tefo  fi 
„  rompe ,  e  nell'  efercizio  delle  ftefle  virtù  é  necefTario  un  qualche  temperamento ,  affinchè 
„  l'anima  in  quello  fleflb  non  abbia  da  perdere  1' efercizio  della  virtù,  ecco  che  la  tempcran- 
9,  za  fomminiftra  una  virtù,  che  Eutrapelia  fi  chiama,  mercè  la  quale  l'anima  nel  prenderli' 
„  follievo  dell'  efercizio  dell'  altre ,  viene  incoraggita  a  praticarle  pofeia  con  maggiore  calore 
„  .  .  .  l'anima  in  quella  virtù  può  mancare  in  due  maniere,  cioè  quando  troppo  fi  trattenga 
„  nel  divertimento,  o  quando  divertendoli,  fi  ferva  di  fcurnlità,  e  di  cofe  frivole,  e  puerili, 
„  o  per  meglio  dire,  ridicole  e  buflbnefche  ..." 

(i)  Ma  fia  addatta  alla  fantità  de'  Mifterj  ,  giuda  il  miglior  Tello  degli  ultimi  Editori, 
che  lelTero  :  [ed  myjìicum  fervet ,  e  vi  foggiunfeo  la  feguente  loro  efpofizione  ;  ìdefl  Myjìerioruts 
fanSlitatì  congruum .  Ma  il  Traduttore  feguendo  la  lezione  che  fu  ritenuta  nelle  precedenti  ££» 
eioni  :  /ed  rnijlum  fervet ,  avea  detto  :  Ma  tenga  tra  l'uno  oliremo,  •  l'altro,  mejOT). 
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CAPO     XXIV. 

Che  noi  dobbiamo  nelle  nofire  azioni  offervarè  tre  cofe  ;  cioè  che  V  appetito.  fi\& 

jbggetto  alla  ragione  ;  nelle  nofire  faccende  fi  ufi  moderazione  ;    e   tutte 

le  nofire  cofe  fi  facciano  col  doluto  ordine  +  e  nel  tempo  più  opportuno:  le 

quali  cofe  tutte  talmente  fi  ammirarono  He'  fanti  Uomini  del  vecchio 

TefiamentOi  che  chiamo  appari fce ,  effe? è  eglino  fiati  in  fummo 

grado  forniti  delle  virtù  *  che  fi  chiamano  Cardinali . 

10S'  pÉnfo  d*  aver  detto  abballarla  circa  '1  modo  del  parlate  »  ora  confi- 
X  dereremo  quello  che  fia  convenevole  operare  circa  le  azioni  della— 
rita .  Intorno  a  che  dobbiamo  vedere  tre  cofe  i  L'  una  $  che  V  appetito  non 
fia  repugnante  alla  ragione  i  Per  quello  modo  {blamente  poflbno  gli  ufiìcj  no- 
ftri  convenire  con  quel  decoro.  Perchè  fé  1* appetito  ubbidirà,  alla  ragione, 
fi  potrà  in  tutti  gli  uffìcj  facilmente  cónfervare  quello  che  fia  conveniente  . 
Dipoi ,  che  noi  non  pigliamo  a  fare  una  cofa  con  maggior  diligenza  ,  o  con 
minore ,  di  quel  che  ella  ricerca  »  o  che  noi  non  ne  pigliamo  a  fare  una— 
piccola  con  grande  apparato  ,  né  una  grande  con  apparato  piccolo  .  La  terza 
è  circa  *l  moderare  i  noflri  ftudj  *  e  l'operazioni  i  Non  penfo  ancora  do- 
verti lafciare  indietro  f  ordine  delle  cofe  *  e  1'  opportunità  de*  tempi  . 

ìoó.  Ma  quella  prima  è  quafì  il  fondamento  di  tutte  1* altre  *  che  1'  ap- 
petito Ubbidifca  alla  ragione .  La  feconda  ,  e  la  terza  importano  il  medefimo, 
cioè  l' Una  -9  e  V  altra  il  moderare  i  Perciocché  appretto  di  noi  non  fi  tien— 
conto  della  dignità  ,  e  forma  liberale  ,  che  è  tenuta  bellezza  .  Seguita  dell' 
ordine  delle  cofe  *  e  dell'  opportunità  de*  tempi .  E  per  quefto  tre  fono 
quelle  cófe  *  che  dobbiamo  vedere ,  fé  polliamo  infegnare ,  che  elle  fieno  per- 
fettamente adempiute  in  qualche  Santo. 

107.  Primieramente  dùnque  il  Padre  Abramo  »  che  fu  informato  ,  ed 
lnitrtftto  ad  infegnare  alla  futura  fuccefiione,  comandato  (  Gen.  it.  1.  &  feq.  ) 
d' ufeire  della  (1)  fuà  terra  e  del  fuo  parentado»  e  della  cafa  di  fuo  padre; 
benché  legato  da  molta  affezione  dì  parentele  ed  intrinfìchezze  ;  nientedime- 
no non  fec'  egli  che  Y  appetito  ubbidiffe  alla  ragione  ì  Perchè  chi  non  fi  di- 
letterebbe di  itare  nella  fua  terra  ,  nel  fuo  parentado  ,  e  finalmente  nella  Aia 
propria  cafa  ?  Ed  egli  dunque  ancora  ,  come  gli  altri  fi  trovava  dolcemente 
allettato  da'  fuoì  *  ma  era  moffo  piti  dall'  imperio  celelHale*  e  dall'  eterna— 
t imunerazióné  .  Nórt  confideràva  fors'  egli  *  che  fenza  gran  pericolo  non  lì 
poteva  Condurre  là  moglie,  debole  alle  fatiche,  tenera  all'  ingiurie,  bella- 
quanto  ali4  accendere  gli  infoienti  ?  E  nientedimeno  giudicò  enere  molto  me- 
glio fottentrare  a  tutte  querte  cofe,  che  feufarfi .  Di  poi  andando  in  Egitto, 
F  avverti  che  diceffe  d*  effere  fua  foi ella  »  non  fua  moglie  , 

iò8.  Nota  da  quanti  appetiti  egli  era  combattuto .  Temeva  dell*  onore-J 

della 


(1)  Quefto  ufeire  di  Abramo  \  efpofto  dal  S*  Dottore  moralmente  nel  Lib.  del  fuggire  il 
fecolo  al  cap.  2*  lì  Traduttore . 
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della  moglie ,  temeva  della  propria  falute  ,  aveva  a  fofpetto  le  libidini  degli 
Egizj  ;  e  nientedimeno  potè  più  in  lui  la  ragione  dell'  efeguire  la  divozione; 
perchè  confiderò  ,  che  col  favore  di  Dio  poteva  ftar  ficuro  per  tutto  ;  ma_ 
offefo  eh'  egli  avelie  il  Signore  ,  non  avrebbe  potuto  ftar  ficuro  né  pure  m 
caia  fua  .  La  ragione  dunque  vinfe  l'appetito,  e  le  lo  rendè  ubbidiente  , 

109.  Preio  il  nipote  ,  (Gen.  14.  i^.&feq.)  non  ifpaventato,  né  sbigot_ 
tito  da'  popoli  di  tanti  Re  moife  guerra ,  e  vittoriofo  rifiutò  una  parte  della 
preda  ,  che  per  opera  fua  erafi  guadagnata  .  Oltr'  a  queito  ,  quando  gii  fa 
prometto  (  Ibid.  15.  6.)  un  figliuolo;  benché  e'  confiderai  le  forze  eltenuatc 
del  iuo  corpo,  come  morto,  e  la  iterilita  della  donna,  e  l' ultima  vecchiez- 
za ,  contro  ancora  1'  ufo  della  natura  ,  credette  a  Dio  . 

no.  Nota  che  tutte  le  cole  in  lui  convennero.  L'appetito  non  mancò, 
ma  fu  repreflb  ;  1'  animo  parimente  nelle  lue  operazioni  fi  governò ,  che  noa 
illimò  le  cole  grandi  per  vili  ,  né  le  piccole  per  grandi  ,  Ottervò  modera- 
zione nelle  faccende,  ordine  nelle  cofe  ,  opportunità  de'  tempi,  e  miiura_- 
nelle  parole.  Fu  nella  fede  a  niuno  fecondo,  nella  giustizia  eccellentiffimo , 
prode  nella  guerra  ,  nella  vittoria  liberale  ,  in  caia  fua  accettatore  de'  fore- 
itieri ,  verfo  della  moglie  uificioio . 

in.  Parimente  il  fuo  nipote  Giacobbe  {Genef,ij.i^,&  feq,)  fi  dilettava 
di  Ilare  in  cafa  iùa  ficuro,  ma  fua  madre  volle  che  e'  s* allontanante  ,  e  dette 
luogo  all'  ira  del  fratello.  Quello  falutevol  configlio  vinfe  l'appetito,  Fuor 
di  cafa,  lontano  da'  parenti  ,  per  tutto  nientedimeno  tenne  convenevol  mi- 
fura  alle  faccende  ,  e  confervò  a'  tempi  le  occafioni.  Grato  in  cafa  (Gcn,  25. 34.) 
a'  parenti  tantoché  '1  padre  provocato  dalla  preltezza  del  fervigio  gli  dette 
3a  benedizione ,  la  madre  con  pietofo  amore  vi  pigliatte  parte .  Prepongo  an- 
cora dal  giudizio  del  fratello ,  quando  e'  pensò  d3  avergli  a  concedere  il  ci- 
bo ,  fi  dilettava  certo  di  nutrimento  che  fotte  fecondo  la  natura  ,  ma  fecondo 
la  pietà  cedette  alla  richieda  .  {Gen.  31.  6.  &  feq.)  Fu  fedel  pallore  al  gregge 
del  Signore  {Gen,  33.  1.),  al  fuocero  ufiìciofo  genero;  follecito  nelle  taccen- 
de ,  parco  nel  mangiare,  preveniva  nel  fod disiare  ,  e  largamente  rimunerava* 
Finalmente  mitigò  in  tal  maniera  l'ira  del  fratello,  eh'  egli  s' acquietò  la_^ 
grazia  fua  ,  laddove  egli  temeva  della  fua  inimicizia  . 

nz.  Che  dirò  io  di  Giufeppe  ,  (  Gen.  39.  i.&feq.)  il  quale  grandemen- 
te defiderava  la  libertà,  e  prefe  la  neceffità  della  iervitù  ?  Quanto  vera  egli 
fuddito  nella  fervuti  ,  quanto  nella  virtù  collante  ,  quanto  benigno  nella  car- 
cere ,  faggio  neU'  interpretare  ,  moderato  nella  potenza  ,  provido  neli'  ab- 
bondanza ,  giulto  nella  careitia ,  aggiugnendo  ordine  lodevole  alle  cofe  ,  e_i 
l'opportunità  a'  tempi,  difpenfando  ugualmente  a'  popoli  colla  moderazione 
del  ìlio  ufficio? 

113.  Giobbe  (jfob.1.  l.&feq.)  parimente  irreprenfibile  nelle  profperì- 
tà ,  e  nelle  avverfità  paziente  ,  grato  ed  accetto  a  Dio,  era  continuamente^ 
da  dolori  tormentato  ,  ma  confolava  fé  {tetto . 

114.  David  (1.  Reg.  17. 8.  &feq.)  ancora  forte  nella  guerra,  paziente^ 
neU'  avverfità ,  in  Gerufalemme  pacifico  ,  manfwetQ  neUa  vittoria  r  dolorofo 

H  2  wd 
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ne*  peccati,  provido  nella  vecchiezza,  fervo  per  tutte  l'età  tanto  i  modi 
delle  cole ,  e  gii  ordini  de'  tempi  ,  che  mi  pare  ,  eh'  e'  componeffe  un  im- 
mortai cantico  il  Signor  Dio  del  iuo  merito  ,  non  punto  minore  colia  Torta 
del  vivere,  che  colla  foavità  del  cantare. 

115.  Qual  parte  delle  principali  virtù  mancò  egli  a  quelli  uomini?  Nel 
primo  luogo  delle  quali  conitituirono  la  prudenza  ,  la  quale  fi  occupa  nel 
cercar  la  verità,  ed  infonde  defiderio  di  maggiore  faenza.  Nel  fecondo  la 
giudizio,  la  quale  dhlribuifce  a  ciafeuno  il  iuo  ,  non  ufurpando  quel  d'altri: 
diipregia  V  utilità  propria  per  mantenere  la  comune  equità  .  Nel  terzo  luo- 
go la  fortezza,  la  quale  coniìfle  nell'  aver  animo  grande  ed  invitto,  non  fo- 
llmente fuori  nel  meitier  della  guerra,  ma  ancora  dentro  in  cafa  ,  e  nelle  forze 
del  corpo  .  Nel  quarto  ,  ed  ultimo  luogo  pofero  la  temperanza ,  la  quale  con- 
ferva la  mifura  ,  e  l'ordine  di  tutte  quante  le  cofe,  che  noi  giudichiamo  di 
dover  fare  ,  o  dire  . 

CAPO      XXV. 

$i  efpone  perchè  non  fi  fia  dato  principio  dalle  fuddette  virtù  ;    e    vieppiù  fi 
dimofira  che  le  medefime  fi  ritrovarono  ne'  Santi  Patriarchi  . 


316*. 


Dirà  forfè  alcuno  eh*  e'  bifognava  porre  quelle  cofe  nel   principio  ; 
perciocché  da  quelle    quattro   virtù    derivano    tutte  le.  forte  degli 


ino  gii  eiempi  ae  maggiori ,  cne  non  ci  ìono  nimcni  aa  intendere  ,  ne  ci 
portano  nei  trattargli  molte  cavillazoni  .  Servaci  dunque  la  vita  de'  maggio- 
ri per  ifpecchio  d'  ammaellramenti ,  non  già  per  forgente  d' inganni  :  fiaci 
cagione  di  riverente  imitazione  ,  e  non  già  di   fraudolenta  difputazione  . 

117.  Fu  dunque  nel  Santo  Abramo  primieramente  la  prudenza,  del  quale 
dice  la  Scrittura  (Gen.  15.  6.  )  :  Credette  Abramo  d  Dio  ,  e  fagli  reputato 
a  giujìizia  :  perciocché  nell'uno  fi  può  chiamare  prudente  ,  che  non  conofea 
Iddio.  Finalmente  fu  lo  flolto  quei  che  dille  (Pfal.  ij.  1.  )  Iddio  non  è; 
perchè  un  favio  non  lo  direbbe  .  Ed  in  che  modo  chiameremo  noi  favio 
quello  che  non  ricerca  il  fuo  facitore  ,  che  dice  ad  una  pietra  :  Tu 
lei  mio  padre  {Hier.  1.  47.  )  ;  che  dice  al  Diavolo  ,  come  Manicheo:  Tu 
lei  il  mio  creatore  ?  Come  chiameremo  noi  favio  quello  ,  che  vuole  più 
preilo ,  come  Ano  ,  aver  un  creatore  imperfetto  e  fallo ,  che  vero  e  per- 
tetto  ?  Come  faranno  nominati  favj  quelli  ,  che  eleggono  piuttofto  ,  ficcome 
Marcione  ed  Eunomio ,  avere  un  Dio  ribaldo ,  che  un  buono  ?  Come  fi  dirà 
che  fia  favio  colui  ,  che  non  teme  il  fuo  Iddio  ?  ConcioJJìache  il  principio 
della  Sapienza  (Pfal.  no.  9.)  fia  temere  il  Signore.  Et  altrove  fi  legge— 
(Prov.  24.  7.  )  :  Che  i  favj  non  fi  partono  dalla  bocca  del  S  gnor  e  ,  ma  ne 
trattano  nelle  loro  confezioni  :  e  dicendo  la  Scrittura  ancora  :  E  gli  fu  re- 
putato a  giuftizia  ;  manifeftò  l'altra  virtù  eifere  infiemeraente  in  lui  . 

n8.  Primieramente  dunque  i  Noflri  diffinirono,  che  la  prudenza  confi- 
ne va 
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(leva  nel  conofcere  il  vero  .  E  chi  di  loro  fcriffè  innanzi  ad  Abramo ,  a  Da- 
vid, a  Salomone  ?  Di  poi  diiTero  che  la  giuiìizia  era  neceffaria  per  la  focietà 
della  generazione  umana.  Finalmente  dine  David  (Pfal.  111.9.  ):  Egli  ha~, 
diflributto  e  dato  a'  poveri  ;  la  fua  giuftizia  dura  in  eterno  .  Il  giufto  ha 
nrifericordia  ;  il  giufto  dona  .  Al  giufto  e  favio  tutto  '1  mondo  è  pieno  di 
ricchezze  .  Il  giufto  reputa  le  cofe  comuni  fue  proprie  ,  e  le  fue  comuni . 
Il  giufto  accufa  prima  le,  che  gli  altri;  perchè  quegli  è  veramente  giufto, 
che  non  rifparmia  fé  medefimo,  e  non  fopporta  che  i  fuoi  tatti  ftieno  occul- 
ti .  Vedete  quanto  fu  giufto  Abramo.  Aveva  ricevuto  fecondo  la  promefla— 
divina  un  figliuolo  nella  fila  vecchiezza  ;  e  bendi'  egli  folle  unico  ,  quand® 
il  Signor  Dio  lo  richiefe  perchè  il  iagrificalfe  ,  non  pensò  di  negarglielo  « 
{Gen.  22.  3.  & feq.  ) 

119.  Avvertire  che  in  quefto  folo  atto  concorfero  tutte  quattro  le  vir- 
tù. La  fapienza  fu,  credere  a  Dio,  e  non  preporre  l'amor  del  figliuolo  al 
comandamento  del  Creatore.  Fu  giuftizia  il  renderlo  dappoiché  l'ebbe  rice- 
vuto. Fu  fortezza  raffrenare  l'appetito  colla  ragione.  Conducevalo  il  padre 
per  iàgrificarlo  ;  domandava  il  figliuolo  ;  1*  affezion  paterna  era  tentata  ,  ma 
non  vinta;  più  e  più  volte  ripeteva  il  figliuolo  quefto  nome:  Padre:  lo  che 
gli  commuoveva  le  vifeere  tutte  ,  ma  non  gli  diminuiva  la  divozione .  Ag- 
giugnefi  la  quarta  virtù,  cioè  la  temperanza.  Manteneva  con  giuftizia  la— 
mifura  della  pietà,  e  l'ordine  dell'  efecuzione  .  Finalmente  mentre  eh' e" 
porta  le  cole  neceflarie  al  fagrifizio  ,  mentrechè  egli  accende  il  fuoco ,  lega 
*1  figliuolo  ,  alza  '1  coltello,  meritò  con  l'ordinar  in  tal  guifa  il  fagrifizio 
di  falvare  '1  figliuolo . 

120.  Che  cofa  fi  può  egli  immaginare  più  favia  di  Giacobbe,  {Gen.  32. 
i.&feq.)  che  vide  Iddio  a  faccia  a  faccia,  e  meritò  d'eiTer  da  lui  bene- 
detto? Che  più  giufta  ,  che  divife  col  fratello,  e  gli  donò  di  quelle  cofe, 
che  egli  fteiTo  aveva  acquiftate  ?  Che  più  forte  di  lui  ,  che  fece  alla  lotta— 
(1)  con  Dio  ?  Chi  più  modello ,  che  confervava  tanto  la  modeftia  a'  luoghi, 
ed  a*  tempi  ,  eh'  e'  volle  piuttofto  coprire  colle  nozze  l' ingiuria ,  che  gli 
fu  fatta  nella  figliuola  ,  che  vendicarfene  ,  giudicando  per  edere  in  foreftieri 
paefi,  eh' e'  forfè   meglio  farfi  ben  volere  ,  che  il  tirarfi  l'odio  addoffo  ? 

121.  Quanto  fu  favio  Noè  {Gen.  6.  14.  &  feq  )  ,  che  fabbricò  una_' 
tanta  arca  ?  Quanto  fu  egli  giufto ,  che  riferbato  per  la  confervazione  uni- 
verfale,  folo  fra  tutti  divenne  l'avanzo  della  paffata  generazione,  ed  autore 
della  futura  ;  nato  veramente  più  pe  '1  mondo  tutto ,  che  per  fé  proprio . 
Quanto  forte  ,  che  vinfe  '1  diluvio  ?  Quanto  fu  egli  ancora  temperato  ,  che 
lo. tollerò?  Che  conobbe  quando  egli  aveva  ad  entrar  nell'  arca,  ed  in  che 
modo  s'aveva  là  dentro  a  governare  :  e  quando  egli  aveva  a  mandar  fuori 
il  corvo  ,  e  quando  la  colomba  ,  e  quando  tornando  eflì  ,  gli  doveva  riceve- 
re,  e  che  feppe  ancora  beniifimo ,  quando  doveva  pigliar  l'occafione  d'ufeire. 

CAPO 


(2)  Quefto  far  alle  braccia  con  Dio  è  dal  S.  Dottore  a  lungo  dichiarato  nel  Lib.  De  Jacob 
«Vita  Beata.  Il  Tradurtore . 
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CAPO     XXVI. 

Che  nel  ricercare  la  verità  i  Filofofì  hanno  operato  contro  i  loro  prìncipi  ;  e 

Moisè  fi  è  dimoftrato  più  faggio  di  efjì .  Qjianto  pia  eccellente  virtù  è  la 

fapienza  ,  tanto  più  ci  dobbiamo  sforzare  per  ottenerla. 

122.  pErranto  dicono  (Cic.  Uh.  I.  Offic.)  ,  che  nel  cercar  la  verità  fi  dee 
JL  oiTervar  quel  decoro ,  che  egli  con  ogni  diligenza  fi  ricerchi  quello 
che  fia  il  vero  :  non  pigliar  cofe  falle  per  vere  ,  non  inviluppare  ancora  le 
cofe  ol'eure  colle  vere,  non  occupare  finalmente  l'animo  in  cofe  fuperfiue , 
implicate  ,  e  dubbiofe  .  Che  cofa  fi  può  egli  immaginare  manco  convenevo- 
(1)  le  itatue  ,   che  eglino  medefimi  fanno?  Che  cola  è  più 


le ,  che  onorare 


ofeu- 


(i)  Quanto  alla  parte  che  il  S.  Dottore  ha  detto,  etter  cofa  {convenevole  adorar  le  fia- 
tile, e  i  fatti,  a  quelli  ajuto  chiedendo,  che  non  fentono  ,  è  dafapere,  il  peccato  della  idola- 
tria ettere  gravittìmo  ;  perciocché  ficcome  nella  terrena  Republica  chi  rendette  onore  regale  ad 
altri,  che  al  vero  Re,  farebbe  non  poco  nocevole  ,  perciocché  egli  dal  canto  Tuo  ditturbe- 
rebbe  tutto  l'ordine  della  Republica  ;  così  fimilmente  tra'  peccati  commetti  contro  a  Dio  (i 
quali  nondimeno  fon  tutti  grandiflìmi  )  l'attribuir  1'  onor  di  Dio  alla  creatura  è  graviamo  ; 
peichè  un'  idolatra  dal  canto  fuo  fa  un  altro  Dio  nel  mondo,  menomando  il  principato  divino. 
S.  Tommafo  2.  2.  q.  94.  provando  quetta  conclufione  ,  rifponde  con  infolubili  ragioni  a  chi  vo- 
lefle  (ottenere  la  parte  contraria  .  .  .  Così  il  Traduttore,  il  quale  accennate  varie  cagioni  per 
cui  fi  finfero  nuovi  Iddii,  e  fi  adorarono  le  ftatue  dai  mortali,  patta  a  ragionare  della  idola- 
tria interpretativa,  cioè  dei  peccati,  e  in  fpecie  dell'  avarizia  ,  della  gola,  dell'  attrologia  ,  e 
del  troppo  attacco  alle  cofe  terrene,  indi  fi  fa  a  fottenere  contro  a'  Settarj  il  culto  religiofo 
che  nella  Chiefa  Cattolica  fi  pretta  alle  facre  Immagini,  e  dice  così  —  Non  ci  pare  di  lafciat 
indietro  che  molti  antichi  e  moderni  perverfamente  intendendo  la  fana  e  divina  Scrittura  circa 
la  materia  degli  Idoli,  hanno  prefontuofamente  prefo  ardimento  di  dire  ,  doverfi  levar  via  le  fagre 
immagini  di  Gesù  Critto  benedetto,  della  gloriofittìma  fempre  Vergine  Maria  Madre  di  Dio, 
e  degli  altri  Santi  ;  né  gli  fi  convenire  onore  e  riverenza  alcuna  ^  fendo  elleno  però  degne  di  qua- 
lunque riverenza  ed  onore  .  Dove  è  da  notare  che  tutti  i  Cattolici  Dottori ,  come  fono  Alef- 
fandro  d'  Ales  par.  3. ,  S.  Tommafo  par.  5.  q.  26.  art.  2. ,  1'  Arcivefcovo  di  Firenze  S.  Anto- 
nino nella  Somma  par.  5.  tit.  12.  cap.  tp. ,  e  gli  altri  dichiarando,  o  adducendo  quette  auto- 
rità del  cap.  19.  dell'  Efodo,  e  del  cap.  del  Deuteronomio,  dicono  che  per  tal  comanda- 
mento non  proibì  Iddio  il  far  le  ftatue;  ma  sì  bene  il  farle  a  fine  eh'  elle  fottero  adorate  i 
laonde  foggiunfe:  Exod.  e.  io.  v.   5.  Non  adorabis  ea,  neque  coles  .  .  . 

Perchè  egli  prefe  carne  e  corpo  umano,  dee  etter  adorato  in  corporal  immagine:  lo  che, 
fecondo  tutti  gli  antichi  Scrittori,  cominciò  al  tempo  degli  Apottoli  ;  Laonde  S.  Luca  dipinfe 
certe  Immagini  di  Critto  che  fono  in  Roma  ,  come  nel  foppraddetto  capo  racconta  S.  Tom- 
jnafo.  Ma  non  ottanti  quette  Ordinazioni  Apoftoliche  certi  anticamente  le  vollero  levar  via, 
il  perchè  dopo  molto  tempo  fu  ragunato  il  Concilio  III.  Niceno  fotto  Adriano  I.  nell*  anno 
781.,  nel  quale  oltre  molte  cofe  a' Criftiani  necettarie  fi  determinò  che  nella  Chiefa,  e  nelle 
cafe  ancora  ,  e  nelle  pubbliche  vie  fi  dovettero  riverentemente  tener  l'immagini  di  Gesù  Critto 
benedetto,  e  della  fua  gloriofittìma  Madre  fempre  Vergine,  e  degli  altri  Santi,  eziandio  degli 
Angeli ...  Laonde  adduflero  molti  luoghi  della  Divina  Scrittura,  che  teftimoniano,  l'ufo  delle 
fagre  Immagini  etter  pio  ed  utile;  E  primieramente  un  luogo  dell' Efodo  cap.  25.,  dove  Iddio 
comandato  eh'  ebbe  a  Moisè  che  facette  il  propiziatorio  d'  oro  fìnittìmo,  foggiunfe  che  facette 
due  Cherubini  d'  oro,  cioè  un  Cherubino  da  un  lato  dell'  Oracolo,  e  l'altro  dall'  altro.  Ne* 
Numeri,  cap.  21.  vfggiamo,  Moisè  aver  efaltato  il  ferpente  di  bronzo  nel  diferto,  il  quale 

/"obi- 
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efctira ,  che  voler  trattare  dell'  Aerologia  (i)  ,  e  della  Geometria  :  lo  che 
eglino  lodano  affai;  e  mifurar  gli  fpazj  del  profondo  ed  ampio  aere,  e  rin- 
chiudere in  numeri  il  cielo  ,  ed  il  mare  j  laiciar  da  banda  le  cagioni  della 
falute  ,  e  cercar  quelle  degli  errori  ? 


fubitamente  fanava  i  riguardanti.  Abbiamo  nel  Libro  5.  de'  Re,  cap.  6.  ,  Salomone  aver  fatti 
ritrarre  nel  Tempio  e  Cherubini,  e  dodici  Buoi,  ed  altre  Morie  ;  e  di  quello  fu  fommamente 
commendato  .  Se  a  lui  fu  lecito  (colpire  dodici  buoi ,  perche  non  è  egli  lecito  a  noi  effigiare  i 
dodici  Apoftoli ,  in  figura  de'  quali  furon  podi  quei  buoi  nel  tempio .  Se  egli  fu  lecito  esal- 
tare 'l  ferpente  nel  diferto,  acciocché  i  riguardatoti  di  quello  confeguifTero  la  fanità,  perchè 
«on  è  egli  lecito  a  noi  dipignere  Gesù  Crifto  benedetto  efaltato  fu  '1  legno  della  croce  pec 
ridurci  a  memoria  mediante  il  riguardamene  di  cotal  immagine  gli  fmiiùrati  benefici  da  lui 
per  la  croce  e  morte  ricevuti?  Sendone  flato  permeilo  il  dipignere  1'  ombre,  perchè  ci  ha  ad 
efler  vietato  ritrarre  '1  corpo  ? .  .  •  Leffefi  dopo  quello  m  quel  fanto  Concilio  un  Sermone  di  S.  A- 
tanafìo  fatto  fopra  l'immagine  di  Gesù  Cnfto  ncomperatore  di  tutti  noi,  ed  un  miracolo  00 
corfo  in  Berito,  dove  fendo  da  perfidi  Giudei  fiata  lacerata  e  percofla  la  fua  immagine,  fubi- 
tamente n'  ufcì  fangue  ed  acqua  :  adduffero  una  dotta  difputa  di  S.  Leonzio  Vefcovo  contro  i 
Giudei  in  favore  delle  facre  Immagini  .  Appreffo  addotti  molti  altri  luoghi  di  diverfi  Santi 
Dottori;  di  S.  Ambrogio,  di  S.  Girolamo,  e  di  altri;  certi  Eretici,  che  avevano  avuto  per- 
verfa  opinione  circa  le  facre  Immagini  ;  confettando  il  loro  errore  ,  furono  benigniffimamenta 
ricevuti  dalla  Santa  Chiefa.  Dipoi  anatemizzarono  tutti  quelli  che  prendeffero  ardimento  d'ad- 
dure  contro  alle  facre  Immagini  le  fentenze  della  facra  Scrittura ,  quando  ella  fa  menzione^* 
degli  Idoli;  Chi  diceffe  che  i  Crifliani  adorano  l'immagini  come  loro  DA  :  Quelli  ancora  che 
converfano  con  chi  ha  mala  opinione  circa  le  facre  Immagini  ,  e  le  trattano  meno  che  ono- 
revolmente ...  E'  da  fapere  che  Iddio  fi  dipigne  in  quelle  fpecie  d'immagini,  nelle  quali 
egli  apparve,  e  manifeftoffi ,  0  fu  veduto  nel  vecchio  Teltamento,  efempigrazia  in  forma  di 
Vecchio,  come  appare  in  Daniello,  cap.  7.,  e  Crifto  in  forma  d'Agnello  :  e  gli  Angeli  con 
fei  ale ,  e  gli  Evangelifti  in  forma  di  quattro  animali  .  .  . 

Ho  voluto  trattar  quefta  materia  lungamente  ;  conciofììachè  alcuni  poffano  effere  flati  iti 
qualche  parte  corrotti  da'  Moderni  ;  e  così  intendere  perverfartiente  molti  luoghi  della  Sacra 
Scrittura,  e  de'  Dottori,  come  è  quello  del  prefente  cap.,  dove  fi  tratta  delle  immagini  de' 
falfi  Dei;  perciocché  il  S.  Dottore  fetnpre  parlò,  e  fcriffe  riverentemente  delle  fagre  Imma» 
gini,  come  fi  Vede  nel  rimanente  delle  file  Opere.  Così  il  Traduttore. 

Veggafi  anche  la  celebre  Lettera  di  Monfignor  Boffuet  fopra  /'  adorazione  della  Croci. 
(1)  Non  fa  di  meftiero  raccontare  quello  che  s'abbiano  detto  i  Gentili  circa '1  modo  che 
fi  dee  tenere  nel  cercar  la  verità  :  Jo  che  s*  appartiene  alla  Prudenza,  della  quale  fi  tratta—. 
nel  prefente  cap  Concioffiaché  chiaramente  lo  elimoftri  qui  il  S.  Dottore,  e  due  cofe  moftra 
elTere  dal  decoro  lontane >  le  quali  eglino  s* ingegnano  di  pervaderne;  la  prima  delle  quali  è 
adotar  le  llatUe  ,  la  feconda  confumar  il  tempo  dietro  a  fcienze  vane,  come  è  PAftrologia  ,  la  Geo- 
metria i  e  fimili,  lanciando  da  banda  il  cercare  di  faper  quelle  cofe,  che  n'apportano  la  fa- 
Iute  ■.  Circa  la  qual  cofa  è  brevemente  d' annotare  *  che  l'apparare  le  lettere  de'  Gentili  per 
poterle  impugnare  j  o  in  qualche  altro  modo  fervirfene  circa  lo  fiudio  della  Saca  Teologia  ne 
e  conceduto  e  permetto,  come  fi  vede  al  cap.  Qui  de  menfa,  di[ì.  58.  Non  è  dunque  qui  dal 
S.  Dottore  proibito  un  tale  fiudio ,  purché  vi  fi  dia  opera  con  intenzione  di  fervirfene  al  fo- 
praddetto  fine,  ma  sì  bene  quando  per  quello  fi  lafciaffe  indietro  cofa  alcuna  neceffaria  alla 
falute.   Il  T.atluttore. 

Che  di  fatto  le  Mattematiche  fieno  giovevoli,  e  neceffirie  per  lo  fiudio  della  Teologia, 
fi  dimofira  dal  chiarifs.  P.  M.  Tomirufo  MafFei  dell'  Ordine  de'  Predicatori  nella  fua  Ditter- 
tazione  :  De  Ufu  Matbefeos  in  Tbeologicis  ,  la  quale  fi  ritrova  nel  Tomo  II.  della  Raccolta  d^O- 
pufcoli  fcientifici ,  e  Teologici.  Riguardo  all'  autorità  di  S.  Ambrogio,  riflette  egli  a  carte  4^7. 

che 
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123.  O  non  feppe  quelle  cofe  quel  Mosè  erudito  in  qualunque  fcienzaJ 
degli  Egizj  ?  Ma  egli  giudicò  tal  fapienza  non  eifer  altro  che  danno  e  paz- 
zia ,  e  levatoli  da  quelle  cercò  Iddio  con  tutto  V intrinfeco  del  luo  cuore: 
Tanto  che  egli  lo  vide,  lo  domandò,  e  l'udì  parlare.  Chi  fu  più  favio  di 
lui,  il  quale  ammaellrato  da  Dio,  con  la  virtù  della  fua  opera  fece  divenir 
vana  tutta  la  fapienza  degli  Egizj,  e  le  potenze  di  tutte  l'arti?  Quelli  non 
teneva  le  cofe  incognite  per  note,  né  a  quelle  a  calo  aderiva.  Le  quali  due 
cole  primieramente  dicon  ,  doverli  fchivare  in  quello  naturale  ,  ed  oneito  luo- 
go quei ,  che  non  giudicano  elTer  cola  contro  a  natura,  né  brutta  adorare  i  fallì , 
e  domandar  ajuto  alle  itatue  ,  che  non  hanno  fentimento  alcuno. 

124.  Quanto  dunque  la  fapienza  è  più  eccella  virtù  ,  tanto  più  giudico 
che  noi  ci  dobbiamo  storzare  per  ottenerla .  Pertanto  per  non  aver  a  farcia 
cofa  alcuna  che  fia  contro  a  natura ,  o  brutta ,  o  fenza  decoro  ,  bifogna  che  confì- 

deria- 


che  il  S.  Padre  nel  preferite  Libro  I.  degli  Uffici,  cap.  13.  e  feg.  ,  e  nel  Serm.  22.  in  Pfal. 
10X.  riprova  la  filofofia  d'Aditotele  in  quella  parte,  in  cui  ella  è  contraria  alla  Divina  Prov- 
videnza ;  ma  giudica  e  foftiene  che  in  quefto  luogo  il  S.  Dottore ,  ficcome  Eufebio  (  Demonfir. 
Evang.  iib.  14.  e.  1.  2.  ©*  ?.  &c.  )  ,  non  intende  d'  infegnar  altro  fé  non  che  le  Matema- 
tiche non  fono  mezzi  atti  per  fé  per  acquietare  la  vera  Pietà  ,  e  conchiude  a  pag.  442.  la  fua 
eruditifs.  Diflertazione  con  una  confimile  afterzione  ed  autorità  di  S.  Girolamo  nell'  Epift.  ad 
Titum  e.  1.  in  init.  ,  ove  dice  :  Efl  piane  veritas ,  qua  non  habet  Pietatem  .  Si  quis  Grammatica»* 
artem  noverit ,  vel  DialeEìicam  ©v.  .  Geometria  quoque ,  (3*  Aritbmetica ,  &  Muftca  habent  in  fua 
feientia  veritatem  :  [ed  non  efl  i/la  feientia  Pietatis.  Scientia  Pietatis  ejì  nojfe  Lsgem  >  intelligers 
Propbetas  ;  Evangelio  credere  ì  &  Apoflolos  non  ignorare . 

E'  troppo  degno  ancora  da  leggerfi  il  gran  Card.  Bona  nella  fua  --  Mandu&io  ad  Caelum 
medullam  continens  SanEìorum  Patrum ,  &  veterum  Pbilofopborum ,  al  cap.  8.,  e  fopra  tutto  do- 
vrebbero ben  imprimerà*  nella  mente,  e  molto  più  nel  cuore  di  tutti  quefte  fue  fentenze  : 
Scienti  a  neceffaria  ili  a  f/r,  qute  te  bonttm  potius ,  quam  docium  facit .  O  inanes  msrtalium  cogita' 
tiones  !  Impallefcimus  chattis  ,  &  per  innumeras  artes  ac  feientias  ingenium  extendimus ,  qua  fi  nobis 
per  multa  fiecula  vivendum  fit  :  vita  vero  /empitemi  curam  negligimus ,  qua  non  feientiis ,  fed  v'ir- 
tutibns  comparatur .  .  .  Docet  te  Geometria  .  .  .  Non  damno  barum  rerum  cognitionem  ,  fed  bac  & 
alia  ut  il  iter  feies ,  pojìquam  feiveris  te  ipfum  O"  novijfima  tua.  Nibil  fcis  ,  quamvis  omnia  feias  , 
fi  teìpfum  ignorai. 

Che  fé  i  Santi  Padri  riprovano  che  con  ecceffiva  applicazione  alle  feienze  profane  lì  tra- 
feuri  il  necettario  ftudio  della  Criftiana  perfezione  ,  ancora  i  Filofofi,  quando  fi  moftrano  con- 
trari alle  Mattematiche,  non  intendono  etti  altro  che  di  preferire  alla  Geometria  ,  Aftronomia 
ec.  la  Filofofia  de'  coftumi ,  e  veramente  condannano  fimili  ftudj  quando  vi  s' immerga  tal- 
mente ,  che  fi  trafeuri  la  cognizione  di  noi  medefimi,  e  de'  noftri  doveri. 

E  per  appunto  S.Ambrogio  con  tutti  quelli  mezzi  mira  a  formare  l'uomo  veramente  fag- 
gio in  quelli  tre  libri ,  e  particolarmente  nel  prefente  cap.  in  cui  diftingue  la  Filofofia  in- 
quella parte,  che  ha  per  oggetto  il  vero,  e  in  quella  che  riguarda  e  comprende  il  bene.  Per 
tanto  nel  num.  124.  nell'  efaltare  ch'egli  fa  la  fapienza  ;  col  dire  eh' efla  ci  porta  alla  cogni- 
zione di  un  Dio  Onnipotente,  Provvido,  e  Giulio;  e  che  la  medefima  fa  diftinguere  l'uomo 
dalle  beftie  per  il  dono  ch'egli  ha  della  ragione:  in  fomma  parlando  degli  Enti  fpirituali ,  ci 
fcuopre  il  fondamento  del  Diritto  naturale,  e  commenda,  e  promuove  lo  ftudio  della  Metafili- 
ca.  Nel  pattare  poi  che  fa  nel  n.  125.  a  parlare  dell'  inclinazione  che  ha  1' uomo  per  la  feli- 
cità, ed  onettà  della  vita,  ci  dinota  la  Moral  Filofofia,  e  finalmente  richiedendo  che  confor- 
miamo le  noftre  azioni  alla  volontà  del  Supremo  Ente,  fi  vede  beniftìmo  che  diftingue  la  Mo» 
rale  Criftiana  fondata  nella  carità,  la  quale  fa  operare  azioni  fante  e  meritorie  dell'  immol- 
lai ricomperila  :  nei  che  la  vera  feienza  de'  Santi  confitte . 
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feriamo  quelle  due  cofe  ;  cioè  il  tempo,  e  la  diligenza  per  poter  confederare 
ed  efaminar  le  cole  .  Perciocché  niuna  cofa  è  che  faccia  1'  uomo  più  eccel- 
lente degli  altri  animali ,  che  per  effer  egli  capace  di  ragione  :  egli  ricerca 
le  cagioni  delle  cofe ,  penfa  che  fia  da  inveltigare  il  Creatore  della  fua  gene- 
razione ,  che  regge  e  governa  il  mondo  con  un  fol  cenno  ,  al  quale  noi  fap- 
piamo  d'  avere  a  render  ragione  di  tutte  quante  le  noitre  operazioni  .  Perchè 
niuna  cofa  ci  ajuta  tanto  a  vivere  oneltamente  ,  che  credere  di  dover  aver  un 
Giudice,  al  quale  niuna  cofa  fia  occulta:  le  cole  difconvenienti  rechino  ingiu- 
ria ,  e  le  oneile  diletto  e  compiacimento. 

125.  Tutti  gli  uomini  dunque  naturalmente  hanno  quello  defiderÌQ  di 
cercar  la  verità ,  la  quale  tira  alio  iludio  del  conofcimento  e  della  fcienza ,  e 
ne  infonde  il  defiderio  di  cercare  .  Nel  che  efTer  eccellente  pare  ad  ognuno 
cofa  bella,  ma  a  pochi  è  data  l'ottenerla,  che  durano  una  gran  iatica  in_* 
aggirar  penfieri  per  la  fantafia ,  in  efaminar  opinioni  per  poter  pervenire  a_. 
quel  vivere  beatamente  ed  oneltamente  ,  ed  apprettarli  all'  operare .  percioc- 
ché non  chi  mi  dira  Signore  ,  Signore,  dice  (Mattb.  7.11,):  Entrerà  nel 
Regno  de'  Cieli  ,  ma  chi  farà  quelle  cofe  cU  io  dico  ;  Perchè  gli  ftttdj  delle 
fcienze  ,  fenza  operare  non  io  le  ancora  vie  più  inviluppino  , 

CAPO      XXVII. 

Che  il  primo  fonte  delV  ufficio  e  la  Vrufcn%a  ,  dalla  quale  derivano  U  altre 

tre  virtù  ;  e  che  tutte  quattro  fono  in  tal  modo  congiunte  infteme  , 

eh'  elleno  non  fi  poffono  feparare  V  una  dalV  altra  . 

\i6.  TL  primo   fonte  dunque   dell'  ufficio  è  la  Prudenza  ,   e   meritamente  ; 

A  perchè  qual  cofa  è  egli  più  ufficiala. ,  che  rendere  a  chi  n*  è  autore 
la  debita  affezione ,  e  riverenza  ?  Il  qual  fonte  pure  fi  iparge  e  fi  eilende_ 
nelT  altre  virtù  :  perchè  non  può  ftare  la  giuilizia  lenza  la  prudenza  ,  con- 
ciofTìachè  fia  gran  parte  di  prudenza  efaminar  qual  cola  fia  giufla,  e  quale— 
ingiufta  .  Ed  in  quelle  due  cofe  fi  piglia  grand'  errore  ;  perche  farà  odiof» 
appreffo  a  Dio  chi  terrà  una  cofa  giufla  per  ingiufta ,  td  altresì  chi  le  ini- 
que e  le  ingiufte  reputerà  giufte  e  ragionevoli  ,  dice  Salomone  (Prov.  17.  ij. 
&  16.):  Come  può  neiV  imprudente  abitar  la  giufiiziaì  Né  dall'altra  par- 
te la  prudenza  è  fenza  la  giuilizia.  Perchè  la  pietà,  che  s'ha  verfo  Dio ,  è 
il  principio  dell'  intelletto  :  per  lo  che  abbiamo  confiderato  tal  cofa  effer; 
più  pretto  fiata  trasferita,  che  trovata  da'  Savj  di  quello  iècolo  ,  perchè  U 
pietà  è  il  fondamento  di  tutte  le  virtù. 

127.  E  la  pietà  della  giuilizia  fi  debbe  prima  a  Dio  (1)  ,  fecondariamen- 

I  te 


(1)  Infegna  in  quefto  luogo  S.  Ambrogio  la  pietà  ritrovare  unita  alla  giustizia  :  il  che  fta- 
bilifce  ancora  l'Angelico  Dottore  2.  2.  q  8.  art.  r.  E  quella  pietà  è  dono  dello  Spinto  Santo, 
come  infegna  lo  netto  S.  Tommafo  2.  2.  q  121.  art.  1.  Circa  peto  quella,  che  riguarda  i  pa- 
renti, e  che  da  elTo  lui  e  appellata  virtù ,  S.  Ambrogio  vuole  antepofta  la  patria  ai  parenti ,  fio 
come  foftiene  Cicerone  ne'  libri  degli  Umcj.  1  PP,  ìvlaurini. 
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te  alla  Patria ,  nel  terzo  luogo  a  quelli  che  ci  hanno  generati  ;  ultimamente 
i  tutti  :  la  quale  iteiìa  è  un  ammaeitramento  fecondo  la  natura  :  concioiTiachè 
dalla  puerizia  fubito  che  noi  abbiamo  punto  di  ientimento  ,  amiamola  vita  come 
4ono  di  Dio,  eia  patria,  e  i  genitori  :  dipoi  i  noiln  pari,  (i)  la  compa- 
gnia 


(i)  Di  tutti  i  noftri  doveri,  e  della  maniera  di  efeguirli  ha  di  già  trattato  il  N.  S.   Dottore 
a.o.  n.  27.  ;  ed  ora  fi  diffonde  circa  i  doveri  verfo  i  noftri  limili ,  rapprefentandoci  le  inclinazioni  che 
ne  fortiamo  dalla  natura  ;  e   dall'  efempio  delle  beftie  trae  una  ben  faggia  ed  opportuna  mo- 
ralità per  Tempre  più  dvmoftrare  che  l'umana  focietà   e  fecondo  la  natura  dell'  uomo,  e  affegna 
la  differenza,  che  v'ha  tra  le  adunanze  de'  brutti  animali,  e  le  umane  focietà  ,  concioffiachè 
le  femplicemente  accenna  Piflinto  ,  per  cui  effi  amano  di  congregarli  co'  fuoi  pari,  e  talvolta 
ancora,  cogli  ftelTì  uomini;  adduce  pofcia  1  motivi,  per  cui  gli  uomini  amano  la  focietà;  cioè 
peichè   G  riguardano  uniti  per  il  legame  della  canta.  Dice  pertanto  :  Dalla  puerizia,    fubito 
che  abbiamo  punto  di  fentimento  e  di  cognizione  ,    amiamo  la  vita  come  dono  di  Dio  ,  e  la 
patria,  e  i  genitori:  di  poi  i  noftri  pari,  la  compagnia  de'  quali  noi  desideriamo.  Di  qui  na- 
ice  la  carità,  la  quale    prepone    gli    altri  a  fé  medefima  ,    non    cerca    le    ccfe    che    fon    fue  , 
neilj  quali  cofe  confitte  il  principato  della  giustizia  :  Hinc  charitar  nafcitur,  qua  alias  /ibi  prs- 
fert ,  non  qu<erens  qute  fua  font ,  in  quibus  efì  principatus  fufìitits  .  Ved.   fopra  lo  fteffo  argomen- 
to il  P.  Bernardo  Lamy  Prete  dell'  Oratorio  nella  Dimojìrazione ,  ovvero  prove  evidenti  delia  ve- 
rità ,  e  fantità  della  morale  crifìiana ,    tradotta  dal  Francefe  ,    nel  Tom.  III.   par.  I.  cap.  8.,  in 
cui  dimoftra    che  il  vantaggio   particolare  non    pub  ejfer  il  fine  della  focietà,   ne  P  amor  proprio  il 
fuo  fondamento .   Non  fi  trova  che  la  carità,  In   quale  unir  poffa  gli  uomini,  e  farne  di   molti  un~m 
fai  corpo,  le  di  cui  membra  fi  amino,   e  fi  porfa-ìo   ajuto.   Dalle  quali    inclinazioni  che  fortiamo 
dalla  natura  verfo  de'  parenti,  e  di  tutti  gli  uomini',    rammemorate   qui   da  S.   Ambrogio  in 
quefto  capo,  e  nel   feguente  ,    fi   deducono   altrettante  prove  per  iftabilire  e  dimoftrare  contio 
1'  Hobbes,  ed  il  Roffean ,  che  lo  flato  naturale  dell'   uomo  è  il    foci  al  e  .  Chi  defidera  vedere^* 
impugnati  e    fovvertiti   1  loro   vani    penfamenti,  e   vie   pài    confermata   la  fuddetta   verità  con 
ogni  torta  di   argomenti  e  di    prove,  ricorra  alle  fopral lodate  Opere  del  P.  Finetti  :  De   Prm- 
cipiisjuris  Natura  &  Gentium,  Lib.  V. ,  e  del  P.    Valfecchi  :  Dei  Fondamenti  della  Religione 
ec.   Lib.  I.  cap-  7.  Del  Diritto,-  e  al  Puffendorfb  rettificato  dal  Saga  Almici,  Tom.  I.  Lib.  II. 
cap.    ?.    ove  fralle  qualità  che  fi  affegnano  ad  una  ta!,e  focietà  ;  acciocché  chiamare  fi  polla  fe- 
condo la  ragione,   non  fi   pub  a  meno  di  qui  efporre  le  tegnenti .  „  Dico  adunque,  così  fi  Ua- 
ft  bilifce  a  pag.    180.,  che   la  focietà  deve  effere  intrattenura  conforme  allo  feopo,  e  alla  con- 
,-,  ftituzione  di  tutto  V  uman   genere   fenza    eccezione:  per  dar  ad  intendere,  che  non  è   fum. 
„  ciente  di  congiungerfi  con  gli  altri  per  qualunque  fi  fia  fine  o  pretefto  ;  e  che  la  focietà  no- 
„  {tra  non  £  già  int.fa  precifamente  per  quella   difpofizione,  che  porta  a  formare  delle  _  foci  età 
„  particolari;  ma  effa  confitte  in  una  difpofizione  generale  di  un  uomo  in  verfo  a  tutti  gli  al. 
„  tri,  in    conteguenza  della  quale  fi  riguardano  come   uniti  infieme  per  il  legame  della  pace, 
2  della  civiltà,  dell'  affezione:  dal  che  una  reciproca  obbligazione<  ne  proviene  e  nfulta.  Ag- 
„  giungo  in  oltre ,  che  ogn'  uno  deve  effer  portato  a  intrattenerla  in  quanto  da  lui  dipende  :  per 
„,infinuare,  che  come  da  noi  foli  non  dipende  il  fare  in  maniera,  che  gli   altri  agifcano  coru- 
„  noi  nella  forma,  che  devono:  purché  dalla  notila  parte  noi  non  abbiamo  negligeritato  nulla 
j,  di  quello,  che  ci  era  in  potere  ed  arbitrio   per  obbligargli  a  ufare  con  elfo  noi  fentimenti  re- 
„  ciproehi  di  fociabilità  e  di  pace;  pienamente  al  coperto  del  noftro  dolere  fumo,  e  d  avere 
.,  adempito  allo  fteifo  francamente  polliamo  dire. 

„  ...  Un  patto  di  Seneca  (de  Bemfic.  Lib.  IV.  cap.  18.)  può  fervire  di  prova  a  tutto 
g  Ciò.-  Da  che  dipende,  die*  egli,  la  nojìra  ficurezz-i ,  fé  non  è  dai  mutui  ojfizj  ,  che  ci  prediamo* 
„  Certamente  non  vi  ba  che  quefìo  commerzio  di  benefici,  che  renda  la  vita  comodale  che  ci  PonZa 
j»  in  ifìato  di  metterci  al  coperto  'd àgi*  infiliti ,  e  dall' invafioni  improvvife  .  Qual  farebbe  mai  ti  de\U- 
.,  w*  dei -genere  umane,  fé  ciaf  curio  viveffe  a  parte,  e  non  avejfe  altro  ajuto  ,  che  quello  proviene  da 
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gnia  de'  quali  noi  defideriamo  .  Di  qui  nafce  la  carità  ,  la  quale  prepone  gli 
alni  a'  le  medefima  ,  non  cerca  le  cole  che  fon  lue  ,  nelle  quali  confille  il 
principato  della  giuilizia  . 

128.  A  tutti  gli  animali  ancora  è  dato  dalla  natura  il  difendere  primie- 
ramente la  falute  loro  ,  il  guardarli  dalle  cole  ,  che  poflbn  loro  nuocere  : 
il  cercar  di  cjuelle ,  che  giovino,  come  e  il  vitto  ,  e  i  naicondiglj  in  cui 
fi  portano  difendere  da'  pencoli ,  e  dalle  pioggie  ,  e  dal  fole  :  lo  che  appar- 
tiene alla  prudenza.  Aggiugnefi  a  quello  ,  che  tutte  le  fpezie  degli  anima- 
li fieno  per  natura  congrcgabili  inficine  ,  e  primieramente  con  quei  della  me- 
defima  fpezie  ,  dipoi  con  tutti  gli  altri  ,  iiccóme  noi  veggiamo  i  buoi  ac- 
compagnarli cogli  armenti ,  i  cavalli  colli  greggi ,  e  dilettarli  fovra  modo 
pari 'con  pari .  veggiamo  ancora  i  cervi  accompagnarti  colli  cervi,  e.  moke 
volte  ancora  con  gii  uomini  .  Ma  che  dirò  io  aeiio  ihidio  ,  di'  egli  ulano 
per  moltiplicarli  e  verio  la  proie  ,  o  deli'  amore  de'  generanti  ;  nella  qua! 
cola  coniate  la  principal  forma  della  giustizia  ? 

129.  E'  dunque  di  già  chiaro  che  queite  ,  e  l'altre  virtù  fono  infieme- 
mente  fra  lor  (1)   congiunte.  Concioiiiacnè   anco  la  fortezza  (2$.  #«<£/?,  3.  e. 

I  2  Forti- 


„  fé  medefimoì  Quanti  uomini  fiamo  ,  tanti  faremmo  efpojìi  a  divenir  preda ,  e  vittima  degli  altri 
„  animali,  uà  fangue  facilijjimo  ad  ifpanderfi  ,  in  una  parola ,  la  Jìtjfa  debolezza...  P  unico  foc- 
„  corfo,  de  P  uomo  ha  infanti  pericoli,  è  quello  delP  ajjìjlenza  dei  fuoi  fimi  li  :  mentre  la  naturcL-, 
„  di'  due  cofe  P  ha  fornito  ,  ebe  il  fanno  fortijjimo  ,  la  Jocietà  ,  e  la  ragione  ec.  Vedafi  anche  ClC.  de 
„  Offic.  lib.  I.  cap.  44.  Nec  verum  ejì ,  quod  dicttur  a  quibufdam,  propter  necejjitatem  vita.  ..  in. 
„  focietatem  venire .  . .  nam  &  folitudinem  fugeret ,  O-  factum  jìudii  q'.nsreret  :  tum  decere ,  tum  di' 
„  fiere  vellet ,  tum  audire ,  tum  dicere . 

,,  Si.  potino  allegare  anche  altre  ragioni,  e  altri  meno  confiderai]!  legni ,  clic  fanno  vedere 
„  che  la  lodabilità  conviene  alla  natura  umana:  per  efempio  che  nuiia  v1  feà  di  pai  tnfìo  per 
„  r  uomo  della  folitudine  :  che  lenza  la  focietà  1'  ufo  ddla  parola  intieramente  inutile  fareb- 
„  be  :  quefto  beli'  ìftromento  ,  per  cui  a  differenza  di  tutti  gli  ammali  J'  uomo  folo  efprime  i 
„  fuoi  penfieri  per  m  zzo  di  Tuoni  articolati  ;  che  il  più  dolce  piacere'  dell'  uomo  onefto  con  cui 
„  vive  e  converfa  (Vedali  Cic.  de  Amicitia  cap.  8.  ),  che  tutti  abbiamo  una  quali  limile  dif- 
„  pofìzione  ,  e  attitudine  a  partecipar  e  godere  del  creato  ,  iiccom' anche  a  contribuire  allsu, 
„  ìua  conici  vazione  e  perfezione.   " 

Sopra  i  varj  obblighi  che  e'  impone  un  tale  flato  naturale  di  fociabilità  è  degniffimo  d»_, 
leggerli  il  Ragionamento  falla  fede  pubblica  del  celebratiifimo  §ig.  Antonio  Genovcfì  R.  Profef- 
fore  di  Commercio  e  di  Mecamca  neila  Regia  Univerfirà  di  Napoli  ,  ù  qual  Ragion,  fi  ritro- 
va al  fine  del  Tomo  III.  della  Storia  del  Commercio  della  gran  Bretagna  lcntta  da  Johan  Cary 
Mercante  di  Bnftol ,  dallo  fìeffo  Sig.  Genovefi  tradotta  in  volgar  lingua  con  annotazioni. 

(i)  Pende  quefto  cap.  da'  precedenti.  Nel  ventiquattreiìmo  cap.  cominciò  a  trattare  delle 
quattro  virtù  Cardinali,   dalle  quali  come  da  quattro  fonti  derivano  molte   maniere  d'  uffici 
generandofene  alcune  altre  da  cialcuna  di  effe,  ora  nel  prefente  cap.  efphca  quelle  effere  ìnfie- 
memente  in  tal  modo  tra  loro  concatenate,  e  canneté,  che  cui  n'ha  una  ,  abbia   confeguen- 
temente  l'altre,  e  quefto  rnedefmio  dichiarò  a  lungo  lopra  il  cap.    6.  di  S    Luca  ,  nel  Lib  y, 

Circa  tal  materia  dei  confiJerare  che  febb.ne  le  virtù  intellettuali  non  fono  tra  loro  in- 
fiememente  congiunte  ,  ne  anchj  coli'  altre  virtù  ,  per  efler  elleno  circa  diverfe  materie  ,  non 
ordinate  l'una  all'  altra:  lo  chj  da  quefto  vedere  li  può  ;  che  chi  ha  la  faenza ,  non  ha  la 
fapienza  ;  e  chi  ha  una  feienza,  non  ha  l'altra;  e  chi  ha  l'arte,  o  la  fcienza,  non  ha  lg^« 
\ittù  moiali,  ne  le  Teologiche  ;  nientedimeno  le  virtù  Cardinali  fono  tra  iore  concatenate  e 

COR- 
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Fortirudo)  ,  che  guarda  nelle  guerre  la  Patria  da'  Barbari  ,  o  ella  difende-; 
in  cafa  i  debili  ,  o  i  compagni  dagli  afTaflìnamenci,  fia  piena  di  giustizia  ;  ed 
ulla  prudenza,  e  moderila  s'appartenga  il  fapere  in  che  modo  fi.  debba  difen- 
dere ed  ajutare  :  e  pigliar  oltr'  a  queito  l'opportunità  de'  tempi  ,  e  de'  luo- 
ghi :  e  la  temperanza  non  fi  fappia  in  modo  alcuno  governare  lenza  la  pru- 
denza :  e  1'  ufficio  della  giufìizia  fia  conoicer  V  occafioni ,  ed  ordinatamente-» 
diiiribuire  :  e  in  tutte  quelle  cofe  fia  necefTaria  la  magnanimità,  ed  una  cer- 
ta tortezza  di  mente,  e  molte  volte  ancora  del  corpo  ,  per  cui  altri  poiTa— 
adempiere  quel  eh'  egli  vuole  . 

CAPO 


Conneffe,  confiderandole  però  fempre  fecondo  il  loro  eiTere  perfetto;  perchè  confederandole  iifl* 
perfettamente  elleno  non  faranno  altro  che  una  certa  inclinazione  a   ben'  oorare  ;  e  in  quella 
fignifìcato  non  fono  tra  loro  congiunte  ;  ma  fi  può  aver  1'  una   fenza  1'  altra  ,   per  la  qual  co- 
la molti  fi  veggono  profiti  ed  inchinevoli  all'opera  della  liberalità,  fendo  però  lontani   dallaj.* 
cafntà  ;  perciò  al  prefente  il  S.  Dottore  provando  quelle  effere  infeparabili,  le  confiderà  nel  lo- 
ro efiere  perfetto,   ficcome  anche   le  confiderò  il  Maefiro  delle   Sentenze,    difl.  ?6. ,  dove  egli 
adduce  molte  autorità  de'  Dottori  per  confermar  tal  conclufione.   Il  medefimo  provò  Arinotele 
nel  li b.  6.  dell'  Etica  verfo  il  fine,  dove  abbondevolmente  moftra  la  cagione  di  tal   congiun- 
gimento. Tutti  gli  Autori  dunque,  che  di  effe   hanno  fcritto,  tanto  Criftiani ,   quanto  Gentili 
concorrono  in  quella  opinione  del  S.   Dottore.  Tra  gli  altri  S.  Gregorio  lib.  22.  Moral.  cap.    I. 
mofrra  a  lungo   quefto   congiungimento,  dichiarando  non  effer  vera  prudenza  quella,   che  non 
è  forte,  giufta,  e    temperante;  né  fimilmente  compiuta  fortezza  quella,  che  none  prudente  , 
temperante  ,  e  giufta  ,   rè  anco   perfetta  temperanza  quella  ,  che  non  è  forte  ,  giufta ,  e  pru- 
dente ;  né  altresì  vera  giufìizia  quella,  che  non  è  prudente,    forte  ,  e   temperante.  E  così  fi 
può  feorgere  che  chi  ne  poflìede  una  perfettamente ,  le  poflìede  tutre,  e  non  folo  le  poflìede, 
ma  ancora  unitamente.  E  febbene  e'  pare  che  alcuni  Santi  fieno  fiati  piò  perfetti  in  una,  che 
nell'  altre  ;    efempigrazia  Giobbe    nella    pazienza  ,  Abramo  nella  feJe  ,   David    nell'  umiltà*, 
Moisè  nella  manfuetudine  ;  nondimeno  fecondochè  rifponde  il  Maeflro  nella  fopraddetta  difl., 
quefio  fi  dee  intendere  o  quanto  all'  ufo  efieriore  ;  cioè  in  quanto  eh'  e'  pare  che  eglino  ab- 
biano efeguito  più  l'atto  d'una  virtù,  che  dell'  altre:  ovvero  fi  può  intendere  ch'eglino   ti- 
fplendeffero  in  cotali  virtù  ,    comparandogli  agli  altri  uomini ,  e  non  comparando  quella  coli* 
altre  virtù:  lo  che  conferma   con   molte   autorità,  conchiudendo  che  le  virtù  quanto  alla  fo- 
ftanza  ed  effenza  dell'  abito  fono  uguali  in  chi  le  poflìede  ;  ma  quanto  all'  atto  efieriore  ben 
fi  confeguifee  più  1'  una ,  che  l'altra.  In  oltre  dei  notare  (con  S.  Tommafo  1.  2.  q.  63.  art. 
?.  &  quteft.  65.  art.   1. ,  ove  in  prova  della  fua  opinione  cita  S.  Ambrogio  fopra  S.  Luca,  lib. 
5.  e  il  P.  S.  Agoftino  nel  lib.  dò  Trinitate  e.  4. ,  che  afferifee  ciò  altresì  nel  Salmo  83.  )  che 
quando  quefie  virtù  fono  infufe,  elleno  fono  ancora  congiunte  colle  Teologiche,  e  co'   doni, 
ì  quali  in  che  modo  fieno  tra  loro  connefTì,  non  fa  di  mefiiero  al  prefente  raccontare  .  Quam- 
f  al  rimanente  il  tefto  del  S.  Dottore  è  affai  chiaro.   Il  Traduttore. 
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CAPO      XXVIII. 

Che  la  focietà  rifulta  dalla  Giufiizia  ,    e  dalla    Beneficenza  :    che    due  ufficj 

attribuiti  dai  Filofofi  alla  Giufiizia  ;  cioè  la  vendetta  ,  e  la  ragion  privata 

non  fi  ammettono  dai  Crifliani  .  Quanto  poi  infegnano  gli  Stoici  intorn» 

alla  ragion  comune  delle  cofe  ,    e  air  obbligo  di  dar  fi  vicendevole  [oc - 

corfo  ,  V 1) anno  prefo  dalle  facre  Scritture;   Quanti)  fla  lo  fplendore 

della  Giufiizia ,  e  quali  gli  fcoglj  che  ne  impedirono  V  acceffo  . 

130.  T  A  Giuftizia  (1)  dunque  fi  referifee  alla  focietà  del  genere  umano,  e 
JL/  alla  comunità,  perchè  il  modo  della  focietà  fi  divide  in  due  parti: 

in 


(1)  Il  Santo  Dottore  avendo  fino  a  qui  adempiuto  quello  che  s'  apparteneva  alle  quattro 
virtù  Cardinali  in  generale,  e  trattato  ancora  particolarmente  della  Prudenza,  la  quale  tra_* 
effe  tiene  il  principato,  concioffiachè  tutte  le  virtù  morali  fono  da  lei  rette  e  governate;  me- 
ritamente comincia  a   trattar  della  Giuftizia  ,  che  è  più  eccellente  e  più  perfetta  ,  che  alcun' 
altra  virrù  morale,  come  ben  moftra  Arinotele  nell'  Etica  lib.   5.  cap.   j. ,  la  cui  bellezza  e_j 
fplendore,  die'  egli,  effer  molto  maggiore,  che  quello  della  più  brillante  della.  Di  quella  ma- 
teria,  per  e  (Ter  ella  di  grandiffimo  valore,  a   lungo  fcrivono  i  Dottori  tanto  Crifliani ,  quanto 
Gentili  ,  innumerabili  cofe  dicendone,  e  Arinotele   confuma  in  effa  tutto  il  foprallegato  lib.  ?. , 
concioffiachè  quello  nome  Giufiizia  è  in  diverfì  fignificati  prefo  ;  ma  noi  al  prefente  per  brevità 
lo  prenderemo  fedamente  in  due;  cioè  generale,  e  particolare.  Intendendolo  generalmente,  la 
Giufiizia  non  è  altro,  che  una  certa  dirittura  dell'  animo,  e  così  qualunque   virtù  fi  può  chia- 
mar Giuftizia;  perciocché  ciafeuna  è  in  qualche  modo  rettitudine  dell'animo:  e  in  quefto  fenfo 
la  prefe  S.  Anfelmo  nel  lib.  della  Verità,  e.  12.  dicendo,  la  Giuftizia  effer  dirittura  della  volon- 
tà ;  e  M.  Tullio  lib.  I.  degli  Ufficj  al  cap.  della  Giufiizia  quando  difTe  ,  gli  uomini  efTer  da  lei 
nominati  buoni  :  e  quefla  è  chiamata  dal    Filofofo  nel  fopraddetto  Libro,  e  altresì   dagli  altri 
Scrittori  Giuftizia  metaforica.  Pigliandolo  fpecialmente  e  propriamente,  diciamo  ch'ella  e  un* 
abito  inchinante  quello  che  la  poffiede  ad  ufar  la  dirittura  verfo  gli   altri  ,   mantenendo  una__. 
certa  ugualità  nel  commutare,  e  nel  diftribuire  quei  beni   che  fono  in   quefta  mortai  vita  necef- 
farj  ,  la  cui  propria    diftinizione  fu  pofta   fopra  dal  S.   Dottore,  cap.  24.   E   nota   che  in  quefto 
fecondo  lignificato  ancora  fi  divide  in  due,  perchè  ella  fi  può  intendere  in  univerfale,  e  in  par- 
ticolare. Se  in  univerfale,  non  è  altro  che  un  abito,  che  inclina  quel  tale   in  che  egli  è,  ad 
ufar  ugualità  verfo  la  comunità,   dandole  quello  che  le  fi  conviene:  e  quefla  è   chiamata  da__i 
alcuni  giufiizia  legale  ;  Se  in  particolare,  inclina  l'uomo  a  rendere  a  ciafcuno  quel  ch'è  fuo. 
Scoto  nel  4.  delle  Sentenze  ,   lib.  2.  e.   1.  dift.  46.  q.   r.   diligentiffimamente  efamina  que- 
lla materia,  e  dice  molte  cofe  utiliffime  appartenenti  ad  effa     E  avverti,  che  in  qualunque-» 
modo  tu  confideri  la  giufiizia  ;   o  generalmente,  o  particolarmente,  che   importando  effa  una 
certa  ugualità,  in  ogni  fignificato  è  fempre  per  altri,  come  vedrai  appreffo  S.  Tommafo  2.   2. 
q.  58.  art.  2.,  ed  in  ogni  fignificato  ancora  è  eccellent'ffima  tra  le  virtù  morali  ;  perciocché  fé  ta 
confideri  la  giufiizia  legale,  manifefia  co  fa  è  che  ella  è  più  eminente  e  più  degna,  che  altra  vir- 
tù ;  concioffiachè  '1  ben  comune  è  di  gran  lu'iga  più  perfetto  ,  che  '1   bene  di  qualfì  oglia    par- 
ticolar   perfena.   Riguardandola  ancora  come  virtù  particolare,  è  fimilmente  più  perfetta,  che 
altra  moral  virtù  :  lo  che  vedere  fi  può  dalla  parte  del    foggetto ,   e  dalla  parte  dell'  oggetto. 
Dalla  parte  del  foggetto  ;  perciocché  ella  è  in  più  nobil  parte   dell'anima,  cioè  nell'  appetito 
ragionevole,  che  è  la  volontà;  e  l'altre  virtù  morali  fono  nell'  appetito  fenfitivo  :  dalla  parte  dell' 
oggetto,  perciocché  l'altre  virtù  fi  commendano  folamente  per  la  perfezione  che  fi  trova  nel  pof- 
feditore  di  effe  ;   ma  la  giufiizia  fi   commenda  in    quanto    che  '1  giufio  efeicira  verfo  gli    altri 
cotal  virtù,  il  perchè  dal  Filofofo   è   chiamata  altrui  bene.   Quefto  più  a  lungo  fi  porrebbe 
provare  con  autorità  ,  con  ragioni ,  e  per  induzione ,  ma  per  brevità  fi  pana .  Il  Traduttore 
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in  giuilizia,  e  in  beneficenza  ,  la  quale  fi  chiama  anco  liberalità  ,  e  benigni- 
tà .  La  giuilizia  mi  pare  più  eccella  ed  eminente  ,  e  la  benignità  più  grazio- 
fa  .  Quella  in  fé  contiene  feverita. ,  e  quella  bontà  . 

131.  Ma  appreiTo  di  noi  fi  eiciude  dalla  giuilizia  quello  che  i  Filofofì 
giudicarono  che  folle  il  fuo  primo  ufficio.  Perocché  egli  dicono  che  la  pri- 
ma forma  della  giuilizia  è  non  nuocere  a  veruno  ,  le  non  chi  folle  prima  (i) 
ingiuriato.  La  qual  cola  fi  leva  via  con  l'autorità  dell'  Evangelio,  perchè 
la  Scrittura  vuole  che  in  noi  fia  lo  fpirito  del  Figliuolo  dell'  uomo,  il  quala 
venne  a  conferir  la  grazia  ,  non  ad  ingiuriare  . 

132.  Di  poi  penihrono  ,  che  la  forma  della  giuilizia  folTe  che  le  cofe_' 
comuni  e  pubbliche  per  tali  fi  teneiTero  ;  e  le  private  per  particolari  e  pro- 
prie .  Né  quello  anco  è  fecondo  la  natura ,  perchè  la  natura  produiTe  tutte__, 
quante  le  cole  in  comune  per  tutti  .  Imperciocché  il  Signor  Iddio  aveva  or- 
dinato che  cosi  fi  generalTèro  tutte  le  cole  ,  che  '1  vitto  folle  comune  a  tutti, 
e  la  terra  foflc  come  una  certa  comune  poiTeiìione  di  tutti  .  La  natura  dun- 
que 


(1)  Che  la  vendetta  lecita  folle  ed  onefìa,  fu  opinione  tra'  Pagani  e  ottante  :  ed  anzi  ri- 
putata operazione  alla  giuilizia  fubordinata  .  Laonde  Ifocrate  dà  per  infegnamento  a  Demoni- 
co  che  reputi  turpe  in  pari  grado  1'  edere  dalle  orTefe  de'  nemici  fuperato,  che  dagli  amici  ne* 
benefizi  :  e  commenda  Evagora  per  uom  religiofo  a  tirolo  di  vendetta    prefa  d:lle  ricevute^ 
orTefe  ,  fenza    però  edere  il  primo  a  provocare.  Or  Cicerone  altresì  collantemente  ne  aderifee 
o  ne  fuppon  1'  oneftà  :  e  la  mette  poco  meno  che  in  pari  grado  col  fuo  contrario  cioè  col  do- 
vere del  rimunerare  i  benefattori .  Così  nell'  Oraz.  poft  Red.  ad  Quìrit.  :  Mihi  ma  Jori  cura  ejì,  que- 
madmodum  qui  de  m  vobis ,   qui  de  me  ejìis  optime  meriti  ,  gratiam  referam  ,  quam  quemadmodum^, 
ìniinicurum  injurìas  crude/ itatemque  perfequar . .  .Tum  eiiam  ne  tam  neceffarium  quidem  ejì  male  merititi 
quam  optime  meriti!  ,  referre  quod  debeas  ,   Dalle  quali   parole  raccoglie!!  ,   che  il  fentimento  di 
lui  proceda  non  pur  a  far  lecita  la  vendetta,   ma  pure  a  promuoverla  a  grado  d'Uffizio  necet 
fario,  e  dovuto.  Pare   che  quella  iftefla  maffima  folle  ancor  tra  gli  Ebrei  ,  e   che  accennata—, 
venga  dal  Redentore  nel  fuo  Sermone,  che  leggefi  nel  cap.  5.  di  S.   Matteo  in  quelle  parole  : 
Audijìis  quia  diéìum  ejì  ;  dilige:  proximum  tuum ,   &  hodio  babebis  inìmicutn  tuum .  Quefta  fecon- 
da parte  nella  Scrittura  non  lì  trova  in   alcun  luogo.  Che  però  gì' interpreti   variamente  fpie- 
gano  quefto  luogo  con  avere  ricorfo  a  diverfi  fatti  degli  Ebrei,  onde  fi  raccolga,  che  porefTero 
lecitamente   odiare  certa  qualità  di    nemici  .  Vedi  il  Calmet  al  cap.  V.  v.  45.  di  S.  Matteo  . 
Mi  pare  che  fi  pofla  con  ragionevole  congruenza  diro  che  il   Redentore  con  ciò  confutar  vo- 
JelTe   la  dottrina  (  che  comune  era  tra'  Pagani ,  e  per  avventura  anche  tra  molti  Ebrei  )  che 
fi  dovelTe  bene  rendere  a  chi  ben  ci  fa,  e  male  altresì  a  chi  ci  danneggia  :  e  promulgante  all'  in- 
contro come  principal  precetto  della  fua  legge,  e  dilìintivo  de' fuoi  feguaci  il  perdonare  a'  ne- 
mici: la  qual  dottrina  è  veramente  celefte ,  alla  cm   efecuzione  la  umana  fragilità    fenza  il  fo- 
flegno  della  divina  grazia  malagevolmente  ed  alfai  rade  volte  perviene  :  e  ciò  fi  è  per  tal  mo- 
do, che  Cic.  con  tutto  l'acuto  luo  intendimento  non  giunfe  pure  a  comprendere  1' onefià   di 
quefto  andamento  :  quantunque  cotanto  di  naturai   lume   iftrutto  folfe  per  ben  comprendere  le 
altre  virtù  morali.  Così  il  celebre  P.  AklTandro  Maria  Bandiera  de'  Servi  di  Maria  Sanefe_ « 
nelle  fue  note  al  cap.  io.  dei  Lib.  IL  degli   Uffizi  ec.  di  Cicerone  da  elfo  lui  tradotti  in   Ita- 
liano, fopra  quelle  parole  :  aut  iticifeendi  &c.  ,  ficcome  fopra  quelle  altre  del  cap.  6.  del  Lib. 
I.  ;  Jtd  Jujiitite   primum  munus  ejì  ,  ut  ne  cui  quis  noceat ,   nifi  l  icejjìtus  in/uria  ,    avea  rilevato 
che  --  la  incumbenza  della  Giufhzia  fi  è  il  non  danneggiare  alcuno:  fi  fa  la  prefente  eccezione 
per  rapporto  fpecialmente  ai  compenfi  tra'  nemici  nelle  guerre  ,   come   diralìl  nel  cap.    12.  Si 
vuol  però  oflervato  che  tra  i  Gentili   reputoffi  generalmente  lecito  il  prendere  le  vendette  de' 
nemici,  la  qual  ie-arc£*fima  dice  S.  Amb.ogioL/^.  l.Ojfic.cap.  28.  Evangelia  auftoritate  elìàc'ùatur- 
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que  generò  la  ragion  comune,  e  l'ufurpare  ha  fatto  la  ragion  (1)  privata. 
Nel  qi.al  luogo  dicono  che  l'opinione  deili  Stoici  fu  che  tutte  le  cofe ,  che 
produce  la  terra  ,  fien  fatte  per  iervigio  degli  uomini  :  e  che  gli  uomini  fie- 
no generati  per  le  comodità  degli  altri  uomini ,  acciocché  tra  loro  fi  poffano 
1'  un  l'altro  giovate  . 

133.  E  donde  han  eglino  tratte  quelle  cofe  ,  fé  non  dalle  noftre  Scrit- 
ture ?  Perchè  Moisè  ferirle  ,( Gen.  1  ^6.)  Iddio  aver  detto:  Facciamo  l'uomo 
ad  immagine  e  ftmiglianza  no/ira  ,  ed  abbia  podefià  fovra  i  pefei  del  mare> 
e  gli  uccelli  del  cielo  ,  e  ftgnoreggi  a  tutti  quanti  gli  animali  ,  che  fono  fo- 
vra la  terra;  e  David  dille  (  i'jal.  8.  8.  &  9.  )  :  Tu  gli  bai  fottopofle  tutte 
le  cofe:  le  pecore,  i  buoi,  e  tutte  l'altre  beflic  della  terra:  gli  uccelli  del 
cielo  ,  ed  i  pefei  del  mare.  Hanno  dunque  apparato  da'  Noftri  ,  che  tutte  le 
cole  fono  fottopoite  all'  uomo  ;  e  però  giudicavano  eh'  elle  foriero  fatte  per 
1'  uomo . 

134.  Abbiamo  ancora  trovato  ne'  libri  di  Moisè  ,  che  gli  uomini  fono 
fatti  per  gli  altri  uomini  ,  dicendo  il  Signore  {Gen.  x.  18.  )  Non  è  bene  che 
l'uomo  ftia  filo  ,  facciamogli  un  ajuto  a  lui  fìmigliante  .^  Per  ajuto  dunque 
dell'  uomo  gli  fu  data  la  donna,  che  generarle  ;  acciocché  l'uomo  ajutaffe— 
gli  altri  uomini .  Finalmente  fu  detto  di  Adamo  avantichè  la  donna  foffe  for- 
mata {Ibidem  20.):  Non  s'è  trovato  un  fìmile  ad  elfo  lui,  che  V  ajuti  ;  per- 
chè l'uomo  non  poteva  aver  ajuto  le  non  da  altri  uomini.  Tra  tutti  gli 
animali  pertanto  niuno  fu  fìmile  all'  uomo  ;  e  per  dirlo  affolutamente  ,  niun_ 
animale  fi  trovò  ajutator  deli'  uomo  ;  s'aipettava  dunque  per  ajuto  fuo  il 
fedo  femminile  . 

•  135.  Adunque  fecondo  la  volontà  di  Dio,  e  fecondo  la  convenienza  na- 
turale ,  ci  dobbiamo  ajutar  l' un  l'altro;  iare  a  gara  con  le  operazioni  Tura 
l'altro,  come  dire,  mettere  in  comune  tutte  l'utilità,  e  per  fervirmi  delle 
parole  della  Scrittura,  ajutar  l'un  l'altro  o  con  la  diligenza  ,  o  con  gli  ufficj  , 
o  co'  danari  ,  o  colle  operazioni  ,  o  in  qualche  altro  modo  ,  acciò  in  noi 
s'  accrefea  la  grazia  della  focietà  .  Né  veruno  non  già  per  ifpavento  di  pe- 
ricoli fi  ritragga  dall'  ufficio  ,  ma  ciafeuno  giudichi  che  tutte  le  cofe  ,  o 
profpere  ,  o  contrarie  che  elle  fieno,  s'appartengano  a  lui.  In  fatti  il  Santo 
Moisè  non  ebbe  paura  ad  intraprender  tanto  gravi  guerre  per  lo  popolo  de' 
Padri ,  né  temette  dell'  armi  del  potentimmo  Re  ,  né  anco  mancò  di  coraggio 
per  la  ferocità  della  barbara  crudeltà  ;  ma  poie  da  canto  la  falute  iua  propria  per 
rimettere  il  popolo  fuo  in  libertà  .  136. 


(1)  La  natura  dunque  generò  la  ragion  comune,  e  l'ufurpare  ha  farro  la  ragion  privata. 
'Natura  igitut  jus  commune  gener a-uìt  ,  ufurpatìo  jus  fecit  privatum .  Dee  ciò  intenderli  in  quella 
maniera  ;  cioè  che  la  natura  ha  darò  la  ragion  comune  di  fervirfi  delle  cofe,  e  l'ufurpare  , 
cioè  l'occupazione  ha  indotto  la  ragion  privara .  Se  poi  una  tale  occupazione,  acciocché  deiTe 
un  vero  diritto  di  proprietà  ,  dovette  edere  (labilità  e  confermata  da  una  convenzione  per  lo 
meno  tacita  e  prefunta,  in  virtù  della  quale  gli  uomini  averterò  diritto  di  pretendere  d' ettere 
lafciati  in  un  quieto  e  tranquille  pofTeflb  ad  efdufione  di  qualunque  altro  ,  di  quelle  cofe  , 
d'elle  qutli  impottettni  fi  erano;  fi  può  vedere  una  tale  quiftione  trattata  con  tutta  1'  efienfio- 
ne  i  e  dottrina,  pretto  il  Puffendorf,  rettificato  dal  Sig.  A/mici ,  Tom.  11.  Lìb,  IV.  cap.  4. 
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136".  Pertanto  è  grande  lo  fplendore  della  giuftizia  ,  la  quale  nata  per 
altri  più  ,  che  per  Te  ,  ajuta  la  noitra  comunità  e  la  noftra  compagnia  ;  fta 
tanto  eminente  ,  eh'  ella  tiene  tutte  quante  le  cofe  fottopofte  al  fuo  giudi- 
zio ;  agli  altri  dà  ajuto  ,  lomminiftra  danari ,  non  nega  V  opera  fua  ,  prende 
fopra  di  fé  gli  altrui   pericoli  . 

137.  Chi  non  defidererebbe  pofTeder  la  rocca  di  quella  virtù,  fé  l'ava- 
rizia primieramente  non  indebolitile  e  piegaffe  il  vigoie  di  una  tanta  virtù  ? 
Perciocché  mentre  che  noi  defideriamo  d'accrefeer  ricchezze  ,  accumular  da- 
nari ,  occupar  gran  paefi  con  le  noilre  pofleflìoni  ,  aver  più  facoltà  ,  che  al- 
cun altro  ;  ci  i'pogliamo  la  forma  della  giuftizia  ,  e  perdiamo  la  beneficen- 
za comune  .  Perchè  in  qual  modo  può  efler  giuito  colui  ,  che  fi  sforza  e-i 
s'ingegna  torre  l'altrui  per  le? 

138.  Il  defiderio  ancora  della  potenza  rende  effeminata  la  forma  virile_J 
della  giuitizia .  E  come  può  egli  interceder  per  altri  colui ,  che  fi  sforza^ 
fottoporfi  gli  altri ,  e  come  può  ajutare  un  debole  dalle  mani  de'  potenti  chi 
s' ingegna  metter  gran  forza  contro  la  libertà  ? 

C  A  P  O     X  X I  X. 

Si   dimoflra   cogli   efempj   di  Mosè ,    e  di  Elifeo    dover/i  altresì   ojfervar  la 

Giuftizia  nella  guerra  cogli  flejji  nemici  :    avere  gli  antichi  apprefo  dagli 

Ebrei    il   coflume  di  chiamare  i  nemici  con  un  nome  più  dolce  ed 

umano  :  finalmente  la  Giuftizia  avere  il  fuo  fondamento 

nella  Fede  ,  e  praticar/i  nella  Chiefa  . 

139.  /~*\Uante  fieno  le  forze  della  giufiizia,  fi  può  veder  da  quefto  che 
V^£__ella  non  ha  eccezione  alcuna  né  di  perfone  ,  né  di  luoghi  ,  né  di 
tempi,  e  fi  dee  offervare  ancora  (Cic.  de  Offic.  lib.  I.)  a'  nimici  intantochè  è 
contro  la  giuitizia  ,  quando  s'  è  ordinato  col  nimico  o  luogo  ,  o  tempo  da  com- 
battere ,  il  prevenire  o  di  luogo  ,  o  di  tempo  ,  perchè  gli  è  gran  differenza  fé 
alcuno  è  vinto  in  qualche  battaglia  e  grave  conflitto  o  mediante  la  (1)  divina  gra- 
zia, o  per  qualche  altro  avvenimento  .  Concioifiachè  maggior  vendetta  fi  richieg- 
ga  verfo  i  più  potenti  ed  infedeli  nimici  ,  e  che  hanno  più  oifefo  .  Di  que- 
llo n'abbiamo  1' efempio  de'  Madianiti  (Num.  31.  3.  e>- /**£.)  ,  i  quali  aveva- 
no fatto  peccar  molti  della  plebe  de'  Giudei  mediante  le  donne  loro  ;  laon- 
de l'ira  di  Dio  fi  fparfe  fovra  '1  popolo  de*  Padri  .  Il  perchè  il  vittoriofo 
Moisè  gli  fece  ammazzar  tutti  .  E  Giofuè  (jfofue  9.  20.  &feq.)  non  efpugnò 
egli  i  Gabaoniti ,  che  avevano  tentato  il  popolo  de'  Padri  più  con  frodi  ed 
inganni ,  che   colla  guerra  ;  ma  gli  ingiuriò  affai  co'  patti ,   che   fece  loro  . 

Ed 


(1)  O  mediante  la  divina  grazia:  an  fuperiore  gratta.  Ma  farebbe  piti  conforme  al  con- 
teso il  dire  :  fé  per  qualche  maggior  opportunità  e  miglior  circoftanza  di  tempo,  o  di  luogo, 
fecondoche  oflervano  ed  efpongono  i  PP.  Maurini  :  an  fuperiore  grafia  ,  id  ejì ,  majori  alìqua—M 
Umporis  aut  loci  tpport  uni  tate,  ut  contextus  dare  demonfìrat . 
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"Ed  Elifeo  (4.  Reg-  6-  i4-&fe4-)  fece  che  '1  Re  d'Ifraello  non  ammazzalTe 
quelli  di  Siria  che  V  alfediavano ,  condotti  che  gli  ebbe  nella  Città  elfendo 
«glino  fubitamente  accecati  ,  né  poteflero  per  quello  vedere  dov*  ei  s'  an- 
dalTero ,  dicendo  :  Tu  non  gli  debbi  far  ferire  ,  non  gli  avendo  tu  prefi  con 
le  tue  armi  :  da  loro  del  pane  e  dell'  acqua  ,  cb'  e'  pofjan  mangiare  e  bre  , 
e  licenziali  ficchi  tornino  al  loro  Re  ,  e.  mojji  dalla  cortefia  all'  incontro  ne 
rendano  il  merito .  Finalmente  da  quel  tempo  in  qua  niuno  di  quei  di  Siria 
andò  ad  affaiTinare  in  Ifraello  . 

140.  Se  la  giuilizia  dunque  può  tanto  nella  guerra ,  quanto  più  fi  debbe 
ella  ofiervare  nella  pace  ?  E  quella  cortefia  usò  il  Profeta  verfo  quelli  che  lo 
venivano  a  pigliare  .  Imperciocché  noi  leggiamo  in  quella  guiia  ;  .che  fapen- 
do  il  Re  di  Siria  che  Elifeo  era  quegli ,  che  s'  opponeva  a  tutti  i  luoi  con- 
figli ed  (1)  argomenti  ,  mandò  il  ilio  eiercito  ad  attediarlo  .  lì  qual  elerci- 
to  veggendo  Giezi  fervo,  del  Profeta  ,  cominciò  a  dubitar  de'  pencoli  della 
falute  ;  al  quale  ditte  il  Profeta:  Non  aver  paura,  perchè  noi  abbiamo  molti 
più  in  compagnia  noftra  ,  che  non  fono  eglino  :  e  per  le  preghiere  del  Pro- 
feta furono  aperti  gli  occhi  al  fuo  fervo;  e  vide  pertanto  Giezi  incontanen- 
te tutto  il  monte  ripieno  di  cavalli ,  e  di  carri  attorno  ad  Elifeo:  i  quali 
feendendo  difle  Elifeo:  Signor  Dio  accieca  tutto  V  Efercito  di  Siria.  Lo 
che  ottenuto  dilfe  a  quei  di  Siria  :  Venite  con  efjo  meco  ,  ed  io  vi  menerò  all' 
uomo  che  voi  cercate  .  E  videro  Eliieo  eh'  egli  eran  iti  per  pigliare  ;  e  non 
poterono  pigliarlo  .  E'  dunque  manifeito  che  bifogna  offervar  la  fede  e  la_ 
giuilizia  ancora  nella  guerra  ,  e  che  non  vi  può  effer  cofa  alcuna  di  buo- 
no ,   laddove  è  violata  la  fede . 

141.  Finalmente  gli  antichi  chiamavano  ancora  gli  avverfarj  con  un  no- 
me dolce  ,  (  Cic.  lib.  I.  Offic.  e.  12.)  com'  eglino  avrebber  chiamati  i  fore- 
stieri .  Perciocché  il  foreftiere  anticamente  era  chiamato  olle:  la  qual  cofa^. 
ancora  polliamo  dire  eh'  egli  abbian  prefa  da'  Noilri .  Imperciocché  gli  Ebrei 
chiamavano  i  loro  nimici  Allofili ,  cioè  Alienigeni  ,  per  parlar  latinamente  . 
Quello  leggiamo  nel  primo  Libro  de'  Re  (  cap.  4.  v.  i.);  ^  avvenne  in— 
quei  giorni ,  che  gli  Alienigeni  venijjero  a  combattere  con  Ifraello  . 

142.  Il  fondamento  dunque  della  giuilizia  è  la  fede  (Cic.  lib.  I.  Offìc* 
(2)  cap.  7.)  Perché  i  cuori  de'  giuili  meditano  la  fede;  e  chi  s'accufa  giu- 
llo ,  colloca  la  giuilizia  fopra  la  fede  :  perché  allora  fi  manifeila  la  fua  giu- 
stizia, fé  quel  eh'  ei  dice,  è  vero.  Pertanto  dice  Iddio  per  Ilaia  :  (  Jpj.28. 
18.  )  Ecco  io  mando  la  pietra  per  fondamento  di  Sion ,  cioè  Criito  per  fon- 

K  da- 


(1)  S'opponeva  a  tutti  i  Tuoi  configli  ed  argomenti  :  qui  confdiit  ©•  argument ationibus  ejus 
tbviaret  omnibus ,  che  è  lo  fteffo  che  dire:  s'opponeva  a  tutti  i  Cuoi  configli,  e  rnaliziofi  © 
fini  ritrovati,  ficcome  riflettono  i  PP.  Maurini  :  Argument  atto  non  idem  bic  fonat  atque  argti- 
menti  feu  rationis  expticatio  :  fed  idem  prtrfus  valet  ,  atque  argute  jiv e  acute  excogituta  macbinatio» 

(2)  Cicerone  nel  luogo  citato  fpiega  in  qual  figniheato  fi  prenda  una  tal  fede  epu  dire 
che  fa  :  Fundamentum  ejì  autem  Jujiìti/e  Fides  :  idefi  diéiorum  conventorumque  conjìantia  O*  veri- 
ìms.  Ma  fondamento  della  Giuftizia  è  la  Fede,  che  viene  a  dire  !a  codaiua  e  1*  feracità  4c? 
detti  e  delle  convenzioni,  verfione  del  P.  Bandiera. 
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lamento  della  Chiefa  ;  perchè  Crifto  è  il  fondamento  (i)  di  tutti  :  E  !aJ 
Chiefa  è  una  certa  forma  di  giuftizia  ,  ragion  comune  di  tutti .  Fa  orazione 
(a)  in  comune,  opera  in  comune,  in  comune  è  tentata»  Finalmente  chi 
nega  fé  tutto  '1  giorno  a  fé  fteflb  >  egli  è  giallo  >  egli  è  degno  di  Crifto  » 
Perciò  S.  Paolo  (  i.Cor.  3.  ti,)  pofe  Crifto  per  fondamento,  acciò  noi  po- 
aftffjmo  V opere  della  giuftizia  fovra  di  lui >  perchè  la  fede  è  il  fondamento. 
Ma  nelle  opere  confìfte  >  effendo  cattive ,  V  iniquità  ;  offendo  buone  la  giuftizia  ." 

CAPO     XXX. 

Detta  Beneficenza. ,  e  delle  pk  parti  che  fono  là  Benevolenza  ,  e  la  Liberalità  ì' 

in  qual  guifa  effe  debbano  congiunger  fi  infieme  ;  e  quali  condizioni 

le  debbano  accompagnare  »,  affinchè  uno  eserciti  la  Liberalità 

•con  lode  e  merito  » 

143.   X/fA  già  è  tempo  che  noi  parliamo  della  (3)  Beneficenza,  la  quale 
AVJL  ancora  fi  divide  iti  due  parti,  ci©è  in  Benevolenza  ,  e  Liberali- 
tà .   Di.quefte  due  adunque  rifui ta  la  Beneficenza  a  voler  eh*  ella  fi.a  perfet- 


ti) Perche  Cri  fio   è  il  fondamento  di  tutti.  li  Tetto  dice:  tides  entra  omnium,  Cbrijìus  1 
e  la  fede,  1'  oggetto  della  fede  di  tutti . 

(1)  Fa  orazione  in  comune  ì  In  commune  orai  .  Con  tale  efpreflìone  ihon  dinota  già  il 
S.  Dottore  le  pubbliche  preghiere,  che  per  altro  i  Santi  Padri  hanno  fempre  defiderato  che  fi 
faceflero  in  comune  nella  Chiefa  $  ma  fignifìca  folamente  che  la  Santa  Chiefa  prega  per  tutti, 
ofiav,  per  vantaggio  di  tutti  e  opera^  e  Viene  tentata:  nel  che  è  ripolla  la  Comunione  de* 
Santi  >  Còntuttociò  la  Santa  Chiefa  non  per  tal  modo  prega  in  comune,  fkchè  ella  non  offerifea 
preghiere  per  ciafeuno  de*  Tuoi  figliuoli  ;  perciò  altrove  S.  Ambrogio  induce  i  peccatori  a  ri- 
correre alle  orazioni  della  Chiefa  $  febbene  ancora  quefìe  ftèffe  preghiere  fatte  per  il  profitto 
de*  particolari  ridondano  in  vantaggio  di  tutti  col  \netzo  e  beneficio  della  carità  .  È  qui  an- 
cora conviene  avvertire  che  il  S.  Dottore  nelle  parole,  'colle  quali  termina  il  prefente  cap. , 
attribuifce  la  giuftificazione  non  alla  fola  fede,  come  fanno  i  Settarj  ;  ma  unitamente  alle_^ 
opere  che  procedono  dalla  fede  e  dalla  carità.  Così  i  PP.   Maarini . 

fj)  Propofe  S.  Ambrogio  nel  cominciamento  del  càp.  28.  a  voler  trattare  di  quel  modo, 
nel  quale  fi  contiene  la  focietà  degli  uomini,  e  quafi  la  vita  comune  >  le  cui  parti  difTe  efTec 
due^cioe  la  giuftizia^  e  la  beneficenza,  la  quale  anco  può  efler  nominata  benignità,  e  libe- 
ralità; però  avendo  della  prima,  cioè  della  giuftizia  abbondevolnìente  parlato,  viene  al  pre- 
fente a  dichiararci  la  feconda,  cioè  la  beneficenza  :  lo  che  anco  fece  M.  Tullio  nel  primo  Li- 
bro degli  Uffici  ne'  cap.  11.  14.  tj.  16.  17.  e  18.  E  di  quella  fcrive  a  lungo  non  folamente 
nel  preferire  libro,  ma  ancora  ne'  fegùenti  ,  ed  altrove,  per  efter  tlla  tanto  eccellente  virtù, 
e  perchè  ella  è  neceflaria  ad  ognuno,  ed  è  ufata  da  pochi  .  Cominciando  dunque  a  fcriver  di 
effa-,  ia  divide  in  benevolenza^,  e  liberalità,  ancorché  IVI.  Tullio  ufi  qUefte  tre  voci  per  lo  me- 
defimo  fignificàto  :  lo  che  anche  mi  pare  che  faccia  qui  il  Santo  Dottore  ;  ma  fa  primiera- 
mente urta  tal  divifione-,  perciocché  quella  voce  beneficenza  non  importa  altro  che  far  bene 
ad  altri.  E  perchè  ficcome  egli  non  bafta  il  ben  volere-,  ma  anco  bifogna  il  far  bene,  come 
qui  nel  principio  fi  vede;  così  ancora  non  bafta  far  bene,  fé  ciò  non  procede  da  buona  vo- 
lontà; perciò  a  Voler  che  co'tal  beneficenza  fia  perfetta <,  unifee  infieme  la  benevolenza,  e  la_ 
fiberal'ità  come  fue  membra:  e  quefta  autorità  è  addotta  nel  Decretò  D/Jì.  86,  cap.  Non  fatisi 
e  cguaiì  da  tutti  i  Teologi .  Caca 
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ta:  imperciocché  non  baita  {blamente  benvolere,  ma  bìfogna  anco  far  bene  t 
(Dift.  <i6.  e.  Non  [atis),  né  baita  anco  iar  bene,  fé  egli  non  nafee  da  buon 
fonte,  cioè  da  huana  volontà:  ter  lo  che  Iddio  ama  il  lieto  donatore  (2.  Cor. 
o.  7.  ;  Perche  le  tu  fai  contro  a  tua  voglia ,  che  premio  hai  tu  da  avere  ? 
Laonde  i'^ppoìtolo  (  i.Cor.  9,  17.)  ^lice  generalmente  :  Se  io.  fo  quefio-  i/o- 
lemuri  ,  io  j^on  gttmiato  ;  je  io  lo  j  £er  forzay  egli  mi  è  commejjo  V  ammì- 
niflrar  i*  evangelio .  Neli'  Evangelio,  ancora  abbiamo  molti  ammaeftramenti 
delia  giuita  liberalità  » 

144.  tu'  dunque  oneita  cola  il  ben  volere  ,,  e  difpeniare  con  .intenzione-; 

K  a  •  di 


flint*  i 


Circa  quella  materia   dei   notare  che  la   beneficenza  non  è  particolare  virtù  dair  altre  àu 
*  i  perciocché  ie  virtù  fono  l'  una  dall'  altre  diitinte  e  diverte,    fecondo    di"<_rfi  e-  vai  j   ojfr 


perche  neli'  Evangelio  non  ci  lono  ingegnate,  le  non,  quelle,  cofe  che.  Iona  alla  virtù  appa -Te- 
nenti ;  perciò  ne  figue  che  la  liberalità  fia  virtù.  Provali  quello  ancora  colla  dottrina  di  S..  \- 
goftino  lih.  z.  del  libero  arbitrio  cap,  18.  ,  che  dice  ,,  appartenerli  alla  virtù  fervuti  b^n.;  di 
quelle  cofe%  delle  quali  noi  ci  polliamo  fervir  male  >  e  noi  ci  portiamo  fervic  male  non  iole* 
delle  cofe  interne  ficcome  delle  potenze  e  delle  pattumi  dell'"  anima  >  ma  ancora  delle  éfté- 
riori  %  cioè  delle  cofe  di  quello,  mondo  conceduteci,  pec  loftenimento  delia  vita  .  E.  però  fenda 
l'ufficio  della  liberalità,  il  fervirfene  bene  ,  ne  tegue  la  liberalità,  eUer  virtù. 

E  dee  notarli  che  l'oggetto,  della  liberalità,  fecondochè  nei  fopraddetto-  luogo  pone-  Ari- 
notele,, e  circa  1  danari:  pigliando-  però  quefta.  voce  danari  largamente,  cioè  quanto  ella  s'è- 
(tende  alle  facoltà»  e  a  tutto  quello  final  mente  y  la  di:  cui,  dignità  a'  danari  fi  pareggia.  Ci 
inclina  dunque  la  liberalità  ad  ulac  bene  gli.  danari.  Ed  è  cofa,  manifefta  che  in  coral  ufo  in—, 
due  maniere  errare  addiviene  ,  cioè  o  neli'  eccedere  nel  dare,  e  tal  vizio,  fi  chiama  prodigalità  1 
ovvero  nel  mancare  di  dare  quando,  bjfogna,  e  a  chi  fi  conviene,  e  un  tal.  mancamento»  è  ge- 
neralmente nominato  illiberalità  ed  avarizia.  La  liberalità  dunque  tra  quelli  e  tire  mi  sì  nel  dare,, 
sì  anco  dei  ricevere  tiene  il  mezzo  e  la  indura,  lervaodo  tutte  le  debite  circoftanze», dalle  quali 
a  in  tutto,  o  in  parte  (i  partono  i  prodighi  >,e  quelli,  che.  tona  illiberali  chianuti  ed  avari  . 

Ch( 
circa 
tori 

è  da  lapere  che  tal  luogo  è  aciootto  aa  à.  i-ommaio  2.  2.  q»  117.  art.  5.  »  e  per  * 
di  eiTo.  dice,  la  liberalità  non  efle.re  fptzie  di  giuftizia  ;.  concioifiachè  la  giurtizia  dia  a  ciafeuno 
quello  che  come  cofa  debita  gli  s* appartiene  ;,  e  la  liberalità  dia  quello  che  è  fuo  proprio  ; 
nientedimeno,  inoltra,  eh'  ella  conviene  in  un  certo  modo  colla  giuftizia  in  due  modi  :  primie- 
ramente perchè- i  fuoi-  atti  fono  per  aLtrui.  principalmente,  ordinati ,  fecondanamente  per  avec 
efla  l'oggetto  circa  cofe  eftenori  ,  come  la  giuftizia,  ancorché  fecondo,  diverfe  ragioni,  come 
s'è  detto:  e  per  tal  cagione  la  liberalità  è  polla  da  alcuni,  pec  parte  della,  giuftizia,  cornea 
vixtù  unita  a  lei,  ficcome  a  principale.  11  Traduttore 

Sopra  la  Beneficenza  pwò  vederli  ancora  il  Puftèndorf  iiluflrato  dal.  Sig.  Altaici ,  Tarn.  IL 

p»8'  y«« 
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4ì  giocare,  e  non  di  nuocere.  Perciocché  fé  tu  penfam*  di  donar  al  Iuflunò* 
fo ,  pefch'  e'  potette  fpendere  nelle  cofe  a  luffuria  appartenenti ,  o  ad  un_* 
adultero  per  premia  degli  adulterj  ;  quella  non  è  beneficenza  alcuna,  là  do- 
ve non  è  benevolenza  .  Che  coteito  è  nuocere  altrui  ,  non  giovare  ;  fé  tu 
éonaffi  a  chi  vuol  confpirar  contro  alla  Patria,  o  a  chi  voleue  alle  tue  fpe- 
fe  ragunare  federati  per  impugnar  la  Chiefa.  Queita  non  è  lodevole  libera- 
lità ;  fé  tu  ajutaflì  chi  volerfe  afpramente  combattere  con  vedove  ,  o  con  pu- 
pilli,  o  s' ingegnale  con  qualche  forza  tor  qualche  lor  pofleffione  . 

14$.  Non  fi  approva  quella  liberalità  di  torre  con  iitorfioni  ad  alcuni, 
per  donare  altrui;  cercare  ingiuilamente  con  penfiero  di  donar  giustamente: 
fé  già  per  avventura  tu  non  renderli  prima  i  quattro  doppj  ,  come  quel 
{Lue.  19.  8.)  Zaccheo ,  a  quello,  che  tu  aveflì  frodato,  e  cosi  compenlàfli 
i  vizj  della  gentilità  collo  itudio  della  fede,  o  coli'  operazioni  del  credere. 
Si  ricerca  dunque  che  la   tua  liberalità  abbia  quello  fondamento  (1)  . 

i4&\  Primieramente  quello  fi  ricerca  ;  che  tu  conferifea  colla  fede  ,  né 
facci  frode  circa  quello  che  tu  dai  ;  che  tu  non  dica  di  dar  piti ,  e  dii  me- 
no. Perchè  a  che  ferve  il  dire  ?  La  fròde  è  della  promelfa  :  egli  è  in  tui_, 
podeftà  dare  quel  che  ti  pare.:La  frode  diffolve  il  fondamento,  e  rovina^ 
t'opera.  Ebbe  forfè  Pietro  tanto  fdegno  ,  eh'  egli  voleffe  che  Anania,  o  la 
fua  donna  (  A5i,  5.  3.  &  feq>  )  perlifero  ?  Ma  non  volle,  che  gli  altri  periterò 
Con  Tefempio  loro. 

147.  Né  quella  liberalità  è  ancora  perfetta,  (Cic.  lib.  LOffic. f.  13.)  quan- 
do  egli  fi  dona  piti  per  vanagloria  ,  che  per  mifericordia .  L'afPezion  tua-, 
pone  il  nome  alla  tua  opera.  Nel  modo  eh'  ella  elee  da  te,  cosi  è  giudi- 
cata .  Vuoi  tu  vedere  quanto  coturnato  giudice  tu  hai  ?  Piglia  configlio  da 
te,  in  che  modo  egli  abbia  ad  accettar  l'opera  tua,  ne  dimanda   prima  la_* 


che  tu  cerchi  qui  il  premio  della  vanagloria,  non  perda  quivi  ilfrutto  della 
Rimunerazione .  Ma  la  perfetta  liberalità  è  là ,  dove  alcuno  col  filenzio  cuo- 
pre  l'opera  fua,  ed  occultamente  fovviene  alle  neceffità  di  tutti:  quelli  è 
toriato  dalia  bocca  del  povero  ,  e  non  dalle  lue  medefime  labbra  . 

148. 


(1)  Fundamentum  igitur  habeat  lìberal'itas  tu*  .  Pertanto  la  tua  liberalità  operi  e  proceda 
con  fondamento.  Uniformi  ai  fentimenti  efpreffi  da  S.Ambrogio  in  quello  capo  ,  e  nel  21.  del 
Libro  IL  fono  quelli,  con  i  quali  S.Gregorio  Magno  nel  Tuo  Paftorale ,  Parte  terza,  cap.  22. 
ruvertifcè  gli  Ecclefiaftici  intorno  alla  diftribuzione  dei  fuffidj  da  darfi  aibiofgnofi.  „  Quindi 
,,  fa  di  meftieri,  die' egli,  giuda  la  verfione  del  P.  Lettor  Pietro  Zeviani  Domenicano  pubbli- 
ci cata  in  Verona  nell'anno  176Ó. ,  che  fieno  attenti  e  folleciti  per  non  fare  delle  a  lor  com- 
„  metT?  cofe  un'indegna  diftribuzione,  o  dando  qualche  cofa  a  chi  non  merita  nulla ,  o  nulla 
4,  a  chi  quache  cofa;  o  molto  a  chi  poco,  o  poco  a  chi  molto  dar  fi  dovea  ;  o  gettando  il 
„  tutto  a  man  larga  lenza  difeernimento,  o  tormentando  con  tardanza  colpevole  quei  che  di- 
j  mandano.  .  . ,  e  in  vero  acciò  non  attribuivano  a  fé  fteffì  la  virtù  d' elter  liberali,  odano 
-,  ciò  da' è  Ssritto  :  1.  Petr,  4.  11.  Si  quis  minijlrtt ,  tamqaam  ex  virtme  }quam  adminijìrat  Dettrt 
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148.  Inoltre  (  Difl.  86*.  e.  Non  fati s  §.  Perfetta  liberalità; .)  la  perfetta.; 
liberalità  è  commendata  dalla  fede,  dalla  cagione ,  dal  luogo  ,  e  dal  tempo; 
che  per  la  prima  cofa  tu  operi  verfo  gli  intrinfechi  della  fede  .  Gran  colpa 
è  fé  con  tua  faputa  un  fedel  patilce,  fé  tu  fai  eh*  ei  non  abbia  da  fpende- 
re  ,  fi  muoja  di  fame  ,  fia  oltraggiato,  fé  maflìmamente  fi  vergogni  d'andar 
accattando  :  fé  egli  incorrerà  o  in  prigionia  de'  fuoi  ,  o  in  calunnie  ,  e  tu 
non  r  aiuti  :  fé  il  giufto  foffe  in  carcere  ,  o  in  pene  ,  o  altramente  per  de- 
bito folte  afflitto  e  tormentato:  (Perchè  (ebbene  noi  fiamo  tenuti  ad  ufar  mi- 
fericordia  verfo  tutti  ;  nientedimeno  molto  pili  verfo  i  giulti  )  fé  al  tempo 
delle  fue  afflizioni  non  ottiene  niente  da  te;  fé  nel  tempo  del  pericolo, 
eh'  egli  è  tratto  a  morte ,  poifono  appreffo  di  te  pìh.  i  tuoi  danari  ,  che  la 
vita  di  un  uomo ,  che  di  corto  ila  per  morire  .  Del  che  diceva  bene  Giob- 
be :   (jfob.  19.  15.)   In  me  venivano  le  benedizioni  di  quel,   eh?  periva . 

149.  Certamente  Iddio  non  è  accettator  di  pedone  ,  perdi'  egli  fa  tutte 
le  cofe  ;  e  noi  fiamo  tenuti  ad  ufar  mifericordia  verfo  tutti .  Ma  perchè  molti 
la  cercano  con  inganni,  e  fingono  d'aver  gran  neceffità  ;  però  fi  dee  ufar 
più  largamente  la  mifericordia  là  ,  dove  è  più  manifesta  la  cagione  ,  doveri 
fi  conofee  la  perfona  ,  dove  il  tempo  fingne  :  imperciocché  Iddio  non  è 
avaro  ,  che  ricerchi  affai  .  E'  veramente  beato  chi  lafcia  ogni  cofa  ,  e  fe- 
guelo  .  Ma  è  ancora,  beato  colui  ,  che  fa  di  cuore  quel  ch'egli  può.  Fi- 
nalmente (  Lue.  ir.  3.)  i  due  quattrini  della  Vedova  furono  antepoiti  a*  gran 
doni  de'  ricchi  ,  perchè  ella  donò  tutto  quello  eh'  ella  potè ,  ed  eglino  det- 
rero  una  minima  particella  di  tante  ricchezze  ,  che  poffedevano  .  L'affezioru. 
dunque  è  quella  che  fa  1' offerta  ricca ,  o  povera,  e  pone  il  pregio  alle  cofe. 
In  fatti  Iddio  non  vuole  (  Difl.  86.  e.  Dominus  non  vult.)  che  le  ricchezze-, 
fi  fcialacquino  infieme  ;  ma  che  elle  fi  difpenfino  :  fé  già  altri  non  facefle  , 
come  Elifeo  ,  che  ($.Re£\  19.  ai.)  ammazzò  i  fuoi  buoi  ,  e  cibò  I  poveri 
di  quel  eh'  egli  ebbe  ,  per  non  aver  più  cura  alcuna  familiare ,  ma  lafciatc 
tutte  le  fue  facoltà  poteffe  darfi  alla  difcipìiua  Profetica .  .     . 

150.  E'  ancora  da  approvar  {Difl.  26.  e.  Efi  probanda)  quella  liberalità  , 
che  le  tu  vedi  alcun  de'  tuoj  aver  bifogno,  glifovvenga.  Perchè  gli  è  me- 
glio che  tu  fovvenga  a'  tuoi  ,  i  quali  fi  vergognano  chieder  danari  ad  al- 
tri ,  o  ad  altri  domandar  ajuto  per  le  loro  necelfità  ;  non  però  che  voglia- 
no per  quello  arricchire  di  quello  che  tu  potrefti  dare  a'  poveri .  Perocché 
qui  ha  a  prevalere  la  cagione,  e  non  la  gratitudine.  Perchè  né  anco  tu  ti 
lei  confecrato  al  Signore  per  far  ricchi  i  tuoi ,  ma  per  acquietarti  la  vita_, 
eterna  mediante  '1  frutto  delle  buone  opere  ,  e  redimere  i  tuoi  peccati  col 
prezzo  della  mifericordia  .  Ei  penfan  di  chieder  poco  ,  cercano  il  tuo  pre- 
mio,  fi  sforzano  di  levarti  via  il  frutto  della  tua  vita,  e  (1)  pretendono  dì 

operar 

^— —  — — —  11  1  ,.«■—■  »_  1  1  11         1  11    — ^_^— _— ^—^^ ».— —■  ^^.l'in    1       — — »— — i 

(1)  E  penfano  d'operar  giustamente:  &  fé  jujìe  facete  putant  :  parole  aggiuntevi  dai  PP. 
Maurini,  i  quali  dicono,  contenerli  le  medefime  neli'  edizione  Romana,  e  in  quattro  Mano- 
fermi  ;  ficcome  ancora  nel  principio  del  num.  151.  dove  tutte  le  precedenti  edizioni  conre» 
neano  :  Confilium  prtemifimm  :  abbiamo  mpfTo    innanzi  il  configlio ,  co'  MSS,  concordemente^ 

leggono,  Confilium  promfimui  :  abbiamo  dedotto  j]  configlio  #  £  in 
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operar  con  equità  .E  un  tale  ti  riprende  ,  che  tu  non  V  abbi  fatto  ricco  9 
ciie  ti  vuol  defraudare  del  prezza  della  vita  eterna, 

iji.  Abbiamo  mefla  innanzi  il  configlio,  cerchiamo  ora  dell*  autorità . 
Primieramente  dunque  ninno  fi  dee  vergognare*  le  di  ricco  divien  povero, 
per  dare  a'  poveri:  perciocché  Grufa  eifendsp  ricco»  fi  rendè  povero,  per 
poterne  tutti  arricchire  colla  lui  povertà,  Ne  uette  ìa  regola  che  noi  dob- 
biamo ieguire  *  acciò  lappiamo  giovarci  affai  neii'  aver  diminuito  il  patri- 
monio in  cacciare  la  tame  da'  poveri  %  e  alar  luiuevo  a  bilobi:  oh ,  Laonde— 
dice  i'Appoitolo.  (  2,  Cor.  8,  io,  )  ;  la  vi  configgo  in  qttejto  %  perchè:  quejìo  vi 
è  utile  %  che  voi  imitiate.  Gesù  Crijlo ,  Il  coniglia  lì  dà  a'  buon»  %  ed  il  cor- 
reggere raffrena  quelli*  che  errano.  Finalmente  a  quelli  cne  ibn  quafì  buo- 
ni  dice  ;  (Ibidem.)  Che  dall'  anno,  paJfatQ  m  qua  Hkvexc  cominciato  non  Sola- 
mente a.  fare  i  ma  anco  a,  volere  ,,  A*  perfetti  scappamene  C  una  e  l'altra— 
parte  di  queito  *  e  non  una  Cola.  Pertanto  in  legna  „  che  la  liberalità  non  è 
perfetta  lenza  la  benevolenza  %  né  la  benevolenza  lenza  la  liberalità  :  Laon- 
de conforta  alla  perfezione,  dicendo:  (Ibidem  ti,  o- Jeq.  )  Ma  ora,  efeguite 
Colt  operazione  %  acciocché  ficcarne  l'anima  del  ben  volare  Jì  trova  in  voi 
pronto  ;  così  anco  fa  di  efeguire  quel  tanta  che  voi  potete  ,  Perchè  [*  la  vo- 
lontà e  pronta  %  è  accetta  fecondo  quel  che  ella  ha ,  non  feconda  quel  che~* 
ella  non  ha ..  Non  voglio  già  che  il  voftro  donare  fa  cagione  altrui  dì  vi- 
vere dilica.t amente  %  e  voi  n'abbiate  a  patire  t  ma  voglio  per  un  certa  pa- 
reggiamento che;  le  voftre  ric<  hezze  in  quejìo  tempo  fupplifcana  alla,  lor  po- 
vertà *  e  l'abbondar  eglino  vi  faccia  feem are  le  facoltà  ,  accia  fiate  pari  % 
come  è  fcritto  :  A  quelli  che  racemifero  affai  %  non  avanzò  %  ed  a,  quelli  che 
ricolfer  poco,  %  non  mancò  * 


E  in  quanto  qui  in fegn a  S.  Ambrogio  ,  fi  (corge  una  fornma  prudenza  ,  la  quale  di  tal  mo- 
do condifeende  alla  pietà  ciò  eh*  ella  richiede  ,  che  nulla  detragga  alla  giuftizia,  Concioflìaché 
V  ufficio  della  pietà  il  non  dimenticare  i  proprj,  parenti  nella  diftnhuzione  delle  limoline,  ed  e 
dovere  della  giuftizia  il  non  arricchirli  con  ciò.  che  e:  dovuta  agli  altri  poveri.  Né  intende^* 
con  ciò,  il  S.  Dottore  di  dare  un  coniglio  di  maggior  perfezione  %  altrimenti  non  avrebbe  fog- 
giente :  Es  accufat  quod  tum  divttem  non  fèceris  %  cum  te  il  le  vel'tt  aternat  vit<s  fraudare  mercede  : 
c  quegli  ti  riprende  che  non  l'abbi  fatto  ricco,,  che  ti  vuol  defraudare  dell'  eterna  mercede. 
Così  gli  ultimi  Editori  ,  i  quali  dopo  di  aver  ciò  notato  »  aJzan  la  voce  e  dicono:  Taceffant 
ìgitm  inepta  cupidiutis  human»  tegumenta  ,  Fcele/ite  num^am  futi  hoc  ptopofttttm  vel  Sacerdoti*  Ih- 
tUtiyVel  confanguineorum  ejus  ambitiom \  fatisfacen «, 

Il  Gran  P.  &  Agoftino  ha  perfettamente  efeguito  quanto  qui  faggiamente  preferìve  il  N. 
&  Dottore  y  riffèrenda  S.  Poflìdio  nel  cap.  t,\.  ed  ultimo  della  di  lui  vita  che  „.  Né  in  vka, 
„  riè  in  motte  trattò,  i  fuoi  parenti  o  religioiì,,  o  fecolari  fecondo  il  coftutne  del  volgo,  ai 
M  quali  mentre  era  in  vita,  fomminiftrò ,  le  ne  abbisognavano,  quanto  agli  altri,  non  perché 
n  aveffera  ricchezze,,  ma  perché  non  fòffero  affatto*  o  folTero  meno  bifognofi.  a 

Conforme  ai  documenti  e  agli  efempli  de'  quali  Santifìfìmi  Padri  fi  e  il  grave  e  prelTante 
comando  che  fi  fa  a*  Yefcovi  del  Sacro  Concilio  di  Trento  nella  feffione  25.  cap.  \.  di  non-, 
arricchire  i  loro  parenti,  e  famigliari,  ficccrme  per  appunto  fi  preferive  dai  Canoni  Appofloliei 
«he  gli  Ecclefiaftici  ncn  donino  ai  paranti  le  cofe  della  Chiefa,  che  fono  di  Dio;  ma  le  quelli 
fono  poveri,  difcribuifeano  loro  come  a*  poveri.  Vedi  il  Veru  Car.  Bellarmino  nella  fisa  Admo- 
&i*<  ha  Èpifc*  T/>eanenfetn  Nepotem  f*nm  fc«;rcv.  8. 
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rjf*.  Abbiamo  veduto  qualmente  e*  comprefe  la  benevolenza ,  e  la  libe- 
ralità, e  il  modo,  e  il  frutto,  e  le  perfone:  peróni  modo,  perchè  egli 
dava  coniglio  agli  imperfetti .  Imperciocché  non  patìfcono  angofce  altri  che 
gì'  imperfetti .  Ma  le  alcuno  conftiruìto  nel  Sacerdozio ,  o  in  altro  minifte- 
rio,  per  non  gravar  la  Chiefa,  non  dittribuilfe  tutto  quello  ch'egli  ha;  ma 
operaife  con  oneltà  quanto  batta  all'  ufficio  ,  coftuì  non  mi  pare  imperfetto» 
E  penfo  ch'egli  abbia  qui  detto  angofce,   non  d'animo,  ma  di  roba. 

153.  Riguardo  poi  alle  perfone,  penfo  eh'  egli  abbia  detto  che  le  *uo- 
fire  ricchezze  fupplìfeano  alla  lor  povertà  ,  e  V  abbondar  eglino  fia  cagione 
del  diminuire  il  voflro  ,  cioè  eh'  egli  fia  l'abbondanza  delle  buone  operazio- 
ni del  popolo  (  che  lìa  intenta  )  a  ibllevar  la  loro  povertà  col  nutrirgli  ;  e 
i' abbondanza  loro  fpi rituale  ajuti  nella  plebe  la  povertà  del  merito  fpiri- 
tuale  ,  e  gli  conferiica  la  grazia. 

154.  Laonde  egli  pofe  un  ottimo  efempio  :  A  quelli  ,  che  raccolfer& 
foco  ,  non  mancò  ;  ed  a  quelli  ,  che  raccolsero  molto ,  non  ne  avanzò  .  Con- 
forta bene  quefto  efempio  tutti  gli  uomini  all'  ufficio  della  mifericordia  :  per- 
ciocché quelli,  che  poffeggono  affai  oro,  non  ne  abbondano;  perchè  tutto 
quello  che  fi  trova  in  quello  fecolo ,  è  niente  :  ed  a  quelli  >  che  ne  poflèg- 
gono  poco ,  non  manca  ;  perchè  niente  è  quello  eh*  egli  perdono .  E'  una 
cofa  fenza  perdita,  quella  che  è  tutta  perdita. 

1$$.  PuoiTi  ancora  intender  cosi,  e  bene:  Quelli  che  hanno  afiài  >  feb- 
bene  non  donano ,  non  avanza  loro  ;  perchè  ancorché  eglino  acquiftino ,  fem- 
pre  manca  loro;  perchè  defiderano  di  più  :  ed  a  quelli  che  hanno  poco, 
non  manca  ;  perchè  poca  cofa  è  quella  che  nòdrìfee  un  povero  .  Similmente 
dunque  è  quel  povero ,  che  conferifee  le  cofe  fpirituali  per  le  temporali  9 
benché  egli  abbia  molta  grazia  ,  non  abbonda  ;  perciocché  la  grazia  non  ag- 
grava ,  ma  alleggerifce  la  mente. 

1 56*.  Puoffi  ancora  intendere  in  quefìo  modo  :  Uomo  tu  non  abbondi , 
Perchè  quanto  è  quello  che  tu  hai  ricevuto  ,  benché  ti  paja  affai  ?  Giovanni* 
che  fu  il  maggior  uomo  che  nafcelfe  di  donna ,  (  Lue.  7.  18.  )  era  nientedi- 
meno inferiore  di   quello ,  che  è  minore  nel  regno  de'  Cieli  » 

157.  Puoffi  ancora  intendere  cosi:  La  grazia  di  Dio  non  abbonda  corpo- 
ralmente ,  perchè  ella  è  fpirituale .  Imperciocché  chi  può  comprendere  la_ji 
grandezza  ,  o  la  larghezza  di  quella  ,  non  la  veggendo  ?  Se  la  fede  foffe 
quanto  un  granel  di  fenàpà  ,  può  trasferire  i  monti  ,  ed  a  te  non  è  data 
più  che  un  granel  di  fenapa  .  Se  tu  abbondi  di  grazia  ,  bifogna  avvertir  che 
la  tua  mente  non  fì  comìnci  ad  innalzar  per  tanto  dono  ;  perchè  molti  fon 
quelli  ,  che  piìi  gravemente  fon  caduti  dall'  altezza  del  fuo  cuore ,  che  (>— . 
eglino  non  àveffero  avuto  pùnto  di  grazia  di  Dio.  Ed  a  chi  n'ha  poco,  non 
ne  manca  ;  perchè  ella  non  è  Cofa  corporea ,  che  fi  divida  :  e  quel  che  par 
poco  a  chi  1' ha ,  è  molto  a  chi  non  manca  cofa  alcuna. 

i<8.  E'  da  confìderare  (Di/?.  86.  e.  Conjtderanda)  ancora  nel  donare  l'età* 
e  la  debolezza,  di  molte  volte  ancora  la  vergogna,  che  manifefte.  l'efier 
nato  nobile  ;  che    tu  doni  più   a'  vecchj  ,  che  con  la  fatica  non  fi  polTonò 

più 
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piìi  guadagnare  '1  vitto:  fimilmente  la  malattia  del  corpo,  e  quefta  ancora 
11  dee  piìi  prontamente  ajutare  .  Inoltre  le  alcuno  di  ricchezza  cadette  in 
povertà,  e  maflìmamente  le  quefto  non  gli  avvenitte  per  fuo  diferro,  ma  per- 
chè aveire  perduto  quel  che  egli  aveva  ,  o  per  efiergli  itato  rubato ,  o  con- 
futato ,  o  per  calunnie  . 

159.  Ma  forfè  dirai:  Un  cieco  fìede  in  un  luogo,  fi  pajTa  via,  e  non 
riceve  cofa  alcuna,  ed  un  giovane  gagliardo  molte  volte  riceve  .  E*  vero, 
perch' e'  chiede  con  molta  importunità.  Non  è  cagion  di  ciò  l'elezione, 
ma '1  tedio.  Imperciocché  il  Signore  dice  neli'  Evangelio  {Lue.  1 1.8.  )  di 
quello  ,  che  aveva  già  chiuià  la  lua  porta,  che  fé  alcuno  la  picchia  troppo* 
eh'  ei  fi  leva,  e  a  lui  dona  per  la  fua  importunità. 

CAPO     XXXI. 

tfi  apprende  dalV  efempio  della   terra  a  riconoscere  il  benefìcio  ricevuto  cofU 

mifura  e  mano  più  larga  ed  abbondante  :  un  pajfo  di  Salomone  [opra  il 

convito  fi  adduce  al  proposto  ,  indi  fi  efpone  nel  fenfo  fpirituale . 

16*0.  p  '  convene  voi  cofa  ancora  nel  donare ,  riguardare  chi  t'  aveffe  fatto 
JCi  qualche  beneficio  o  dono ,  fé  egli  poi  cadette  in  neceflità .  Perchè 
qual  cofa  è  egli  più  contro  all'  ufficio  ,  che  non  render  quel  che  tu  hai  ri- 
cevuto? Né  giudico  che  fi  debba  rendere  di  pari  mifura  ;  ma  di  molto  mag- 
giore ,  e  pefar  l' utilità  del  beneficio ,  che  tu  gli  iòvvenga  di  tanto  ,  quanto 
balta  a  levargli  via  la  calamità .  Perciocché  il  non  efiere  di  gran  lunga  fupe- 
riore  nel  rendere  ,  che  nel  conferire  i  beneficj  ,  è  un  voler  effere  al  tutto 
inferiore  ;  perchè  chi  dona  prima  ,  è  fuperior  di  tempo ,  ed  anterior  d'umanità. 
i6*i.  Il  perchè  dobbiamo  in  quello  imitar  la  natura  della  terra ,  la  quale 
fuol  rendere  la  ricevuta  temente  con  molto  maggior  numero  ,  eh*  ella  non 
aveva  ricevuto  .  E  però  è  fermo  per  te  (  Prov.  24.  30.  &  31.  )  :  L'uomo  [cioc- 
co è  come  V  agricoltura ,  e  V  uomo  feuza  fornimento  è  fimile  ad  una  vigna  : 
fé  tu  r  abbandonerai  ,  fi  desolerà  .  Il  làvio  dunque  ancora  è  come  1'  agricol- 
tura ,  che  reftituifee  i  ricevuti  femi  con  mifura  maggiore,  come  fé  gli  fotte - 
ro  flati  dati  ad  ufura .  La  terra  dunque  o  produce  i  frutti  fpontaneamente  , 
o  fpande  indietro  e  rende  fuori  i  piantati  con  un  colmo  maggiore  .  Dell'  una 
Colà  ,  e  dell'  altra  fei  debitore  per  un  certo  ufo  ereditario  delia  madre  ter- 
ra ,  per  non  efler  lafciato  a  guifa  di  non  fecondo  campo .  Ma  pollo  pure  che 
alcuno  fi  pofia  feufare  di  non  aver  dato  fpontaneamente  ,  come  fi  potrà  egli 
mai  feufare  di  non  aver  renduto  indietro  ?  Il  non  dare  è  lecito  appena  a  po- 
chi ;  ma  il  non  rendere  a  niuno. 

ìóz.  Perciò  dice  bene  Salomone  (Prov.  23. 1.  &feq.)  :  Qiiando  tu  fiedi  a  ta- 
vola 4  on  qualche  Principe  per  mangiare  ,  confiderà  diligentemente  le  cofe  9 
che  ti  fon  pofte  innanzi  ,  e  metti  la  tua  mano  ,  f apendo  eh'  e*  ti  bifogna  pre- 
forar  tali  cofe  ,  ma  fé  tu  [ei  infaziabile  ,  non  defiderar  le  fue  vivande  ;  per- 
efrè  quefte  cofe  ottengono  una  vita  [alfa  .  E  noi  defiderando  d' imitarlo ,  ab- 
biamo 
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biamo  fcritta  la  fua  fentenza .  Gli  è  bene  il  far  de*  fervigi ,  ma  afprifllmo  è 
collii  (i)  che  avendone  ricevuti  non  ne  rende  la  pariglia.  La  terra  ci  pone 
avanti  agli  occhi  un  efempio  d'  umanità  :  la  quale  ne  produce  i  frutti ,  che— 
tu  non  hai  piantati  ;  e  quelli ,  eh'  ella  ha  ricevuti ,  gli  reitituifee  muitipli- 
cati .  Tu  non  puoi  negare  i  danari  ,  che  ti  fono  itati  dati  a  novero ,  e  come 
ti  farà  egli  lecito  non  ufar  la  cortefia  verib  quelli ,  che  1*  hanno  ufata  teco  ? 
Hai  nei  Proverbj  (Eccli.  3.  34.  )  ,  che  queito  eflèr  grato  con  quelli ,  che  te- 
co  fono  Itati  cortei! ,  può  molto  appreffo  a  Dio  ;  che  ancora  nel  dì  della  ro- 
vina trovi  la  grazia,  quando  i  peccati  poflbno  preponderare.  Ma  a  che  fine 
addurrò  io  altri  efempj  ,  promettendo  lo  iteflb  Signore  nelf  Evangelio  riam- 
nerazione  pia  abbondevole,  che  i  meriti  de'  Santi;  e  ne  efoni  che  noi  ope- 
riamo bene  ,  dicendo  :  (  Lue.  6.  37.  38.  )  Perdonate ,  e  farà  a  voi  perdonato  : 
date  e  farà  a  voi  dato  :  vi  renderanno  nel  vofiro  grembo  mifura  buona ,  ab' 
bondante  .  e  trabocchevole  . 

16*3.  pertanto  e  quel  convito  di  Salomone  non  è  di  cibi ,  ma  di  buone 
operazioni  .  Perchè  di  qual  cofa  godono  più  gli  animi ,  che  delle  buone  ope- 
razioni ?  O  che  altra  cola  può  tanto  empiere  le  menti  de'  giuiti ,  che  l'effer. 
confapevole  d' aver  operato  bene  ?  Che  cibo  più  giocondo  ,  che  adempiere  la 
volontà  di  Dio  ?  il  qual  cibo  folo  diceva   Criito  a  fé  abbondare  ,    come  è 

L  ferino 


(t)  Conferre  grattarti  bonum  efì  :  at  qui  referre  nefeif,  duriffimus .  Troppo  bene  fi  ragiona  fu 
tale  propofìro  nel  =  Diritto  della  Natura,  e  delle  Genti  0"c.  del  Puflfendorf,  rettificato  ,  accrefeiuto , 
e  illuftrato  dal  Sig.  Almici  Tom.  II.  Lib.  III.  cap.  z.  §.  17.,  laonde  non  fi  può  a  meno  di  qui 
rapportare  le  loro  parole.  ,,  Quantunque  V  ingratitudine,  così  a  pag.  76.,  non  contenga  per 
„  fé  flefTa  ingiuftizia  alcuna  propriamente  detta,  poiché  quel  tale,  che  fa  benefìzio,  non  ha 
„  diritto  di  pretendere  la  ricompenfa  da  colui,  che  lo  riceve  ;  nulladimeno  il  nome  d'ingrato 
„  porta  feco  un  certo  che  di  più  odiofo ,  ed  infame  ,  di  quello  ftelTo  d'  ingiufto  :  Dixeris  male- 
„  di&a  cun&a ,  cum  ingratum  hominem  dixeris.  E  Sen.  de  Benef.  Lib.  III.  cap.  $.  Grave  vitium 
„  intolerabde ,  quod  diffociat  homines  .  Charron  de  la  Sageffe  Lib.  III.  cap.  11.  §.  17.  fa  vedere 
„  che  l'ingratitudine  è  aiTai  più  delegabile,  e  odiofa  della  ingiuria,  e  della  vendetta  ;  e  ne 
,,  adduce  la  ragione  ancora;  qual  è,  che:  Nella  vendetta  v1  è  qualche  fpezie  di  giujìizia ,  ne  fi 
„  nafeonde  :  nella  ingratitudine  non  vi  ha  che  una  perfetta  viltà  ,  e  vergogna  .  Sentafi  anche  il 
j,  Tommafio  Lib.  II.  cap.  6.  <§.  52.  Unde  &  fi  in  animo  ingrato  per  fé  nulla  fit  infuria,  feediut  tu- 
„  men  y  &  magis  detefiabile  habetur  nomen  ingrati  ,  quam  tn/ujìi,  cum  quis  ne  beneficili  qutdem , 
„  qua  etiam  bruta  dtmulcent ,  moveri  potefi  ad  conciptendum  humanitatis  fenfum  :  la  ragione  fi  e, 
„  perciocché  fi  riguarda  come  un  contrafiegno  d'un  anima  vile  ,  e  proterva  il  non  corrifpondera 
„  alle  altrui  beneficenze  ;  ed  è  come  un  dichiararfi  apertamente  indegni  dell*  opinione  avvan- 
»  taggiofa,  che  quel  tale  concepita  aveva  di  noi,  e  un  dimoftrarci  incapaci  per  quakmqut-^ 
5,  motivo  più  doverofo  ad  ammettere  nel  cuore  fuo  fentimenti  d'umanità,  e  di  benevolenza, 
»>  (Quando  ai  benefici  non  fi  e  fenfibile ,  qual  altra  cofa  del  mondo  fata  capace  di  moverci^  o 
„  toccarci  ?  S.  Greg.  Nazian.  de  vita  fua .  )  Che  peiò  l'ingratitudine,  dice  aiTai  bene  un  mo- 
„  derno  Filofofo,  (  Cart.  delle  pafs.  art.  CXCIV.  )  1"  un  vizio  che  non  è  proprio  fé  non  degli 
„  uomini  arroganti ,  e  del  tutto  brutali ,  che  penfano,  che  ogni  cofa  loro  fia  dovuta  ;  0  in  vero  negli 
„  uomini  deboli,  e  Jìupidi ,  che  niuna  rifiejjìone  fanno  Jopra  i  benefizj ,  che  configuifcono .  Veaaft 
„  queflo  paflo  di  Cicerone,  che  é  troppo  bello  per  non  eflere  tràlafciaro  :  Tutti  odiano  lo  fieno- 
„  feente  ;  e  Jìimano  che  gli  venga  fatta  ingiuria  da  colui ,  poiché  fi  fiudiadi  divertire ,  e  togliere  gli 
s,  atti  della  liberalità  j  e  uri  mimiti  comune  degli  indigenti  fi  reputa ,  De  Ojfic,  lib.  II.  c*f.  18.  t  •  » 
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fcritto  nell*  Evangelio  (Joan.  4.  34.  )  :  //  mio  cibo  è  oflervare  la  volontà  del 
Padre  mio ,  the  è  in  Cielo . 

164.  Dilettiamoci  di  quefto  cibo  ,  del  quale  dice  il  Profeta  (Pfal.  36.4.)! 
Dilettati  nel  Signore  .  Di  quello  cibo  fi  dilettati  quelli  ,  che  con  maravi- 
glioib  ingegno  hanno  comprefo  le  dilettazioni  fuperiori  ;  i  quali  poffono  fa- 
pere  qual  fia  quel  mondo  ed  intelligibile  diletto  di  mente  »  Cibiamoci  dun- 
que di  quel  pane  difapienza*  e  fattolliamoci  nel  Verbo  di  Dio;  perchè  non 
{blamente  nel  pane  è  la  vita  dell'  uomo  fatto  ad  immagine  di  Dio  »  ma  an-. 
«ora  in  ogni  parola  di  Dio .  Ma  circa  la  bevanda  affai  efpreffamente  dice  il 
S.  Giobbe  (  Job.  19.1$.  )  :  Siccome  la  terra  afpetta  la  pioggia,  così  coftoro  il 
mio  parlare . 

CAPO      XXXÌI. 

Si  dichiara  in  qual    maniera  fi  debbano  rendere  le  grazie  per  le  vivande^ 

del  rammemorato  lanciotto  1  fi  accennano  vàrie  maniere  di  riconoscere 

il  beneficio  ;  e  fi  ragiona  della  lode  ,  degli   effetti  -,  e  dell'  ordine 

della  Benevolenza  » 

*^5«  (0  Ih  "  dunque  molto  a  propofito  che  ci  rìnfrefehiamo  col  parlarp-J 
A-*  delle  Scritture  divine;  e  che  le  parole  di  Dio  cadano  fopra  di 
noi  a  guifa  di  rugiada  .  Quando  dunque  tu  fiedi  alla  menfa  di  quel  Principe* 
conoici  chi  fia  quello  Principe  potente  ;  e  poito  nel  paradifo  del  piacere  ,  e 
coitituito  nel  convito  della  iapienza  >  confiderà  le  cofe  ,  che  ti  fon  polle  in- 
nanzi .  La  Scrittura  divina  è  il  convito  della  fapienza  ;  tanti  libri ,  tante  vi- 
vande fono.  Intendi  prima  quanto  dilicate  fieno  le  vivande  ,  che  ne'  pre- 
ziofi  piatti  fi  contengono  v  e  allora  metti  la  mano>  acciocché  tu  (1)  efeguifea 

coli' 


(1)  S.  Gio.  Grifoftomo  raccomanda  a  tutti  la  lettura  della  Sacra  Scrittura,  come  pub  ve- 
derli nell'  Omelia  ili.  de  Lazzaro,  ^  nel  Lib.  IV  del  Sacerdozio,  al  cap.  8.  fopra  il  qual  ca- 
po fv*on'fign.  "Giacomelli  termina  la  fua  nota  (70)  con  dire  :  A'  Sacerdoti  poi  è  indifpenfabile 
la  feienza  della  Sacra  Scrittura:  Sciant  Sacerdote*  Scripturas  SanBas,  ordina  il  Concilio  Toleta- 
no  IV.  can.  24. ,  O*  Cànone*  meditentur;  e  S.Girolamo  Epifl.  ad  Nepotian.  =:  Divina*  Scripturas 
jtepius  iegez,  immo  de  maaibu*  tui*  nunquam  [aera  -leSio  deponatur  .  I  pii  e  Religiofi  Monarchi 
hanno  attefo  alla  lettura  della  Sacra  Scirttura.  Di  Collanti  no  fcrive  Eufebio:  (  de  Vita  Conftan» 
fini .  Lib.  I.  cap.  52.  )  ed  egli  fleffo  volle  attendere  alla  lezione  de*  Libri  Santi  .  Alfonfo  Re  di 
Aragona  avea  ietto  quattordici  volte  la  Bibbia  Sacra,  Alfredo  Re  d'Inghilterra  due  volte  avea 
fcritto  di  propria  mano  tutto  il  Teftamento  nuovo  .  Altri  Principi  ancora  praticarono  quella 
Santa  Lezione,  riferiti  dal  P.  Calmet,  Comment.  fui  Deuteron.  cap.  17.  v.  18.  i  quali  efempj  fa- 
rebbero Un  gran  rimprovero  ad  alcuno  Ecclefiaftico ,  fé  in  un  fommo  ozio  non  faccia  quel  che 
non  tracciarono  di  fare  que'  Principi  in  mezzo  alle  cure  pubbliche. 

(2)  Con  "tutta  ragione  avverte  S.  Ambrogio  che  non  balla  il  leggere  ò  afcoltare  la_« 
Sacra  Scrittura  a  foio  fine  di  fapere  ciò  che  in  effa  fi  contiene  ì  ma  che  ella  fi  dee  leggere, 
o  afcoltare,  o  meditare  ton  "tale  intenzione  ed  affetto,  ficchè  fi  venga  a  ricercare  e  compren- 
dere la  volontà  del  Signore,  e  fedelmente  quefta  fi  adempifea,  e  fi  polla  aitimaellrare  il  noftro 
proflìmo  e  colle  parole,  e  coli' efempio  ,  ficcome  il  Vefcovo  prima  di  conferire  l'Ordine  Minore 
del  Lettorato  ne  ammonifee  il  novello  Candidato  con  quelle  parole  :  Qj<od  autem  ore  legitis ,  corde 
credati*  ì  atque  opere  compleati* ,  quatenus  auditore*  vejìros  verbo  pari  ter  O1  exemplo  vefiro  docerepojjitis» 
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coli'  opere  quelle  cofe  che  tu  leggi  ,  o  che  ricevi  dal  Signore  tuo  Dio  ,  ed 
adopri  con  gli  ufficj  la  cortefia  ricevuta,  come  Pietro,  e  Paolo,  i  quali  con 
l'evangelizzare  hanno  renduto  un  certo  cambio  al  donatore  del  dono,  tanto- 
ché ciaicuno  di  loro  può  dire:  (i.Cor.  15.  io.)  Per  grazia  di  Dio  fon  quel 
eh'  io  fono ,  e  la  grazia  di  Dio  in  me  non  fu  vota:  ma  io  mi  fono  affatica» 
to  più  abkondevolmente  ,  che  tutti  gli  altri . 

166.  Alcuni  dunque  rendono  il  frutto  del  beneficio  ricevuto  ,  efempH 
grazia  oro  per  oro ,  argento  per  argento  ;  altri  la  fatica  :  altri  ,  e  non  fa  fé 
anco  più  abbondevolmente  ,  reitiuiiicono  iblamente  l' affezione;  perchè  come 
dee  far  chi  non  ha  '1  modo?  Nel  rendere  ^i.)  il  benefìcio  opera  pia  l'ani- 
mo, che  la  mifura  del  dono,  e  vai  più  la  benevolenza  ,  che  poter  rendere 
'1  dono:  perchè  la  cortefia  fi  giudica  fecondo  Ì2  forze  del  rimuneratore. 
Grande  (2)  dunque  è  la  benevolenza  ,  la  quale  ancorché  ella  niente  sbollì  n 

L  2,  dà 


(1)  Nel  rendere  il  beneficio  opera  più  l'animo,  che  la  mifura  del  dono,  e  vai  più  la  be- 
nevolenza, che  il  poter  rendere  il  dono.  Concioffiachè  fi  rende  la  grazia  in  quello  {tetto,  iru. 
cui  efla  fi  ritrova  conferita.  In  beneficio  reddenda  plus  animus  y  quam.  cenfus  operatury  magifque 
preponderai  benevolenza ,  quam  poflìùititas  ref erendi  muneris .  Cratia  enim  in  eo  ipfoy  quod  babeturt 
refertur.  Quella  fentenza  e  addotta  quafi  da  tutti  i  Teologi,  che  di  quella  materia  hanno  fcrit- 
to.  11  Traduttore  . 

(2)  Della  Benevoleaza  fcrifle  M.  Tullio  nel  Lib.  I.  degli  Urlici  cap.  14.  ,  e  dice  che  noi 
non  dobbiamo  giudicare  la  qualità  fua,  fecondo  il  coltume  de'  piccioli  fanciulli,  da  un  certo 
ardor  d'amore,  ma  dalla  fiabilirà   piuttofio,  e  dalla  coftanza * 

Per  parricolar  contezza  della  benevolenza  é  da  fapere  che  Arinotele  nell'  Etica  Lib.  IX.  cap. 
6.  ,  avendo  provato  all'  amicizia  ricercati!  tre  azioni,  alle  quali  l'altre  fàcilmente  Ci  riducono; 
cioè  benevolenza,  beneficenza,  e  concordia,  moitra  eh'  ella  è  fimile  all'  amicizia  in  quanto  che 
bifogna  che  gli  amici  fieno  benevoli  ;  ma  che  ella  nondimeno  non  è.  amicizia  ,  ma  principio  di 
efla  .  .  .  Inoltre  è  da  fapere,  fecondo  l'opinione  del  Filofofo  nel  foprallegato.  luogo,  che  la 
benevolenza  non  ha  per  oggetto  l'utile,  o  il  diletto  proprio  ;  ma  il  bene  dell'  amico;  laonde 
ei  dice  che  la  benevolenza,  che  è  principio  dell'amicizia,  non  è  principio  di  quella  amicizia, 
che  ha  per  oggetto  il  piacere  .  .  .  ,  né  di  quella,  che  ha  per  oggetto  rutile.  .  .  Refta  dunque 
che  la  benevolenza  fia  principio  di  quella  amicizia,  che  ha  per  oggetto  l'oneftà  ;  cioè  quando 
ci  pare  che  colui,  a  cui  noi  fiamo  benevoli,  fia  buono,  giudo,  forte,  o  abbia  qualche  altra  , 
.  virtù  ,  mediante  le  quali  gli  uomini  debbono  eflere  meritamente  lodati  .  .  . 

Non  è  dunque  la  benevolenza  altro  che  il  voler  e  defiderar  bene  all'  amato.  E  nota  che? 
fon  più  voci  che  importano  quello  voler  bene  all'  amico  ,  le  quali  fono  tra  loro  differenti  , 
ficcome  quello  nome  amore;  quale  e  un  nome  generale  a  qualunque  amore  tanto  lecito,  quan- 
to difoneflo  :  e  così  e  una  pafiìone  comune  a  noi,  e  agli  altri  animali;  e  quantunque  voìte^* 
noi  amiamo,  non  per  defiderar  bene  alla  cofa  amata,  ma  per  diletto,  ed  utilità  noftra  ,  fic- 
come noi  amiamo  le  pofleffioni ,  o  danari,  o  cofe  fimili,  fi  chiama  amor  di  concupifceuza  ;  ma 
quando  noi  portiamo  amore  all'  amato  fola.mente  per  defiderio  del  ben  fuo,  fi,  chiama  amor  di 
benevolenza.  Laonde  la  benevolenza  importa  un  certo  amore,  che  procede  dalla  ragionevol 
volontà  :  e  come  fi  è  di  già  detto  ,  la  benevolenza  non  è  tale ,  eh'  ella  fi  poffa  chiamar  ami- 
cizia ;  perciocché  quella  ricerca  fcambievol  amore,  eflendo  l'amico  amator  dell'altro  amico; 
ma  la  benevolenza  importa  una  certa  affezione  dell*  uno  all'  altro  ancorché  l'amato  non  ami 
fcambievotmente  chi  l'ama.  Non  fa  al  prefente  di  mefliero  moflrar  che  differenza  fia  tra  la 
carità  e  l'amicizia  .  .  .  bafti  per  ora  fapere  che  l'amicizia  é  fondata  fopra  Poneflà  delle  virtù, 
e  la  carità  fopra  la  bontà  divina  ,  e  citea  quelli  tre  capi  $2.  33.  34.,  ne*  quali  fi  tratta  di  cotaó 
materia,  per  eflere  in  elfi  il  S.  Dottore  molto  facile  non  dirò  altro.  Il  Traduttore. 
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dà  nientedimeno  più  ;  e  non  avendo  facultà  alcuna  ,  dona  a  molti  più  ,  ti 
fuetto  fa  fenza  perdita  fua  ,  e  con  guadagno  di  tutti  .  E  però  è  più  per- 
fetta la  benevolenza ,  che  la  liberalità  .  Più  ricca  è  quella  di  collumi  ,  che 
quella  di  doni .  Perocché  più  fono  quei,  che  hanno  bifogno  delle  cortefie  » 
ehe  quei  ,  che  n*  abbondino . 

\6j.  Ma  la  benevolenza  è  congiunta  alla  liberalità,  dalla  quale  viene  la 
liberalità  ileffa  ,  quando  l'utilità  del  donare  feguita  l'affezione  della  larghez- 
za ,  è  feparata  ed  appartata  ;  perchè  dove  manca  la  liberalità  ,  fla  la  bene- 
volenza a  guifa  di  certa  madre  comune  di  tutti ,  la  quale  congiunge  ed  uni- 
fee  l'amicizia;  fedele  ne'  configlj ,  allegra  nelle  profpecità  ,  e  nelle  avver- 
ata merla  ,  tantoché  ciafeuno  fi  rimette  piti  nel  configlio  d' un  benevolo  , 
che  d'  un  favio  ,  ficcome  David  ,  il  quale  benché  fotte  più  prudente ,  nien- 
tedimeno fi  flava  ai  configli  (ì.Reg.zz.  41.)  di  Gionata  più  giovane.  Leva 
via  dal  conforzio  degli  uomini  la  benevolenza  ;  farà  appunto  ,  come  fé  tu 
levaflì  il  fòle  dal  mondo ,  perchè  ienz'  effa  non  può  Ilare  il  commercio  degli 
uomini,  come  mofirar  la  via  (Cic.  Offic.  lib.  I.  e.  15.)  ad  un  viandante,  ri- 
chiamare un  eh'  erra  la  fi  rada  ,  alloggiar  i  foreilieri  ,  (Non  è  dunque  me- 
diocre virtù  quella,  della  quale  fi  gloriava  Giobbe  ,  (  Job.  31.  32.  )  dicendo: 
Fuori  di  cafa  mia  non  i(ìavano  i  pellegrini  ;  che  la  mia  porta  flava  aperta 
a  chiunque  vi  per  veni jje):  appretlare  l'acqua  dalla  corsia  ,  accendere  il  lu- 
me col  lume  .  La  benevolenza  pertanto  è  tra  tutte  quelle  cofe  a  guifa  d'  un 
fonte  d' acqua  che  rinfrefea  gli  afTetati  ;  è  come  un  lume,  che  rilucendo 
ancor  negli  altri  ,  per  quello  non  vien  meno  a  quelli ,  che  hanno  accefo  col 
fuo  lume  il  lume  degli  altri. 

i(58.  S'appartiene  ancora  alla  benevolenza  quella  liberalità;  che  fé  tu 
hai  ragione  contro  ad  un  tuo  debitore,  gliela  reftituifea  con  lo  flracciar  la  fcrit- 
ta «  fenza  aver  confeguito  niente  del  debito .  E  che  noi  dobbiamo  far  quello, 
ce  n'avverte  il  Santo  Giobbe  (Ibidem  l$&feq.  )  col  fuo  elempio .  Conciof- 
fiachè  chi  ha ,  non  accatta  ;  e  chi  non  ha  ,  non  libera  la  fcritta  obbligatoria 
a  pagare  .  Perchè  dunque  confervi  tu  agli  eredi  avari  quella  fcritta  ,  ancor- 
ché tu  non  la  rifeuota  :  la  quale  tu  non  puoi  lor  confegnar  con  lode  di  be- 
nevolenza ,  e  fenza  danno  de'  danari  ? 

169.  E  per  difeuter  più  pienamente  ,  la  benevolenza  primieramente  ufei- 
fa  dalle  perfone  familiari  ,  cioè  da'  figliuoli ,  padri  ,  e  fratelli ,  pervenne_j 
ne'  circuiti  delle  Città  per  i  gradi  de'  congiungimenti ,  ed  ufeita  del  Para- 
difo  riempiè  '1  mondo .  Finalmente  svendo  il  Signor  Iddio  pollo  1'  affezione 
della  benevolenza  nell'  uomo,  e  nella  donna,  difTe  :  (Gen.i.  24.)  Saranno 
due  in  una  medejìma  carne  ,  ed  in  un  medefìmo  fpirito .  Laonde  Eva  Ci  fidò 
del  ferpente ,  perchè  avendo  ricevuto  la  benevolenza ,  non  giudicava  efTervi 
là  malevolenza. 


CAPO 
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CAPO     XXXIII. 

La  Benevolenza  per fever a  majjlmamsnte  nella  Chiefa,  e  negli  uomini 
dottati  delle  medefime  ,  o  confimili  virtù  . 

170.  \  Ccrefcefi  la  benevolenza  colla  ragunata  (1)  della  Chiefa  ,  col  coa- 
11  forzio  della  Fede ,  colla  compagnia  de'  Sagrifizj ,  coli'  intrinfichez- 
2a  del  ricever  la  grazia  ,  colla  comunione  de'  Miiterj  :  perocché  ancora  que- 
lle intrinfìchezze  s'attnbuifcono  ,  e  tiran  l'eco  la  riverenza  de'  figliuoli, 
l'autorità  e  la  pietà  de'  padri,  e  l'amorevolezza  de'  fratelli.  L' intrinfi- 
chezza  dunque  della  grazia  giova  molto  all'  accumulare  la  benevolenza  . 
171.  (Cic.lib.i.  Offic.  cap.  16.)  Ajutano  ancora  gli  ftudj    (2)    di    fimili 

virtù  .  Concioflìachè  la  benevolenza  fa  ancora  fomiglianza  ne'  coitumi  .  In . 

fatti  Gionata  figliuolo  del  Re  Saule  (  1.  Reg.  19.  z.&feq.)  imitava  la  man- 
fuetudine  del  Santo  Davide,  il  perchè  affai  l'amava.  Laonde  è  quel  detto; 
{Pfal.ij.i6.)  Col  fanto  farai  fanto ,  non  pare  da  applicare  folo  alla  con- 
veriazione  ,  ma  ancora  alla  benevolenza  .  Perciocché  i  figliuoli  di  Noè  (Gew. 
9.  22.  &feq.)  abitavano  infieme  :  e  non  era  tra  loro  concordia  ne'  coitumi  . 
Abitavano  ancora  in  cala  del  Padre,  {Ibidem  25.  27.)  Eiaù  ,  e  Giacobbe: 
ma  era  tra  loro  diverfo  parere  ,  effendochè  non  era  benevolenza   tra  loro  , 

che 


(1)  Accrefcefi  la  benevolenza  coli'  adunanza  della  Chiefa.  .  .  coli' intrinfichezza  del  rice- 
ver la  grazia  :  percipiend*  grati.e  neceffitudine  .  Con  quelle  voci  raflembra  dinotarli  principal- 
mente quell'  attenenza  ed  intrinfichezza  ,  che  fi  contrae  fra  chi  battezza,  e  chi  viene  battez- 
zato, fra  chi  catechizza,  e  chi  viene  catechizzato  ;  e  fra  l'Ordinante,  e  l'Ordinato,  ficcome 
ancora  vi  fi  può  comprendere  la  fpirituale  e  facra  cognazione  ,  che  rifulta  fra  chi  tiene  a  Bat- 
tcfimo  ,  e  chi  è  tenuto.  Fralle  denominazioni  poi  che  da  una  tal  focietà  della  Chiefa  deriva- 
no, S.  Ambrogio  per  la  prima  rammemora  quella  di  figliuoli,  per  mezzo  della  quale  i  Criftia- 
m  sì  laici,  come  cherici  riverivano  ,  e  rifguardavano  i  Vefcovi  quai  loro  Padri.  In  fecondo 
luogo  ftabilifce  1'  autorità  e  la  pietà  de'  Padri,  colla  quale  appellazione  di  Padri  vicendevol- 
mente e  S  Lorenzo  nomina  il  Pontefice  S.  Siilo,  e  lo  fleflb  S  Ambrogio  riguarda  e  nomina-* 
fé  medefimo  in  varie  fue  Opere,  e  particolarmente  nella  prc-fente,  in  cui  chiama  fuoi  figliuoli 
e  quelli  che  ha  rigenerato  nell'  Evangelio,  e  quelli  che  ha  trafcelti  pe '1  min-fteno  della  Chiefa. 
Finalmente  raccorda  il  nome  di  fratelli,  col  quale  i  primi  Cnftiani  eran. fediti  nominarli,  come 
fi  deduce  da  molti  palli  degli  Atti  degli  Appofloli,  e  delle  Ep, Itole  Canoniche  .  1  PP.  Maurini . 

(2)  Cicerone  nel  luogo  cit.  dice:  Nibi!  autem  ejì  amabilius ,  nec  copulatiti*,  quarti  morum  fl~ 
militudo  honorum .  In  quibus  enim  eadem  Jìudia  funi ,  etedem  voluntates ,  in  bis  fit ,  ut  quifque  altero 
<eque  deleRetur ,  ac  fé  ipfo:  ejficiturque  id,  qvod  Pytbagoras  ultimum  in  amicitia  putavit ,  ut  unus 
fiat  ex  pluribus;  e  giuda  la  verfione  del  P.  Bandiera  :  Che  non  v' è  cofa  più  capace  di  conciliare 
amore  ed  unione,  quanto  la  fimiglianza  de'  buoni  coflumi .  Imperciocché  in  cui  fono  ìgenj  me- 
defimi,  e  le  medefime  inclinazioni ,  di  quelli  avviene,  che  ciafeuno  in  pari  grado  prenda  dell'  altro 
piacere,  né  più  né  meno,  che  di  fé  ftelTo  .•  e  ne  rifu'ta  quello,  che  riputò  Pittagora  effer  l'ultimo 
termine  (ultimum,  che  viene  a  dire  il  fommo  grado)  dell'  amicizia  ,  cioè  che  una  di  più  perfine 
fi  faccia  ;  e  fecondo  quella  del  Sig.  Zeviani  :  Nefluna  cofa  per  tanto  è  più  amabile,  né  più  unita 
della  fomiglianza  de'  buoni  coftumi  ,•  perchè  coloro  ne'  quali  fono  i  defiderj  e  le  volontà  mede- 
fime tanto  fi  compiacciono  l'uno  dell'  altro  quanto  di  fé  fteffi ,  onde  avviene  ciò  che  Pittagora_j 
Vuole  nell'amicizia,  che  molti  fi  trasformano  in  uno  folo.  E  l'aver  ciò  rapportato  ferva  per  maggio* 
<i: chiarazione  del  predente  num. ,  e  del  n.  173.  del  cap.  feg. 
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che  volefTe  che  1*  altro  gli  paiTafTe  innanzi  ;  ma  piuttofto  contenzione  ,  che 
(  lbiien  27.  14.  &feq<)  preoccupale  la  benedizione.  Perchè  effendo  un  di 
loro  afpro ,  e  l'altro  manfueto,  non  poteva  efTer  benevolenza  tra*  coftumi  di- 
fuguali ,  e  iludj  repugnanti .  Aggiugnefi  che  il  Santo  Giacobbe  non  poteva— 
preferire  alla  virtù  un  tralignator  della  caia  . 

172.  E  niuna  cofa  è  tanto  amichevole  della  fodera  ,  quanto  la  giuftizia 
coli*  equità  :  la  quale  come  pari  e  compagna  della  benevolenza  fa  che  noi 
amiamo  quelli  ,  che  noi  crediamo  che  ci  fieno  pari .  Ha  la  benevolenza  an-» 
cora  in  fé  fortezza  ;  perchè  procedendo  l'amicizia  dal  fonte  della  benevolen- 
za,  non  dubita  ibitener  per  l'amico  pericoli  gravi  ,  che  importino  la  vita. 
E  fé  egli  me  ne  incorre  male  ,  fopporto  ,  dice  ,  (Eccli.  21.  31.  )  per  lui* 

CAPO      XXXIV. 

Sì  rammentano  alcune  altre  doti  della  Benevolenza. 

173.  '  A  benevolenza  ancora  fuol  trar  di  mano  il  coltello  dell'  ira.  La  be- 
JL*  nevolenza  fa  che  le  ferite  dell*  amico  (  Prov.  27.  6.  )  fieno  più  uti- 
li,  che  i  volontarj  baci  dei  nimico.  La  benevolenza  fa  che  (Cic.lib.  I.  Offic. 
cap.  16*.  )  di  pili  fi  faccia  uno  :  perchè  febbene  fieno  più  amici  ,  diventati-, 
uno,  ne'  quali  è  un  medefimo  fpirito  ,  ed  un  medefimo  parere.  Similmente 
abbiam  confiderato  che  i  correggimene  dell'  amicizia  ci  fon  grati  ,  i  quali 
hanno  punture  ,  ma  non  hanno  dolore  .  Perchè  non  ci  fentiam  pungere  per  gli 
parlari ,  che  ne  correggono  :  ma  ci  dilettiamo  della  benevola  diligenza  . 

174.  E  per  conchiudere ,  a  tutti  non  fi  deono  fempre  i  medefimi  ufEcj, 
ne  fi  debbono  anco  fempre  preferire  le  perfone  ,  ma  il  più  delle  volte  le  ca- 
gioni ,  ed  i  tempi  ;  che  alle  volte  è  da  ajutare  piuttoflo  un  vicino  ,  che  un__ 
Fratello.  Perchè  e  Salomone  ancora  dice  :  (ìbidem  io.)  E*  meglio  un  vicino 
at'pre(Jo  ,  che  un  fratello  ,  che  abiti  lontana  .E  però  il  più  delle  volte  altri 
fi  rimette  piuttoìto  alla  benevolenza  d'  un  amico  ,  che  al  parentado  d'  uri- 
fratello  .  Tanto  può  la  benevolenza  ,  eh'  ella  vince  il  più  delle  volte  i  pe- 
gni della  natura . 

CAPO     XXXV. 

Della  Fortezza ,  la  quale  fi  divide  nella  militare ,  e  nella  domefttca:  e  fi  di- 
moerà che  la  prima  non  e  virtù,  fi  va  difgiunta  dalla  Giufiizia  e  dalla 
Prudenza  ;  e  che  V  altra  confile  principalmente  nella  tolleranza  . 

175.     A  Sfai    copiofaraente    abbiam  trattato   della  natura  e  della   forza  dell* 
xx  onelto,  appartenente  alla  giuftizia .  Trattiamo  al  prefente  della  for- 
tezza ,  la  qude  come  (1)  di  pifi  grandezza,  che  l'altre,  li  divide  ne'  ne- 

gozj 


(1)  Nane  de  furtitwììns  traBemus ,  qua  vflut  excel/tor  ceterls . 

Patta  al  preferite  il  S.  Dottore  al  terzo  fonte  dell'  onelìà,  dalla  quale  fi  «Ieri vano  gli  uffici,  per- 
ciocché 
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gozì  della  guerra  ,  e  ne'  familiari .  Ma  lo  iludio  delle  cofe  della  guerra  par 
lià  alieno  dal  noftro  ufficio:  perchè  noi  mettiam  piìi  diligenza  nell'  ufficio 
dell'  animo,  che  in  quel  del  corpo >  e  l'ufo  nott.ro  non  s'afpetta  già  all'ar- 
mi ma  a' negoz]  della  pace.  Pure  i  noitri  Anti  chi ,  ficcome  Gesù  Nave,  Gero- 
boaì  ,  Santone  ,  David  riportaron  gran  gloria  ancora  delle  cole  della  guerra  . 

175.  E' pertanto  la  fortezza  una  virtù  in  un  certo  modo  maggiore  dell'altre, 
ma  non  mai  lenza  compagnia  ;  perciocché  mai  fi  fida  in  fé  itefla ,  altramente  la 
fortezza  fenza  la  giuitizia  è  materia  di  ribalderie.  Perchè  ella  quanto  è  pia  ro- 
buira  tanto  è  più  pronta  ad  opprimere  i  più  deboli  :  cóncioiiìachè  nelle  cofe 
militari  la  prima  cofa  fi  dee  confiderace  le  le  guerre  fon  giuite  ,  o  ingiufte. 
177.  David  mai  moffe  guerra  le  non  provocato.  Pertanto  nella  guerra- 
ebbe  la  prudenza  per  compagna  della  fortezza;  perchè  avendo  a  combatter 
a  corpo  a 1  corpo  con  (i.Reg.  17.  4°- )  Golia,  che  era  di  ita  tura  grandiflìmo, 
rifiutò  l'armi  da  caricarfi  :  effendochè  la  virtù  fi  poia  più  nelle  lue  braccia  , 
che  nell*  altrui  anr.adure  .  Di  poi  per  terirlo  più  gravemente  da  lontano  tratte 
una  pietra  ed  ammazzò  '1  nimico  .  Inoltre  mai  cominciò  guerra  fé  non  col 
confielio  del  Signor  Dio»  (  i.  Reg.  $.  io-  -  0\fa  •  )  P«ò  vincitore  in  tutte  le 
guerre,  e  fino  nella  decrepita  vecchiezza  pronto  di  mano,  facendo  guerra- 
contro  V  Titani  ,  come  iòldato  (*.  Reg.  zi.  15.  &fiq.)  fi  mefcolava  nelle  feroci 
ichiere     defiderofo  di  gloria  ,  né  conto  alcuno  tenendo  della  propria  falute  . 

i~8.  Ma  non  Iblamente  quella  virtù  è  eccellente  ,  ma  ancora  riputiamo  glo- 
riofa  la  fortezza  di  quelli ,  che  mediante  la  lede,  colla  grandezza  dell'  animo  loro 
(Hebr.  il.  \7.&  34.)  turarono  le  bocche  de'  leoni  ,  fpenfero  la  forza  del  fuo- 
co, fchivarono  Vaccutezza  de'  coltelli ,  uf dreno  dell'  infermità  forti  :  i  quali 
non  attorniati  da  compagnie  e  moltitudine  d'uomini  armati  riportarono  la  vit- 
toria comune  con  molti ,  ma  fingolarmente  trionfarono  de'  crudeli  colla  fola- 
virtù  dell'  animo.  Quanto  fu  invincibile  Daniello,  che  non  temette  i  leoni 
russhianti  attorno  a'  luoi  lati?  Fremevano  le  beltie ,  ed  egli  ficuro  fi  cibava i 

{Dan.  14.  5«0  .  CAPO 
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ciocche  egli fopra,  come  s'è  veduto,  ne  propofe  quattro  ;  la  prudenza,  lagiuftizia,  la  fortezza  ,  e 
la  temperanza  .  Avendo  dunque  della  prudenza,  e  della  giuftizia ,  alla  quale  è  congiunta  la  liberali- 
tà ,  compiutamente  trattato,  per  feguir  l'ordine  propofto  viene  alla  fortezza,  la  quale  fecondo  Ari- 
notele Lib.  III.  dell'  Etica  cap.  4.  non  è  altro  che  una  virtù,  che  tiene  '1  mezzo  tra  due  paffioni , 
cioè  tri  la  paura,  e  l'audacia.  Perciocché  ella  raffrena  la  paura,  acciò  mediante  quella  altri  non  fi 
ritiri  da  quel  che  moftra  la  retta  ragione,  e  tempera  l'audacia  acciocché  niuno  da  quella  fpitito  s'ar- 
rifchj  a  quei  pericoli,  che  dalla  ragion  gli  fon  vietati.  Ma  la  paura  e  l'audacia  propriamente^» 
riguardano  i  pericoli  ;  perciocché  altri  teme  imaginandofì  1  fopravvegnenti  pericoli  ;  ed  alcuni  me- 
diante l'audacia  s' amfehiano  a  far  imprefe  damali  e  pencolofe.  E  il  proprio  della  yirrù  e  riguar- 
dare circa  '1  fuo  proprio  oggetto  ,  quello  che  è  ultimo  e  più  difficile,  e  circa  quello  ordinarfì,  fic- 
come la  temperanza  principalmente  riguarda  le  cofe  al  tatto,  ed  al  gufto  dilettevoli,  per  reprimere 
le  quali  è  ordinata. . . 

E'  da  notate  per  quelle  parole,  che  il  S.  Dottore  dice,  la  fortezza  e/Ter  maggiore  che  l'altre 
virtù,  dove  pare  che  Fintenzion  Tua  fia  moitrare  quella  efTer  dell'altre  virtù,  più  eccellente.  Efi 
itaque  fortitudo  veiut  excel  fior  ceteris ,  una  dichiarazione  di  S.  Tommafo,  2.  2.  q.  12?.  art.  12  e  degli 
altri  più  moderni  Teologi  adducenti  quella  autorità  del  S.  Dottore,  e  dicono  eh' egli  la  preferifee 
non' come  più  perfetta,  ma  fecondo  una  certa  generale  utilità,  cioè  in  quanto  che  ella  è  utile_» 
nel  meftiero  della  guerra,  e  nel  civile,  come  quivi  fi  vede  parlandone  egli  lungamente*  Il  Traduttore* 
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CAPO     XXXVI. 

Molti  fono  gli  ufficj  della  Fortezza  ,  di  allontanare  l'ingiuria  dal  più  debole  s 

di  raffrenare  i  [regolati  movimenti  dell'  animo  :  e  finalmente  di  [prezzare 

le  cofe  vili  ed  infime ,  e  di  abbracciar:  con  invitto  animo  le  cofe  onefie * 

Le  quali  cofe  fi  dimofìra  dover  fi  efeguire  da  tutti  i  Crifiiani , 

e  principalmente  dagli  Ecclefiaflici . 

179.  T  A  gloria  della  fortezza  adunque  non  confitte  (blamente  nelle  forze  del 
JLrf  corpo  e  nelle  braccia  ;  ma  molto  più  nella  virtù  dell'  animo:  né  la 
legge  della  virtù  è  nell'  ingiuriare  ,  ma  in  difcacciar  l'ingiurie.  Perchè 
chi  (  i\.q.  e.  Non  in  inferenda  .  )  non  diicaccia  dal  compagno  l'ingiurie  poten- 
do ,  è  in  colpa  fimile  a  quello ,  che  fa  l'ingiuria  .  Laonde  il  Santo  Moisè 
(Exod.<z.i.&  feq.)à\  qui  cominciò  a  provar  la  fortezza  militare  ;  perciocché  aven- 
do veduto  che  un  Ebreo  era  da  un  Egizio  ingiuriato,  lo  difefe  in  tal  maniera, 
eh'  egli  ammazzò  (1)  l'Egizio,  e  naicoielo  nella  rena  .  Salomone  ancora  dice  : 
(  Prov.  24.  io.)  Libera  quello  che  e  menato  alla  morte. 

180.  E'  dunque  affai  chiaro  donde  Tullio  ,  o  Panezio  ancora,  o  Ariftotele— 
{leffo  abbiano  tratto  tutto  quello .  Che  ancora  Giobbe  più  antico  ,  che  quelli  due, 
aveva  detto  molto  innanzi  :  (Job.  29.  12.  &  13.  )  Io  trafit  falvo  il  povero  di  man* 
de'  potenti ,  ed  ajutai  il  pupillo ,  che  non  aveva  chi  lo  difendere  :  Me  ringrazia- 
vano quei ,  che  dovevano  perire  .  Non  è  egli  fortiffimo  quelli ,  che  tanto  forte- 
mente fopportò  gì' impeti  del  Diavolo,  e  vinfelo  colla  virtù  della  fua  mente? 
Né  è  lecito  dubitare  della  fortezza  di  quegli ,  al  quale  dice  il  Signore  :  (Ibidem* 
40.  2.)  Prepara  aguifa  d'uomo  i  tuoi  lombi ,  prendi  l'altezza  e  la  virtù  ,  abbat- 
ti ed  abbajja  tutti  gì'  ingiuriofi .  L'Appoflolo  ancora  dice  :  (  Hebr.  6.  18.)  Voi 
avete  ungrandijjìmo  conforto  .  E'  dunque  forte  colui  che  fi  conforta  in  qualche— 
dolore  . 

181.  E  nel  vero  meritamente  fi  chiama  fortezza  quella  ,  quando  uno  vince  fé 
medefimo  per  zelo  di  Crillo ,  raffrena  l'ira  ,  non  fi  piega ,  né  fi  rammorbidifee  per 

allet- 


(1)  S.  Tommafo  nella  fua  (brama  2.  2.  q.  60.  art.  6.  propone  due  vie  e  ripieghi  per  liberare  una 
tale  uccifione  dell'  Egizio  fatta  da  Moisè  da  ogni  reato  di  omicidio,  cioè  0  col  fupporla  fatta  per  pu- 
la e  neceflaria  difefa  dell'  oppreflò  cum  moderamine  inculpat/e  tutela ,  0  coli' attribuirla  a  pubblica—. 
autorità  comunicata  a  Moisè  da  divina  ìnfpirazione.  E  che  di  fatto  egli  abbia  operato  per  ispira- 
zione, autorità,  e  giudiziaria  podeftà  ricevutane  da  Dio  per  dichiararli  con  tale  azione  qual  Duce 
e  Liberatore  coftituito  dell'  Ifraelitico  Popolo  ,  chiaramente  fi  ricava  dagli  Atti  degli  Apoftoli ,  che 
al  cap.  7.  verf.  25.  24.  25.  riferirono  che  il  Proto-Martire  S.Stefano  parlando  di  queft' azione  di 
Woisè,  difTe  :  ~Et  cum  vidiffet  quemdam  infuriar»  patientem ,  vindicavit  illuni  :  &  fecit  ultionem  ei  qui 
infuriarti  fuflinebat  percuffo  &gyptio .  Extjlimaèat  ititeli igere  fratres  :  Quoniam  Deus  per  manum  ipfìus 
daret  falutem  illis  :  At  UH  non  intellcxerunt . 

La  qual  autorità  di  S.Stefano  conlìderata  dal  P.  S.  Agoftino,  gli  fece  abbandonare  l'opinione 
che  aveva  avanzato  fopra  di  tal  fatto  nel  Lib.  22  contro,  Faujìum  ,  e  lo  induffe  a  giuftificarlo  nella— 
feconda  queftione  in  Exodum ,  ove  dice  ;  Ut  per  hoc  tejlimonium  videtur  Moyfes  fam  divinitus  admo- 
Tiitus  {  quod  Scriptum  eo  loco  tacet  )  hoc  audere  potuijfe.  Ved.  il  P.  Nata!  Aleffandro  nella  Stona  dei 
Vecchio  Teftament© ,  Dijfert.  XV/,  in  Ternani  Mandi  jEtatem* 
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allettamenti  veruni ,  non  fi  perturba  per  l'avverfità  ,  né  s'innalza  per  le  profperi» 
tk  ,  non  fi  lafcia  aggirare  dalla  mutazione  di  varie  cofe ,  come  da  un  certo  vento  , 
•Che  cofa  è  egli  più  eccelfa  e  più  magnifica  ,  eh'  efercitar  la  mente  ,  affliger  la 
carne,  e  ridurla  in  fervitù,  che  ella  ubbidifea  al  comandamento  ,  Ci  attenga  ai  con- 
figlj  ,  di  maniera  che  nel  metter  mano  alle  fatiche  ella  efeguifea  prontamente  il 
propofito  ,  e  la  volontà  dell'  animo  ? 

182.  Quella  dunque  è  la  prima  forza  della  fortezza  ,  perchè  la  fortezza  dell* 
animo  fi  confiderà  in  due  cafi  :  prima  ,  eh'  e'  fi  giudichino  e  tengano  per  minime 
Je  cofe  efleriori  del  corpo  ,  e  più  preilo  fi  difpregino  come  fuperflue  ,  eh'  elle  fi 
desiderino  ;  di  poi ,  che  s'efeguifeano  fino  all'  effetto  con  buona  intenzion  d'ani- 
mo tutte  le  cofe  grandi  ,  e  tutte  quante  quelle  cofe  ,  nelle  quali  C\  vede  l'oneilà  , 
e  quel  convenevole  tapi**  .  Perchè  qual  cofa  è  egli  tanto  eccellente  ,  quanto  che 
tu  informi  l'animo  tuo  in  tal  maniera ,  che  tu  non  tenga  in  fommo  pregio  né  le  rie- 
chezze ,  né  i  piaceri ,  né  gli  onori  ;  né  confumi  tutto  lo  lludio  tuo  in  quelle  cofe  ? 
I)  perchè  quando  tu  avrai  in  tal  modo  accommodato  tutto '1  tuo  animo,  bifogna 
che  tu  penii  d'aver  a  preporre  quell'  onello  e  quel  decoro  ,  e  a  quello  indirizzar 
tutto  1'  animo ,  acciocché  come  fuperiore  non  fenta  quel  che  fuol  turbar  gli 
animi  :  o  '1  perder  la  roba ,  o  l'onore  :  o  le  calunnie  degli  fcelerati .  Di  poi ,  che 
i  pericoli  della  fleffa  falute  prefi  per  la  giuitizia  non  ti  muovano  . 

183.  Quella  è  quella  vera  fortezza  ,  la  quale  ha  l'Atleta  dì  Crifio  ,  il  quale-J 
(2.  Tim.  2.  5.)  non  è  coronato  le  non  ha  prima  legittimamente  combattuto  .  Ti 
par  forfè  mediocre  il  comandamento  della  fortezza  ?  (JRow.5.  3.  Jac.  e.  1.  v.  3.  4.) 
La  tribolazione  operala  pazienza  ,  la  pazienza  dimofira  la  perfezione  ,  la  perfe- 
zione genera  la  fper anza  .  Vedi  quante  battaglie,  ed  una  fola  corona.  Il  qual 
comandamento  non  dà  fé  non  quegli,  che  è  confortato  in  Gesù  Grillo  ,  (2  Corint. 
7.  5.  )  la  cui  carne  non  aveva  ripoiò  ,  ma  afflizione  da  ogni  banda  :  di  fuori  batta- 
glie ,  di  dentro  paure .  E  benché  egli  fi  trovafiè  pollo  in  pencoli,  (  2.  Cor.  11.23. 
&  feq.)  in  più  fatiche  ,  in  prigioni  ,  in  morti;  nientedimeno  non  mancava  d'ani- 
ino  ,  ma  combatteva,  tantoché  egli  diveniva  più  potente  nelle  fue  debolezze  . 

184.  Pertanto  confiderà  in  che  modo  egli  infegni,  che  debbono  difpregiar  le 
cofe  umane  quelli  ,  che  vengono  alla  amminiilrazion  della  Chiefa  .  (  Colofs.  2.20, 
&feq.)  Se  voi  dunque  fìcte  morti  con  Crifio  dagli  elementi  di  quefio  mondo  ,  per- 
chè ne  contrafiate  voi  tanto  ,  come  fé  in  quello  vivefie  ?  Non  toccate  ,  non  gufiate^ 
non  maneggiate  quelle  cofe  ,  che  ne  II'  ufarle  v'inviano  alla  corruzione  .  E  poco 
di  fotto  :  (  Ibidem  3.  1.)  Se  dunque  fine  rifufeitati  con  Crifio  ,  cercate  le  cofe , 
che  fon  di  fopra  .  Di  nuovo:  (  Ibidem  5.  )  Mortificate  dunque  le  voftre  membra  , 
fbefonfopra  la  terra .  E  quelle  cofe  fino  a  qui  ha  dette  a  tutti  i  Fedeli  .  Ma  te  , 
o  figliuolo,  conforta  a  difpregiar  le  ricchezze  ,  a  fchivar  le  favole  fecolari  e  da 
vecchiarelle  ,  niente  permettendoti  fé  non  quelle  cofe  che  ti  efercitano  alla  pie- 
tà ;  perchè  l'efercitazione  del  corpo  non  è  buona  a  cofa  alcuna  ,  ma  la  pietà  è  uti- 
le a  tutte  le  cofe . 

185.  La  pietà  adunque  ti  eferciti  alla  giuftizia,  alla  continenza,  alla  manfue- 
tudine  ,  acciocché  tu  fugga  l'operazioni  giovanili ,  confermato  e  radicato  in  gra- 
zia fottentri  al  buon  combattimento  della  fede  :  non  ti  impieghi  nelle  faccen» 

M  de 
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de  (i)  fecolari  »  perchè  tu  militi  a  Dio  .  E  fé  ad  un  che  milita  per  Tlmperadore,  è 
vietato  dalle  umane  leggi  il  pigliar  le  liti ,  l'agitar  le  faccende  mercantili ,  il  ven- 
der le  merci  ;  quanto  piti  fi  dee  attenere  da  ogni  ufo  di  faccende  quegli ,  che  efer- 
cita  la  milizia  della  fede  ,  contentandoli  del  iuo  poderetto  ,  Te  l'ha  :  fé  non  l'ha , 
del  frutto  de'fuoi  ilipendj .  Concioifiachè  buon  teitimonio  è  quel, che  dice;  (Pfal. 
3<5.  15.)  Io  fono  flato  giovane  ,  e  fon  invecchiato  ,  né  ho  veduto  che  7  giufto  fa 
fiato  abbandonato  ,  né  mai  i  fuoi  figliuoli  cercar  del  pane  .  Perchè  tale  è  la  tran- 
quillità e  la  temperanza  dell'  animo,  che  ella  mai  né  per  defiderio  d'acquiftars-* 
s'affligge ,  né  per  paura  di  povertà  s' affanna  , 

CAPO 


(1)  Non  ti  impieghi  nelle  faccende  fecolari,  perchè  tu  militi  a  Dio  :  Non  te  immifceai  negatiti 
facularibu:  quoniam  Dco  milita* . . .  qui  fidei  exercet  militiam  ab  omvi  ufu  negotiationi:  abjìinere  debet* 
A' Sacerdoti  è  vietatoli  trafficare  eziandio  lealmente,  ed  impiegarli  in  mercanzie,  e  fecolari 
faccende,  come  fi  vede  nel  e.  Multa  nelle  Decretali  :  Ne  Clerici,  i>el  Monaci,  dove  e  addotta  l'auto- 
rità del  Concilio  Magontino,  il  quale  paratamente  danna  rutti  i  negozj ,  da  quali  eglino  fi  debbo- 
no aftenere,  e  ne  abbiamo  in  genere  l'ammaeftramento  Appofloiico  (2.T/W.  2.4.)  Nemo  militane 
Deo  implicat  fi  negottis  ftecularìbus .  E  S.  Agoflino  (  ochi  che  fiafi  l'autore  delle Queftioni  del  vec- 
chio e  nuovo  Teftamento  )  giufta  la  Dift.  88.  Fvrnicari ,  diceva:  Il  trafficare  e  talvolta  lecito  ;  per- 
ciocché ad  uno  avanti  che  fia  Ecclefiaftico,  è  lecito,  ma  poich'  egli  è  divenuto  EcclefiafHco,  non 
gli  è  più  lecito.  La  ragione  di  qutfto  adducendo  S.  Tom  malo  2.  2.  q.  77.  art.  4..,  diceva  :  che  i  Che- 
rici  fi  debbono  aftenere  non  folo  dalle  cofe  cattive,  ma  arche  da  quelle,  che  hanno  fpeciedi  male: 
Io  che  nel  trafficare  addiviene  ;  e  queffo  in  tre  modi.  Primieramente  perchè  il  trafficare  è  ordinato 
al  guadagno,  del  quale  i  Cherici  debbon  efter  difpregiatori  ;  Laonde  S.  Girolamo  (  nella  Dift.  So- 
praddetta e.  Negati atorem)  diceva  ne!!'  Epiftola  a  Nepo2Ìano:  Schivate  non  altramente  che  una_« 
pefte,  un  Cherico  mercatante  e  faccendiere  Secondariamente  per  quei  vizj,  che  frequentemente 
nel  trafficare  occorrono;  perciocché  egli  è  diffìcile  che  non  intervenga  peccato  col  commercio  del 
venditore,  e  del  comperarore,  come  dice  S.  Leone  Papa  citato  nella  dift.  %.  della  Penitenza,  e. 
Qualità:.  Ma  il  Cherico  fi  dee  molto  guardare  da'  peccati ,  fecondo  quel  detto  del  Salmo  100.  Am- 
bula»: invia immacolata.  Finalmente  perciocché  il  trafficare  riempie  troppo  la  mente  di  cure  fe- 
colari, e  per  confeguente  dalle  Spirituali  la  ritira,  circa  il  che  vedi  nella  Dift.  88.  il  e.  Confequens. 
Così  il  Traduttore  nell'  annotazione  al  cap.  9.  del  Lib.  III. 

Dallo  fpirito  Appofloiico ,  e  da  tutti  i  fopramentovati  motivi  furono  fempre  mai  indotti  i  Som- 
mi Pontefici  a  proibire  colle  loro  provvide  coftituzioni  a  tutti  gli  Ecclefiaftici  ogni  fona  di  nego- 
ziazione, e  l'immischiarli  nei  negozj  fecolarefchi  :  e  per  accennare  quelle  fole  emanate  fopra  di  ciò 
negli  ultimi  anni ,  Benedetto  XIV.  nel  principio  del  fuo  Pontificato  ha  pubblicato  un  luo  Breve..» 
il  dì  25.  Febbiajo  1741.  in  cui  fralle  altre  cofe  non  folo  ha  dichiarato  i  cambj  attivi  appartenere 
propriamente  allafttetta  negoziazione,  e  pertanto  eflere  i  medefimi  vietati  agli  Ecclefiaftici;  m» 
ai  più  ha  ftabiiito  che  dovettero  giudicarli  rei  della  taccia  di  negoziatori,  e  foggetti  a  tutte  le  pene 
impofte  da'  Sacri  Canoni,  e  dalle  AppoftolicheConftituzioni  cantra  Clerico:  negotiatores  tutti  quegli 
Ecclefiaftici,  che  ardhTero  di  fare  fimili  cambj  attivi,  e  tutti  gli  altri  negozj  proibiti  ai  Cherici 
per  mezzo  di  altre  perfone  ;  conciofìiachè  fi  ha  per  efperienza  (  come  ivi  fi  nota  )  che  chi  attende 
a'  traffici  per  mezzo  ed  opera  di  altri ,  è  fottopofto  alle  ViQ^e  cure  ed  anlìetà ,  come  vi  attendere  da  fé 
medefimo,  ficcome  dimoftra  ancora  nel  Lib.  X.  de  Synodo  Dioecefana ,  cap.  6. 

Anche  il  Santiflìmo  Padre  Clemente  XIII.  felicemente  regnante  rivolfe  le  prime  fue  Parto- 
rali  cure  e  follecitudini  per  eftirpare  l'abufo  de'  negozj,  ed  impieghi  fecolarefchi  dal  Ceto  Eccle* 
fiafiico  Secolare ,  e  Regolare ;  e  pefciòcouuna  Coftituzione data  li  17.  Settembre  dell'anno  1750. 
ha  rinnovate  contra  i  delinquenti  tutte  le  leggi,  e  pene  ftabilite  dai  Sacri  Canoni,  e  dai  fuoi  Prede- 
ceflbri,  e  fi  ha  aggiunte  opportune  dichiarazioni  ;  e  nominatamente  ancor  egli  rn  dichiarato,  e  de- 
cretato, doverfi  i  cambj  attivi  computarli  fra  i  veri  negozj;  ed  è  difeefo  parimenti  a  provvedere 
che  quegli  fteffi  Ecclefiaftici,  che  poflono  attendere  ai  propri  iiwereflì,  non  gli  efercitino  eoa., 
km  difdicevoli  a  perfone  Ecclefiadiche» 


LIBRO     l     CAVO     XXXVII  91 

CAPO      XXXVI 1. 

'Si  dee  dimofìrare  coflanza  ed  ugualità  di  animo  tanto  nelle  cofe  profpere  quant§ 
nelle  avverfe  :  alcune  volte  però  debbonjìfcbivare  le  perfecuzioni  e  le  avverfìtà . 

180".  f^vUella  tranquillità  d'animo  ancora  icarica  d'ogni  paflione  è  di  questa 
V^  Torta  ,  eh'  ella  non  ci  laicia  ne'  dolori  effer  troppo  dilkati  ,  né  troppo 
gonfj  nelle  profferirà  .  E  iè  cottoro  che  inltituiicono  chi  ha  ad  eierci  tarli  nel  go- 
verno della  Repubblica  ,  danno  quelli  ammaettramenti  ;  quanto  più  dobbiam  fare 
quelle  cole  che  piacciono  a  Dio  noi  che  fiam  chiamati  all'  ammìniilrazion  della— 
Gliela  ,  acciocché  fi  polla  prsiumere  eh*  e'  fia  in  noi  la  virtù  di  Crifto  ;  e  piac- 
ciamo in  tal  modo  al  noltro  Imperadore  ,  che  le  noitre  membra  fieno  armi  di  giu- 
ftizia  :  armi  non  carnali ,  nelle  quali  regni  il  peccato  ,  roa  armi  forti  a  Dio  ,  colle 
quali  fi  dillrugga  il  peccato  ?  Muoja  la  carne  noftra  ,  acciò  in  ella  abbia  a  morir 
ogni  colpa  ,  e  quafi  da  morte  vivendo,  riiulcitiamo  a  nuove  operazioni  ecoitumi . 
187.  Quelli  itipendj  della  fortezza  fon  pieni  d'ufficio  oneito  e  bello.  Ma_ 
perchè  in  tutte  quante  le  cole  che  noi  facciamo  ,  cerchiamo  non  folamente  quel 
che  fia  onefto;  ma  ancora  quel  che  fia  portabile  ,  acciò  per  avventura  non  comin- 
ciailimo  qualche  cofa  ,  la  quale  poi  non  poteflìmo  condurre  a  fine  ;  laonde  il  no- 
itro  Salvator  vuole  che  nel  tempo  che  noi  fiamo  perieguitati ,  (  Man.  2,0.  23.) 
d'una  Città  in  un'altra  trapaniamo  ;  anzi  „  per  ridir  la  tua  parola  appunto  ,  noi 
fuggiamo  {i)  ,  acciò  mentre  che  uno  defidera  la  gloria  dei  martirio  ,  non  s'ofTe- 
rilca  a  calo  a  quei  pericoli  ,  i  quali  forfè  la  carne  più  debole  »  o  l'animo  meiu, 
forte  non  poffa  poi  lòitenere  0  tollerare  . 

M  z  CxAPO 


(0  S.  Agoftino  fcrivendo  al  Vefcovo  Onorato,  fpiega  didimamente  a  chi  è  lecito  fuggire 
per  gli  fopravvegnenti  pericoli,  e  quando,  e  in  che  modo-,  e  adduce  molti  efempj  ;  e  così  dichiara 
«jueft'  autorità  dell'  Evangelio  .  Non  è  fuor  di  propofito  efplicar  al  preferite  fé  l'uomo  è  tenuto  ad 
offerufi  al  martirio,  ovvero  fé  cib  fi  dee  attribuire  ad  audacia  ed  arroganza,  e  per  brevemente  rifponde- 
redico,  che  altra  cofa  è  offerirli  al  martirio;  ed  altra  tollerare  e  foftenere  il  martirio  .  L'offerirli 
(  lenza  ragionevol  motivo ,  o  fenza  fpeciale  iftinto  dello  Spirito  Santo  )  non  è  lodevole;  anzi  per 
lo  contrario  é  degno  di  biafimo  :  non  è  lecito  ad  alcuno  offerirfi  al  martirio  ,•  perciocché  niuno  dee 
«lar  occafione  d'operare  ingiuftamente  ;  ma  fé  alcuno  opra  ingiuftamente,  allora  fumo  tenuti  fop» 
portar  con  pazienza  il  martirio  :  lo  che  é  molto  difficile  ,  e  gran  dono  di  Dio  ;  laonde  S.  AgofHno 
in  un  fermone  di  S.  Cipriano,  diceva:  Egli  è  facile  onorare  e  lodar  un  martire,  ma  gran  cofa 
imitar  la  fua  pazienza.  Nota  anche  ,  che  noi  damo  obbligati  aver  l'animo  pronto  ed  apparec- 
chiato a  foftener  il  martirio  quantunque  volte  la  neceflfìtà  io  rkhiedeffe  ;  perciocché  l'uomo  dee 
aver  l'animo  preparato  a  lafciarfi  piuttoffo  uccidere,  che  a  negar  Crifto,  o  commetter  cofa  alcu- 
na, per  la  quale  s'incorreffe  nella  mortai  colpa  ;  ed  in  quello  medefimo  modo  fiamo  anco  tenuti 
ad  offervar  i  configli  in  cafo  di  neceffìtà,  fìccome  lafciar  1  propri  beni  ;  che  talora  è  comandamen- 
to ;  perciocché  l'animo  del  Criftiano  dee  effer  pronto  a  lafciarfi  prima  fpogliarè  e  privare  di  tutte 
ie  lue  facoltà,  e  beni  temporali ,  che  negar  Crifto,  o  mortalmente  peccare  .  Il  merìefirao  portiamo 
intendere  circa  gli  altri  configli  ;  perciocché  noi  dobbiamo  effet  quanto  all'  animo  in  tal  gmfa 
preparati ,  che  fé  noi  foffimo  in  una  gota  percoffi,  (  venendo  la  neceftìtà ,  e  che  quindi  ne  rifultaffe 
la  falufe  degli  altri  )  a  fopportar  pazientemente  J'effer  battuti  nell'  altra,  e quafta  é  comune  fen- 
tenza  de'  Dottori .  Cosi  il  Traduttore  ,  che  rimette  il  Leggitore  intorno  ai  Divini  Precetti,  e  eoa» 
figlj  all'  annotazione  da  lui  polla  al  capo  undecime. 
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CAPO      XXXVIII. 

Che  fi  dee  contro  ì  contrarj  movimenti  ed  eventi  preparare  e  fortificare  la 

mente  colV  esercizio  ,  e  rinfrancarla  colla  provvidenza  :  e  Quante 

difficoltà  in  ciò  fare  $'  incontrino  . 

*88.  ^JE'  anco  dee  alcuno  per  pigrizia  cedere  ,  ed  abbandonar  la  fede  per 
JL/N  paura  (i)  del  pericolo.  Il  perchè  fi  dee  con  tal  grazia  preparar  l'ani- 
mo ,  esercitar  la  mente ,  e  ftabilirla  alla  coitauza ,  che  l'animo  non  fi  poffà  per 
ifpaventi  alcuni  turbare  ,  o  piegarfi  per  dispiaceri  ,  o  finalmente  cedere  per  tor- 
menti. Le  quali  cofe  diffìcilmente  al  certo  fi  poflbn  Sopportare .  Ma  perchè  tutti  i 
tormenti  fi  vincono  colla  paura  di  maggiori  tormenti  ;  però  Te  tu  confermerai  col 
configlio  l'animo  tuo,  e  penferai  ,  non  t'aver  a  partire  dalla  ragione,  e  ti  pro- 
porrai la  paura  del  giudizio  divino  ,  ed  i  tormenti  dell'  eterno  Supplizio,  potrai 
facilmente  impiegar  l'animo  tuo  a  tollerare  fimili  cofe  . 

189.  Quello  primo  adunque  s'appartiene  alla  diligenza;  il  prepararfi  in  tal  mo- 
do :  e  quell'altro  all'ingegno,  cioè  fé  alcuno  può  col  vigor  della  mente  antivedere 
le  cofe  future  ,  e  in  un  certo  modo  porfi  avanti  agli  occhi  quel  che  polfa  avvenire, 
e  determinare  quel  che  ,  Succedendo  cosi ,  fare  fi  debba;  talvolta  volgerli  per 
Ja  fantafia  due  o  tre  colè  infieme,  le  quali  egli  per  conjettura  penfi  poter  veni- 
re a  cafo  unite,  o  di  per  fé  ,  e  difporre  le  operazioni ,  eh  e'  conofea  ,  che  poifan— 
giovare  a  quelle  o  inficine  ,  o  di  per  fé  . 

190.  All'  uomo  forte  adunque  s'appartiene  ,  non  diffimulare  quando  gli  ita-, 
per  fopraggingnere  qualche  cofa ,  ma  confiderare  innanzi  e  quafi  fpiare  da  una 
certa  veletta  della  mente  ,  (2)  ed  ovviare  col  prudente  penfiero  alle  cofe  future  , 

accioc- 


(1)  Confutaro  un  degli  eltremi  della  fortezza,  cioè  l'ardire,  comincia  ora  ad  atterrare,  e 
confutar  l'altro:  e  queftoè,  feeondochè  di  già  s'è  Veduto,  il  timore  ...  li  Traduttore. 

(i)  Il  S.  Dottore  ci  vuol  maniteltar  qui  che  la  provvidenza  è  tìn  gran  fortificamento  della—» 
fortezza  ;  e  quinci  anche  fi  vede  quel  detto  tanto  replicato  del  S.  Dottore  ,  (cioè  che  le  virtù  feno 
infiememente  congiunte  )  effer  verifflmo  ;  conciofTìachè  la  provvidenza  è  parte  della  prudenza. .  » 
Meritamente  dunque  e  molto  a  propofito  vuole  al  prefente  il  S.  Dottore  che  '1  forte  confideri  la 
cofe  future  pofto  quafi  fopra  una  certa  veletta  della  mente  ec.  ,  le  quali  parole  pajono  alquanto  con- 
trarie a  quel  che  diceva  Aditotele ,  Lib.  ?.  dell*  Etica,  cap.  2. ,  cioè  che  la  fortezza  confitte  princi- 
palmente circa  quei  pericoli,  che  ne  inducono  la  morte,  e  particolarmente  circa  quei  chefon_ 
Tubiti .  Quelle  opinioni  febben  pajon  contrarie,nondimeno  non  lo  fono;  ma  bifogna  ben  diligentemen- 
te  confiderare  che  nelle  operazioni  della  fortezza  fi  deono  confiderar  due  cofe;  una  cioè  quanto 
all'  elezione  di  efla,  e  Così  la  fortezza  non  è  circa  le  cofe  fubite  ;  perchè  ella  elegge  di  confidera- 
re. molto  innanzi  i  foprafianti  pericoli  \  e  quelli  ancora  ne'  quali  fi  pub  incorrere,  per  poter  ad 
elfi  far  refiftenza,  o  almeno  più  facilmente  fopportarli.  Un'  altra  cofa  è  anche  da  confiderare  rtell' 
operazion  della  fortezza  ;  il  manifeftar  l'abito  virtuofo  ;  e  così  la  fortezza  riguarda  principalmente 
le  cofe  fubite,  il  perchè  '1  Filofofo  in  cotal  luogo  voleva  dinotare,  che  l'abito  della  fortezza  fi  ma- 
nifefta  maflìmamente  ne'  fubiti  pericoli  ;  perchè  l'abito  opera  a  guifa  della  natura  ;  laonde  il  penfac 
uno  innanzi  quelle  cofe  che  fono  alla  virtù  appartenenti,  nel  tempo  che  la  necefiìtà  lo  richiede « 
per  gli  fopiavvegnenti  e  fubiti  pericoli,  è  quel  che  manifefta  fommamente  che  la  fortezza fia  abi- 
tualmente confermata  e  (labilità  nell*  anima.  Vera  cofa  è,  che  alcuno  ancorché  manchi  dell'abito 
della  fortezza,  pub  col  penfar  molto,  e  molto  innanzi,  preparar  l'animo  fuo  :  del  qual  prepara- 
mento fi  ferve  anche  il  forte,  quando  il  tempo  glielo  concede;  e  così  è  chiaro  che  il  S.  Dottore 
non  coiitravvif  ne  a  quel  che  diceva  il  Filofofo,  né  è  a  lui  in  tal  opinione  contrario .  Il  Traduttore» 
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acciocché  non  abbia  poi  a  dire  :  Quefte  cofe  perciò  mi  fon  venute  addoffo  ,  per- 
che  mai  avrei  creduto  ,  eh'  elleno  mi  poteiTero  avvenire  .  Pertanto  l'avverfità  fé 
non  fi  confiderano  molto  innanzi,  preito  occupano.  Siccome  nella  guerra  il  non— 
afpectato  nimico  appena  fi  fofferifee  ,  e  facilmente  può  opprimere  quando  egli 
non  ne  trova  ben  provveduti  ;  cosi  i  mali  non  afpettati  atterrano  più  l'animo  . 

191.  Pertanto  in  queite  due  cofe  confiìte  quell'  eccellenza  dell'  animo,  che 
primieramente  l'animo  tuo  efercitato  ne'  buoni  penfieri  vegga  con  puro  occhio 
quel  eh'  è  vero,  ed  oneito:  perciocché  ,  (Mattò.  5.  8.)  Beati  fino  quelli ,  che 
hanno  il  cuor  puro  ,  perchè  ejjì  ancora  vedranno  Iddio  :  e  giudichi  che  fia_. 
buono  folamente  quel  eh*  è  oneito .  Secondariamente  non  fi  perturbi  per  occupa- 
zioni verune  ,  e  non  fi  lafci  trafportar  dall'  onde  de'  defiderj . 

192.  La  qual  cofa  al  certo  non  fi  fa  molto  facilmente .  Perchè  qual  cofa  è  egli 
sì  diffìcile  ,  che  {landò  quafi  fopra  un'  alca  rocca  di  fapienza  riguardare  come  in- 
feriori a  fé  le  ricchezze  ,  e  tutto  ciò  che  dalla  moltitudine  è  limata  gran  cofa,  ed 
eccellente  ?  Di  poi  ,  che  tu  confermi  con  ftabili  ragioni  il  tuo  proponimento» 
e  difpregi  quelle  cofe  che  tu  avrai  reputate  leggieri  ,  come  quelle  che  in  niu- 
na  cofa  ti  poffon  giovare  .  In  oltre  ,  che  fé  tu  avefli  avverfità  alcuna ,  e  quella 
fofle  tenuta  afpra  e  nojofa  ,  la  iopporti  sì  ,  che  tu  penfi  non  ti  fia  occorfa— 
cofa  alcuna  contro  a  natura,  avendo  letto:  (Job.  1.  21.)  Io  fono  nato  ignuda 
in  quefto  mondo  ,  e  ignudo  n'ufeirò  .  Il  Signor  tri  ha  tolto  quelle  cofe  eh'  egli 
my  aveva  date  ;  eppure  aveva  coftui  perduto  i  figliuoli ,  e  la  roba  :  e  manten- 
ga in  tutte  le  cole  la  perfona  del  favio  ,  e  del  giutto,  come  chi  difle:  (Ibidem) 
Così  coni'  è  piaciuto  a  Dio  ,  così  è  occorfo  ;  fia  ringraziato  il  nome  del  Si- 
gnore.  E  poco  di  fotto  :  (Ibidem  i.  io.)  Tu  hai  parlato  a  guifa  di  donna  po- 
co prudentej  fé  noi  abbiamo  dalla  mano  del  Signore  avuto  le  profferita,  per- 
chè non  fopportaremo  l'avverfità  ì 

CAPO      XXXIX. 

Che  la  fortezza  dee  combattere  contro  tutti  t  vizj ,  e  particolarmente  contro 
ali*  avarizia  ;  come  fi  dimofira  ejferfi  efeguito  dal  Santo  Giobbe  . 

195.  '  A  fortezza  dunque  non  è  cofa  mediocre,  né  feparata  dall'altre  virtù  dell' 
JL<  animo,  che  ella  abbia  a  guerreggiar  coli'  altre  ;  ma  è  tale  ,  che  loia  di- 
fende gli  ornamenti  di  tutte  le  virtù  ,  e  mantiene  i  giudizj ,  e  fa  guerra  ineitin- 
guibile  contro  a  tutti  i  vizj ,  invincibile  nelle  fatiche  ,  forte  ne'  pericoli  ,  rigida 
contro  a*  piaceri ,  dura  contro  gli  allettamenti ,  a'  quali  non  fa  preilar  gli  orecchj, 
né  come  fi  dice  ,  falutarli  ;  difpregia  i  danari ,  fugge  l'avarizia  (1)  come  una  certa 

mac- 


Ci)  Qual  fia  l'intenzione  del  S.  Dottore  nel  prefente  cap.  fu  quanto  alla  pia  diffidi  parte  fpie* 
gato  da  me  nella  divifione  della  Fortezza.  Perciocché  a  tal  viriti  principalmente  s'appartiene* 
fopportar  con  invitto  animo  i  pericoli  che  fono  cagione  di  morte  :  quelli  particolarmente  della  guer- 
ra ;  tuttavolta  pigliandola  nel  primo  modo  ,  cioè  generalmente  le  fi  appartiene  anco  tollerare  tutte 
Pavverfità,  mantener  le  virtù,  e  combatter  contro  a'  vizj,  e  particolarmente  (dice)  contro  ali* 

ava» 
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macchia  che  {nervi  la  virtù  .  Perchè  niente  è  tanto  contrario  alla  fortezza,  quanto 
lafciarci  vincer  dal  guadagno  .  E  fpefle  volte  s'è  veduto  ,  che  cacciati  che  fono  i 
nimici,  ed  effendo  in  iugga  Telerei to  nimico,  il  vincitore  mentre  che  nello  fpo- 
gliar  i  morti  è  intrattenuto  ,  morire  miieramente  nel  mezzo  di  quelli ,  eh'  egli 
aveva  prima  uccifi  ;  e  mentre  che  le  sbandate  legioni  fi  occupano  ne'  fuoi  trionfi  , 
e  nelle  fpoglie  ,  aver  richiamato  contro  di  fé  il  nimico  ,  che  dianzi  era  fuggito  . 

194.  La  fortezza  dunque  fcacci  via,  e  foggioghi  tanto  crudel  pelle  ,  né  fi  la- 
fei  tentar  da'  defiderj ,  né  piegar  per  paura  ,  perchè  la  virtù  fta  collante  in  le  per 
perieguitare  fortemente  tutti  i  vizj ,  come  veleni  della  virtù  ,  e  con  certe  armi 
affalir  l'ira,  che  impedifce'l  configìio  ,  e  fchifarla  a  guifa  d'una  malattia.  Guardili 
ancora  dal  defiderar  (1)  la  gloria,  la  quale  come  lenza  modo  defiderata  moke- 
volte  ha  nociuto,  cosi  uiurpata  ha  nociuto  fempre .  195. 


avarizia.  Quello  credo  che  fìa  detto  perchè  al  forte  s'appartiene  aver  l'animo  collante,  fermo,  ed 
invincibile,  e  non  fi  lafciar  ammollire  per  cofa  alcuna  ripugnante  a  virtù  ;  Ma  l'avarizia  per  lo  con- 
trario, della  quale  fi  tratterà  nel  Lib.  2.  e.  26.  e  Lib.  5.  e.  io.,  è  cagione  di  grave  ed  afpra  fer- 
viti! ;  perciocché  l'avaro  è  fervo  delle  ricchezze.  Quello  manifeftamente  ne  dichiara  il  Profeta  Da- 
vid quando  dice  :  Pfal.  75.  Ntbil  invenemnt  viri  divitiarum  in  manibus  Juis .  L'ordine  convenevole 
farebbe  che  le  ricchezza  foffero  dell'  uomo,  e  a  quello  ferviflero  ;  e  non  che  gli  uomini  foflero  delle 
ricchezze,  e  nel  fervigio  di  quelle  viveflero  Ma  l'avarizia  confonde  un  tal  ordine,  facendo  che 
gli  uomini  fieno  delle  ricchezze.  Chiamafi  l'avaro  fervo  delle  ricchezze  per  più  cagioni,  e  primiera- 
mente perchè  egli  ubbidifee  loro  in  tutto,  e  per  tutto,  come  colui  che  tanto  con  ardentiffìroo  defi- 
clerio,  con  tutto '1  fervigio,  con  tutta  l'affezione,  e  col  cuore,  e  coli'  opera  fi  è  dedicato  ad  ubbidir 
a'  danari,  che  al  comandamento  di  quelli  penfi  cofe  empie  ed  ingiufte.  Perciocché  nel  cuore  fpeflìf- 
fime  volte  gli  fi  volgono  ftudiofi  penfieri  apparecchiati  ad  ingannare  :  vi  fi  fabbricano  molti  cavilli 
d'ingiuftizia,  finzioni ,  frodi,  iniquità,  tradimenti,  e  cofe  fimiglianti.  Ad  un  minimo  cenno  loro 
moltiplica  l'avaro  bugie,  fpergiuri,  parole  fofifliche  :  manca  d'offervar  quel  ch'egli  ha  promeflb;  e 
per  compiacer  loro  più  s'aftiene  da' cibi  dilicati,  dalle  velli  preziofe,  da  folazzi ,  dal  ripofo,  «_» 
dal  formo.  Commette  anco  crudeltà,  ingiufiizie,  e  fceleraggini ,  efpone  il  proprio  corpo  a  viaggi, 
a  fatiche,  a  pencoli  di  fiumi,  da  all'affini,  alla  fame,  alla  lete,  e  agli  Iteriti,  di  maniera  che  per  fé r- 
vir  a'  danari  dà  l'anima  fua  in  mano  al  gran  nimico;  e  così  fi  vede  tfler  veriffimo  quel  detto  di 
Salomone  nell'  Ecclefiafle  al  cap.  io.  v.  19.  Pecunia  obtdiunt  omnia.  Dicefi  fecondariamente  l'avaro 
fervire  alle  ricchezze,  perciocché  egli  non  le  poffiede,  ma  è  da  quelle  poffeduto.  Laonde  fopra— 
quelle  parole:  Nonpotcfiu  Deofervire,  &  mammona .  Lue.  1 6.  dice  la  chiofa  :  alle  ricchezze  ferve  colui, 
che  come  fervo  le  cuftodifce  e  mantiene;  Ma  quegli  che  ha  feoffo  il  giogo  della  fervitù,  a  guifa  di 
padrone  le  diftnbuifce.  (  Ved.  il  cap.  6.  dell'  Ecclefiafte  ).  In  oltre  fi  vede  effer  certo  che  l'avaro 
non  è  padrone,  ne  poffeditore  delle  ricchezze  ,  ma  (blamente  mantenitore  da  quello  che  egli  non  al- 
tramente fi  conforma  colla  fua  borfa,  che  fi  faccia  il  fervo  colla  volontà  del  padrone.  Il  perche 
diceva  S.  Bernardo  fopra  la  Cantica,  parlando  dell'avaro:  Tu  ti  fai  non  padrone  de'  tuoi  danari, 
ma  fervo  :  non  poffeditore,  ma  mantenitore .  Ti  conformi  finalmente  colla  tua  borfa,  come  fa  '1  ferva 
«ol  fuo  Signore  :  e  come  egli  fi  rallegra  per  li  contentamenti  di  quello ,  e  per  lo  contrario  fi  turba  per 
li  fuoidifpiaceri  :  a  te  altresì  crefeendo  la  borfa,  crefee  parimente  l'animo;  e  fee mando  quella,  pari- 
mente fcemi  ;  perciocché  tu  nel  votarli  quella ,  grandemente  ti  rattrifti  ;  e  quando  ella  fi  empie  ,  ti  ral- 
legri e  gonfj  di  fuperbia .  EfTendone  dunque  ella  cagione  di  tal  fervitù ,  la  quale  ripugna  alla  fortézza , 
«eritamentediceilS.  Dottore,  che  febbene  la  fortezza  dee  far  refiftenza  a  tutti  i  Vizj,  ella  nondimeno 
dee  combatter  pri  ncipalmente  contro  all'  avai  izia  ;  concioffiacchè  nmna  cofa  fia  tanto  alla  fortezza-, 
contraria,  quanto  laiciarfi  vincer  dal  guadagno.  Il  Traduttore. 

(i)  Il  II.  S.  Dottore  nel  cap.  42.  del  prefente  Libro,  ed  altrove  va  replicando  il  medefimo  av- 
vertimento, e  con  ragione  ;  concioffiachè  ficcome  infegna  il  G.  P.  S.  Agoftino  nel  Libro  V.  della 
Citxà  di  Dio,  cap.  ly.  „  E*  una  gran  virtù  in  io'  uomo  difpregiare  la  gloria,  pofeiachènon  evvì 

„  eh» 
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J95-  Qua^  di  quelle  cofe  o  nella  virtù  mancò  al  Santo  Giobbe ,  o  l'affali  nel 
vizio  ?  In  che  modo  ibpportò  egli  la  fatica  della  malattia  ,  del  freddo  ,  della  fa- 
me ?  In  che  modo  difpregiò  egli  il  pericolo  della  falute  ?  L'eccitaron  forfè  le  ric- 
chezze ragunate  di  rapine  ,  le  quali  in  tanta  quantità  abbondavano  a'  poveri  ?o  (i) 
l'avarizia  ,  i  cenfi  ,  o  gli  itudj  de'  piaceri  e  i  derider]  ?  o  fecerlo  adirare  l'ingiurio- 
fa  contenzione  de'  tre  Re,  o  la  villania  de'  fervi  ?  Forfè  la  gloria  alzava  ella  in_ 
guifa  di  leggieri  quegli  che  fi  imprecava  e  desiderava  gravi  pene  ,  fé  mai  aveffe— 


que  tanto  forte  come  il  Santo  Giobbe ,  al  quale  fi  può  itimare ,  che  folle  inferiore  % 
qualunque  fi  trovò  fenza  pari  e 

C  A  P  O     X  L. 

Si  dimoflra  cogli  efempj  de*  Maggiori ,  e  principalmente  col  celebre  fatto  di 
Eleazzaro ,  che  la  virtù  militare  non  è  tampoco  mancata  a'  Noflri . 

io<5.   "\  M  A  la  gloria  militare  tien  forfè  occupati  alcuni ,  che  e'  penfino  che  la 

iVJL  fortezza  confuta  folamente  nel  meitier  dell'  armi ,  e  giudichino  eh'  io 

mi  fia  volto  a'  fopraddetti  efempj ,  perchè   ella  mancane  a'  Noitri  (2)  .  Quanto 

tu 


„  che  Dio,  che  fia  reftimoniodeJ  difpregiò,  ch'egli  ne  fa,  e  che  gli  uomini  non  nepofTono  giudicare; 
„  Virtutes  habenti  magna  virtus  efl  contemnere  gloriam  :  quia  contemptus  ejus  in  confpeftu  Dei  ejì,  judici* 
„  autem  non  aperkur  humano.  Poiché  allora  quando  faffi  qualche  cofa  avanti  gli  uomini  per  far  loc 
„  credere  che  fi  difpregia  la  gloria,  non  fi  ha  motivo  di  fìupirfi,  eh'  altri  giudichi,  che  non  fi  difpregi, 
,,  fé  non  per  acquiflarne  una  più  grande.  Laddove  chi  difpregia  le  lodi  degli  uomini,  difpregia  pa- 
,,  timente  i  loro  fofpetti  temerari  :  Sufpicantium  temeritatem  ;  benché  s'egli  è  veramente  uomo  dab- 
„  bene,  non  difpregia  la  loro  falute.  Per  altro  il  faggio  ,  ficcome  riflette  molto  a  propofiro  l'ira- 
„  mortale  Sig.  Propofro  Muratori  nella  Filofofia Morale,  cap.  38.,  non  ha,  o  non  mofìra  mai  ari- 
„  fietà  d'encomj .  Come  l'ombra  tien  dietro  al  corpo,  così  egli  lafcia  che  la  lode  naturalmente^. § 
„  tenga  dietro  alle  virtù,  ed  opere  fue  ben  fatte  :  il  che  per  lo  più  non  manca.  Venendo  anche  1& 
„  lode  meritata,  non  ha  da  fervi  r  quella  per  farlo  gonfiare  ;  il  che  farebbe  un  perniciofo  regalo  per 
„  lui.  Ha  di  fervir  di  ftimolo  ali  uomo,  perche  operi  anche  di  più,  e  faccia  di  meglio  fe_* 
„  può.  La  lode  giova  al  favio ,  nuoce  al  pazzo .  Sopra  tutto  conviene  riconofeere  da  Dio,  e  riferire  a 
„  Dio  tutta  quanta  la  lode,  e  gloria,  che  pub  dagli  uomini  venire  all'uomo  :  che  quella  è  la  fica» 
„  ra  maniera  di  depurarne  il  fuo  appetito.  " 

(1)  Dimmi  l'eccitarono. ..  o  l'avarizia,  i  cenfi,  o  gli  ftudj  de' piaceri,  e  i  defiderj  ?  giuda  le  vec- 
chie edizioni  che  portano:  Numquid  avaritia,  ceajiis ,  aut  volttptatis  fiudia,  cupiditatefqueì  Ma  fe- 
condo la  lezione  di  qaafì  tutti  i  Manofcritti,  adottata  dai  PP.  Maurini  :  Numquid  avarìtiam  cenfus  ^ 
aut  voluptatis  fludia ,  cupiditatefque  excitavit  ?  potrebbe  dirfi  :  Eccito  forfè  in  fé  fteflb,  e  fomenti 
l'avidità  dei  cenfi  ,  o  gli  ardori  de'  piaceri ,  o  le  cupidigie  ? 

(2)  Il  S.  Dottore  rifponde  ad  una  tacita  obiezione  di  coloro  che  prendefTero  ardimento  dì 
dire,  lui  aver  fatto  menzione  de'  più  inferiori  uffici  della  fortezza,  indietro  lafciando  i  più  prin- 
cipali, i  quali  confifiono  ne'  pericoli  della  guerra  come  quelli  per  non  efler  leciti  a'  Crifiiani,  non 
fitno  flati  da'  noflri  meffi  in  atto  .  Moflra  dunque  la  giufia  guerra  non  effer  aliena  dalla  Reii» 
gion  Criftiana ,  inducendo  l'efempio  di  molti  Patriarchi  del  vecchio  Tramenio,  che  hanno  guer- 

reg- 
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fu  forte  Gesti  Nave ,  (  jfofue  io.  j.  &  feq.  )  che  in  una  guerra  abbattè  cinque  Re, 
ch'egli  ebbe  prigioni  co*  lor  Popoli  ?  Dipoi  guerreggiando  contro  a'  Gabaoniti  , 
e  dubitando  che  la  notte  non  gli  impediffe  la  vittoria  ,  con  grandezza  di  mente  , 
e  di  fede  gridò  :  Fermi/i  7  Sole  ,  ed  egli  fi  fermò  tantoché  egli  ottenefle  la  vit- 
toria .  Gedeone  (jfudic.  7.8.  ,  &  feq.  )  con  trecento  uomini  ioli  riportò  trionfo 
d'un  grandiflìmo  popolo  ,  e  d'un  afpro  nimico  .  Il  giovinetto  Gionata  (1.  Reg.iq. 
1.  &  feq.  )  in  una  gran  guerra  fece  buona  prova  .  Ma  che  dirò  io  de'  Maccabei  ? 

197.  Ma  prima  vo'  parlare  del  popolo  de'  Padri ,  (  1.  Mac.  2.35.  &  feq.  ) 
che  eflendo  apparecchiati  per  combattere  per  lo  Tempio  di  Dio  ,  e  per  le  cote— 
della  lor  legge  ,  con  inganni  de'  nimici  aflaliti  il  dì  del  Sabbato  ,  vollero  più 
pretto  efporre  i  propj  corpi  ignudi  alle  ferite  ,  che  repugnare  ,  per  non  violare  il 
Sabato  .  Pertanto  tutti  allegramente  s'efpofero  alla  morte  .  Ma  1  Maccabei  confi- 
derando  ,  che  per  tal  efempio  potrebbe  perir  tutta  la  gente  ;  nel  Sabato  ancora_ 
efTendo  provocati  a  guerreggiare  ,  vendicarono  la  morte  de'  loro  innocenti  fratel- 
li/Laonde (timolato  poi  il  Re  Antioco  ;  movendo  guerra  per  gli  fuoi  capitani 
Lifia  ,  Nicànore  ;  e  Gorgia  fu  in  tal  modo  (1)  sbattuto  cori  le  tue  fanterie  ,  e  gen- 
ti Orientali  ,  ed  Affine  ,  che  nel  mezzo  del  campo  quarantotto  mila  furono  da  tre 
mila  meffi  in  rotta  . 

198.  Mifurate  da  un  fuo  foldato  la  virtù  del  capitan  Giuda  Maccabeo .  Per- 
chè (  1.  Mac.  6.  43.  O-  feq.  )  Eleazzaro  veggendo  un'  Elefante  che  fopravvanzava 
gli  altri  veftito  coli'  armadure  regali  ;  peniando  che  vi  foffe  iopra  il  Re  ,  prefo  un 
corfo  fi  gito  là  nel  mezzo  della  legione  ,  e  buttato  via  lo  feudo,  con  ambedue-- 

le 


reggiato.  S.  Agoflino  fcrivendo  a  Marcellino  Epifl.  5.  (nell'  ultima  Edizione  138.  ),  fa  men- 
zione che  la  Legge  Evangelica  non  vieta  il  mefliero  della  guerra.  Perciocché  fé  la  difciplina— « 
crifliana  vietafle  qualunque  guerra,  farebbe  piuttoflo  flato  detto  a  que'  Soldati  che  nell'  Evan- 
gelio dimandavan  configlio  della  falute  ,  che  gittafTero  via  l'armi,  e  al  tutto  fi  rimoveflero  dalla 
milizia ,  laddove  per  lo  contrario  fu  detto  loro:  Lue.  ?.  Nemìnem  concufferitis ,  nulli  calumniam 
feceritisy  fuffìciat  vobis  Jìipendium  vejlrum .  Comandò  loro  che  fi  contentafTero  de'  proprj  ftipen- 
àj  ;  e  non  vietò  loro  il  guerreggiare  .  E  perchè  s'è  detto  che  la  noftra  Legge  ne  concede '1  guer- 
reggiare, purché  la  guerra  fia  giufla,  par  cofa  convenevole  il  narrare  quel  che  fi  ricerchi  alla 
guerra,  acciocché  ella  fia  giufta.  E  dicono  i  Teologi  tutti  che  fi  ricerca  primieramente  l'au- 
torità del  Principe... ,  fecondariamente  fi  ricerca  di  aver  giufla  cagione.  ..  ,  ricercafi  nel  terzo 
luogo  la  diritta  intenzione  del  guerreggiatore.  .  .  E  perchè  farebbe  cofa  troppo  lunga  il  rappor- 
tare quanto  fopra  di  tal  materia  dice  il  noflro  Traduttore,  badi  accennare  eh' egli  conferma^. 
le  fue  propofizioni  con  ottime  ragioni  ,  e  ragguardevoli  autorità  ,  e  particolarmente  del  gran  P. 
S.  Agoftino  :  e  per  fine  tratta  molto  dottamente  e  giudiziofamente  la  queftione  :  Se  è  lecito  guer- 
reggiare in  giorno  di  Fefta . 

Tratta  altresì  eccellentemente  una  tale  materia  Monfignor  Jacopo  Bofluet  nella  Politica^» 
tfiyatta  dalla  Sacra  Scrittura  Lib.  IX.  ,  ove  nell'  artic  primo  parla  della  guerra  e  de*  fuoi  giuftì 
•motivi  generali ,  e  particolari ,  e  nel  fecondo  fra  i  motivi  ingiujli  della  guerra  ne  novera  quattro, 
I.  le  conquifle  ambiziofe,  1.  il  bottino,  ?.  la  gelofia,  4.  la  gloria  dell'armi. 

Ved.  il  N.  S.  Dottore  nel  cap.  55.  del  prefente  Libro  ,  e  nel  cap.  5.  del  Lib.  III.,  ove  in 
quelle  parole:  cum  gloriofum  unicuique  ducatur,  fi  periculis  propriìs  qu<erat  univerforum  tranquilli" 
9atemì  apertamente  dichiara  ch'egli  non  riprova,  né  condanna  la  giufla  guerra. 

(1)  Sbattuto  :  nella  qual  dizione  fi  adduce  nel  Vocabolario  della  Crufca  nel  §.  1.  per  me' 
taf.  e  fé  ne  rapporta  l'autorità  del  Varch.  Stor.  I  cittadini  popolani  veggeadofi  sbattati  ec.  noiu. 
wdiva.no  ec.  (  cioè  :  Abbuimi ,  perduti  d'animo  )  . 
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le  mani  (i)  ammazzava  la  beiti»  ,  ed  entrogli  fotto,  e  fittagli  nella  pancia  la  fpa- 
da  ,  l'ammazzò,  pertanto  la  beilia  cadendo  oppreiTe  Eleazzaro ,  ed  egli  in  tal 
guiia  mori .  Quanta  virtù  dunque  d'animo  fu  quella  ?  Primieramente,,  che  egli  non 
temefle  la  morte;  di  poi,  che  accerchiato  dalle  iquadre  de' nemici,  fi  gittafle  nella 
folta  fchiera  di  quelli ,  e  penetrale  il  mezzo  dell'  e  lerci  to  ,  e  con  maggior  feroci- 
tà, difpregiata  la  morte,  gittato  via  lo  feudo,  e  con  ambedue  le  fue  mani  lbiteneiTe 
la  grandezza  della  beilia  ferita  ,  di  poi  entratole  più  fotto  per  ferirla  più  a  pieno» 
per  la  cui  caduca  più  rinchiulo,  che  fchiacciato ,  fu  nel  fuo  iteffo  trionfo  fepolto  » 
190.  Né  l'ingannò  l'opinione  ,  iebhen  prima  l'aveva  ingannato  l'abito  rega- 
le .  Perchè  fpavemati  i  nimici  dallo  fpettacpla  di  tanta  virtù  ,  non  arrifehiandoft 
d'andar  contro  di  lui ,  eh'  era  (a)  di  tannato ,  ed  occupato  ,  dopo  la  caduta  dell^., 
ruinoia  beilia  ebbero  tanta  paura,  che  eglino  tutti  iniìeme  fi  giudicarono  inferiori 
alla  virtù  d'un  fola.  Finalmente  il  Re  Antioco  (3)  figliuolo  di  Li-fi  a  ,  che  era  ve- 
nuto con  un  efercito  di  ventimila  uomini  ,  e  trenta  1  uè  elefanti  in  tal  maniera 
gitemi  ti ,  che  alla  levata  del  loie  in  ciafeuna  di  tali  belile,  non  altraraenteche  cer- 
ti monti  d'armi  »  a  guiia  d'ardenti  fiaccole  rifplejidevano;,  fpaventato  dalla  for- 
tezza d'un  Colo  y  chieie  la  pace  .  E  così  Eleazzaro  lafciò.  la  pace  erede  della  iucu, 
'  virtù .  Ma  C4)  quelle  cole  fieno  dette  per  riguardo  ai  trionfi  k 

CAPO      XL.L 

Si  commenda-  la  grandezza,   d'  animo  di  Giud'a  y  e  di  Gionata  :  indi  fi  rap* 
prcfnta  e  fi  descrive  la  coflanza  de-   Martiri  nel  tollerare  :  il  che 

non  è  picciolo,  parte  della.  Fortezza  .. 

200.    \  yf  A  perchè  la  fortezza  fi  fperimenta  non  iblaroente  nelle  profperità  ,  ma 
iVA    ancora  (5)  nell'  avverfità ,  confideriarao  la  fine  di  Giuda  Macca- 

N.  beo 


(1)  Ammazzava  la  belila:  htvrficieèat  bejìiam.  In  alcuni  Manofcritti  fi  legge  :  interficiebat, 
donec  pevvenit  (  Rom.  edir.  perveniret  )  ad  bejìiam.  Così  i  PP.  Maurini  ,  fecondo  la  qual  lezione 
potrebbe  di rfi  :  ammazzava  finche  arrivò  alla  beflia:  e  farebbe  tal  efprefTìone  più  conforme  al  Te- 
llo della  Volgata,  in  cui  fi  legge  nel  cap.  cit.  v.  45.  Et  cucunit  ad  eam  audafter  in  medio  legio» 
nis ,  interficiens  a  dextris  r  O"  a-  finiftris  ,  O"  cadebant  ab  eo  bue  atque  illue  . 

(2)  Ch'era  difarmato  :  inermem,  occupatum  incurfare  non  aufi.  Ma  come  può  dirli  che  foiTe  di- 
farmato chi  con  ambe  le  man:  uccideva  gli  inimici?  Intendefi  dunque  difarmato  dello  feudo  che 
avea  gettato  ria,,  giacche,  come  riflette  Cicerone  nell'  Orazione  prò  Cecina,  le  armi,  fecondo  le 
loro  denominazioni,  alcune  fervono  per  cuoprire-  e  difendere,  altre  per  nuocere  ;  e  chi  è  privo 
di  alcuna  di  effe,  fi:  reputa  inerme,  difarmato.  Così  i  PP.   Maurini. 

(?)  Figliuolo  di  Lilia  :  Ufì<e  fiiius ..  Ciò  fi  tralafciò  in  alcune  edizioni ,  perche  parve  contrae 
rio  all'autorità  della  Sacra  Scrittura.  Ma  in  quello  luogo  figliuolo  fignific*  lo  fieflo  che  pupillo, 
©  allievo,  imperocché  fu  dal  Padre  confegnato  coretto  Antioco  alla  fedeltà,  cuftodia,eper  così 
dire,  fu  dato  in  tutela  di  Lifia.  1  PP.  Maurini. 

(4.)  Sed  hac  triumpborum  fìat.  Quelle  parole  fi  ritrovano  in  tutte- le  edizioni  ;.  ma  fi  rralafciano 
dal  noflro  Traduttore. 

(5)  Avanti  che  il  S.  Dottore  dia  compimento  alla  materia  della  fortezza,  ne-dimoflra  efTere 
più.  principale  atto  di  quella  il  fopportare  1  pericoli,  che  a  quegli  artifcharfi  ed  iriruraetterfi; 

eia 
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beo  (i) ,  Perchè  egli  (i.Mac.yA.&fìq.)  dappoiché  ebbe  vinto  Nicànore  capitanò 
del  Re  Demetrio  ,  avendo  più  ficuramente  Cominciato  la  guerra  con  novecento 
uomini  (2)  contro  l'elefcito  del  Re  *  che  era  di  ventimila  ;  volendo  i  Cuoi  fuggire 
per  non  efiere  oppreffi  dalla  moltitudine  de'  nimici ,  gli  confortò  ad  elegger  più 
preito  una  gloriola  morte  >  che  a  vilmente  fuggire .  Non  voglio  ,  ditte  »  che  noi 
in  a7cun  modo  macchiamo  il  noflro  onore  .  Pertanto  cominciata  la  guerra  ;  avendo 
combattuto  dalla  levata  del  fole  fin  preliba  fera  ;  affalito  il  deliro  corno  nel  quale 
conobbe  effer  la  più  forte  parte  de'  nimici  *  facilmente  gli  mife  in  fuga.  Ma  men- 
tre eh'  e*  itguivà  lor  che  fuggivano  »  dette  luògo  di  dietro  ad  effer  ferito ,  Cosi 
trovò  più  gioriofo  luogo  alla  morte  *  che  a'  trionfi  ,, 

101.  A  che  aggiugnerò  io  Gionata  fuo  fratello  >  che  con  poca  gente  com- 
battendo contro  gli  eierciti  regali*  abbandonato  da*  fuoi  j  e  lafciato  foìamente  con 
due  »  feitaurò  là  guerra  ,  cacciò  il  nimico ,  richiamò  i  fuoi*  che  già  fuggivano* 
alla  compagnia  del  triónfo  ? 

aoi.  Hai  la  fortezza  della  guerra  ,  nella  quale  è  non  mediocre  forma  dell' 
onèftà  è  del  decoro  >  che  ella  elegga  piiittolto  la  me  rte  -,  che  la  ferviti]  ,  e  la  brut- 
tezza ,  Ma  che  dirò  io  dèlie  pafTìoni  de*  Martiri  ?  E  per  non  iìcorrer  più  difeoìto, 

i  Fan- 


e  in  ciò  non  difeorda  punto  dall'  opinione  del  Filofofo  ,  né  da'  Sagri  Dottori ,  i  quali  aflegnan<- 
done  infierne  col  Filofofo  la  ragione,  dicono  che  il  prircipal  atto  della  fortezza  è  più  nel  re- 
primere il  timore,  che  ne!  temperare  l'ardimento.  ConciofTkchè  io  fletto  pericolo,  che  è  l'og- 
getto d'ambedue,  giovi  affai  a  raffrenar  l'audacia,  ed  pperi  in  accrcfci  mento  del  timore;  el'af- 
falire  s'appartiene  alla  fortezza  in  quanto  ch'ei  governa  e  regge  l'ardire  ;  ma  il  Sopportare  fegue 
il  raffrenamento  della  paura;  e  però  è  principale  atto  della  fortezza  il  Sopportare,  cioè  flat^^» 
immobile  ne' pericoli ,  che  l'arrifehiarfi  .  ÀffegnaUe  anche  altre  ragioni,  cioè  effer  più  difficile 
ii  combattere  co' più  forti,  che  con  quei  che  fon  più  deboli  ;  ma  chi  attalifce  affronta  corno 
più  gagliardo  :  è  quel  che  Sopporta  come  più  debole.  Inoltre  perchè  è  più  difficile  non  fi  coni-* 
muovete  per  gli  prefenti  mali,  che  per  gli  futuri  .  Concioffiachè  'i  mal  prefente  ne  conturbi 
più,  che  '1  futuro  ;  ma  chi  aflalifce  confiderà  i  mali ,  come  futuri  :  e  quegli  che  gli  fortiene,  gli 
vede  già  prefenti ,  0  almeno  fopraftanti  ;  e  finalmente  perchè  è  più  difficile  confervarfl  immobile 
lungo  tempo,  che  intrametterfì  iti  un  fubito  movimento  a  qualche  opera  faticofa.  E  l'uomo  può 
ai'faiire  in  un  fubito  movimento;  ma  il  Sopportate  apporta  lunghezza  di  tempo,  come  a  lungo 
fi  vede  appretto  al  Filofofo,  e  così  è  chiaro,  la  conclusione  del  S.  Dottore  efTer  vera,  che  dagli 
tJlltri  Teologi  è  feguitata,  e  nota  anche  fecondo  la  dottrina  dei  medefimo  Filofofo  (  nel  cap.  10. 
del  Lib.  3.  dell'  Etica  )  che  molti  fon  quelli  che  esercitano  l'atto  della  fortezza ,  i  quali  non  fon 
forti ,  e  lo  prova  con  molte  ragioni . . .  Ma  quegli  eh'  è  veramente  forte,  ed  opra  fecondo  la  virtù  t 
è  differente  da  loro  ;  cóncioffiachè  avanti  che  gli  Sopravvengano  i  pericoli ,  è  quieto ,  perch'  ei  non 
opera  per  impeto  di  pafTìone  ;  ma  per  deliberazione  della  ragione;  e  quando  egli  fi  trova  nelle 
fatiche,  ed  opere  difficili  ,  fi  porta  virilmente  e  prontamente  ;  perciocché  il  giudizio  della  ra- 
gione, mediante  il  quale  egli  opera,  non  è  vinto  da  difficoltà  veruna.  Il  Traduttore. 

(1)  Giuda  fu  il  primo,  cai  il  dette  il  nome  di  Maccabeo,  che  lignifica  lo  fletto,  che  ticcifore, 
percuttbre . 

(2)  Così  nella  verfìone  de'  fettanta  Interpreti ,  di  cui  fi  fervi  S.  Ambrogio  ;  ma  nella  Volgata 
nel  Sopraccitato  cap.  9.  v.  5,  del  Lib.  I.  de' Maccabei  fi  dice  cne  de'  tre  mila  uomini,  co'  quali  fi 
era  Giuda  accampato,  non  gli  eran  rimarti  che  foli  ottocento:  Et  J udas  pofuerat  eaftra  in  Laifa, 
C£*  tria  milita  viri  eleSii  cum  eo,  *&  viderunt  multitlidinem  exercitus  ,  quia  multi  funt ,  &  timue- 
Vunt  valde  ]  C5*  multi  fubtraxerunt  fé  de  cajìris  ,  &  non  remàriferunt  ex  eis ,  nifi  o&ingenti  viri  ;  e 
rei  precedente  verfetto  4.  fi  ha  che  tarmata  nemica  era  comporta  di  ventimille  fanti ,  e  due^» 
miiie  cavai/i  :  viginti  mi  Hi  a  virorum>  O"  duo  mi  Ma  equitum. 
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j  Fanciulli  Maccabei  (i)  non  riportaron  minor  trionfo  del  fuperbo  Re  Antioco  , 
che  i  lor  proprj  Padri  ?  Concioffiachè  quei  vinfero  armati  ,  coftoro  fenz*  armi  , 
(2.  Mac.  7.  t.  &  feq.)  Stettero  invitti  i  fette  Fanciulli  accerchiati  dalle  legioni 
Regali ,  mancarono  i  fupplizj  ,  cedettero  i  tormentatori,  non  venneu  meno  i  Mar- 
tiri .  Uno  ,  fcorticatogli  il  capo  ,  aveva  mutata  la  faccia  ;  ma  accrefeiuta  la  virtù  . 
L'altro  ,  comandato  eh'  £  cavalle  fuor  la  lingua  acciocché  gli  folfe  tagliata  »  ri- 
fpofe  :  Iddio  che  udiva  (  Exod.  14,  15,  )  il  tacente  Moisè,  non  ode  folamente  quei 
die  parlano .  Egli  ode  più  i  taciti  penfieri  de'  fuoi ,  che  le  voci  di  tutti  .  Tu  hai 
paura  del  flagello  della  lingua,  e  non  temi  il  flagello  del  fangue  ?  Ha  ancora  il 
iangue  la  iùa  voce ,  colla  quale  ei  grida  a  Dio,  come  gridò  in  Abele ,  (Gin.  4.  io.) 

403.  Che  dirò  io  della  Madre  ,  la  quale  con  allegro  animo  flava  a  vedere-, 
(i.Macb,  7,  20.  &fe$,  )  tanti  trofei  ,  quante  morti  de  figliuoli  ,  e  fi  dilettava», 
delle  voci  di  loro  che  morivano,  come  ne'  dolci  canti  de'  mufici  ,  veggendo  ne* 
figliuoli  la  belliifìma  cetera  del  fuo  ventre  ,  e  l'armonia  della  pietà  più  ibave,  che 
il  concento  d'ogni  e  qualunque  altra  lira  ? 

204.  Che  parlerò  de'  piccioli  fanciullini  (2)  ,  che  ricevettero  prima  la  palma 

N  2  •  della 


(1)  Di  quefti  Santi  fette  Fratelli  Maccabei,  e  della  loro  invitta  Madre  fi  riferifee  la  paf- 
fione  ed  ii  martirio  non  folo  nel  Libro  fecondo  de*  Libri  Canonici,  dal  loro  nome  denominati,  ma 
ancora  da  Giufeppe  Ebreo,  che  ne  fpeciflca  e  regiftra  i  lor  nomi  :  e  di  eflfì  il  noftro  S,  Dottore 
ne  ha  tefTuto  una  ben  ragionata  e  compita  ftona  nel  Lib.  2.  de  Jacob  O  Beata  v_ita%d\  cap.  ri., 
e  ne  patio  ancora  nelP  Epiftola  40.  n.  16.  (  al.  17.  )  air  Iroperadore  Teodofio . 

Sino  da;  primi  fecoli  della  Chiefa  furono  effi  venerati  per  Martiri,  e  la  toro,  fotennità  ri- 
trovafi  regiftrata  in  un  antico  Calendario  della  Chiefa  di  Cartagine  nel  giorno  primo  di  Agofto  , 
in  cui  nella  Chiefa  sì  Latina,  come  Greca  fé  no  celebra  la  commemorazione  nell'  Ufficio,  et 
nella  Mefla.  Laonde  frequentemente  traile  Opere  de* Santi  Padri,  s'incontrano  delle  Omelie.-* 
da  elfi  fatte  nella  loro  folennità  ;  le  quali  fi  regiffrano  dal  V.  Card.  Baronio  nelle  note  al  Mar- 
tirologio Romano,  ove  accenna  i  due  Sermoni  che  in  loro  lode  recitò  il  P.  S.  Agoflino,  i  quali 
fono  il  CCC.  e  il  CCGI.  fra  quelli  de  Santlis  %  nel  primo  de5'  quali  dimoftra  eh' effì  furono  veri 
Martiri  di  Gesù  Crifto,  e  che  perciò  non  fenza  ragione  e  convenienza  fé  ne  celebra  la  folen- 
nità dai  Criftiani,  da'  quali  fu  innalzata  una  Bafilica  fotto  il  loro  nome  nella  Città  di  Antio~ 
(hia ,  la  cui  denominazione  fecondo  lo  fteflb  P.  S.  Agoflino  fa  rifovvenire  di  Antioco.  Tiranno  di 
quefti  gloriofi  Santi  Martiri  Maccabei .  I  loro  Sacri  Corpi  fi  venerano  in  Roma  nella  Chiefa' 
di  S.  Pietro  in  Vincoli,  in  cui  furon  ripofti  da  Gelafio  Papa, 

(2)  S.  Ambrogio  efpreflamentt;  dice  ;  Quid  de  bimulis  loquat,  qui  ante  palmam  vìBor'ne  ac- 
ceperunt ,  quam  jenfum  natura,  fecondochè  riferifee  S.  Matteo  al  cap.  2.  Tunc  Heroctes  .  ,  .  iratus 
cccìdit  omnes  pueros  ,  qui  erant  in  Betblebem ,  &  in  omnibus,  finibus  ejut  ,  a  birnatu  ,  &  infra  . 
Laonde  fi  potrebbe  dire:  Che  parlerò  de*  piccioli  bambini  deW  età  di  due  anni  in  circa.  Per  in- 
telligenza poi  di  quanto  fi  profie-gue  a  dire:  che  ricevettero  prima  la  palma  della  vittoria ,  che  'l 
fentimento  della  natura ,  offervano  gli  ultimi  dotti ffim'i  Editori  che  la  Tradizione  della  Chiefa  ha 
fempre  mai  annoverato  fra' Martiri  quefti  Santi  Infanti  fatti  uccidere  da  Erode:  e  di  tale  cre- 
denza e  culto  ne  adducono  un'ottima  congruenza  col  rilevare,  che  ficcome  per  contrarre  il  pec- 
cato di  origine  era  ad  eflfì  loro  badata  l'altrui  volontà  ,  cioè  quella  del  comune  Progenitore  Ada- 
mo ;  così  ancora  per  ricevere  il  merito  ,  e  la  gloria  del  martirio  era  fiata  ad  effì  efficiente  la 
volontà  del  nuovo  e  celefte  Adamo  ,  cioè  quella  di  Crifto ,  e  il  dolor  de'  parenti ,  ficcome  per  ap- 
punto il  noflro  S.  Dottore  neh'  Epiftola  ad  Horontianum  riflette,  che  Rachtle  di  tal  maniera  ha_j 
pianto  i  fuoi  figliuoli,  ficchè  lavati  e  purgati  dalle  fue  lacrime  offeiì  quefti  Infanti  innocenti  per 
amore  di  Crifto:  Rachel  ploravit  filios  fuos,  ut  Ucrym'n  ablutos  [uh  prò  Còrijìo  ojfenet  infantisi 
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della  vittoria  ,  che  '1  fentimento  della  natura  ?  Che  di  Santa  Agnefe  (i)  ,  che  po- 
rta in  pericolo  di  due  grandinarne  cofe  ,  delia caitità,  e  della  vita,  falvò  la  ca- 
rità ,  e  barattò  la  vita  coli'  immortalità  ? 

105.  Non  lalciamo  indietro  San  Lorenzo  ,  che  veggendo  Sifto  fuo  Vefcovo 
effer  menato  al  martirio,  cominciò  a  piangere  non  la  pallìone  di  lui  ,  ma  l'effer 
egli  indietro  reitato  .  E  cosi  con  quelle  parole  cominciò  a  chiamarlo,-  Padre,  dove 
andate  fenza '1  figliuolo?  Dove  andate  Santo  Sacerdote  lenza '1  Diacono  ?  Voi 
non  fo'evate  offerir  mai  il  iagrifizio  lenza  '1  miniitro  .  Che  dunque  v'  è  difpiaciu- 
to  in  me  ?  Avete  voi  veduto  chs  io  traligni  ?  Provate  ora  da  vero  fé  avete  eletto 
miniitro  a  proposito  .  Negate  forfè  la  compagnia  del  voftro  fangue  a  quello,  a  cui 
voi  avete  corri  meilò  la  compagnia  di  confagrare  (2)  il  l'angue  di  Grillo ,  e  di  con- 
durre a  fine  i  Stranienti  ?  Guardate  che  '1  giudizio  voiìro  non  s'inganni ,  men- 
tre gli  è  lodata  la  fortezza  .  Egli  è  danno  del  maeitro  che  fia  cacciato  il  difeepo- 
Jo,  Anzi  molti  uomini  dotti  ed  illuitri  vincon  più  colle  tenzoni  de'  discepoli  » 

che 


e  finalmente  notano  che  moiri  Santi  Padri  hanno  recitato  de' fermoni  nel  giorno  Natalizio  de' 
Santi  Innocenti,  e  principalmente  il  P.  S.Agofìino,  e  S.Bernardo.  Chi  poi  defìderaffe  erudirfi  intorno 
il  numero -e  computo  <ii  quelli  Santi  Martiri  innocenti,  ricotta  all' Opera  del celeb.  P.M.  Cairo  Inno» 
cente  Anfaldi  dell'  Ordine  de'  Predicatori  pubblico  Profeflbre  nelPUniverfirà  di  Torino,  il  coi  titolo 
fi  è  Herodiani  Infanticida Vindici<e&LC.  Brixi<e apudjo.  Mariam  Rizzardi  1746  in  4.  a  carte  114.  146» 

(1)  Di  S.  Agnefe  fa  menzione  S.  Ambrogio  w  molti  luoghi  delle  Tue  Opere,  e  particolarmen- 
te nel  Lib.  I.  de  Wigìmbm  cap.  2.  4.  ,  ove  con  tutta  l'eloquenza  deferive  la  Tua  vita  ,  e  dice  aver 
ella  confumato  il  Martirio  col  taglio  delia  teita  an  età  di  anni  dodici  compiti,  o  fia  di  anni 
tredici  incominciati,  come  otTervano  i  PP.  Maarini  fopra  quelle  parole:  Htc  duodecim  (.Rom. 
edit.  ficee  tredecim  annorum  &c.  )  annorum  martyrium  feci  (fé  traditur  ..  .  Stetit ,  oravi  t  ì  cervicem  in- 
fiexrt .  H  Ven.  Card.,  Baronio  nelle  note  ai  martirologio  Romano  al  dì  2r.  di  Geunajo  ,  di  lei  feftivo, 
annovera  molti  Santi  Padri ,  che  celebrarono  ie  di  lei  lodi ,  e  fra  efTì  il  P.  S.  Agoftino,  il  quale  parla 
tli  éfla  nei  Sermone  27 j.  fra  quelli  ad  Popttlum  (alias  de  Diverfts  ior.  )  nel  cap.  6.  ,  ove  difcs_# 
che  Agnes  in  Latino  fignifica  Agna,  e  in  Greco  Cajìa;  e  nel  Serm.  754.  ad  Continente*  (alias  13» 
■de  veréis  Domini  )  al  cap.  5.  Il  medefimo  gran  Card,  fa  menzione  altresì  delle  fue  Reliquie  tra- 
fportate  a  Coftantinopoli  ne' tempi  di  Pulcheria  Augufta  ,  e  dell' Imperadore  Marciano  ;  ticcome 
dell'  ìnfigne  Bafilica  in  Roma,  che  porta  il  di  lei  nome,  e  della  venerazione,  in  cui  e  tenuto  lo 
ileffo  infame  luogo,  ove  fu  la  Santa  condotta,  e  riguardo  al  tempo  del  di  lei  Martirio,  lo  crede 
avvenuto  nell'ultima  perfecuzione  della  Chi-fa,  e  negli  annali  lo  fitTa  all'  anno  504.  nella  per. 
fecuzione  di  Diocleziano.  La  di  lei  fellività  celebrafi  pretTo  de' Greci  ne' giorni  14.  e  21.  di  Gen- 
t3ajo,eneidì  1?.  di  Luglio  ;  ma  nella  Ghiefa  Latina  ne' giorni  21.  28.  di  Gennajo,  che  tutto  giorno 
ne  rinnova  la  memoria  nel  Canone  della  Santa  Meffa. 

(2)  Il  Tello  fecondo  la  legittima  Lezione  degli  antichi  Codici  MSS.  dice  Cui  cvmmifìfti Do- 
minici Sanguini*  confeci  ationem  cui  confummandorum  confortium  Sacramentorum ,  buie  confort ium/ttù 
Sanguinis  negas  ? 

Neil'  Edizione  Romana  in  luogo  delle  parole:  Dominici  Sanguinis  confecrationem ,  fi  è  pollo: 
Dominici  Sanguinis  dtfpenf ationem  . 

Ma  il  dotto  ed  erudito  Habert  nella  faa  :  Tbeologia  Dogmatica  &  Movali; ,  Tom.  V,  Traci,  de 
Eucbarifìia ,  ^ar.  I.  cap.  16,  feguendo  l'antica,  collante,  e  vera  Lezione,  che  porta  confecrationem , 
la  (piega  felicemente  nel  lignificato  di  Confecrazione  Preparatoria  o  fia  di  Obblazione  Minilte» 
riale,  ficcorne  gli  pare  di  poter  ricavare  una  tale  fpiegazione  dal  Concilio  di  Ancira. 

Riflette  egli  per  tanto  dirli  che  i  Diaconi  confacrano  ed  oflerifcono  e  perchè  ad  effi  s'appar» 
tiene  il  ricevere  dal  Popolo  le  obblazioni ,  e  da  effe  fcegliere  la  materia  del  Sagrificio  :  la  quale 
pxeffo  i  Greci  preparano  col  benedirla,  ficcorne  in  alcune  Chiefe  di  Francia  benedicono  l'acquai 
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che  colle  Ior  proprie.  In  fatti  Abramo  (Gen.  22.  9.)  offerfe  '1  figliuolo.  Pietro 
C  A6l.  7.  57-  )  fi  mandò  innanzi  Stefano  .  E  voi  Padre  mio  inoltrate  la  virtìi  vo- 
itra  nel  figlinolo,  offerite  quello  che  avete  erudito  ,  acciocché  ficuro  lì  conduca 
aila  corona  colla  nobil  compagnia  del  voitro  giudizio  . 

106.  Allora  Siito  :  Io  non  ti  laicio  ,  figliuolo  ,  né  ti  abbandono  ;  ma  mag- 
giori guerre  t'afpettano.  Noi  come  vecchj  pigliamo  '1  corfo  per  piìi  leggier- 
mente combattere  ;  te  come  giovane  afpetta  più  gloriofo  trionfo  del  tiranno . 
Poco  dopo  verrai  :  reità  di  piangere  ,  mi  ieguirai  dopo  tre  giorni .  Quello  nume- 
ro in  mezzo  è  conveniente  (1)  tra  '1  Sacerdote  ,  ed  il  Levita  .  Non  s' atteneva  a 

te 


e  perchè  i  Diaconi  porto  il  vino  e  l'acqua  nel  calice,  fecondo  I'univerfale  pratica  della  Santa  Chiefa, 
prefentano  lo  Hello  calice  ai  Sacerdote  ,  e  infìeme  di  lui  foftenendolo ,  pronunciano  unitamente  la 
coniueta  Orazione  :  Offerimtzs  tibi  Domine  caiicem  falutaris  Oc.  :  e  nel  Tom.  VII.  De  Ordina* 
Par.  I.  cap.  5.  vie  più  conferma  la  fua  interpretazione  coli'  autorità  del  Libro  Pontificale,  in  cui  t 
Diaconi  fi  chiamano  Comminifìri  ®"  Cooperatore*  Corporis,  O"  Sanguini*  Cbrifìi .  Una  tale  fpiegazione 
dell' Habert  ci  raflembra  la  più  naturale  e  legittima,  cioè  l'interpretare  e  prendere  la  detta  Ob- 
lazione in  fenfo  di  Confecrazione  Miniftenale  e  Preparatoria  ;  imperciocché  una  tale  confecra- 
zione  0  preparazione  viene  attribuita  in  una  particolar  maniera  al  Diacono  e  limitata  ad  elfo  lui 
riguardo  alla  fola  fpecic  del  vino,  giuda  le  parole  del  S.  Dottore  :  Cui  commififìi  Dominici  Sangui- 
na confecrationem ,  da  un  Sacro  Rito  che  fi  pratica  ed  oflérva  nella  Liturgia  della  Noftra  Chiela  di 
Milano.  Quando  pertanto  i  Vecchioni  e  le  Vecchione  nella  Chiefa  Metropolitana  prefentano  nella 
Mede  folenni  le  obblazioni  del  pane  e  del  vino,  che  dovrebbero  fervire  pel  Sagrifizio,  e  per  la  Con» 
Iterazione,  il  folo  Diacono  riceve  il  folo  vino. 

Laonde  confeguentemente  la  verfione  di  quello  paltò  di  S.  Ambrogio  fatta  dal  noftro  Hluflre_> 
Traduttore,  che  dice  z;  Negate  forfè  la  compagnia  del  voftrofangue  a  quello,  cui  voi  avete  com- 
metto la  compagnia  di  confagrare  il  Sangue  di  Crifto,  e  di  condurre  a  fine  i  Sacramenti  ?  3  è  la  piti 
naturale  efpofizione  delie  fopraddette  parole  del  S.  Dottore,  il  quale  ha  voluto,  cerne  fi  comprende" 
dal  contefto,  in  quelle  parole  far  fpiccare  una  ben  intefa  correlazione  tra  loro,  coli' aver  voluto  fat 
corrifpondere  e  riferire  la  compagnia  del  l'angue  che  fi  dovea  fpargere  dal  Santo  Pontefice  Siilo ,  alla 
compagnia  del  Sangue  di  Crifto  ,  alla  cui  confecrazione  S.  Lorenzo  era  folito  cooperare  come  Diaco- 
no ,  qual  principale  Miniflro  del  Sacerdote ,  col  ricevere  il  vino  dal  Popolo  rapprefentato  dai  fuddetti 
Vecchioni  e  Vecchione ,  e  prefentarlo  ed  offerirlo  ;  e  così  prepararlo  e  difporlo  per  la  confecrazione . 
Se  perciò  fi  reputi  quetro  Rito  della  Chiefa  Milanefe,  lìccome  è  infatti,  come  un  veftigio 
del  Rito  comune  ed  univerfale  nella  Chiefa  a'  tempi  di  S.  Lorenzo,  di  leggeri  s'intenle,  cum' 
egli  fi  dica,  aver  confecrato  il  Sangue  di  Gesù  Crilto;  che  è  lo  fteffo  che  dire:  facilmente  s'in- 
tende com'  egli  in  particolar  maniera  fi  chiami  compagno  del  Sacerdote  nella  confecrazione  del 
Sangue  di  Crifto.  Dal  che  ancora  fi  deduce  di  quanto  pregio  e  di  quanta  autorità  fieno  i  Riti  della 
noftra  Chiefa  Milanefe,  e  quanto  fieno  elfi  atti  a  foftenere  e  dichiarare  il  Dogma,  e  l'antica 
difciplina  della  Chiefa,  e  a  manifeftare  i  meriti,  la  memoria,  e  la  fama  del  N.  S.  Dottore  e_«» 
Padre  S.  Ambrogio  ,  ficcome  opportunamente  rileva  il  Gloriofo  S.  Carlo  Borromeo  in  una  fua 
lettera  indintta  a  Monfignor  Spedano  in  data  de'  28.  Luglio  1578.,  la  quale  tradotta  in  La- 
tino vien  rapportata  nelle  eruditiffime  fue  annotazioni  alla  Vira  di  S.  Carlo  fentta  dal  Giuflani , 
dal  DottifTìmo  Sig.  Dottore  Baldaflare  Oltrccchi  Prefetto  degniftìmo  della  Biblioteca,  e  del  Col- 
legio Ambiofiano,  alla  cui  fomma  gentilezza  ed  erudizione  ci  protefliamo  molto  tenuti.  Se^» 
però  da  noi  fi  dà  per  più  legittima  la  fuccennata  fpiegazione,  fi  ammette  altresì  col  foprallodato 
Hubert  l'altra,  che  cemunemente  intende  per  confecrazione,  la  difpenfazione  Minifteriale,  che 
faceafi  dal  Diacono,  del  preziofo  Sangue  di'Crifto  di  già  confecrato  dal  Sacerdote. 

(1)  Quello  numero  intermedio  conviene  al  Sacerdote,  e  al  Levita.  Per  il  Sacerdote  s'in- 
tende il  Vefcovo,  e  per  il  Levita  il  Diacono....  Opportunamente  fi  afferifee,  intravvenire  tra 
l'uno  e  l'altro  l'intei (tizio,  0  fia  lo  fpazio  di  tre  giorni ,  imperocché  i  tre  gradi  del  Vefcovo, 

del 
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te  vincer  fotto  il  Maettro  ,  come  fé  tu  cercarti  ajuto  .  Perchè  deiìderi  ia  compa- 
gnia della  mia  paflìone  ?  lo  ti  lafcio  tutta  la  fua  eredità  .  Perchè  cerchi  la-, 
mia  prelenza  ?  I  deboli  difcepoli  precedano  '1  maettro  ;  i  forti  lo  feguano  ,  acciò 
vincano  lenza  maettro  ;  che  oramai  non  hanno  piti  bifogno  d'ammaeftramenti  . 
Cosi  Elia  lafciò  Elifeo,  e  non  gli  tolfe  la  virtù  ,  A  te  dunque  commetto  ia  fuc- 
ceffione  della  nottra  virtii . 

107.  Tale  era  la  contenzione  loro  ,  degna  certamente  che  per  quella  com- 
battelfero  il  Sacerdote  ,  ed  il  Minittro  ,  chi  prima  patiffe  per  lo  nome  di  Critto . 
Dicono  nelle  favole  rragiche  ,  eiferfì  levati  gran  rumori ,  quando  Pilade  diceva— 
d'effer  Orette  ,  ed  Orette  (  ficcome  nel  vero  era  )  affermava  d'etfer  Orette  :  quegli 
pereifere  ammazzato  in  cambio  d'Orette  ;  ed  Orette  per  non  patire  che  Pilade— 
fotte  ammazzato  per  fé  .  Ma  a  quelli  non  era  lecito  vivere  ,  per  aver  ambedue 
commetto  il  parricidio  :  (1)  avendo  uno  fatto  l'ecceffo  ;  l'altro  aiutatolo  .  Qui 
non  fpingeva  a  quetto  San  Lorenzo  le  non  l'amor  delia  divozione  ;  nientedimeno 
ed  egli  dopo  tre  di  mentre  eh'  egli  abbrucciava  lòvra  la  graticola  ,  fpregiando  il 
tiranno  ,  dilTe  :  Egli  è  arrefiito  ,  volgi ,  e  mangia .  (2)  Tanto  vinceva  colla_* 
virtù  dell'  animo  la  natura  dei  fuoco  , 

CAPO      XLII. 

Che  non  fi  debbono  irritare  le  Podtjìà  ,  nò  fi  dee  dar  accolto  alle  adulazioni , 

408.  /"""*  ludico  ancora  elfer  da  guardarli ,  che  mentre  alcuni  fon  trafportau  dal 
V_J  defiderio  di  troppa  gloria ,  fi  fervano  troppo  infolentemente  delle  po- 

dettà  , 


«Sei  Prete,  e  àeì  Diacono  fono  tutti  e  tre  diftinti  nella  Gerarchia  Ecclefiafiica,  ficcome  inerendo 
alla  Sacra  Tradizione  hanno  dichiarato  e  confermato  i  Padri  del  Sacro  Concilio  di  Trento.  Così 
gli  ultimi  Editori. 

(1)  Avendo  uno  fatto  PecceiTo  :  Alter  qui  fecijfet;  cioè  Qrefte,  il  quale  avea  uccifa  Cliten- 
Jieftra  fua  Madre  per  vendicare  la  morte  di  Agamennone  fuo'  Padre,  contro  di  cui  aveva  ella 
cofpirato.  Avendolo  l'altro  ajutato  ;  alter  qui  adjuviffet  ;  cioè  Pilade  cognato  del  medefimo  Orette, 
e  amico  tanto  fedele,  che  entrambi  furono  confiderati  qual  idea  e  noi  ma  della  vera  amicizia. 
S.Ambrogio  non  defunfe  e  ricavò  tal  pafib  da  Euripide  nell'Ifigenia  in  Tauri,  come  fi  nota__ 
nel  margine  dell'Edizione  Romana,  ma  bensì  da  Cicerone  lib.  5.  de  fin.  bon.  &  mal. ,  e  nel  Dia- 
logo de  Amicitia  cap.  7.  ove  riferifee  che  cotefte  acclamazioni  fi  udirono  per  rutta  la  teatrale  pla- 
tea nell'Opera  feenica  di  Marco  Pacuvio,  in  cui  fi  rapprefentava  una  tal  azione  di  Pilade ,  ed  Orefle. 
Così  i  PP.  Maurini. 

Anche  il  P.  S.  Agoflino  raccorda  una  tal  favola  nel  deferivere  che  fa  nelle  Aie  Confeffìoni 
Lib.  IV.  cap.  6.  i  varj  movimenti  che  gli  fi  dettarono  nell'  animo  per  la  morte  di  un  fuo  caro  amico. 

(2)  Il  Diacono  S.  Lorenzo  fubì  in  Roma  il  martirio  deferittoci  qui  da  S.  Ambrogio  nel  terzo 
fecolo  della  Chiefa,  cioè  l'anno  258.  fotto  l'Imperadore  Valeriano,  e  il  di  lui  facro  corpo  fi  ve- 
nera nella  Basica  detta  di  S.  Lorenzo  extra  muros  .  S.  Ambrogio  parla  altresì  a  lungo  di  S.  Lo- 
renzo nel  cap.  28,  del  Lib.  II  Quanta  divozione  e  fiducia  avellerò  e  lo  fteffo  S.  Dottore,  e  la  So- 
rella Santa  Marcellina,  e  il  Fratello  S.  Satiro  in  verfo  S.  Lorenzo,  fi  accenna  dallo  ti  e  fio  S.  Am- 
brogio nella  prima  Orazione  fatta  per  la  moire  del  fuddetto  S.  Satiro. 

•  Il  Chiarifs.  P.  dal  Pozzo  Prete  dell'  Oratorio  di  Roma  ha  pubblicato  ben  ragionate  =:  Me- 
morie della  Vita,  del  Martirio,  de'  Miracoli,  del  culto  cs.  di  S.  Lorenzo  Martire ,  e  Cittadino  Ro- 
mano eoa  varj  fermani  de*  SS.  Agottino  (  fono  dna  ),  Maffimo  ,  Leone,  e  di  S.  PierGrifoIogo,  e 
kW  Irina  d\  fcodenzio /opra  lo fisffo  Martire  Roma  1756.  appreffo  Niccolò,  e  Marco  Pigliarmi  ce. 
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deftà  »  e  motte  volte  eccitino  a  perfeguitarci  gli  animi  de'  (i)  Gentili  ,  già  fpio 
cati  da  noi ,  e  gli  accendano  ad  ira  .  E  quanti  fann'  eglino  mal  capitare  per  poter 
itar  forti ,  e  vincere  i  tormenti  ? 

209.  Biiògna  anco  guardare,  che  noi  non  preftiam  gli  orecchi  (2)  agli  adula- 
tori .  Perchè  laiciarfi  piegare  per  le  adulazioni  >  non  iolamente  non  è  atto  di  for- 
tezza »  ma  d'elprefla  poltroneria  1 

CAPO 


(1)  Anche  Paolino  nella  Vita  del  N.  S.  Dottore  Ambrogio  fa  menzione  dei  Gentili  nel  ri- 
ferire che  fa,  effere  molti  di  effi  loro  intervenuti  ai  funerali  del  S.  Pallore  :  Erant  enim  ,  die* 
egli,  exequiarum  turb,e  innumerabiles  toliu.  dipartitati  s ,  ìotiufque  fexus ,  omniumque  pene  tetatum  ,  non 
folttm  Chriflianorum ,  [ed  <D"  Judteotum  ,  &  Paganorum.  Né  ciò  dee  recar  maraviglia  ,  perchè  (eb- 
bene vi  erano  delle  leggi  fatte  contro  i  medefimi  ;  quella  però  di  vietare  del  tutto  i!  culto  degli 
Idoli,  e  di  rovinare  totalmente  ogni  menoma  reliquia  d' idolatria ,  fu  pubblicata  dall'  Imperàdoi' 
Onorio  nelP  an.  598.  un'anno  dopo  la  morte  di  S.  Ambrogio.  Ben  è  vero  che  4,  l'idolatria  per 
„  li  fovraccennati  Imperiali  Refcritti  sbandita  dalle  Città,  fi  andava  appiattando  nelle  monta- 
„  gne>  ove  la  durezza,  e  furia  de'  Contadini  la  rendeva  più  ficura  dalla  vigilanza,  ed  atteri* 
„  zione  de'  Vefcovi.  Di  qui,  come  altri  avvedutamente  notò)  prende  vigore  l'opinione  di  co- 
,,  loro,  i  quali  fumarono,  che  la  voce  Pagaius  per  idolatro  (  venuta  fu  dentro  quello  fi  e  fio  fe- 
,,  colo,  né  intefa  forfè  prima  del  365.  )  a  pagis ,  ove  abitavano' ì  villani  j  averte  l'origine;  La- 
„  onde  non  bifogna  maravigliai  che  s'udiffe  ancora  il  nome  di  martirio...  ",  ficcome  corL» 
tutta  l'erudizione  profiegue  a  dimoftrare  il  Celebre  Sig.  Abate  Girolamo  Tartàrotti  Roveretano 
rielle  fue  Memorie  ìftoricbe  intorno  alla  Vita  e  Morte  eie''  SS.  Sifinio,  Martirio,  ed  AlefTandfO,  Mar- 
tirizzati nei?  Anatema ,  ora  Val  di  Non  Panno  delP  Era  Volgare  ^gy.  In  Verona  1745.  in  8.  a  carte 
26.  e  feg. 

Che  poi  non  fi  debbano  irritare  gli  ànimi  dei  medefimi  Gentili  ,  ce  lo  infegna  il  P.  S.  Ago» 
{lino  in  più  luoghi  ;  ma  in  confermazione  di  ciò  bafii  rapportare  quanto  ne  fcrive  il  Sig.  Ab. 
Fleury  né'  Cojlumi  de*  Crijììani .  Farteli,  cap.  14.  Delle  Perfecuzioni .  „  Le  regole  della  Chiefa» 
,,  offerva  egli)  vietavano  l'cfporfi  da  per  fé  detto  al  martirio;  il  far  cofa  che  potette  irritare  i 
,,  Pagani,  e  concitare  la  perfecuzione  :  come  il  rovefeiar  gì'  idoli,  (  *I  Padti  del  Concilio  Ele- 
,,  biritano,  o  fia  d'Elvira  ordinarono  :  Che  fé  qualcuno  è  trovato  in  atio  di  gettar  a  terra  gP  idolt\ 
,,  non  fia  in  modo  alcuno  pojìo  nel  numero  eie''  martiri .  Godeau  Stoiia  Eccl.  all'  ari.  di  Crifio 
„  505.  Tom.  III.  pag.  200.  *)  mettere  il  fuoco  a'  tempi  5  ingiuriare  i  loro  Dei  ,  ovvero  com« 
„  battere  pubblicamente  le  loro  fuperdizioni  .  (Orig  cont,  Celf.  e.  8.  )  Non  e  però  che  non  vi  fiena 
„  efempj  di  Santi  Martiri  che  abbiano  fatto  cofe  fomiglianti  ;  e  molti  fra  gli  altri  fi  fieno  da  pec 
,,  loro  dinunziati .  Ma  quefii  efempj  Angolari  dibbonfi  attribuire  agi'  impulfi  ftraordinarj  dtlla-* 
„  grazia.  (Conflit.  Apoflol.  5.  e.  5.  )  Era  m  affi  ma  generale  il  non  tentar  Iddio,  e  l'attendere  con 
„  pazienza  di  edere  feoperto  e  giuridicamente  interrogato,  per  render  conto  della  fua  fede.  (  Ba- 
„  ron.an.  145.  n.  3.  O  io.  an.  20^.  n.  ìz.  0"c.  )  Su  quefio  punto  v'erano  da  sfiiggirfi  due  Contrarie 
„  erefie .  I  Gnofiici  e  i  Valcntiniani . . .  Su  quelle  regole  efaminavanfi  coloro  ch'erano  morti 
„  per  la  fede,  a  fine  di  giudicare  fé  dovettero  ener  onorati  come  Martiri.  Il  che  fembra  l'origine 
„  delle  CanonizziZtoni .  {Bar  an  302.  n.  126)  " 

(2)  Non  debbiano  per  compiacere,  he  anche  per  timore  adulare  altrui,  né  manco  predar 
l'orecchie  agli  adulatori;  ma  drbbiamo  in  quefio  imitar  l'Appofiolo  ,  che  di  fé  fletto  diceva: 
(  r.adTefs.  e.  2  v.  5.  )  Ncque  enim  aliquando  fuimus  in  fermane  aduLtionis ,  fìcut  feitis  :  neque  in 
occafione  avariti^ ,  Deus  tejìis  eft .    Il  Traduttore. 

Il  foprallodato  Si»  Muratori  nel  cap.  38.  della  Pilofofia  Morale ,  con  cui  fi  é  dichiarato  ed 
illuftrato  il  cap.  39.  ove  fi  tratra  un  confimil  argomento,  arreca  ottime  ragioni,  per  cui  noi  dob- 
biamo dar  avvertiti  di  non  lafciarci  cogliere  dagli  Adulatori  „  D'ordinario  noi,  die' egli,  ci  di- 
„  miamo  più  di  quel  che  vagliamo,  e  il  gran  vizio  dell' adulazione  di  nui  fieffi  alloggia  quafi  ad 
i»  ogni  porta.  Ma  quella  adulazione  non  é  fempre  vifibile  a  i  guardi  del  pubblico,  fapendo  ftar§ 
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CAPO      X  L  1 1 1. 

Della  Temperanza  ,  e  delle  precipue  fue  parti ,  cioè  della  tranquillità  e  modera- 
zione d'animo  ,  della  cura  dell'  onefio  ,  e  della  confider  azione  del  decoro  . 

4io.     A  Vendo  fino  a  qui  trattato  delle  tre  altre  virtù  ,  retta  che  noi  parliamo 
XJL  ora  della  quarta  ,  la  quale  è  chiamata  temperanza  ,  (i)  ovvero  mode- 

ftia: 


„  celata  nel  noftro  cuore  ;  e  quel  che  è  più ,  bene  fpeffo  né  pur  quefto  cuore  s'accorge  di  darle  ri- 
„  cetto..  .  S'ha  in  oltre  da  offervare,  che  come  le  lepri  da  i  cani,  cosi  alcuni  fi  lafciano  pren- 
3>  dere  dalle  lodi  in  guifa  che  da  un  tale  incanto  fon  portati  a  credere  ciò  che  non  è,  e  ad  operare 
„  ciò ,  che  non  fi  dee .  Tutti  gli  adulatori  fon  cacciatori .  Tendono  a  qualche  preda  o  della  grazia  , 
j,  o  della  roba,  o  dell'  oneftà  altrui .  "  Degno  è  altresì  da  vederfi  Monfign.  Pontalti  nell'  Albero 
delle  virtù,  Lib.  IV.  cap.  6.  pag.  214. 

Il  Gloriofo  S.  Carlo  Borromeo  era  tanto  gelofo,  ed  accorto  nell'  efeguire  il  prefante  confi- 
glio e  documento  di  sì  gran  fuo  Predeceflbre ,  che  racconta  il  Giuflani  nella  di  lui  vita,  Lib.  Vili. 
cap.  24.  ,,  qualmente  era  tanto  amico  della  verità,  e  fincerità,  che  non  poteva  foffrire  gli  adula- 
„  tori,  come  Tuoi  contrari,  né  volle  mantenere  in  cafa  perfona,  che  aveffe  quefto  difetto,  né  aver 
„  pratica  con  uomini  tali,  e  per  poterli  fchivare  ne  teneva  nota  particolare,  per  fuggir  il  peri- 
„  colo  di  eflfer  ingannato  in  qualche  modo  dalle  loro  lufinghe,  e  mendaci  parole,  volendo  che^* 
„  quelli  i  quali  trattavano  feco,  procedettero  eflì  ancora  con  ogni  verità  e  fincerità,  e  gli  diceflero 
„  liberamente  il  fentimento  loro  in  ogni  cofa,  maffime  s'erano  miniftrifuoi ,  e  di  quelli  che  lo 
„  fervivano  nel  governo  della  Chiefa.  " 

(1)  Dappoiché  il  S.  Dottore  ha  trattato  compiutamente  fino  a  qui  della  Fortezza,  la  quale 
ha  per  oggetto  quelle  cofe  terribili,  che  diflruggon  la  vita,  comincia  nel  prefente  cap.  a  trattare 
della  Temperanza,  la  quale  ha  per  oggetto  le  cofe  dilettevoli,  mediante  le  quali  la  vita  e  la 
fpezie  umana  fi  confervano,  o  fi  moltiplicano,  cioè  i  cibi,  e  le  cofe  veneree  .  (  La  Temperanza 
iifguarda  i  due  ultimi  e  vìliffimi  fentimenti ,  il  gufto,  e  il  tatto  ,  e  modera  i  lor  piaceri  )  La_* 
ragione  di  tal  continuazione  é  l'effer  elleno  ambedue,  fecondoché  noi  abbiamo  da  Ariftotele  nel 
lib  3.  dell'  Etica,  cap.  12.  ,  nella  parte,  o  potenza  dell'  appetito  fenfitivo  :  la  qual  potenza  non  é 
di  fua  natura  capace  di  ragione,  ed  é  di  due  forti,  cioè  irafcibile,  e  concupifcevole.  Una  dunque 
di  quefte  virtù,  cioè  la  fortezza  riguarda  le  paffiom  della  paura,  e  dell'ardimento,  che  fon  nella 
parte  irafcibilej  l'altra  cioè  la  temperanza  riguarda  '1  diletto,  e  la  trifte2za,  che  fono  nella-, 
concupifcevole.  Laonde  la  fortezza  è  nell'  irafcibil  parte,  e  nella  concupifcibile  la  temperanza. 
Ed  è  da  confiderate  che  le  dilettazioni  circa  le  quali  è  la  temperanza,  cioè  i  piaceri  de' cibi  ,  e 
delle  cofe  veneree,  (cioè  i  piaceri  :  quelli  che  confiftono  nel  mangiare  e  nel  bere  i  e  quelli  che 
appartengono  al  fentimento  del  tatto),  fcno  comuni  a  noi ,  e  agli  animali  bruti:  e  per  quefto 
fpecialmente  dille '1  Filofofo  che  ambedue  quefte  virtù  fono  in  quelle  parti,  che  mancano  di  ra- 
gione ;  non  folo  perle  fieffe  paffioni  ,  ma  ancora  per  gli  oggetti  di  effe  :  perciocché  fon  certe^ 
paffioni  per  gli  oggetti  delle  quali  non  fi  muovono  i  bruti,  ficcome  le  ricchezze,  e  gli  onori, 
e  cofe  fimiglianti  . 

Ma  prima  che  fi  proceda  più  avanti  è  neceflario  mofhare  che  cofa  importi  quefto  nome  Tem- 
peranza, ed  anche  dire  quali  cofe  ella  abbia  per  oggetto  .  Dico  dunque  coli'  aiuto  de'  Teologi 
("S.Tom.2.  2.  q.  141.  art.  2.,  e  gli  altri  )  che  quefto  nome  temperanza  fi  può  in  due  modi  pigliare,  cioè 
fecondo  la  fua  comune  fignificazione,  e  in  quefto  modo  la  temperanza  non  è  particolar  virtù  ,  ma 
piuttoftc  generale  ;  perchè  tal  nome  importa  un  certo  reggimento  e  temperamento  pofto  dalla  ra. 
gione  in  tutte  l'umane  operazioni  e  paffioni:  lo  che  fi  ricerca  in  qualunque  virtù  morale.  E*  non- 
dimeno differente  la  temperanza  dalla  fortezza  eziandio  fecondoché  l'una  e  l'altra  è  prefa  comt-* 
virtù  comune  ;  perchè  la  temperanza  ne  ritira  da  quelle  cofe,  che  allettano  l'appetito  contro  alla 
ragione  ;  e  la  fortezza  ne  fpigne  a  fopporure  e  ad  intrametterfi  a  quelle  cofe ,  per  le  quali  l'uomo 
fchiva  il  bene  della  iasione .  Ma 
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Aia  :  nella  quale  fi  confiderà  e  fi  ricerca  primieramente  la  tranquillità  dell5  animo, 
lo  itudio  delia  manfuetudine  ,  la  grazia  della  mediocrità  ,  la  cura  dell'  onefto , 
e  la  confiderazione  del  decoro  . 

hi-.  Dobbiamo  dunque  tenere  un  cert'  ordine  di  vivere  ,  che  dalla  verecon- 
dia derivino  certi  primi  fondamenti  ,  per  effer  ella  compagna  e  famigliare  della_ 
piacevolezza  della  mente,  fchiva  della  caparbietà,  aliena  da  ogni  fuperfiuità,  ama- 
trice  della  fobrierà  ,  nodritrice  dell'  oneità  ,  e  ricercatrice  di  quel  decoro  . 

212.  Dopo  quelli  feguiti  l'elezione  del  converfare,  acciò  noi  ufiamo  con  que' 
vecchj  che  tra1  gli  altri  fon  reputati  migliori  .  Perchè  ficcome  '1  converlare  con— 
quelli  di  pari  età  è  pili  ibave  cofa  ,  cosi  co'  vecchj  è  più  ficura  :  perchè  con  un 
certo  ammaeihamento  come  guida  della  vita  ,  colora  i  coilumi  de'  giovanetri  ,  e 
gli  tinge  quafi  con  la  porpora  della  bontà  .  Perciocché  fé  quelli  che  non  fon__ 
conlàpevoli  de'  luoghi  ,  fogliono  entrare  in  cammino  con  pratici  guidatori  guan- 
to più  deono  i  giovinetti  entrar  co*  vecchj  nel  nuovo  viaggio  della  vita  ,  per  non 
errare  ,  né  deviare  dal  diritto  fentiero  della  virtù  ?  Perchè  niuna  colà  è  più  beila, 
che  avere  ì  medefimi  per  ammaeihatori  della  vita  ,  e  teftimonj  di  quella  . 

213.  In  qualunque  operazione  ancora  cercar  fi  dee  queilo  eh' è  convenevole 
alle  peribne  ,  a'  tempi  ,  ed  alle  età  ,  e  quello  ancora  che  è  iecondo  la  natura  di 
ciaicuno  :  perchè  fpefle  volte  la  medefima  cofa  a  uno  fi  richiede  ,  e  all'altro  è  dil- 

O  dice- 


Ma  confiderando  e  prendendo  quello  nome  temperanza  come  per  antonomafia  in  quanto  ella 
raffrena  l'appetito  e  lo  modera  in  quelle  cofe  che  allertano  maffimamente  l'uomo,  e  lo  diltraggona 
alai  bene  della  ragione,  ficcome  fono  le  dilettazioni  de' cibi,  e  delle  cofe  veneree;  in  quello  modo 
è  particolar  virtù,  come  quella  che  ha  materia  determinata,  ficcome  ancora  la  fortezza. 

Quello  ho  detto,  perciocché  (ebbene  il  S.  Dottore  parla  della  temperanza  in  quanto  che__/ 
ella  è  particolar  virtù;  nondimeno  molti  luoghi  sì  del  prefente,  quanto  de'  foglienti  cap.  fi  deono 
intendere  di  efla  in  quanto  che  ella  è  generalmente  prefa  ,  come  fi  vede  leggendo  la  kttera;  con- 
cioffìachè  la  temperanza  fecondo  ch'ella  è  particolar  virtù  ,  non  ha  per  oggetto  le  dilettazioni  d'al- 
tri fentimenti,  che  del  guflo ,  e  del  tatto  . . .  circa  i  quali  è  anche  l'intemperanza  ;  e  noi  chia- 
miamo i  golofì,e  i  luffuriofi  non  temperati  :  e  quella  opinione  è  comune  al  Filofofo,  e  ai  noftri 
Teologi,  i  quali  concordemente  dicono,  l'ufficio  della  virtù  morale  effere  il  conservare  il  bcne_> 
della  ragione  contro  alle  paffioni  ripugnanti  all'ordine  di  quella  ;  e  che  le  concupifeenze  de'  diletti 
del  tatto,  e  del  gufto ,  circa  i  quali  confifle  la  temperanza  ,  fono  fommamente  alla  ragione  repu» 
gnanti.  .  .  e  però  circa  il  reprimere  i  diletti  e  defiderj  che  riguardano  i  fentimenti  del  guflo,  (** 
del  tatto  confifle  primieramente  la  temperanza,  i  cui  uffìcj,  fono  di  guardarli  di  noa  eccedere  nei 
mangiare  e  nel  bere,  ficcome  diceva  il  aoflrodivin  Salvatore  :  Attendile  autem  vobis ,  ne  forte  gru* 
■ventur  corda  vefira  in  crapula  &  ebrietate .   Lue.  zi.  34. 

L'altro  ufficio  della  temperanza  è  raffrenare  e  moderare  i  diletti  che  fi  prendono  mediante» 
1  tatto . . . ,  e  principalmente  dal  corpo ...  e  nota  che  la  temperanza  circa  le  predette  dilettazioni  0 
può  convenientemente  anche  effer  detta  continenza,  maffimamente  quando  ella  raffrena  quei  noa 
leciti  diletti  del  corpo...  e  quella  virrù  è  molto  neceflaria  per  regger  ella  quelle  membra,  nelle 
quali  grandemente  può  la  concupifeenza.  Non  fa  di  meftiero  il  raccontare  quanto  ella  ci  fia_* 
sella  Sacra  Scrittura  e  commendata  e  anco  perfuafa ,  effendo  ciò  notiffimo.  Non  è  già  fuperflu© 
il  notare  qualmente  la  temperanza  e  l'intemperanza  riguardano  più  il  fentimento  del  tatto,  che 
del  gufto  ;  concioffiache  il  non  temperato  Ci  diletti  più  de'  di  letti  del  tatto  ,  che  del  guflo  .  Il  Tra- 
duttore, ilquale  ne'due  cap.  feg.  nota  che  il  S.  Dott.  ivi  parla  della  moiitftia,  edsLU  rweeoadia^ 
chi  fono  parti  integrali,  e  center  va  trici  della  temperanza, 
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dicevole  ;  ed  una  cofa  fta  bene  al  giovane  ,  un*  altra  al  vecchio  ;  una  fi  conviene 
ne'  travaglj  ,  un'  altra  nelle  prolperità  . 

2,14.  Danzò  David  (n,  Reg.6.  14.  )  avanti  all'  arca  del  Signore  ,  non  danzò 
Samuele  9  né  perciò  quegli  meritò  riprenfione  ;  ma  quelli  fu  più.  lodato  .  Mutò 
fembianza  avanti  al  Re  ,  che  fi  chiamava  Achis  (  1*  Reg.  21.13.).  E  s'egli  avelie 
fatto  quello  ,  ri  motta  la  paura  ,  per  non  efTer  conofeiuto  ,  n'  avrebbe  potuto  ri» 
portar  biafimo  di  leggerezza  .  E  Saule  avendo  attorno  una  moltitudine  di  Profe- 
ti i  profetò  ancor'  egli  :  ma  di  lui  iòlo  9  come  di  non  degno  fi  diceva  :  {Ibidem  io, 
24.)  Saul  ancora  è  tra*  trofeti  , 

CAPO     X  L  I V. 

Che  siafeheduno  dive  appigliarfì  a  queir  eferclzio  ed  impiego ,  che  conofet 

più  adattato  a  fé  jfojjo  . 

ai  5.  /^lafaino  dunque  conofea  la  fa  a  natura  ,  ed  applichifi  -a  quelle  cofe  ,  le—" 
V-i  quali  come  atte  a  fé  egli  avrà  elette  .  Pertanto  coniìderi  molto  bene  in- 
nanzi che  esercizio  ei  piglia  (1).  Nò  fa  duopo  ch'e'  conofea  folamente  le  lue  virtù; 
ma  ancora  i  fuoi  vizj  ,  e  fia  giuiìo  giudice  di  fé  fieifo  ,  acciò  feguiti  le  virtù ,  e  fi 
parta  da'  vizj  .  116. 


(1)  Il  noftro  S.  Dottore  con  sì  gravi  fentimenti  molto  "bene  avverte  chi  penfa  di  abbracciare 
lo  flato  Ecclefiaftico  di  efaminare  maturamente  fé  ne  abbiale  dovute  difpofizioni  ,  e  fopra  tutto, 
lo  fpirito  Ecclefiaftico,  dal  quale  principalmente  fi  dee  rilevare  la  divina  vocazione.  Ma  perche 
in  un  tanto  affare  nmno  dee  prefumere  di  fé  fteflb,  pertanto  chi  afpira  allo  flato  Clericale  fe_» 
non  vuole  ingannare  fé  fteiTò ,  e  la  Chiefa ,  dee  aprire  e  manifeftare  con  tutta  la  fincerità  e  buona 
fede  al  Vefcovo,  e  a  chi  verrà  da  eflb  lui  deftinato,  al  Parroco,  e  al  proprio  Confeflbre  tutti  i  na- 
scondigli del  Tuo  cuore,  tutti  quegli  abiti  che  pofla  aver  contratti,  tutta  la  fua  vita,  la  fua  in- 
dole ,  le  inclinazioni ,  coftumi ,  genj ,  defiderj ,  e  le  interne  mozioni ,  e  tutte  quelle  cofe,  dalle  quali 
pollano  effi  comprendere  fé  chi  ricerca  l'abito  e  flato  Glericale ,  vi  fia  condotto  dallo  fpirito  Eccle- 
fiaftico, il  quile  principalmente  confitte  in  un  ardente  defiderio  di  promuovere  la  gloria  di  Dio, 
«  procurare  la  fantificazione  e  falute  propria,  e  del  proffimo.  Del  quale  fpirito  e  vocazione  Ec- 
eldiaftica  trattano  eccellentemente  l'Kabeit  nella  fua  Tkeologia  Dogmatica  &  morali*.   Tom.  j. 
Par.  ;»,  de  Difpofttionibus  ad  Ordines,  cap.  i.  il  Sig.  Ab.  Pietro  Ballerini  nella  fua:  Infìitutio  Ordi- 
nar.dorum ,  il  Sig.  Bellini  Sacerdote  Obblato  nella  Vocazione  al  Sacerdozio  dichiarata  a*  Oberici  per 
dìfporvifì ,  a*  Sacerdoti  per  corri '{penderle ,  e  Monfign.  Godeau  nel  Ragionamento  fopra  la  Vocazjonz^j 
allo  fiato  "Ecclefiaftico ,  trafportato  dal  Francete  da  Monfign.  Speroni  Vefcovo  di  Adria  ,  il  quale 
vi  ha  aggiunto  il  volgarizzamento  della  Lettera  XXI.  di  S.  Agoftino  a  Valerio  Vefcovo  d'ippona  j 
e  moltiffimi  altri  Autori . 

Siccome  pero  fpetta  al  Vefcovo  -P efaminare-,  o  per  lo  meno  il  comprovare  una  tal  vocazione, 
fecondochè  infogna  S.  Ambrogio  nel  num.  feg. ,  e  nell'Epiftola  alla  Chiefa  di  Vercelli ,  in  quelle 
parole  :  Supplicaturus  enim  prò  populo,  eligi  a  Domino,  probari  debet  a  Sacerdotibus,  ne  quid  fit  qnod 
in  ipfo  graviter  offendei ,  cttjus  ojficium  eft  prò  aliar um  offenfa  intervenire  ì  con  quanta  cautela  pro- 
cedette il  noftro  Santo  Prelato  nell'  ammettere  nel  Clero  quelli  che  ne  gli  facevano  iftanza,  ce 
lo  efpcfe  egli  medefimo  nel  cap.  18.  n.  72.  di  quefto  primo  Libro,  ove  ancora  non  abbiamo  man-N 
Cftto  di  notare  quanto  efattamenre  in  ciò  l'abbia  imitato  il  noftro  Gloriofo  S.  Carlo  Borromeo  ;  e 
quali  prove  richiedeff;  il  G.  P.  S.  Agoftino  ;  e  quante  diligenze  debbano  in  cofa  di  tanta  importanza 
tifare  i  Vefcovi  de'  noftri  tempi ,  fidimoftra  dal  gran  Pontefice  Benedetto  XIV.  nella  celebre  fual* 
Opera  De  Sj/aodo  Dixcefana,  Lib.  XI,  cap.  z.  ».  1.  e  feg. 
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416".  Uno  è  piìi  atto  a  leggere  ,  un  altro  è  più.  grazioio  a  cantare  ,  l'altro  (1) 
più  follecito  a  fcongiurar  coloro  che  tono  da  maligni  fpiriti  tormentati  ;  un  altro 
finalmente  più  a  propofito  (2)  a  miniitrare  i  Sagramenti  .  Tutte  quefte  cole  con- 
fìrìeri  il  Sacerdote  ,  e  deputi  ciafcheduno  a  queir  ufficio  ,  al  quale  egli  è  più  atto 
(3) .  Percnè  ciaicuno  ia  con  maggior  grazia  quelle  cole  alle  quali  ha  inclinazione 
dalla  natura  ,  e  ciò  che  più  gli  fi  conviene  . 

9 z  217. 

(1)  Raffembra  veramente  che  qui  S.  Ambrogio  commemori  quattro  Ordini  minori  nel  af» 
fegnar  il  qual  numero  fi  uniforma  alla  pratica  prefente  della  S.  Cbiefa  Latina;  ma  due  di  quefti 
da  eflb  lui  regiilrati,  cioè  quello  del  Salmifta  o  fia  del  Cantore,  e  l'altro  del  Cuftode  del  Sacra- 
rio, non  fono  p;ù  in  ufo.  Non  fi  fa  però  da  lui  veruna  menzione  di  quelli  dell'  Oftianato  e  dell* 
Accolitato,  che  fi  conferirono .  Contuttociò  non  fi  dee  dire  che  quelli  due  ultimi  non  fi  conraf- 
fero  fra  i  minori  Ordini,  trovandofene  chiara  ed  efpreffa  menzione  ne'  Concili  di  que'  tempi. 
Ma  il  S.  Padre  fenza  d'eluderli,  ne  ha  mentovato  foltanto  alcuni.  Quanto  a  quelli  del  Cantore  , 
«  del  Cuftode  del  Sacrario  convien  riflettere  che  la  S.Chiefa  Latina,  fecondo  l'opportunità  de'  tempi 
ora  ha  accrefeiuto,  ed  ora  ha  diminuito  il  numero  degli  Ordini  minori  .  Così  gli  ultimi  Editori. 
Mail  fopiallodato  dottifs.  Pontef.  Bened.  XIV.  nella  fuddetta  Opera  De  Synodo  Ub.Vllh,  cap* 
9.  n.  6.  celi'  autorità  particolarmente  «lei  Papa  Cornelio  nelP  epifìoia  ferina  a  Fabio  Vefcovo  di  An- 
tiochia circa  l'anno  251.  ,  e  del  quarto  Concilio  di  Cartagine  tenuto  neli'an  398.  dimnftra  che  la 
Ckiefa  Latina  non  ha  mai  riconofciuti  altri  Ordini,  che  quelli,  che  al  pcefente  conferifee  ;  foggi  la- 
gne però  che  ficcome  a'Chenci  fregiati  di  alcuno  de'fuddetti  Ordini  fi  corani etteano  diverfi  uf- 
fici ;  così  dalla  diverfità  de'  medefimi  fortivano  effi  una  diverfa  nomenclatura . 

La  chiara  menzione  che  qui  fa  il  S.  Dottore  degli  Energumeni  fempre  più  ci  conferma  la.*» 
loro  efiftenza  fopra  del  quale  argomento  e  degno  da  leggerfi  il  celebre  Sig.  Canonico  Giufeppe  Guer- 
reri  nelle  fue  note  al  Trattato  dey  Principi  dimofìrabili  della  Fede  Crifìiana,  tradotta  dal  Francefe ,  con- 
tinuato ,  ed  accrefeiuto  dal  medefimo  ec.  In  Piacenza  1756.  Tomi  6.  in  8.  Ved.  pertanto  nel  Tom. 
IV.  il  cap.  19.  art.  5.  a  carie  24?.  ,  cap.  21.  artic.  5.  ec.  Può  vederfi  ancora  il  P.  Chardon  Mon* 
Benedettino  nella  Storia  de'  Sacramenti  ec.  Tom.  ili.  cap.  2. ,  in  cui  parla  de* Miniflri  inferiori  della 
Cbiefa,  della  forma  di  loro  Ordinazione ,  de'  dovevi  annejjì  al  Iure  Ordine* 

Ciò  ci  richiama  alla  memoria  il  gran  potere  che  avea  S.  Amhrogio  fteffo  fopra  de  Demonj  % 
il  timore,  e  l'obbedienza,  eh'  eran  cofloro  obbligati  a  dimostrargli  con  abbandonare  ancora  i  corpi 
efleffi,  ficcome  racconta  Paolino  nella  di  lui  Vita  ;  e  fralle  molte  prove  eh' egli  quivi  ne  fommi- 
niflra,  piace  di  regiftrar  quella  fola,  che  i  Demonj  furono  obbligati  a  rendere  al  S.  Dottore  ne'fuoi 
funerali  ;  conciofTìachè  nel  levarfi  il  di  lui  corpo  affìn  di  portarlo  alla  Bafilica  A  mbrofiana,  una  ciurma 
de  Demonj  per  tal  modo  gridava  di  venir  cruciata  da  quello,  che  infofTribili  fi  rendeano  le  loro  Arida, 
Chi  però  deride  i  fatti  fi  e  uri ,  che  vengono  comprovati  dalla  Santa  Chiefa,  concernenti  gli  Enerl 
gumeni ,  e  i  loro  profcioglimenti ,  dovrebbe  ricordarfi  di  quanto  racconta  il  medefimo  Paolino  effere 
avvenuto  ad  uno  del  numero  degli  Ariani ,  che  diffamavano  S.  Ambrogio  per  ah  Demoniaci  liberati 
r.el  ritrovamento  e  trafporto  de' Sacri  corpi  de' Santi  Martiri  Gervafio,  e  Protafio. 

(2)  Un'altro  finalmente  più  a  propofito  a  miniftrar  1  Sagramenti  :  Q{t  ir  Sacrario  opportuni*?. 
Se  fi  diceffe  invece  :  più  atto  ed  opportuno  a  cufìodire  il  Sacrario,  farebbe  in  ciò  una  tal  verfione__J 
Ben  folo  piò  inerente  al  Tello  ;  ma  ancora  più  conforme  alla  mente  del  S.  Dottore  che  al  cap.  «<*, 
td  ult.  del  prefente  Libro  I.  n.  256. dice  :  Et  ideo  eligitur  Levita,  qui  Sacrariuw  cuflodiat.  Fadi  me  (liei 
ro  elegger  un  tal  Levita  che  cuilodifca  le  cofe  fagre  .  Ved.  pertanto  quel  luogo  colla  nòta  anneffavi . 

(3)  Il  S.  Dottore  va  replicando  un  tàmil  documento  nel  cap.  27.  del  Lib.  H.  in  quelle  parole  ; 
11  Velcovo  per  fervirfi  de'  Cherici  come  di  fue  membra,  e  principalmente  de'  Mimftri  che  «li  foia 
veramente  figliuoli ,  deputi  ciafeuno  a  quell'  ufficio,  al  quale  lo  giudicherà  atto  :  Eptfcopas  ut  membri! 
fuis  utatur  Clericis,  ©"  maxime  minifìris  qui  funt  vere  filli  :  quem  cuique  viderit  aptum  ranneri   e:  deputer. 

Per  tutti  quefli  motivi ,  cioè  e  per  promuovere  que'  foli  Cherici  che  fieno  degni  a°ìi  ulteriori 
Ordini,  e  per  indi  poter  conferire  ai  raedefimi  quegli  impieghi  ed  uffic; ,  che  come  adattati  alia-* 
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117.  Lo  che  febbene  in  tatti  i  mefìieri  è  difficile  ,  è  nelle  noftre  operazioni 
difficilifiìmo  .  Perchè  ciaicuno  defidera  ieguitar  la  vita  del  Padre  .  In  fatti  molti 
vogliono  abbracciare  la  vita  militare  ,  e  portarli  alla  guerra  ,  perchè  i  loro  Padri 
fono  itati  ioldati ,  ed  altri  per  lo  medefimo  nfpetto  s'appigliano  a  diverti  efercizj . 

2,18.  Ma  nell' ufficio  Ecclefiaitico  non  fi  può  trovar  cofa  più  rara  ,  che  quello 

che 


loro  capacità,  fieno  da  effi  adempiuti  colla  maggior  perfezione,  è  troppo  conveniente,  per  noa 
«ìir  ne  e  iTano  che  i  Vefcovi  tengano  ed  allevino  cotefti  Candidati  fotto  i  loro  occhi ,  e  fi  afficurino 
in  tal  modo  delia  loro  abilità,  pietà,  e  prudenza.  Pertanto  come  fi  oiTerva  nella  fopraliodata  Ope- 
ra Dz  Synodo,  Uè.  V-  cap.  1 1. ,  fuceduta  che  fi  vide  alla  Chiefa  dopo  le  perfecuzioni  la  tranquillità,  il 
videro  infìeme  ergerfi  e  ftabilirfi  Collegi  Vefcovili,  in  cui  fotto  la  particolar  cura  ed  affiftenzade* 
Sacri  Prelati  convivevano  i  giovani  Chierici ,  e  fi  faceano  crefeere  atti  agli  Ordini,  e  Gradi  mag- 
giori, ficchi  cotefte  Cafe  riufeivano  un  continuo  Seminano  di  buoni  Miniftri  della  Chiefa.  Né  è 
inverifimile  che  S.  Ambrogio  mantenelTe  limili  Seminari  ;  anzi  quando  fi  voletTe  dar  luogo  a  con- 
ghic-tture  ,  fé  ne  potrebbero  dedurre  alcune  non  del  tutto  fprezzabili  e  da  varj  pafJì  di  quelli  Li- 
bri degli  Ufficj ,  e  dalle  Confezioni  del  P.  S.  Agoftino  Lib.  Vili,  cap  6.  n-  3. ,  e  fopra  tutto  dal 
vedere  che  lo  fteffo  G.  P.  S.  Agoftino  che  ben  fi  (a,  andava  in  Africa  imitando  e  mettendo  in  pra- 
tica quanto  aveva  ofTervato  praticarli  da  S.  Ambrogio  in  Milano,  ha  colà  flabiliti  tali  Collegi,  o 
fia  Seminarj  ;  de' quali  prima  di  lui  non  fi  vede  in  quelle  parti  veftigio  veruno,  e  aveva  feimato 
il  penfiero  di  non  ordinar  Cherici ,  che  fotto  la  condizione  di  viver  in  comune  fotto  una  tal  difei- 
plina  ;  e  fé  alcuno  per  forte  abbandonandola  fi  opponeva  alla  di  lui  difpofizione,  lo  degradava  come 
defertore  della  facra  focietà  che  avea  abbracciata,  e  della  profefìlone,  a  cui  s'era  fottomelTo,  e  fopra 
di  ciò  fi  era  dichiarato  al  fommo  infleffibile  a  quante  ragioni  ed  interpafizioni  che  fé  gli  poteffero 
prefentare,  come  chiaramente  apoarifee  dal  Sermone  355.  dell' ultima  edizione  (  alias  49.  )  :  la_* 
cui  autorità  fi  rapporta  nel  Lib.  XI.  della  fuddetta  Opera  de  Synodo  cap.  2.  n.  7,.  e  6.  dal  gran  Pon- 
tefice Benedetto  XIV. ,  il  quale  nella  Notificazione  fp.  fopra  il  Seminario  di  Bologna,  e  nel  foprac- 
citato  Lib.  V.  cap.  1 1. ,  dopo  di  aver  unite  e  raccolte  le  più  accurate  notizie  dell'  antichità  ,  e  delle 
varie  maniere,  e  vicende  di  tali  inflituzioni,  accenna  la  premura  che  fi  diedero  i  Padri  del  Sacro 
Concilio  di  Trento  di  rimettere  cotefti  antichi  Seminarj ,  ordinando  nella  feff.  23.  cap.  18.  de  Reform. 
che  ciafehedun  Vefcovo  preflb  la  Chiefa  Cattedrale,  o  in  altro  luogo  conveniente  intlituifle  un— 
Collegio,  o  fia  Seminario,  ove  i  novelli  Chetici  fLno  inftruiti  nelle  arti  liberali,  e  nella  Di* 
lei  pi  ina  Ejciefiaftica. 

E  per  rilevare  l'utilità  ,  che  da  quelli  Seminari  alla  Chiefa  tutta  n' è  derivata,  batti  per  una  ben 
convincente  prova  efporre  il  gran  bene  che  n'e  rifultato  alla  noftra Chiefa  di  Milano  dai  Seminarj 
eretti  in  quella  sì  valla  Diocefi  dal  noftro  gloriofo  S  Carlo  Borromeo.  Racconta  per  tanto  il  Giuliani 
nella  di  lui  Vita,  lib.  2.  cap.  >^.„  Che  S.Carlo  ftabilìil  governo  del  Seminario  con  boniffimaforma,econ 
„  regole  molto  ,efatte  per  ogni  cofa. . .  le  quali  fi  poffono  leggere  nelUA&a  Medio/.  Ecct.,e  dopo  alcuni 
„  anni  ne  trasferì  il  governo  alla  Congregazione  degli  Obblati .  .  .  per  poter  aver  piti  intima  cogni- 
„  zioaede'  foggetti,  e  de*  progrefii  loro,  per  applicargli  poi  opportunamente  a  cura  d'anime,  o  z 
,j  refidenze  di  Canonicati,  ovvero  ad  altri  ufficj,  fecondo  la  capaciràloro. .  .  Poi  faceva  un  dili» 
„  gentiffimo  lcrutinio,  parlando  con  tutti,  dal  primo  fin'  ali'  ultimo  per  informarli  del  genio  loro, 
.,  dei  fini ,  che  avevano,  de' progredì  dello  fpirito,  e  degli  affetti,  che  fenti vano  nell' orazione, 
„  ed  efercizj  fpirituali,  dicendo  che  da  quelli  fcrutinj  egli  cavava  gran  frutto,  e  gli  fervivano  non 
.,  tanto  per  poter  ajutare  quei  giovani ,  ove  conofeeva  il  bifogno,  quanto  ancora  per  faperli  poi 
,,  impiegare  più  opportunamente  fecondo  il  talento  di  ciafeheduno.  Per  le  diligenze  narrate  fi 
„  videro  quelli  Seminarj  in  proqreffo  di  tempo ,  talmente  bene  incamminati ,  che  ogn'  uno  ne  dava 
,,  gloria  a  Dio. 


») 


la  ci 
„  ufei 

„,  vita,  atti  sgovernare,  non foloJe cu/re  d'anime,  e  le  Prepofiture;  ma  ancora  le  Chiefe  Catte- 

„  drali 
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ohe  voglia  feguire  l'inftituzionc  del  (i)  Padre ,  o  perchè  le  gravi  occupazioni  fpa~ 
ventano ,  o  perchè  l'attinenza  è  più  difficile  nella  fdrucciolevole  età  ,  o  perchè 
quelta  vita  par  pih  ftrana  alla  pronta  giovinezza  ,  e  però  fi  volgono  a  quei  meitie- 
n  ,  eh  e  giudicano  più  piacevoli ,  e  plaufibili .  Perchè  i  più  prepongono  le  cole 
preienti  al  e  future  .  Ed  eglino  militano  alle  cofe  prefenti ,  noi  alle  future  Laon- 
de quanto  la  cagione  e  più  perfetta ,  tanto  maggiormente  vi  fi  dee  attendere  . 

CAPO 


»  ^ral1.-"  Vl  ammetteva  parimente  Chcrici  delia  Tua  Provincia,  mifTime  s'erano  allievi  di  quei 
„  Seminar)  non  avendo  comodità  d.  finire  i  fiudj  :  e  io  faceva  volentieri,  non  tanto  per  dar 
"  £ro1c?mnod,ta  dl  ftuchare,  quanto  per  allevarli  nelli  buoni  coflumi,  ed  intuirli  "ella  disciplina 
„  Lcclefiafiica  per  lervizio  di  quelle  Chiefe .  Però  molti  di  loro,  finiti  che  avevano  gli  (ludi ,  erano 
„  poi  fatti  Rettori,  e  Mmiftridelli  Seminari  medefirm  della  Provincia,  ove  partorivano  còniofif- 
„  fimo .frutto  ."Cos.  il  Giuflani. .Ed  il  Celebre  Sig.  Dottor  Oltrocchi  nelle  cruditifTime  lue  note-, 
aggiuntevi  nell  edizione  latina  nfenfee  che  i  Vefcovi  della  Provincia  faceano  tanta  rtima  della  di- 
sciplina, con  cui  venivano  allevati  i  Cherici  di  quello  Seminano  Maggiore,  che  fi  fecero  a  pregare 
S.Carlo  con  prefTanu  loro  lettere  le  quali  tuttora  fi  confervano,  acciocché  voleffe  concedere  e  in- 
viar alle  loro  Chiefe  di  Novara,  Vercelli ,  Aleffandria,  Bergamo,  e  Brefcia  alcuni  di  quelli  Alunni 
fìica  Dolina  °  ^  P  Pr0P°rre  quali  efemplari  e  Maertri  di  Santità,  e  di  Ecclefia- 

Una  sì  alta  fiima  concepita  ed  avutafi  fin  dal  fuo  principio,  della  fingolar  educazione  predata 
in  quefio  Seminano  fenza  punto  dimmuirfi  ,  merce  della  fomma  cura  che  vi  ebbero  fempre^, 
Teo  £t°  f  ^arlVIqUeI1?  Arcivefcovil  Sede,  e  che  ne  ha  particolarmente  il  pX£ 
neo  Emo  Sig.  Cardinale  ed  Arcivefcovo  Gmfeppe  Pozzobonelli,  fi  mantiene  sì  dilatata  e  chiara, 
che  fua  Emmenza  il  Sig.  Cardinale  Cnfioforo  de'Migazzi ,  Arcivefcovo  d,  Vienna  in  Auftr  a  ha 
fpediro  m  quelli  ultimi  anni  a  Milano  un  degniamo  Ecclefialtico  a  folo  effetto  di  rifapere  tutti 
i  regolamenti  prefentaneidd  Seminano,  e  fecondo  i  medefimi  ha  ridotte  la  difciplina  che  fa  ofiVr- 
vare  dai  fuoi  fortunatiffimi  Candidati  .  p   na  cnc  Ia  01,er 

Ma  fopra  tutto  rifplende  viviffima  la  fama  del  Seminario  di  Milano  nel  centro  della  Cri- 
flianira;  conciofTiachè  il  noftro  incomparabile  gran  Mecenate  Sig.  Cardinal  S  oonanf  Vefcovó 
fuburbicano  d.  Palefìnna     in  quel  Seminario  da  efTo  lui  ridotto  a  tutta  la  maScen  a  e S- 

fn°"u!faCOtTiee    cheTcLo  ÌE**"  ""*  ^T^  <*  eduCare  la  StoS 
in  guija  tale,  che ,  fecondoche  fenve  per  appunto  di  Roma  un  illurtre  Prelato-  ,    Da  aueeli  al- 

„  lievi  ha  potuto  freghete,  e  lo  potrà  collantemente  anche  in  avvenire  fogge»  i,  che  Sono 
"  lo^ ?  ^  ?  e(r°  qUe"e  &t9dri  nonched^  minori  facoltà;  ma  S?F^Co^dirZ 

»  Ioga  ancora,  eie  cuoprono  con  decoro  e  dilazione  tale,  che  potrebbono  ftrfifentite  anche 

„  fiditi  full  idea  d,  quelli  del  glor.ofiffimo  Arcivefcovo  S.  Carlo  ;  onde  gli  Alunni  del  medefimo 

„  celi  di  unti  Operar;,  e  diftnbuifce  la  Greggia  a  vigilanti  ,  e  zelanti   Pallori.   " 

(i;   Uel  1  adre:  Patra:  va  intefo  del  Padre  fpiriruale  ,  cioè  dell'  Infìitutore  o  fia  Maeftro 
MafetalunovoleiTe  che  S.Ambrogio  parlaffe   del   Padre  naturale,  no fi  i  fi  cont  addirebbe 

LT  ancEe"  vo.re;dehe  f^V^"  ne«H  UÌVmì  W*  '  °  ^  oldini  m  "r  '  Che^ 
Knrrik  r'n"  ch®  fi  d,notafre  il  Padre  na'u^e  promofTo  agli  facri  Ordini  marioli    fi 

potrebbe  ancora  foftenere  una  tale  efpofizione,  allorché  fi  ammettere   che  co  Padre  avete 

avutode  figliuoli  prima  della  fua  Ordinazione  ;  concioffiache  il  S.  Dottore  ha  apertamente  InS 
Snato,  doverti  oflervare  la  continenza  da' facri  Miniftri,  ficcome  fi  vedrà  chiaramente^ t  caoò  <£ 
ed  ultimo  del  prefente  primo  libro.  Così  i  dottiflimi  PP.  Macini       CtlIaramenre  aJ  C*P°  *e' 
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CAPO      X  L  V. 

Del  bello,  e  dell'  onefto:  e  qual  differenza  vi  fia  tra  loro  sì  preffb  gli  Autori 

profani ,  quanto  prejjo  i  facri . 

219.  TJ  Aeriamo  dunque  d'avere  in  noi  la  verecondia  e  quella  modeftia  ,  che  in- 
JL  nalza  tutto  Tornato  della  vita  .  Perchè  non  è  poco  tener  la  mifura  in—, 
tutte  le  cofe  ,  e  compartir  quell*  ordine  ,  nel  quale  veramente  riluce  quello  che 
noi  chiamiamo  decoro  :  che  in  tal  guifa  s'accompagna  coli'  onefto  ,  che  non  fi  può 
imparare  .  Concioflìachè  quello  che  è  conveniente  ,  è  ancora  onetto  ;  e  quello  eh'  è 
onefto  ,  è  conveniente  ,  tanto  che  vi  è  piti  diftinzione  nelle  parole ,  che  feparazio- 
ne  nella  virtù  :  perocché  fi  può  conofeer  la  differenza  che  è  tra  loro  ;  ma  non  fi 
può  già  efprimere  . 

zzo.  E  per  isforzarci  di  cavarne  qualche  distinzione  ;  Tonetto  è  come  fé  noi 
diceffimo  la  finità  ed  un  certo  ben  effere  del  corpo  ;  il  conveniente  poi  è  la  venu- 
la e  la  bellezza  .  Siccome  dunque  la  bellezza  par  che  fia  più  eccellente  ,  che  la_. 
fanità,  ed  il  buon  effere  del  corpo;  e  nientedimeno  non  può  fuffiftere  fenza  di 
quefte  cole  ,  né  in  modo  alcuno  da  effe  fepararfi  :  perchè  non  vi  può  effere  la  bel- 
lezza e  la  venuità  là  dove  non  {\  trova  la  fanità  ;  così  nel  medefimo  modo  Toneftà 
contiene  in  le  quel  decoro  ,  tanto  eh'  e'  par  ufeito  di  lei ,  e  che  ienz'  effa  non  poflà 
itare  in  modo  alcuno  .  Siccome  dunque  Toneftà  è  la  falute  delle  noftre  operazioni 
ed  efercizj  ;  così  anco  la  bellezza  è  il  decoro  ,  il  quale  mescolato  colT  oneftà  ,  fi 
diftingue  [blamente  con  l'opinione  .  Imperciocché  febbene  e'  pare  eccellente  ia 
qualcuno  ;  nientedimeno  è  in  fu  le  radici  dell'  oneftà  :  ma  a  guifa  d'un  fiore  bel- 
li (Timo  che  fenza  lei  cada ,  ed  in  quella  fiorifea  .  Perchè  qual  cofa  è  Toneftà  fé  non 
quella  che  fugge  la  bruttezza ,  non  altramente  che  la  morte  ?  E  che  cola  è  la  di- 
fconvenevolezza  le  non  quella  che  n'apportala  sterilità,  e  la  morte  ?  Verdeggian- 
do dunque  la  foftanza  della  virtù  ,  rifplende  quel  decoro  a  guifa  di  fiore  ;  perchè 
è  fai  va  la  radice  :  ma  guaita  la  radice  del  noitro  proponimento,  niente  ne  produce  . 

zzi.  Hai  queito  più  chiaramente  efpreffo  ne'  Noitri  .  Perchè  David  dice  : 
(  Pfal.  92.  1.  )  :l  Signore  ha  regnato  .  e  fi  è  veftito  la  bellezza  ;  e  TAppoitolo  di- 
ce :  {Rom.  13.  13.)  Camminate  onefiamente  come  di  giorno  .  Quello  eh' è  detto 
da'  Qreci  «vV^eW  (Eufchimonos  ) ,  queito  fignifica  appreffo  di  noi  di  buono  abi- 
to ,  di  buona  iperanza  .  Iddio  adunque  primieramente  quando  fece  l'uomo,  lo  for- 
mò di  buona  abitudine  ,  di  buona  difpolìzione  di  membra  ,  dettegli  una  perfetta 
bellezza  .  Non  gli  aveva  conceduto  la  remiffionde'  peccati  :  ma  poiché  lo  rinnovò 
di  fpirito  ,  e  gl'infufe  la  grazia  ;  quegli ,  che  venne  in  forma  di  fervo  ,  e  in  appa- 
?en£a  d'uomo  ,  prefe  la  bellezza  della  Redenzione  umana  :  e  però  diffe  '1  Profeta  : 
jf/  Sigmr e  ha  regnato  ,e  fi  è  veftito  di  bellezza.  Indi  dice  in  un  altro  luogo: 
(  Pfal.  64.  z.  )  A  te  Signore  fi  conviene  l'inno  in  Sion  ;  cioè  cantarfi  .  Egli  è  one- 
fto ,  ehe  noi  ti  temiamo  ,  ti  amiamo  ,  ti  preghiamo  ,  ti  onoriamo  ,  perchè  è  fcrit- 
to  :  (  1.  Cor.  14.  40.  )  Tutte  le  voftre  cofe  fi  facciano  onefiamente .  Ma  noi  pof- 
fiamo  temere  un*  uomo  ,  amarlo  ,  pregarlo  ,  onorarlo  .  L'inno  fi  dice  {"penalmen- 
te a  Dio  .  Quella ,  come  più  eccellente  cofa  ,  che  l'altre  ,  è  conveniente  crede- 
re , 
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re  ,  che  la  dobbiamo  a  Dio  .  E'  convenevole  ancora  che  la  donna  faccia  orazione 
in  abito  ornato:  ma  fpecialmenre  che  ella  ori  velata  ,  (  i.  Tim.  2.  0.  #  io  )  e  eh* 
ella  preghi  promettendo  caftità  con  buona  convenzione . 

CAPO      XLVI. 

Si  adduce  una  doppia  divifione  del  decoro  :   indi  dopo  che  fi  e  dimoflrato  chi 
l  onefio  e  fecondo  natura  ,  e  ciò  che  vi  fi  oppone  ,  dee  riputar  fi  turpe  • 
quefia  fiejfa  divi/ione  s'illuftra  e  fi  conferma  .  ' 


r      •  1  11      1    " — Z     • 17-,"  r"  '■»•  A  wifw  ,l  uimu11"  icnce  un  altro 

lpecialc  ;  quello  cioè,,  che  in  c-ualcne  parte  peculiarmente  rilplende  .  li  generale  è 
come  quando  egli  ha  una  pari  ed  univerfal  forma  in  ogni  fuo  acto  corrifpondente 
e  coronante  ;  che  tutta  la  fua  vita  confenta  a  le  medefima  ,  né  fia  in  alcuna  cofa^ 
diicrepante  .  Lo  fpeciale  ,  quando  nelle  lue  virtù  egli  ha  qualche  atto  eccellente 
223.  Avverti  ancoraché  infamemente  ita  il  decoro  ,  e  il  vivere  (1)  fecondo 
la  natura ,  fecondo  la  natura  governare  ;  e  brutta  cofa  è  quella  che  fi  fa  contro  Vox* 
dine 

(1)  E"  fervenza  comune  non  folo  a*  noftri  Teologi  i  quali  infamemente  qui  col  S    Dottor» 
tengono,  la  v,rtù  eff.r  all'  uomo  naturale,  e  per  lo  contrario  il  vizio  a  lei  oppòit effèr Tcont  I 

l!dSf  oTefif eT  "d**  ^  '  ^  ^  ^^  L'b™  P'™  degli  CS,^ 
P         l Vku        ?      •    vtc  a,1/.uomo  dal,a  natura-   Per  intelligenza  di  quefh  materia  è  da  fa 
pere  che  febbene  le  virtù  non  fon  cagionate  in  noi  dalia  natura  fecondo  il  loro  effere  perfetto  • 
dleno  nondimeno  c'inclinano  a  quello  che  è  fecondo  la  natura,  cioè  fecondo  l'ordine  % Ila ral 
gone;  concioffiache  la  virtù  fia  un  abito  a  modo  di  natura,  confentaneo  alla  ragione  ■  e UH 
juefto  modo  s'intende,  la  virtù  effere  fecondo  la  natura,  e  per  lo  contrario  il  vizio* contro  naSt 
ra .  S   Tommafo  1.  2  q.  74.  art.  3.  avendo  addotta  l'autorità  del  Damafceno    dove  ei  t£» ?rZ  u 
virtù  fien  naturai,,   dice  che  noi  in  due  modi  poffiam  parlare  degli j  «ti  virtuofi       n  un  ^ 
inquanto  che  eglino  fon  virtnofi,  in  un  altro  in  quanto  eh' ei  fon atti  determinati     «  r«S.i 
rat,  nelle  proprie  feerie.  Se  noi  parliamo  degli  at\i  vinia^^^SPS^iii^t 
quello  modo  tutti  gli  atti  virtuofi  s'appartengono  alla  lee-e  della  natura  ■  rnn  iJSSxì     11     1 
della  natura  s'appartenga  tutto  quella  ciuf  l'uomo  ^&^S^'SSS^-ÙlS 
cofa  e  naturalmente  inchinata  all'operazione  a  fé  convenevole  fecondo  SS  forma    foco 
me  il  fuoco  che  fecondo  la  Ina  forma  e  atto  ed  inchinato  a  fcaldare.  Laonde  efTendo T^nima  ra* 
gionevole  la  propria  forma  dell'  uomo,  ne  fegue  che  l'uomo  iAtairimtt^"vS^^& 
re  fecondo  la  ragione:   e  quello  è  oprar  fecondo  la  virtù  ;  ed  in  quello  modo  tntti  tl?!l;  P 
tuofi  fono  fecondo  la  legge    naturale;   perciocché  la   propria    agitone  deua  a  ciafcuno  V&2" 
f?ceorndo,rrrmenrV  Maf6^'  }^ljam°  ^  at»  *"«<>"  fecondo "la  lor ^propria  foftanza    cÉ 
fJZt  fi     CO,^frano  nelle  lor  P™P™  <P«ie  ,  in  quefto  modo  non  tnttiV  a?t  i  v  S  foni 
fecondo  la  legge  della  natura  ;  perciocché  molte  cofe  fi  fanno  fecondo  le  vi? tu    a  le  QuaM  £? 
virtù  primieramente  non  c'inclina  ,  ma  fono  dagli  uomini  fiate  trovate  m  dilnte  il  d  feorfo   alt- 
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dine  della  natura  .  Concioflìachè  l'Appoftolo  dice  ,  (i.Cor.  u.  13.)  quali  doman"- 
dando  :  Sta  egli  bene  che  la  donna  faccia  orazione  a  Dio  fenza  velo  in  capo  ?  Né 
tampoco  la  natura  flejja  ve  lo  infegna  ;  che  fé  V  uomo  fi  lafcia  crefcere  i  capelli ,  gì* 
è  vergogna;  perchè  quefio  e  contro  all'ordine  della  naturai  Ed  in  oltre  dice  : 
(Ibidem  15.  )  Ma  la  donna  fé  ha  i  capelli ,  le  e  di  onore  ;  perciocché  è  cola  natura- 
le ,  fervendo  quelli  per  velo  ;  perchè  quello  è  un  velame  naturale  .  La  natura- 
adunque  ne  concede  la  perfona ,  e  la  bellezza  che  noi  dobbiamo  mantenere  :  e 
Iddio  voleiTe ,  che  noi  poteffimo  mantener  la  lua  innocenza  ,  e  che  la  noitra  mali- 
zia non  la  mutale . 

224.  Hai  quello  decoro  in  univerfale  ;  perciocché  Iddio  fece  quefto  mondo 
bello .  L'hai  in  particolare ,  perchè  quando  il  Signor  Iddio  ebbe  fatta  la  luce  (Gen. 
1.  J.&feq.)  ,  e  diiìinto  '1  giorno,  e  la  notte  ,  creato  eh'  egli  ebbe  '1  Cielo  ,  impa- 
rato la  terra ,  e  il  mare  ;  ordinato  eh'  egli  ebbe  che  '1  fole ,  la  luna ,  le  itelìe  rifplen- 
delfero  fovra  la  terra  ,  approvò  ciaicuna  cola  .  Adunque  queito  decoro  che  rilu- 
ceva inciafeuna  parte  del  mondo  ,  rifplendette  nel  tutto  ,  come  prova  la  Sapien- 
za ,  che  dice  :  (  Prov.  8.  30.  &  31.)  Io  era  quella  a  cui  ey  faceva  fefta  . .  .  ,  ralle- 
grando fi  poiché  egli  ebbe  compito  il  mondo  .  Similmente  adunque  nella  fabrica  del 
corpo  umano  è  graziola  la  porzione  di  qualunque  membro  .  Ma  molto  più  ne  di- 
letta in  comune  l'atta  compofìzione  delle  membra  ,  che  paja  ,  che  le  quadrino, 
e  convengano  tra  loro  . 

CAPO      XLVII. 

Quante  cofe  dobbiamo  offervare  ,  e  quali  appetiti  raffrenare ,  acciocché  nella 
noflra  vita  poffa  rifplendere  quel  decoro/ 

225.  OE  alcuno  adunque  offerva  l'ugualità  (i),e  la  mifura  di  tutta  la  fua  vita ,  e 
O  di  ciafeun  atto  ,  e  cuftodifee  ancora  l'ordine  e  la  coftanza  delle  parole  e 
de'  fatti ,  e  la  mediocrità  nella  fua  vita  ,  rifplende  quel  decoro ,  e  riluce  come  in 
uno  fpecchio  , 

226. 


(1)  Lo  fletto  S.  Ambrogio  fpisga  ed  illuflra  quefio  fuo  fentimento  nella  celebre  fua  lettera 
alla  Chiefa  di  Vercelli  ,  ove  dice,  ftcondo  la  verfione  del  P.  Fontana  nella  Vita  di  S.  Ambro- 
gio ec.  Lib.  XII.  cap.  I.  ove  fi  trova  inferito  quanto  fegue  :  „  Vi  è  un  antico  proverbio,  il  qual 
„  dice:  Avvezzatevi  ad  e (fer  fempre  io  fteffo,  acciocché  la  voflra  vita  fia  una  fpecie  di  pittura, 
j,  che  fempre  confervi  l'immagine,  che  avrà  ricevuta  .  Ma  come  potrà  un  uomo  paffar  per  ugua- 
„  le  nel  fuo  modo  di  vivere,  fé  veggafi,  che  ora  la  collera  lo  infiamma;  ora  affatto  fi  abbando- 
,,  na  all'indignazione,  ed  aldifpetto;  tal  volta  ha  la  faccia  tutta  fpirante  fuoco,  e  tal  volta  e 
„  eternamente  pallido,  cangiando  ad  ogni  momento  di  colore?  lo  confetto,  che  troppo  fi  ha 
„  di  propensione  per  la  collera  ;  e  che  non  fenza  ragione  daffi  a  conofeere  alcuna  fiata  d'effere 
„  internamente  com motti  ;  ma  un  uomo  deve  moderare  la  fua  collera,  e  non  lafciarfi  trafpor- 
„  tare  dal  furore,  a  guifa  di  un  lione.  Convien  ancora,  che  non  fi  affuefaceia  a  gridare,  <^ 0 
„  ad  inquietare  la  fua  famiglia  con  iftrida,  e  contefe.  Perchè  fta  fcritto:  (Prov.  15.)  Cbt^j 
„  l'uomo,  che  è  inclinato  alla  collera,  fa  tifare  il  peccato  fuor  della  terra  .  Un  uomo,  che  ha  ii 
.,  cuor  doppio,  non  è  un  fol  uomo.  Non  effere  un  Ibi  uomo  è  il  non  poter  reprimere  i  mo- 
li vimenti  della  fua  collera  ;  ciò  che  ha  fatto  dire  a  Davide:  (PM4.  )  Sdegnatevi)  e  non  ve- 
»,  gliéite  peccate  .  V 
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126.  .Aggiungali  nientedimeno  il  parlar  foave,  per  conciliarfi  l'affezione  degli 
uditori  ,  e  renderli  grato  a'  famigliari  ,  oa'  cittadini ,  o  fé  è  poflìbile ,  a  tutti  ;  né 
fia  adulatore,  né  voglia  ancora  eiierc  adulato  da  altri  :  perchè  l'una  di  quelle  cofe  è 
atto  di  troppa  aituzia  ,  l'altra  di  vanità  . 

itj.  Non  tenga  poco  conto  di  quello  che  fi  itimi  di  fé  da  qualunque  perfona , 
e  maffimamente  da'  buoni .  Imperciocché  difpregiare  i  giudizj  de'  buoni ,  è  o  da 
uomo  arrogante  ,  o  troppo  fciolto  :  una  delle  quali  cofe  s'attribuifee  a  fuperbia  , 
l'altra  a  negligenza  . 

228.  Abbia  ancora  cura  a'  movimenti  dell'  animo  fuo  ;  perchè  elfo  debbe  o£ 
fervar  fé  medefimo  e  guardarti  d'ogni  intorno  ,  e  ficcome  dee  guardarli  per  ri- 
spetto di  fé  medetìmo  ,  cosi  eziandio  da  fé  iteffo  difenderfi .  Perciocché  vi  (t) 
fono  certi  movimenti,  ne'  quali  è  quell'appetito  che  in  un  certo  modo  impetuofa- 
mente  falta  fuori.  Laonde  da'Greci  è  detto  */>/*»  (ormi),.peugittarfi  egli  ad  un  tratta 
con  una  certa  forza  .  E*  in  quelli  una  certa  non  mediacre  forza  d'animo  e  di  natu- 
ra: la  qual  forza  nondimeno  è  di  due  forti  :  l'una  polla  nell* 'appetito  ;  l'altra  nella 
ragione,  la  quale  dee  raffrenar  l'appetito,,  e  renderfelo  ubbidiente,  e  guidarlo  dov* 
ella  vuole,  iìccchè  gì'  inlégni  quali  con  diligenti  ammaeitramentiquel  che  bifo- 
gni  fare  ,  e  quel  che  fchivare ,  per  ubbidire  a  lei  »che  gli  è  buona  domatrice  . 

P  129. 

m        .  ■  '  1» 

(1)  Trattando  qui  S.  Ambrogio  delle  Paflìoni ,  ne  dà  la  miglior  diffinizione,  chiamandole  mo- 
vimenti, o  fia  commozioni  dell'anima;  concioffìachè  effe  ,  come  ben  ofTerva  Cartefio  nel  Trattato 
delie  Paflìoni ,  art.  28.,  febbene  fi  chiamino  ancora  affetti ,  modificazioni,  o  pertutbazaoni,  per- 
cezioni, ofenfazioni,  perceptioncs ,,  ttut  fenfus ,  fìve  fenfatrones  ;  propriamente  però  fi  poffono  dire 
commozioni  delPanima,  non  (blamente  perchè  quello  nome  e  atto  ed  opportuno  a  ("piegare  tutte 
ie  mutazioni,  che  nella  medefima  fi  ranno  e  fuccedono,  cioè  adattato  a  tutti  i  penfieu  ed  appe- 
titi che  vi  inforgono  ;  ma  particolarmente  perchè  fra  tutti  i  penfieri  eh.'  ella  può  avere,  quelli  che 
più  l'agitano,  fono  le  paflìoni.  £  l'immortale  Sig.  Propofto  Muratoti  nella  Fihfofia  Morale  il- 
ìunra  e  dichiara  ciò  mirabilmente  .  „  Forfè  che  il  più  adeguato  lor  nome,,  die* egli  ai  cap  20.  ,  e- 
„  quello  di  commozioni  dell'  animo,  e  quello  ancora  d'affetti .  Ma  io  non  mi  farò  fcrupolo  di  va- 
„  lerrai  anche  degli  altri  nomi,  che  in  fine  lignificano  una  cola  medefima. . .  Né  bifogna  fermarli 
„  al  fuono  del  nome  delle  cofe,  ma  fi  vuol  confid«rare  le  cofe  in  fé  (teffe  :  che  forfè  ci  potrebòono 
,,  edere  alcuni,  che  all'udire,  che  i  movimenti  dell'  animo  portano  il  nome  di  paflìoni  r  e  per- 
»,  turnazioni,  fi  facefTero  fubito  a  crederle  oggetti  folanaente  cattivi,  e  nocivi.  Altro  non  fono  gli 
„  affetti ,  che  movimenti  dell1  Anima,  per  fuggire  0  cacciare  da  fé  eio  che  da  noi  fi  apprende  per  male% 
„  e  per  eonfeguire ,  0  eonfervare  ciò  che  fi  apprende  per  bene.  Di  tanto  in  tanto  fa  duopo,  che  l'a- 
„  nirna  fi  muova  con  energia  sì  s'ella  voi  fare  le  operazioni  a  lei  competenti,  e  muovere  il  corpo 
„  fletto  a  mifura  de'  fuoi  bifogni...  e  non  può  alcuno  efentarfi  da  quelli  movimenti,  perche  Pa- 
r,  nima  per  la  fua  unione  col  corpo  non  può  far  fi  nza  di  tali  movimenti  ;  e  per  confegutnte  li 
rt  ravvifiamo  per  una  dotadella  fteffa  natura.  Né  fon  per  fé  flefTì  contrari  alla  ragione,  da  che  la— • 
»  fperienza  tutto  dì  ci  mofira,  che  fé  i  cattivi  fi  fervono  in  male  delle  k>ro  paflìoni,  all' incon- 
„  troi  buoni  fanno  fervirfene  in  bene  .  Ed  anche  i  fanti  amano,  temono,  odiano,  fpeiano  ;  e  fan» 
„  ti  fono  in  loro  quelli  affetti,  perchè  d'elfi  fi-  vagliono  per  efercitar  le  virtù,  per  dar  gufto  a_- 
7,  Dio,  e  per  procacciarne  un'  immenfa  felicità  nel  fuo  Regno...  Bafla  ricordarli,  che  Dio  ci  ha 
„  data  la  ragione,  cioè  quel  freno  ,  per  cui  fi  può,  e  fi  dee  imb.igliare  ogni  Daftìotie,  con  farla 
„  fervire  alla  felicità ,  non  all'infelicità  nofira  ;.  e  alla  virtù,  non  al  vizio.   La  conclusone  per- 
„  tanto  de'  migliori  Filofofì,  e  di  chiunque  intende  quello  argomento,  fi  è:  Che  non  fi  debbono  to- 
f>  giiere  daW  uomo  ie  paffioni  (  e  anche  volendole  tutte  abolire  non  fi  pcrrebbi-  )  ed  effere  folamenté 
„  uffizi»,  e  debito  dell1  uomo  il  moderati*  e  frenarle  ;  perciocché  ma  fon  vizia/e  iafejhjfe  t  ma  fotameni» 
»>  P»9  ejferat  vizio/o  fec(effot  e  il  di  feti».  "l 
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^^g.  Imperciocché  noi  dobbiàm  elfere  molto  cauti  di  non  far  qualche  cofa 
a  cafo ,  o  lenza  confidef azione  »  o della  quale  noi  non  polliamo  al  tutto  render  ra- 
gione probabile:  perchè  febbene  noi  non  abbiam  a  render  conto  ad  ognuno  deli0—* 
noltre  faccende  ;  Tono  nientedimeno  da  ognuno  efaminate  .  Né  abbiamo  cofa,  nella 
quale  ci  polliamo  {bufare  i  perchè  febbene  in  ogni  appetito  è  (i)  una  certa  forza 
di  natura  ;  nientedimeno  il  mededmo  appetitole  fottopofto  per  legge  della  ftefTa_ 
natura  alla  ragione,  e  la  ubbidifce.  Laonde  al  buono  fpeculatore  s  appartiene  con- 
fiderarein  cai  materia  innanzi  coli'  animo  ,  che  l'appetito  non  pofìfa  prevenire  la_- 
ragione  j  ne  abbandonarla ,  acciò  coi  prevenirla  non  la  perturbi  ed  eicluda ,  e  coli' 
abbandonarla  non  la  laici  »  La  perturbazione  toglie  la  coibnza  :  l'abbandonar  que- 
lla è  fegno  di  viltà  *  e  ne  dimoerà  pigrizia  .  Perciocché  perturbata  la  mente,  l'ap- 
petito lì  fpande  in  piìi  larga  e  pih  profonda  maniera  ,  e  non  altramente  che  una-, 
fiera  fchiva^impetuofamente  i  freni  >  né  lente  alcun  reggimento  della  fua  guida  » 
col  quale  il  poffa  ritirare  ;  il  perchè  molte  volte  quando  l'animo  è  perturbato  * 
non  iblamente  fi  perde  la  ragione  ,  ma  ancora  s'infiamma  il  volto  o  per  l'ira  ,  o 
per  la  libidine  »  (2)  impallidire  per  la  paura  ,  per  lo  piacere  non  ita  in  fé  ,  e_» 
brilla  per  la  troppa  allegrezza  >  Ì30. 


(1)  Tutti  quefli  fentimenti  del  S.  Dottore  dimoftrano  evidentemente  che  le  grandi  azioni  non. 
fono  cagionate  dalle  grandi  commozioni  o  fia  pafììorìi,  ma  bensì  dal  buon  regolamento  ed  ufo  delle 
fnedefime,  liceome  dimoftra  altresì  il  più  volte  lodato  Sig.  Giambatrifta  Àlmici  nelle  fue  Offerv*- 
zióni  [opra  il  Libro  del  Sig.  Elvezio  intitolato  lo  Spirito,  In  Brefcia  ij66  per  Giambattifta  Bollini 
in  8.  ,  nella  trentèlima  nona  delle  quali  dopo  di  aver  notato  che  PElvezio  confonde  le  paffioni  re- 
golate dal  genio ,  dalla  prudenza,  colle  paffioni  cieche,  e  macchinali,  fi  fa  a  ragionar  così  \  „  Le 
j,  prime  accordo,  che  faranno  attive,  riufeenti  nei  fuoi  progetti,  perchè  rette  dalla  ragione,  dalla 
j,  finezza  del  genio,  le  altre  faranno  brutali  ,  rovinofe  ,  e  non  mai,  o  di  rado,  e  per  azzardo 
„  confeguenti  gli  effetti  prefiffifi.  Rifvegliano  le  paffioni  non  vi  ha  dubbio,  e  fono  il  principale^» 
„  movente  del  mondo  morale.  Ma  deffe  per  fé  fteffe  fono  cieche,  preci pitofe  ,  e  fatali,  fé  da 
},  un  qualche  frenò  non  vengono  condotte,  e  da  un  qualche  lume  illuftrate.  La  ragione  effa  è 
.,  quefìo  lume.  Il  buon  fenno  è  il  frenò  loro.  Onde  fi  vede  quanto  a  torto  Pune  dall'altre  fe- 
.,  pari  PAutGfe  è  quanto  malamente  attribuita  alle  paffioni  fole  quello,  che  è  parto  del  buon 
,,  fenno,  e  ragionevole ,  animato  dalle  paffìoni  medefime...  u  E  ciò  bafti  pef  faggio  di  sì  bet 
inttfe  e  ragionate  offervazioni ,  degne  veramente  da  leggerli. 

Ma  chi  defidera  veder  trattato  colla  maggior  dottrina ,  ed  erudizione  quanto  appartiene  alle — » 
paffioni ,  ricorra  al  G.  P.  S.  Agoftino  nella  grand'  Opera  della  Città  di  Dio  ,  e  confuki  nel  Lib.  IX. 
•il  cap.  4.,  che    ha   per  argomento  i  Opinione  dey  Peripatetici ,   e  degli  Stoici  intorno  le  paffioni  ;  il 
eap.  5.  Che  la   Religione  Cnjìiana  fa  fervire  le  paffioni  alla  virtù  ;  nel  Lib.  XIV.  il  cap.  o.  Del  buon 
ufo  ,  che  le  Perfonè  dabbene  fanno  delle  paffioni ,  il  cap.   io.  Se  i  primi  uomini  prima  del  peccato  era- 
no efenti  da  tutte  le  paffioni  ;  nel  Lib.  XIX.   il    cap.    27.  Che   la  pace  medesima  dei  fervi  di  Dio  <? 
1  molto  travagliata  quaggiù  ;  verfo  il  fine,  ove  dopo  di  moftrare  che  da'  viatori  non  fi  può  vivere 
in  una  perfetta  e  compiuta  pace,  perchè  tutt' ora  fi  combatte,  reftringe  tutta  la  Morale  Evan- 
gelica ne'  feguenti  graviffimi  fentimenti.  „  Qui  dunque  la  giuftizia  confitte  quanto  all'uomo, 
,,  in  ubbidire  a  Dio;  quanto  ài  corpo,  in  effere  fottomeffo  allo  fpirito  ;   e  quanto  ai  vizj,  in_ 
„  rimanere  loggetti  alla  ragione;  e  a  dimandar  a  Dio  la  grazia   dei  meriti,   e  il  perdono  de* 
„  fuoi  falli  :  meritorum  gratta,  &  venia  deliBorum ,   come  a  ringraziarlo  dei  beni  che  fi  fono  ri- 
,,  cevuti.   "  E  lù  fteffo  ripete  con  tutta  l'unzione  nel  Lib.  de  Agone  Cbrijìiano,  cap.  i}.  n.  14. 

(2)  Deferivo  molto  bene  fimili  effetti  delle  paffioni  il  foprallodato  Sig  Muratori  nella  Pilo, 
fofia  Morale,  cap.  20.  „  Allorché,  die' egli ,  fi  fveglia  gran  movimento  nel  palagio,  dov- fia  Pa- 
„  nima>  naturalmente  paffa  ancora  nel  corpo  l'agitazione  flefla,  fé  la  volontà  con  afToluro  co» 

,,  mando 
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430.  Mentre  che  quefte  cofe  avvengono  ,  fi  perde  quella  feveritk  naturale  , 
e  gravita  di  costumi,  né  lì  può  mantenere  quella  coitanza,  la  quale  fola  può  mante- 
nere la  iua  autorità,  e  quel  che  fìa  convenevole  nell'eieguire  i  negozj,e  ne'confìglj. 

231.  Ma  l'appetito  più  grave  nafce  pei  troppo  iacgno  ,  il  quale  il  più  delle 
volte  è  accelo  dal  dolore  della  ricevuta  ingiuria  .  Circa  la  qual  cola  ne  ammaestra- 
no baitevolmente  i  comandamenti  del  Salmo  poito  da  noi  nel  proemio  .  Ed  adi- 
venneci  al  certo  molto  bene ,  che  avendo  a  fcriver  degli  ufficj  ,  ci  fervifiimo  di 
quella  allegazione  nel  principio  (  cap.  2.  6.  e  7.  )  :  la  quale  iteiTa  s'appartiene  ali* 
amiiiaeitramento  deli'  ufrkio . 

232.  (1)  Ma  perchè  10  toccai  fopra  brevemente  (come  bifognava)  qualmen- 
te ciaicun  polla  guardare  ,  che  non  fi  detti  la  ricevuta  ingiuria  ,  dubitando  che  la_ 
prefazione  non  ioiìe  troppa  lunga  ,  giudico  ai  panarne  ora  più  largamente  ;  per- 
ciocché il  luogo  fa  a  propohto  ,  che  nelle  parti  aella  temperanza  io  uica  qualmen* 
te  l'ira  lì  raffreni  . 

CAPO     XLVIII. 


133.  T  70g!io  pertanto  inoltrare  che  vi  fono  tre  forte  di  perfone  nelle  Scritture 
V  Divine  ,  che  ricevon  l'ingiurie .  La  prima  è  di  quelli ,  che  da*  peccato- 
ri fono  fcherniti  ,  oltraggiati ,  moleltati  ,  e  come  da  acuti  fproni  incitati .  A 
queiti  tali  perchè  manca  la  giustizia  ,  crelce  la  vergogna  ,  s'aumenta  '1  dolore  . 
Nel  numero  dì  coitoro  fon  molti  dell'  Ordin  mio  ,  del  mio  numero  .  Impercioc- 
ché fé  alcuno  fa  un  ingiuria  a  me  debole  ;  ancorché  io  fia  debole  ,  perdonerei 
queh'  ingiuria  .  Ma  fé  egli  mi  rimproveraiTe  qualche  brutto  vizio,  io  non  fono  si 
perfetto,  che  mi  baitaffe  la  mia  coicienza ,  ancorché  io  fapeflì  di  non  aver  errato  ; 

Pi  ma 


iy  mando  e  accortezza  non  ne  chiude  il  patteggio,  di  modo  che  fifeuopre  fenfibilmente  al  di  fuori 
,,  il  tumulto  o  guftofo,  o  difgufiofo,  che  è  di  dentro,  comunicando  la  fantafia  coli' irradiazione. 
„  degli  fpiriti  al  cuore,  agli  occhi ,  al  volto,  e  al  reflo  delle  membra»  il  fegreto  fintomo  dell'  ani- 
„  ma.  .  .  Proprio  inoltre  d'alcuni  di  quelli  movimenti  li  è  il  mettere  in  moto  il  (angue,  di  mo- 
r  do  che  egli  corra  frettolcfo  al  cuoie,  quafi  per  foccorfo  a  quel  primario  vifeero  della  vita, 
„  abbandonando  conciò  in  qualche  manieia  il  volto,  e  lafciandolo  fniotto  ,  come  accade  nel  ti- 
„  more.  Altre  volte  per  cagione  di  un  diverta  affetto,  dal  cuore  alla  circonferenza  del  coipo, 
,,  e  maffimamente  al  volto  fi  tralporta  con  empito  il  fangue,  e  coià  fi  affolla»  quafi  che  l'ani- 
,,  ma  voglia  ufeir  fuori  a  ributtare  un  qualche  nimico  male,  che  viene  ad  aliai  ir  la  :  come  fucce- 
de  nella  collera,  e  nella  vergogna  ,  la  quale  e  una  fpecie  di  collera  contra  di  noi»  e  contra 
il  d'altrui.  Maio  non  mi  fermerò  punto  ad  annoverare,  e  molto  meno  a  dipignere  una  per  una 
„  tutte  le  amane  pafììoni ,  e  la  loro  ìndole  ,  e  i  varj  loro  effetti ,  da  che  non  durerà  farica  li  Lottote 
„  a  trovarne  i  vivi  ,  e  minuti  ritratti  ne' Libri  de'  Filofofi,  e  fpezialmente  de'  moderni,  e  fo- 
„  pia  tutto  nell'  Opera  tanto  accreditata  de'  Caratteri  delle  Pajjxom  fatta  dal  Sig.  della  Chambre.  M 
(1)  PrefTo  il  noftro  Traduttore,  ficcome  in  tutte  le  vecchie  edizioni  qui  incominciava  il 
cap.  48. ,  ma  diùdattamenie,  come  notano  gli  ultimi  Editori. 
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ma  come  infermo  mi  sforzo  di  lavar  la  macchia  della  mia  onefta  vergogna.  Adun- 
que io  rifcuoto  occhio  per  occhio  ,  dente  per  dente  ,  e  ricompenfo  villania  per 
villania . 

234.  Ma  fé  io  fono  nella  vìa  della  perfezione  (benché  non  ancor  perfetto) 
non  riipondo  alle  villanie  ;  e  febben'  egli  sbottoneggia  (1)  verfo  di  me  ,  ed  empie 
le  mie  orecchie  di  villanie  ,  io  taccio ,  e  non  rifpondo  cofa  alcuna  . 

13  j.  Ma  fé  io  fon  perfetto  (  per  efempio  fia  detto  ,  perchè  di  vero  io  fon- 
debole)  benedico  quei  che  di  con  male,  come  faceva  anche  Paolo,  che  dice: 
(  1.  Cor.  4.  11.)  Noi  Jìamo  malafatti ,  e  benediciamo  ;  perchè  egli  aveva  udito 
il  Signore  dicente:  (  Matth.  5.  44.  )  Amate  i  voftri  ritmivi  ,  pregate  per  quei 
che  vi  calunniano  ,  e  perseguitano  .  Però  Paolo  era  perfeguitato  ,  e  fopporta- 
va  ,  perchè  e'  vinceva,  e  mitigava  l'affezione  umana  per  amor  del  premio  propo- 
ftogli  di  divenir  figliuolo  di  Dio,  s'egli  amaffe  il  nimico  , 

236.  Nientedimeno  poffiamo  infegnare  che  il  Santo  David  non  fu  inferiore  a 
Paolo  in  queita  forta  di  virtù  :  il  quale  primieramente  ricevendo  villanie  (  z.  Reg. 
16.  7.  &  feq.  )  dal  figliuolo  di  Semei ,  e  rinfacciategli  alcune  fceleraggini  ,  tace- 
va ,  e  s'umiliava  ,  (PfaL  38.  3.  )  ed  occultava  i  fuoi  beni  ;  e  quefto  per  efièr  egli 
confapevole  delle  fue  buone  operazioni  :  apprettò  defiderava  d'effer  oltraggiato , 
perchè  con  quelle  villanie  ricercava  la  mifericordia  di  Dio  . 

2,37.  Guarda  un  poco  in  che  modo  egli  abbia  mantenuta  l'umiltà,  la  giufti- 
Zia  ,  e  la  prudenza  di  meritar  la  grazia  di  Dio  .  Primieramente  dice  :  (  1»  Reg.  16". 
io»  )  Quefli  mi  dice  villania  ,  perchè  il  Signore  gli  ha  detto  che  me  la  dica  . 
Vedi  l'umiltà  ,  perchè  egli  a  guiìa  di  fervo  giudicava  d'aver  a  fopportar  pazien- 
temente quelle  cofe  che  gli  eran  comandate  dal  Signor  Dio  .  Inoltre  diffe  :  (  Ili' 
àem  11.)  Ecco  che  7  mio  figliuolo  eh*  è  ufeito  del  mio  ventre  ,  cerca  la  mor- 
te mia  .  Hai  la  giuftizia .  Imperciocché  fé  noi  fopporriamo  da'  noftri  le  cofe  piti 
gravi  ;  perchè  fopportiam  noi  indegnamente  quelle  che  ci  fon  fatte  dagli  ftranj  ? 
Nel  terzo  luogo  dille:  (Ibidem  iz.  )  Lafciagli  dirmi  quejìa  villania,  perchè 
vuol  così  il  Signore  per  vedere  la  mia  umiltà,  e  rendermi  la  benedizione  per 
quefta  villania  eh'  iofopporto  .  Né  ibftenne  folamente  che  l'ingiuriafTe  di  parole  ; 
ma  eziandio  quando  lo  perfeguitava  e  lo  lapidava ,  lo  lafciò  andare  fenza  offenfione 
alcuna  ;  anziché, dopo  la  vittoria  chiedendogli  perdono,  volentieri  glielo  accordò . 

138.  Lo  che  ho  foggiunto  per  infegnare  ,  che  il  Santo  David  guidato  dallo 
fpirito  Evangelico  non  folo  non  offefe  quello  che  gli  diffe  villanìa  ;  ma  gli  fu  anco 
graziofo  ,  e  piìi  pretto  fi  diiettò  eh'  egli  inafprìffe  per  l'ingiurie  ;  per  le  quali  giu- 
dicava dover  effer  guiderdonato  .  Ma  nientedimeno  benché  foffe  perfetto  ,  cerca- 
va anco  cofe  piìi  perfette  .  Rifcaldava  per  lo  dolor  dell'  ingiuria  come  uomo ,  ma 
vinceva  (2)  collo  fpirito  a  guifa  di  buon  foldato .  Tollerava  come  buon  combatti- 
tore 


(t)  Et  fi  influat  iile  convicium  (  Edit.  conv'tciis  )  e  febben'  egli  sbottoneggia  verfo  me.  E  per 
appunto  sbottoneggiare  nel  Vocabolario  della  Crufca  Ci  prende  per  fignificato  di:  Dire  alcun  motte 
centro  a  cbìcbeflia.  Lat.  convicia  ingerere.* .  Laonde  fi  potrebbe  anche  dire  :  e  febben  egli  mi  ad- 
dotta un'  ingiuria . 

(1)  Collo  fpirito:  cttm  fphìtu .  Parola  che  fu  tralafciata  dai  PP.  Maurini ,  per  nari  averla 
erti  ritrovata  ne'  Codici  di  maggior  pregio ,  e  numero. 
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tore  (che  il  fine  della  pazienza  è  afpettar  le  cofe  promette)  ;  e  però  diceva  :  (Pfal: 
38.  5.)  Notificami  Signore  il  mio  fine  ,  e  il  numero  de'  miei  giorni ,  acciocché  io 
fappia  quel  che  mi  manca .  Cerca  quel  fine  delle  promette  celeftiali ,  o  quello, 
quando ciafcuno  rifufciterà  nel  fuo  ordine  :  (  1.  Cor.  iy.  ij.  )  Primieramente^ 
Cri/lo  ,  dipoi  quei  che  fon  di  Crifto  ,  che  hanno  creduto  nella  [uà  venuta  .  Di  poi 
farà  il  fine.  Perchè  confegnato  'l  regno  a  Dio  Padre  ,  ed  annullare  rurte  le  pode- 
stà,  comincia  la  perfezione ,  come  ditte  l'Appoltolo.  Qui  dunque  è  l'impedi- 
mento ,  qui  l'infermità  ancora  de'  perfetti  ;  quivi  la  total  perfezione  .  Però  ri- 
cerca que'  di  della  vita  eterna  ,  che  fono,  e  fuifiltono  ;  non  che  pattano  ,  acciò  co- 
nofea  quel  che  gli  manca  :  quale  fia  la  terra  di  repromiifione  ,  che  produce  i  per- 
petui frutti  :  qual  fia  la  prima  itanza  apprettò  al  Padre  ,  quale  la  feconda  ,  quale  la 
terza  ,  nelle  quali  fi  ripofa  ciafcuno  fecondo  la  proporzione  de'  proprj  meriti . 

139.  Quelle  cole  adunque  dobbiamo  con  tutte  le  forze  cercare  ,  nelle  quali 
è  la  perfezione  ,  nelle  quali  è  la  verità  .  Qui  è  l'ombra  ,  qui  l'immagine  ;  quivi 
la  verità  .  L'ombra  e  nella  Legge  ,  l'immagine  nell'  Evangelio  ,  (1)  la  verità  in 

Cielo  . 


(1)  Mi  pare  a  propofito  moftrare  che  nella  Legge  vecchia  era  la  verità,  ma  imperfetta- 
mente; concioffiachè  ella  rapprefentaffe  i  futuri  e  celeftiali  beni,  non  altramente  che  l'ombra  i! 
corpo  ;  e  la  Legge  nuova  gli  rapprefenta  a  guifa  d'immagine .  Convengono  l'ombra  e  l'imma- 
gine in  quefto,  che  elleno  ambedue  rapprefentano  una  cofa  medefima  :  ma  l'ombra  in  comune, 
e  l'immagine   in  particolare  ;  concioflìachè  l'ombra   imperfettiffimamente  ne  dimoftra  quello  di 

che  è  l'immagine  :  perciocché  ella  gli  fi  affomiglia,  e  Conofciamo  molte  cofe  d'u  1' uomo  per  la ■ 

fua  vera  immagine,  che  conofeere  non  fi  poiTono  mediante  l'ombra  ;  laonde  promettendoci  la  Leg- 
ge vecchia  i  beni  nella  terra  di  promiffione,  ci  promette  una  cert'  ombra  de*  beni  della  Celeftial. 
Patria.  Ma  la  Legge  nuova  e  colle  parole  ne  promette  la  Celeftial  Patria,  ed  anche  nella  fua_ 
foflanza  (  la  qual  non  e  altro  che  la  grazia  dello  Spirito  Santo  fparfa  per  mezzo  della  carità  ne* 
noftri  cuori  )  è  la  fimilitudine  della  celefte  vita .  Confiftendo  dunque  la  Legge  nuova  nella  cari— , 
tà  ,  meritamente  è  detta  Legge  di  amore;  e  però  fi  chiama  immagine  per  aver  ella  in  fé  efprefla 
una  certa  immagine  de'  beni  futuri  ;  ma  la  Legge  vecchia  la  rapprefenta  per  mezzo  di  certe  cofe- 
carnali,  e  molto  da  lontano  ;  e  però  è  chiamata  ombra  dall'  Appofiolo.  Colofs.  2.  Qux  funt  um- 
bra futurorum  :  e  nota  che  gli  animali  fagrificati  nel  vecchio  Teftamento  fignificavano  e  figura- 
vano il  fagrifizio  del  nuovo ,  del  quale  diceva  l'Appoftolo  :  Hebr.  io.  Cbriflui  unam  fernet  prò  pec- 
cato obtulit  bofiiam  in  [empiternum  ;  e  così  quei  fagrifizj  erano  figura  della  paffion  di  Crifto  . 
Laonde  laChiofa  fopra  il  primo  capo  del  Levitico  dice  che  Crifio  era  offerto  nel  vitello  per  la_* 
virtù  della  Croce,  nell'agnello  per  l'innocenza ,  nel  montone  per  lo  principato,  nel  capo  per  1* 
fimilitudine  della  carne  del  peccato:  ed  al  medefìmo  riduce  tutti  gli  altri  fagrifizj,  de'  quali, 
non  parlerò  altramente,  per  non  efler  quefto  luogo  a  ciò  convenevole.  Così  l'illuftre  Tradut- 
tore nelP  annotazione  al  cap.  49. 

I  dottiffimi  Monaci  Benedettini  in  quefte  parole  di  S.  Ambrogio:  Hic  umbra,  hic  imago , 
illic  veritas  ...  Imago  in  Evangelio .. .  In  imagine . .  .  Qui  e  l'ombra,  qui  l'immagine,  quivi  la_» 
verità.  L'ombra  è  nella  Legge,  l'immagine  nell'Evangelio ,  la  verità  in  Cielo,  notano  che  il. 
Calvinifta  Edmondo  Albertino  a  quefte  parole  di  S.  Ambrogio  :  Imago  in  Evangelio  .  .  .  in  ima-. 
gìne  .  .  .  l'immagine  nell'  Evangelio  .  .  .  qui  in  immagine  ,  dà  quefto  fenfo  ,  come  fé  il 
Santo  Dottore  afferiffe,  non  oftèrirfi  Crifto  qui  in  terra,  fé  non  in  imagine^  quando  per  lo  con* 
trario  in  Cielo  fi  ofTerifce  in  veritate ,  in  verità;  effendochè  l'immagine  e  la  verità  per  tal  mo- 
do fi  oppongono  vicendevolmente,  che  una  efclude  l'altra  .  Ma  fé  egli  non  forte  acceccato  dallo 
fpirito  di  partito,  avrebbe  offervaro,  che  non  per  altra  ragione  dal  S.  Padre  fi  dice,  Crifto  of-' 
ferirli  in  immagine,  fé  non  perche  :  ora  fi  orTerifce  Crifto,  ma  fi  offerifee  come  uomo,  quafi 

r)ce"    \ 
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Cielo .  (  He.br.  io.  i.  &  feq.)  Prima  s'offeriva  l'agnello,  fi  fagrificava  *1  vitello,  ora 
s'ofìerifce  Grillo  ;  mas'offenfce  come  uomo,  quali  ricevente  la  paffione;  ed  offeri- 
fce  le  medefimo  come  Sacerdote  per  cancellare  i  noftrì  peccati .  Qui  in  immagine, 
quivi  in  verità  dove  egii  intercede  per  noi ,  come  noitro  avvocato  apprefio  al  Pa- 
dre .  Qui  dunque  andiamo  in  immagine  ,  ed  in  immagine  veggiamo  :  quivi  a  faccia 
a  faccia  dove  è  la  compiuta  »  e  comumata  perfezione ,  perchè  tutta  ìa  perfezione 
confitte  nella  verità . 

CAPO      X  L  I  X. 

Che  fi  dee  al  preferite  in  noi  confermare  V  immagine  delle  virtù  ,  e  per  lo  contrario 

fcancellare  quella  del  Demonio  ,  e  de*  vizj ,  e  principalmente  dell'  avarizia  , 

la  quale  ci  toglie  la  libertà  ;  e  dopo  di  averci  perturbati  con  diverfe 

vanità  ,  ci  fpoglia  dell*  immagini  di  Dio . 

«40.     A  Dunque  mentre  che  noi  fìam  qui ,  ferviamo  l'immagine ,  acciò  perven- 
jl\  ghiamo  quivi  alla  verità  .  Sia  in  noi  l'immagine  della  giustizia  ,  l'im- 
magine della  fapienza  ;  perchè  noi  verremo  a  quel  giorno,  e  farem  giudicati  fe- 
condo l'immagine  . 

241.  Non  trovi  in  te  il  nimico  la  fua  immagine,  non  rabbia,  non  furore  , 
perche  ii  queite  cole  è  l'immagine  della  nequizia.  Perciocché  '1  Diavolo  noitro 
nimico  rugghiando  a  guifa  di  leone  cerca  chi  ammazzare  ,  chi  divorare  .  Non_ . 
trovi  deiìuerio  d'oro  ,  non  copia  d'argento  ,  non  immagini  de'  vizj ,  acciò  non  ti 
privi  della  voce  della  libertà .  Perchè  la  voce  della  libertà ,  è  che  tu  dica  :  (  jfoan. 
14.  $0,  )  Verrà  'l  Principe  di  quefto.  mondo  ,  e  non  troverà  niente  in  me.  Pertan- 

v  .'.■!•-.      s  tO 


ricevente  la  PaiTìone  :  offertur  quafi  homo ,  qua/t  paffxonem  recipiem.  Pertanto  affine  di  poter  chia- 
ramente rilevare  la  mente  del  S.  Dottore,  deve  avvertirli  che  egli  in  quefte  parole  :  Hic  umbra  , 
tic  imago  &c.  ci  deferive  e  rapprefenta  la  Santa  Chiefa  ,  come  un  certo,  (tato  di  mezzo  tra  la 
Sinagoga,  e  il  Cielo  ;  concioffiachè  in  quella  vi  ila  fiata  la  fola  ombra,  in  quefto  pai  non  vi 
£a  che  la  fola  verità:  ma  nella  Chiefa  fi  ritrovi  una  cofa,  e  l'altra  infiememente  congiunta. 
Ed  è  tanto  vero  fignificarfi  da  S.  Ambrogio,  la  venta  ritrovarli  congiunta  coli'  immagine  nella 
Legge  Evangelica,  eh'  egli  non  le  avrebbe  potuto  feparare  fenza  fovvertire  ancora  la  verità  del 
Sàgnfizio  Cruento,  e  confeguentemente  della  Divina  Incarnazione,  eiTendoche  Ila  la  fua  mente , 
che  quelli  Miiterj  non  pollano  riferirli  né  alla  Sinagoga  ,  né  al  Cielo  ;  ma  aila  Chiefa .  E  chs__, 
quella,  e  non  altra  fiala  mente  di  S.Ambrogio,  i  fuddetti  celebri  Editori,  benemeriti  non  che 
della  Repubblica  Letteraria,  della  IrefTa  Santa  Chiefa,  lo  rilevano  da  ciò  ch'egli  tanto  criftia- 
Bamente  ha  fentto  nell'  efpofizione  fopra  il  Salmo  trentottefimo  ,  dove  dice:  Videmus  nune 
fer  imaginem  bona%  O*  tenemus  imaginis  bona.  Vidimus  Principem  Sacerdotum  ad  nos  venientem , 
vidimus  &  audivimus  ojferentem  prò  nobis  fanguìnem  fuum .  Sequimur ,  ut  poffumus . . .  quia  elfi  Chrijlut 
ftan  videtur  vjferre,  tamen  ipfe  offertur  ir.  terris ,  quando  Chrifii  corpus  offertur  &C. 

Ved.  anco  il  Pafcal  ne'  Penfieri  fopra  la  Religione  &c.  al  cap.  28.  bum.  4  ,  e  il  celebre  Monfìgn. 
Jacopo  Bofluet  n'eìlà  Spiegazione  à' 'alcune  difficoltà  fopra  le  Orazioni  delta  Muffa  &c.  nel  cap.  41.  in 
CUi  fi  dìmoftra  effere  11  fegno  ,  e  la  verità  unni  infume  neW  Eucarijìia  ,  e  perchè ,  nel  cap.  io.,  il 
ÉUi  argomento  fi  è  :  Prefazione  ammirabile  del  Sagramentario  Ambrogiano,  e  Gregoriano  .  Comt^$ 
Gesù  Crifìo  fta  d'nJifo ,  e  non  divifo . . .  ficcome  ntììa  'Efpofizione  della  Dottrina  della  Chiefa  Catto- 
lica al  cap.  13.  intìt.  Della  Trattfuflanzi azione  aett*  adorazione,  e  in  qual  fenfo  /'  Eucarijìia  è  un  fi» 
gneS  <t  nella  Sima  delle  variazioni  delle  Cbiefe protranti ,Tom.  II.  Lib.  10.  verfo  il  fine. 
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ro  fé  tu  fei  ficuro  eh'  e'  non  trovi  niente  in  te ,  quando  verrà  a  confiderartì ,  dirai 
quello  che  dille  il  Parriarca  Giacobbe  a  Labano  :  (  Gen.  31.  32.  )  Guarda  fé  vi  è 
niente  di  tuo  appreflb  di  me  .  Beato  meritamente  Giacobbe ,  appreso  al  quale  La- 
dano non  potè  ritrovarcela  alcuna  di  fuo.  Perchè  Rachele  aveva  alcoli  i  fimulacrì 
d'oro  ,  e  d'argento  de'  i'uoi  Dii  . 

242.  Pertanto  le  la  tua  fapienza ,  fé  la  fede  ,  fé  '1  difpregio  di  quello  fecolo, 
fé  la  tua  grazia  afeonderà  ogni  perfidia  ,  farai  beato  ,  perchè^  tu  (  Pfal.  29.  j.  ) 
non  riguardi  nelle  vanità  \  né  nelle  tal  fé  ltoltizie  .  Ti  par  egli  forfè  cofa  mediocre 
chiuder  la  bocca  all'  avverfario  ,  eh'  e'  non  polla  aver  autorità  di  riprenderti  ì 
Pertanto  chi  non  riguarda  nelle  vanità  ,  non  fi  perturba  :  perocché  chi  vi  riguar- 
da ,  fi  perturba  ,  e  per  certo  vaniffimamente  .  Imperciocché  qual  cofa  è  ragunar 
ricchezze  ,  fé  non  vanità  ?  perchè  cercar  cofe  caduche  ,  è  cofa  baitevolmente_. 
vana  .  E  quando  tu  le  avrai  accumulate  ,  che  fai  tu  fé  potrai  goderle  ? 

243.  Non  è  egli  cofa  vana  che  un  mercatante  confumi  notti  e  giorni  in  viag- 
gi per  poter  accumular  tefori ,  aduni  mercanzie  ,  perturbiti"  de'  prezzi  ,  perchè 
non  venga  a  vendere  a  meno  di  quanto  ha  comperato  ,  offervi  i  prezzi  de'  luoghi, 
e  provochi  fubitamente  gli  affalfmi  verfo  di  fé  per  l'invidia  de'  famofi  traffici  ;.  o 
non  afpettandor  venti  più  profperì  ;  mentre  eh'  ei  cerca  'l  guadagno,  non  volen- 
do appettare  ,  perifea  in  mare  ? 

244.  O  non  fi  perturba  egli  ancor  vanamente  colui ,  che  aduna  con  grandiflì- 
ma  fatica  >  e  non  fa  qual  erede  s'abbia  a  godere  '1  tuo?  SpefTe  volte  addiviene,  che 
'1  luflurioib  erede  diifipi  con  un  fubito  fcialacquamento  quel  che  l'avaro  aduno  con 
grandiiTìma  anfìetà  ;  e  che  '1  brutto  fcialacquatore  ,  cieco  delle  cofe  prefenti ,  im- 
provido  delle  future  inghiottifee  a  guifa  d'ingordo  baratro  le  cofe  per  lungo  tem- 
po acquiftate.  Spefìè  volte  ancora  lo  fperato  i  uccello  re  fi  concita  invidia  per  l' ac- 
quietata eredità  ,  e  colla  fubita  morte  dà  facoltà  agli  ftrani  d'entrar  nella  fua_i 
lucceflTione  . 

245.  A  che  propofìto  dunque  teflfì  la  tela  del  ragno ,  eh'  è  vota  e  fenza  frut- 
to ,  e  ti  fervi  come  di  reti  dell'  inutil  abbondanza  delle  ricchezze,  le  quali  ancor- 
ché trabocchino  ,  niente  giovano  ;  anzi  ti  fpogliano  l'immagine  di  Dio  ,  e  veftortti 
l'immagine  dell'  uomo  ?  Se  alcuno  fi  verte  la  forma  ed  immagine  d'un  riranno, 
non  è  egli  fottopoflo  alla  dannazione  ?  Tu  poni  da  banda  l'immagine  dell'  Impera- 
dor  eterno  ,  ed  innalzi  in  te  l'immagine  della  morte  .  Caccia  piuttofto  l'immagi- 
ne del  Diavolo  della  città  dell'  anima  tua  ,  e  rizzavi  l'immagine  di  Criito.  Quella 
in  te  riluca  nella  tua  città,  cioè  rifplenda  nell'anima,  che  cancella  l'immagini  de' 
vizj  :  delle  quali  dice  David  :  (  "Pfal.  72.  20.  )  Signore  nella  tua  Città  ridurrai 
a  n'unte  le  loro  immagini .  Perchè  quando  il  Signor  Iddio  avrà  dipinta  quella  Ge- 
rulalemme  ad  immagine  fua ,  allora  fi  cancellerà  ogni  immagine  degli  avverfarj . 


CAPO 


no  DEGLI    UFFICI    DE'    MINISTRI 

CAPO     L.     (i) 

Che  conviene  ai  Minijlri  afìenerfi  dalle  terrene  cupidigie.  Quali  debbano  effere  te 
Iot9  virtù  fecondo  V  Appofiolo ,  e  quale  caftitàin  ejjì  loro  fi  ricerchi  :  e  parimenti 
Quale  fia  la  loro  dignità  ,  e  7  loro  ufficio ,  per  cui  fono  necejfarie  le  primari* 
virtù  .  IFilofofi  non  le  ignorarono  ,  ma  errarono ,  perche  non  feppcro  pra- 
ticarle col  dovuto  ordine  ;  conciojjìache  alcune  cofc  di  loro  natura  fono 
fecondo  il  dovere  ed  ufficio:  ma  per  le  circofianze  fono  al  medefim§ 
contrarie  ed  oppofie .  Laonde  fi  rileva  quante  doti  ricerchi  l& 
dignità  de*  f acri  Miniflri  :  e  per  fine  fi  efpongono  le  pa- 
role ,  colle  quali  Moisè  benedijfe  i  Leviti . 

S46.  /^He  fé  nell*  Evangelio  del  Signore  ancora  *1  Popolo  fteflo  è  informato  e-i 
V-rf  ammaeitrato  a  dispregiar  le  ricchezze;  quanto  più  bifogna  che  da*  ter- 
reni defìderj  v'aitenghiatc  voi,  Leviti,  la  cui  porzione  è  Iddio  ?  (a)  Perciocché 

divi- 


•v. 


(1)  Della  preferite  Opera  di  S.  Ambrogio,  oltre  la  verfione  Italiana  fattane  dal  noftro  Illu- 
stre Traduttore,  per  quanto  fi  fappia,  non  fi  è  pubblicato  altro  volgarizzamento,  che  di  quello  folo 
Capitolo:  e  l'Autore  di  tale  Traduzione  è  ftato  il  celebre  Sig.  Arciprete  Girolamo  Baruffaci;  t 

,l&  fua  verfione  in  prof»,  pofta  dirincontro  al  Tefto  Latino,  unitamente  al  capitolo  V.  del  Lib. 
IV.  della  Imitazione  di  Cnfto,  da  eflb  lui  tradotto  in  terza  rima  forma  tutta  la  raccolta,  cui  fervi 
per  titolo  la  fola  direzione  =2  Al  molto  Illuftre  e  molto  Reverendo  Sig.  D.  Giacinto  Caftelvetri 
Gandolfi  che  ofTerifce  il  fuo  primo  Sagrifizio  a  Dio  la  Domenica  fra  l'Ottava  del  Corpus  Domini 
l'anno  MDCCXXXVI.  =  Direzione  fatta  dallo  Stampatore  di  Bologna  Sig.  Lelio  della  Volpe  , 
che  nella  lettera  dedicatoria  al  novello  Sacerdote,  fuo  Parente,  gli  dice  che  non  è  un*  raccolta^ 
dì  vetji ,   che  adulino,  cor»' è  la  coftumanza .  . .  concicjfiachè  in  vece  di  laude  vi  fi  dà  nuovo  finnolo .. . 

(2)  Sebbene  il  noflro  S.  Dottore  nell'  iftruire  i  Sacri  Miniftn  infinui  loro  il  difprezzo  di  tutti  i 
terreni  affetti,  come  di  già  gli  ha  perfuafi  nel  cap.  36.  di  quefto  primo  Libro;  (opra  tutto  però  gli 
Vuol  diftaccati  dall'  intereffe,  e  dai  carnali  piaceri,  come  fi  (corge  da  quanto  egli  dice  non  folo 
in  quello  Capitolo,  o  per  meglio  dire  in  quelli  tre  Libri,  ma  ancora  nelle  altre  fue  Opere.  Nel 
Libro  intit.  Exhortatio  Virginitatis ,  nei  paragrafi  40.,  e  41.  con  belliffìmi  fentimenti  dimofha  che 
«hi  profefla  il  celibato ,  e  la  povertà  è  del  tutto  difpoflo  a  far  rifuonare  con  dolce  canto  :  Il  Si- 
gnore è  la  mi* porzione .  Indi  rivolto  agli  fteflì  Leviti,  fi  fa  loro  a  dire  :  „  Qui  fiamo  pofleduti 
a,  da  Crifto.  Laonde  il  S.  David  dice  nel  Salmo  30.  v.  \?.  Hai poffeduto  i  miei  reni ,  ficche  in  quelli 
3,  fi  ritrovino  i  principi  della  caftità,  gli  incentivi  della  virtù.  Perciò  confecrare  voi  fteflì  a  Cri  (lo, 
„.e  tributategli  inni  d'onore  e  di  lode  ,  ficchè  diciate  :  Il  Signore  è  la  mia  porzione  .  Chi  è  con- 
»,  giunto  col  matrimonio,  non  può  ciò  conteltare ,  ma  (blamente  chi  n' elciolto.  Il  Levita,  che 
9>  niente  fi  arroga  di  quanto  e  Culla  terra,  fi  è  la  poflelfione  di  Cnfto.  Chi  va  in  traccia  della— 
„  moglie,  non  può  dire  :  11  Signore  è  la  mia  porzione.  Che  dice  in  verità  il  Miniftro  di  Cnfto  ?  la 
„  non  ho  (  cosi  negli  Atti  degli  Apoftoli  cap.  5.  v.  6.  )  argento,  ni  oro  :  ma  vi  comunico  e  do  quanti 
a*  p*ffeggo.  Nel  nome  di  Gesù  Nazareno  forgi ,  e  cammina .  Tale  virtù  aveva  egli  ricevuto,  perche  non 
„  defiderava  l'oro.  In  fatti  era  ftato  inviato  fenza  baftone,  fenza  provvifioni,  efenza  danaro  .   E 
„  perciò  fi  gloriava  petchè  non  aveva  ciò  che  non  aveva  ricevuto.  Imperciocché  chi  era  ftato 
„  rifeattato  da  un  povero,  non  fi  vergognava  della  povertà.  "  E  con  tutta  ragione  S.  Ambrogio 
accoppia  qai  il  Celibe  col  povero,  acciocché  cantino  concordemente  il  fudetto  verfetto  :  Portio  me* 
Dominus:  11  Signore  e  la  mia  porzione;  perocché  ambidoe  vivono  Solleciti  di  quelle  cofe  chc«# 
partengono  al  Signore,  e  non  già  al  fecolo.  Ma  particolarmente  S.  Ambrogio  nella  tanto  cele- 

ìaj  tr«  fua  Lettera  induitta  alla  Chiefa  di  Vercelli  ricorda  ai  Levili  che  l'avaro,  e  '1  lulTuriofo  non 

pofibne 
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dividendoli  da  Moisè  la  poflelTìone  terrena  de'  Padri  al  Popolo,  il  Signore  (  Num. 
18.  25.)  eccettuò  i  Leviti  dal  coni'orzio  della  pofTeflìon  terrena  per  efier  egli  ai 
medeiimi  la  fune,  ed  il  {ottenimento  dell'  ereuità.  Laonde  dice  David:  {Pfrt. 
15.  5.  )  //  Signore  e  la  parte  della  mia  eredità  ,  e  del  mio  calne  .  Finalmente— 
queito  vuol  dire  Levita:  (Vid.  S..^mbr.  ipf  De  Cain  &  Ahel ,  Lib.  II.  e.  3.  w.n.) 
eflb  è  mio  ,  ovvero  egli  è  per  me  .  Grande  adunque  è  il  fuodono  ;  che  di  lui  dica 
'1  Signore  :  erto  è  mio,  ovvero  coni'  e'  diire  a  S.  Pietro  di  quella  moneta  trovata 
in  corpo  a  quel  peice  :  (  Mattò:  ij.  i6.  )  la  darai  loro  per  me  ,  e  per  te  .  Laonde 
e  i'Appoitolo  ancora  quand'  egli  ebbe  detto  che  il  Veicovodee  effer  iobrio  ,  pu- 
dico .  ornato ,  raccettator  de*  foreitieri ,  ammaeitratore  ,  non  avaro,  non  liugio- 
fo  ,  ben  ordinato  per  la  fua  caia  ,  ibggiunie  :,  (  1.  Tim.  3.  8.  )  Bifogna  /umilmente 
eòe  i  Diaconi  fìen  gravi  ,  non  di  due  lingue  ,  non  dediti  al  troppo  vino  ,  non  iftu- 
diojt  del  brutto  guadagno  :  ma  abbiano  il  mijìerio  della  fede  in  pura  coscienza. 
E  co/loro  primier  amente  fien  approvati  ,  e  così  miniflrino ,  non  avendo  alcuna 
magagna  . 

247.  Confideriamo  quante  cofe  fi  ricerchino  in  noi  :  che  '1  miniftro  del  Si- 
gnore (1)  s'aitenga  dal  vino  ;  che  e'  fia  tonificato  dalla  buona  tetti monianza  non_ 

Q,  folo 


poflono  chiamar  Criflo  fua  porzione.  „  Pertanto  (così  al  num.  40.  )  non  qualunque  dice  con  ve- 
„  riti  :  II  Signore  è  la  mia  porzione.  PJal.  1  i 8.  v  49  Non  lo  può  due  l'avaro  ...  11  Lufforiofo  non 
„  può  due:  ditto  è  la  mia  porzione,  concioffiache  ad  effb  lui  fi  prefenti  la  luffuria,  lo  convin- 
„  ca  ,  e  gli  dica  :  Tu  fei  mia  porzione:  tu  appartieni  a  me .  "  ficcojne  però  il  S.  Dottore  nella 
fpprallodata  Lettera  avverte,  ed  induce  gli  fletti  Leviti,  o  fia  i  facri  Minittri  di  (Dritto  e  della 
Chiefa  a  difpregiare  unitamente  alle  ricchezze,  ed  ai  piaceri,  coloro  ancora  che  ve  gli  vorrebber 
veder  attaccati  :  e  perciò  cercano  di  ledurh  ^  ci  rafllmbra  pertanto  troppo  doverofo  di  qui  raccoman- 
dare con  tutto  lo  fpirito  la  lezione  di  una  tale  incomparabile  Lettera  cerne  del  tutto  neceffaria 
ed  opportuna,  ai  facri  Minittri  de'  nottri  tempi,  in  cui  fi  avanzano  loro  colle  più  maligne  arti 
degli  eccitamenti  a  rivoltare  i  loro  affetti  all' abbandonato  Egitto. 

(1)  Non  fi  contenta  il  nofhoS.  Dottore  di  mottrare  a'  facri  Minittri  Pobbligo  che  tengono  di 
fìat  lontani  dall'intereffe,  e  dai  piaceri  ;  ma  ancora  addita  loroi  mezzi  confacevoli  per  tutto  ciò  efe- 
guire.  Riguardo  alle  ricchezze,  dice  ad  effi  (  Lib.  ì.  e.  1 6.  e  21. ,  Lib.  II.  cap.  1 5.  e  1 6.  GTc.  )  d'im- 
piegare il  danaro  in  foll;evo  del  proffimo  bifognofo.  Quanto  a'  piaceri  gli  perfuade  di  fchivarne  gla 
incentivi.  Di  già  fi  e  veduto  nel  capo  20.  taccomandar  loro  di  fuggire  le  vifite  e  la  familiarità  delle 
donne.  Ora  vuole  che  fi  attengano  dal  vino,  come  da  quella  cofa  che  fomenta  molti  vizj,  e  par- 
ticolarmente la  concupifeenza  ;  e  perciò  a  tal  propofito  nella  fopraccitata  Epillola  alla  Chiefa  di 
Vercelli,  n,  31.  adduce  quel  paffo  dell'  Ecclefiattico  al  cap.  ip.  v.  2.  :  Vinum  ,  O*  mu/ieres  apofìatare 
faciunt  fapientes i  e  dal  capo  quinto  della  prima  Epiflola  a  Timoteo,  rileva  il  divieto  di  ber  vino,  e 
la  fola  permiffione,  o  fia  difpenfa  di  fervirfenc  diferetamente  per  motivo  di  fanità.  Pertanto  fopra 
quelle  parole:  Vino  modico  mere  propter  frequente*  tuas  ìnfirmìtates ,  foggiugne  :  Non  ergo  propter  vo- 
iupt.u  em  bibendum  eft ,  feci  propter  infirmi/ atem  .  Pro  remedio  igitur  parcius ,  pr$  deliciis  reditndantitts , 
indi  offerva  che  gli  Eroi  del  Popol  Santo  di  Dio,  che  operarono  cofe  di  fomma  fapienza  e  fortezza,  ufa- 
lono  di  ber  acqua  :  lo  ftefTo  nota  egli  nella  fua  Opera  De  He/ia,  O*  Jejunio  al  cap.  5.  ove  al  cap.  12.  in- 
culca la  moderazione  del  bere,  dalla  quale  ne  ridonda  gioja  e  conforto  all'anima  e  al  cuore,  colla 
feguente  fentenza  degna  da  imprimerli  nello  fpirito  di  tutti  ,  e  particolarmente  degli  Ecclefia- 
fìici  :  Exultatio  anima  &  cordis  eft  fi  moderate  bibas .  Parimenti  il  G.  P.  S.  Agoftino  nel  Lib.  I.  de 
Moribus  Ecclefì<e  Qath.  Lib.  I.  cap.  33.  parlando  de'  Vefcovi ,  Sacerdoti ,  Diaconi ,  e  Monaci  che  fiori- 
vano al  fuo  tempo  ,  loda  i  medftlmi,  perchè  per  lo  più  fi  attenevano  dal  vino.  Degni  ancora^ 
da  tenerli  prefenti  fono  i  detti  di  S.  Girolamo  nella  Lettera  a  Nepoziano ,  e  fra  gli  altri  i  feguenti  1 
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folo  de*  fedeli  »  ma  anco  di  quei  che  fon  di  fuori .  Perchè  gli  è  convenevole  che 
de'  noltri  fatti  e  delle  noitre  operazioni  ne  fia  telHmonio  quel  che  pubblicamente 
fì  giudica  e  fi  afferma  non  derogar  al  grado ,  acciò  chi  vede  il  iminiit.ro  dell'  Altare 
ornato  di  convenevoli  virtìi*  predichi  il  Facitore  >  ed  onori  il  Signore  ,  che  ha-, 
tali  fervi .  Imperciocché  la  lode  del  Signore  è  là  dove  è  la  poffelhon  monda  ,  ed 
innocente  difcìplina  della  famiglia  . 

248*  Ma  che  dirò  io  della  caltità  (1)  >  quando  egli  ne  fon  permefle  le  prime 

(Difi. 


Procuriamo  di  non  vendere  odore  di  vino  :  lo  pretendo  chi  debba  ufarfì  reggia  e  mode  nel  bere  feconda 
la.  qualità  deW  età ,  e  della  fanità,  e  dei  corpi.  E  pur  degne  da  leggerli  fona  le  erudite  note  che 
(opra  della  medefimà  Lettera  ha  pubblicato  colle  (lampe  di  Roma  nell'  an.  1741.  il  celebre  P.  Giu- 
fepfttì  Catalani  Prete  dell'Oratorio  di  S  Girolamo  della  Carità,  ove  a  carte  67.  7$.  vi  unifce  egli 
per  iiluftrar  un  tal  palio  quanto  può  addurfi  di  facro,  e  profano. 

Sebbene  però  il  noftro  S.  Dottore  parli  qui  folamenre  della  moderazione  intorno  al  b;re  ,  iti* 
tende  di  comprendervi  ancora  ed  insinuare  la  mortificazione  nel  cibo,  ficcome  ha  pur  fatto  nel  fo- 
praccitato  cap.  io.  di  quello  primo  Libro,  e  nella  non  rrìai  abbvtanza  lodati  Lettera  alla  Chie- 
fa  di  Vercelli  ,  ove  dice  :  Sed  non  HI  a  folam  laudabili* ,  qu<e  parca  efi  ciborum  tfntperantia,  fed  etiam  , 
qute  concupifcentijc . . .  E  S.  Gregorio  Magno  promuove  e  commenda  la  mortificazione  in  generale^» 
con  dire  nel  ftìo  Paftorale  P.  lì.  cap.  j.  eh  ila  cajìità  candida  e  beila  per  la  mondezza  corporale  non 
pub  arrivare  giammai  al  fuo  perfetto  candore,  fé  non  fi  maceri  la  (urne.  S  Ambrogio  pertanto  mace- 
rava ogni  giorno  la  propria  carne  con  digiuni,  con  molte  attinenze,  vigilie,  e  con  un  afTid uà  ora- 
zione, ficcome  riferifee  Paolino  nella  di  lui  Vita,  e  perciò  del  tutto  luminofa  rifplendetre  la  fui 


riempe  Angèlorum  miliria  ejì  femper  effe  in  Dei  laudi  bus ,  orationihus  conciliare  crebrii ,  atque  eiorart, » 

Dominam  ì  fiudeni  le&ioni,  vel  operibus  continui}  mentem  occupant ,  sparati  a  caètu  mutierum  ,  /ibi  ip/tt 
invicem  tutam  prxbtnt  cufìodiam . . .  Je'funti  labor  Compenfatur  mentis  plaCiditate  ,  tevatar  ufu  ;  h<sc  viti 
non  oneYatur  mundi  follicitttdine  .  . . 

(t)  E'  fi  decifivo  quanto  dice  S.  Ambrogio  nel  paragrafo  prefente,  e  nel  feguente  riguardo 
il  Celibato  de' !  agri  Miniflri  della  Santa  Chiefa  Cattolica,   che  i  Centuriatori  di  Magdeburgo 
non  vi  ritrovano  altro  fcarnpo ,  che  ricorrere  alle  folite  loro  arti ,  e  dire  che  il  Santo  Padre  in  quello 
capo  ftabilifceun  nuovo  Dogma;  ma  dai  b^nertieritiffi  ni  ultimi  Editori  vengono  effi  impugnati  e 
convinti  Colle  medefime  parole  ed  efprelfioni,  che  qui  adopera  il  S.  Dottore,  il  quale,  ficcome  evi- 
dentemente apparifee,  non  impone  una  nuova  Legge  ;  ma  bensì  rende  chiara  ed  irrefragabile  tefti- 
monianza  delta  continenza  de' Sacerdoti  come  di  un  antica  e  collante  Confuetudine,  col  ricordare 
che  fa  a'Cherici  incontinenti  che  non  pofibno  ignorare  the  il  Sagro  Minift.ro  dee  efler  alieno  da 
ogni  conforzio  ed  atto  proprio  dello  fiato  matrimoniale;  e  col  rirtfaciar  loro  che  per  commet- 
tere i  loro  fàcrìlegj  cercano  i  luoghi  piti  reconditi  (il  che  dinota  quanto  FofFe  univerfahnente^ « 
abbracciato  e  cuftodito  il  Celibato  de'  fagri  Minifiri  )  ;  e  molto  più  coli*  addurre  o  fia  replicare 
le  loro  difefe  ;  giacché  non  apportano  effi  autorità  veruna  della  nuova  Legge,  non  Canone  di  qual- 
che Concilio:  non  il  coftume  di  qualche  Chiefa,  ma  foltanto  quello  de'  Leviti  dell'antico  Tefta- 
mento  :  ilqual  rifugio  però  quanto  fia  mifero  e  vano,  va  con  tutte  le  prove  di  inoltrando  il  S.  Dottore. 
Dopo  tali  folidiffìme  ragioni  addotte  da  si  dotti  e  benemeriti  Editori  convien  riflettere  che  i 
Chetici  incontinenti  al  tempo  di  S.  Ambrogio  fé  non  poteano  addurre  qualche  Legge  Ecclefiafti- 
ca,  che  loro  ri lafciafle  l'offervanz a  del  Celibato,  non  potevano  neppure  ritrovare  e  indicare  quella 
Legge,  per  cui  Folte  quello  comandato  ed  introdotto.  Laonde  convien  dire,  eflere  (lata  una  tal  Leg. 
gè  Ecclefiafiica  (labilità  dai  Santi  Appoftoli,  e  da  quelli  eflere  flato  anneflb  il  Celibato  agi'  Or. 
dini  Sacri,  giacche  fecondo  il  celebratifTìmo  principio  del  G.  P.  S.  Agoflino  nel  Lib.  4.  de  Baptifmot 
:ap.  54.  quella  Legge  la  quale  e  Tempre  Hata  in  vigore,  ne  fi  ntreva  (labilità  da  vetun  Concilio, 

dee 
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(D0.  %6.  Una  tantum  )  ;  né  mai  le  feconde  (i)  nozze  ?  E*  dunque  legge  nel  Ma- 
trimonio di  non  l'iterarle,  né  cercar  di  congiungerfi  colla  feconda  moglie  .  Lo  che 
fa  maravigliar  molti ,  perche  le  nozze  iterate  ancora  innanzi  al  Battemmo  generi- 
ci 2  no 


dee  giudicarfi  e  ripntaifi  per  appunto  di  Tradizione  Appoflolica:  Quod  univer/a  tenet  Fcclefia , 
nec  Conciliti  inftitutum  ,  fed  femper  retentum  eft ,  non  nifi  aucloritate  Apojìolica  traditum  reclijpme  ere- 
ditar .  Ci  ili  lecito  ancora  tii  foggiugnere  il  motivo,  che  ìnduiTe  S.  Ambrogio  a  parlare  del  Celibato 
de'  facri  Minifln  più  chiaramente  di  quello  che  fecero  prima  di  lui  gli  antichi  Padri  della  Chiefa. 
Quello  fu  fomminiitrato  non  folo  dal  fuddetto  privato  fregoiamento  di  qualche  Chirico,  rna  an- 
cora dalla  allora  nafeentc  erefia  di  Giovimano,  il  quale  uguagliava  e  paragonava  nel  merito  lo 
flato  del  Matrimonio  a  quello  di  continenza,  che  profèffavano  fanti  uomini,  che  avevano  eletto 
la  >ùta  celibe  ,  ed  a  quello  di  Verginità,  che  abbracciato  avevano  le  facre  Vergini ,  alcune  delle 
quali  in  età  avanzata,  afcoltatolo  in  Roma  {Uffa  dov' egli  ciò  infegnava,  fi  maritarono,  ficco- 
me  riferifee  il  P.  S.  Agofhno  nel  Libro  delle  Erefie  al  cap.  82'. ,  ove  dice  efTer  inforta  la  collui 
erefia,  quando  egli  fi  ritrovava  in  età  giovanile:  A  J  ovini  ano  quodam  Monache*  ijìa  bxtefìs  orta 
r  tjì  aiate  nefira ,  cum  adhuc  juvenes  effemus  ;  e  foggiugne  che  quefta  erefia  in  breve  tempo  reftò 
.,;  oppieiTa  ed  ellinta,  e  che  non  ha  potuto  giugnere  a  pervertire  verun  Sacerdote:  Cito  t amen  ifta 
b<erefis  opprejja  ,  ©*  ext inciti  eji ,  nec  ufque  ad  deceptionem  aliquorum  Sacerdotum  potuit  pervenire . 
Il  che  fi  dee  attribuire  in  gran  parte  al  noflro  S.  Dottore  Ambrogio  e  per  averlo  fatto  condan- 
nare in  un  Concilio  tenuto  in  Milano  da  molti  Vefcovi  ,  e  con  averne  avvertito  i  Chetici  nell' 
Epiflola  Eccl.  Vercel. ,  e  per  aver  efaltato  la  Virginità  in  varj  fuoi  fcritti ,  e  particolarmente-» 
ne'  tre  Libri  Delle  Vergini.  Da  quefto  tempo  in  poi,  come  offerva  il  Sig.  Hermant  nella  vita 
del  nofiro  S.  Dottore,  non  vi  fu  più  chi  ofafTe  di  foftenere  apettamente  i  dogmi  di  Giovinia- 
no  ;  ma  non  fi  lafciò  però  di  tutta  via  infegnarli  fecretamente  .  Per  la  qual  cofa,  ed  affine.** 
di  annientarli  S.  Agoflino  (lib.  2.  Rettati,  cap.  22.)  compofe  i  due  libri  dey  vantaggi  del  Matri- 
monio, e  della  [anta  Verginità, 

Da  quelle  ragioni  pertanto  che  induffero  S.  Ambrogio  a  foftenere  il  Celibato  de*  facri  Mi- 
nistri, fi  ricava  ai  evidenza  che  quando  i  Padri  de'  (ecoli  pofteriori  fi  fecero  a  parlare  più  chia- 
ramente di  qualche  punto  di  Dogma,  odi  Difciplina  EccK  fiaftica,  non  lo  fecero  per  introdutr 
nuovo  Dogma  ,  o  nuova  Difciplina  ,  ma  p.r  impugnare  gli  Eretici  che  a'  loro  tempi  inforfero  a 
contrattarne  la  credenza  ,  o  l'ofTctvanEa  . 

Intorno  il  Celibato  de' facri  Miniftri  vedanfì  l'Habert  Teologìa  Dogmat.  &  mora/.  Tom.  7. 
Par.  3.  cap.  4.,  il  Ven.  Card.  Bellarmino  De  Controverfiis  Fidei  ,  Tom.  II.  Lib.  I.  de  Clerìcis , 
cap.  19.  20.  21.  ,  il  Card.  Pallavicino  nell'  Ilaria  del  Concilia  di  Trento,  Par.  III.  Lib.  24.  e.  12. 
paragr.  p.,  il  Fleury  ne'  Cafìumi  aeì  Cnjìiami,  Par.  II.  cap.  2$.,  e  le  tanto  ben  ragionate  Con fider  anioni 
deW  Abate  Ferdinando  Conte  di' Adda  /opra  loferitto  che  ha  per  titolo  -z:  Dei  Pregiudizi  dei  Celibato, 
ovvero  Riforma  del  Clero  Romano,  Trattato  Teologico-Politico  del  C.  C.  S.  R.  con  annotazioni  dei 
medefimo  Autore.   In  Coftanza  l'anno  1766.  =:  Lugano  ijóy.per  gli  Agnelli,  e  Compagni  in  8. 

(1)  1  fopraccitati  Centuriatori  di  Magdeburgo  per  rapporto  de'  medefimi  ufrimi  Editori, 
penfarono  che  il  Santo  Dottore  con  quefte  parole:  né  mai  fon  permeffe  le  feconde  nozze  :  nec 
repetita  permuta  ur  copula,  abbia  condannato  le  feconde  nozze:  ma  s'  ei  penfatono  che  colle  ad- 
dette parcle  mirafTe  qualunque  Cnfhano,  non  cemprefero  certamente  la  di  lui  mente  ;  ccncioffia- 
che  e  fio  nel  libro  de  Vtdais  (  cme  opportunamente  offerva  il  P.  Chardon  Monaco  Benedettino 
nella  fua  Storia  de*  Sacramenti  fcritta  in  Francefe,  poi  refa  Italiana,  e  di  annotazioni  «parfa  ec. 
dal  P.  F.  Bernardo  Maria  da  Venezia  M.  O.  Riformato  .  Tom.  III.  in  Brefcia  1758.  prefTo  Giam- 
maria Rizzardi,  a  carte  25 j.  )„  dice,  che  fecondo  la  dottrina  dell'  Appoftolo,  ei  non  vuol  con» 
„  dannare  le  feconde  nozze,  avvegnaché  ftenti  ad  approvare  la  condotta  di  chi  vi  s*  impegna j 
„  e  che  lo  aftenerfene  e  cofa  affai  più  eroica  e  perfetta.  Le  quali  parole  di  S.  Ambrogio  mo- 
,,  Urano  ad  evidenza  quai  fieno  fiati  mai  ftmpre  1  fentimenti  de' Cattolici  riguardo  alle  feconde 
„  nozze  fino  a  Fozio,  il  cui  mal  talento  contro  la  Chiefa  Latina  lo  portò  a  rimproverarle:,  come 
„  «tote, quel  riguardarle ,  eh' ella  faceva  come  legittime.  "  Che  fé  poi  i  "addetti  Centuriatori 

into-  é 
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ao impedimento  (i)  all'  elezione  del  grado,  e  prerogativa  degli  Ordini  ;  con- 

cioflìa- 


intefero  tali  parole,  come  in  fatti  fi  debbono  intendere,  per  riguardo  ai  foli  Cherici,  la  loro 
accufa  non  ferifce  (blamente  il  Santo  Dottore,  ma  ancora  la  (leda  Chiefa  Cattolica,  la  quale 
giufta  S.  Paolo  nell'  Epiltole  ad  Timotbeum ,  e  ad  Titum ,  dichiarò  mai  Tempre  incapaci  degli 
Ordini  Sacri  chi  avelie  contratte  le  feconde  nozze.  „  I  Bigami  (dice  il  foprallodato  P  Chardon 
„  nel  Lib.  1  deW Ordine  ,  cap.  4.  nel  Tom.  III.  pag.  25.  )  ancora  fono  irregolari,  e  Bigamo  in 
„  quello  propofito  fi  chiama,  non  chi  commette  il  delitto  di  aver  due  moglj  tutte  in  una  volta, 
„  ma  chi  palla  alle  feconde  nozze  ,  o  fpofa  una  vedova,  o  una  donna  che  notoriamente  non  fia 
„  vergine.  Tali  Matrimoni  fi  riputarono  fempre  come  macchiati  d'incontinenza,  0  di  debolezza  .  " 
Ev anche  del  lutto  venfimile  che  il  Barbeyrac  avelie  di  mira  quello  fteflb  palio  di  S.  Ambrogio , 
quando  lo  accuso  finalmente,  perchè  aveva,  come  illegitime,  le  feconde  nozze  condannate,  e 
riprefe.  La  quale  accufa  viene  fventata  dal  celebre  Apologilta  de'  SS.  Padri  ,  Sig.  Avvocato  Da- 
miano Romano  nell'opera  più  volte  citata,  ove  dice,,  lmpoftura  finalmente  l'ottava,  mentre 
\„  mai  il  lodato  Dottore  condannò  come  illecite  le  feconde  nozze  ,  le  quali  fi  celebrano  dal  ma- 
„  rito  dopo  la  morte  della  moglie,  o  dalla  moglie  dopo  la  morte  del  marito.  In  fatti  niun  palio , 
„  tratto  dalle  di  lui  Opere,  e  confermante  ccdeflo  errore,  fi  è  prodotto  dal  Cenfore  Inglefe  ;  Il 
,,  che  non  avrebbe  coftui  ornmeifo  di  fare,  fé  veramente  avelie  Ambrofìo  avuto  per  illegitime  le 
„  feconde  nozze.  Le  riprovò  in  quel  fenfo ,  che  allora  fi  pigliavano,  cioè  contratte  dal  marito 
„  dopo  aver  ripudiata  la  moglie,  o  dalla  moglie  dopo  efTei fi  feparata  dal  marito.  Ammettendo 
„  le  LeggiCivili  di  quell'età,  ficcome  ne  abbiamo  delle  chiare  pruove  nelle  Pandette,  e  nel 
„  Codice,  lo  fcioglimento  del  vincolo  matrimoniale  in  varj  cafi ,  e  dando  la  libertà  ad  ambedue 
,,  i  coniugati  di  poter  contrarre  altro  matrimonio,  neCeffariamente  il  Santo  Dottore  doveva  in- 
„  veire  contro  di  quello  abufo,  e  condannare  quefte  feconde  nozze  ,  come  illecite ,  mentre  il  Di- 
„  ritto  della  Natura,  ed  il  Vangelo  efprellamente  comandano,  che  il  vincolo  maritale  fia  in- 
„  folubile,  e  perpetuo"  Delie  feconde  nozze  parla  altresì  il  Sig.  Avvocato  nel  §.  1.  Della  Mo- 
rale di  Atenagora ,  a  carte  133.  Delle  feconde,  terze,  quarte,  ed  ulteriori  nozze  tratta  nel  §. 
III.  Della  Morale  di  Settimio  Fiorente  Tertulliano ,  a  pag.  160.,  ove  accenna  che  nella  Chiefa 
Orientale  per  le  Leggi  Civili,  e  Canoniche  vengono  proibita  le  quarte,  ed  ulteriori  nozze. 

(1)  Il  Santo  Dottore  nella  fopraccitata  Epillola  Eccl.  Vercellen.  n.  64.  attribuifce  al  Con- 
cilio Niceno  una  tal  Legge,  che  allontana  dai  Sacti  Ordini  chi  avelie  avuto  una  moglie  prima  del 
Battefimo,  indi  battezzato  avelie  avuto  la  feconda.  I  PP.  Maurini  oilervando  che  nei  venti  le- 
gittimi Canoni,  che  fi  hanno  del  Concilio  Niceno,  non  fi  ritrova  quello  che  efclude  tali  Bigami 
dagli  Ordini  Sacri  ,  giudicano  per  cofa  aliai  verifimile ,  che  quel  Canone  fia  prefo  da  altro  Con- 
cilio,  e  fia  flato  aggiunto  a  quelli  del  Concilio  Niceno  in  quel  Codice,  di  cui  fi  ferviva  il  S.  Pre- 
lato ,  e  in  tal  modo  fia  fiato  tratto  in  errore  ,  come  a  molti  altri  è  avvenuto.  E  il  P.  Cri- 
ftiano  Lupo,  celebre  Agolìiniano  nella  DiUertazione  De  Synodo  Nic<ena,  cap.  8.  la  quale  fi  con- 
tiene nei  Tomo  I.  delle  fue  Opere  a  carte  280.  e  feg.  dell'  Edizione  Veneta  ,  ed  il  P.  Natal 
AlelTandro  Hift.  Eccl.  Sec.  IV.  Differt.  18.,  ritpondendo  alle  obiezioni  di  quelli  che  penfano  che 
i  Canoni  del  Concilio  Niceno  oltrepafiìno  il  numero  di  venti,  foltengono  e  dimoftrano  che  venti 
foli  furono  i  Canoni  Inabiliti  in  quel  Concilio,  e  infieme  rilevano  che  da  qua'  Padri  furon  di 
più  fatte,  o  per  lo  meno  ideate  varie  altre  Leggi,  e  Confiituzioni  ;  e  fanno  odervare  per  l'ap- 
punto che  S.  Ambrogio  non  fa  menzione  di  Canone  veruno,  ma  bensì  di  Trattati.  Dice  per- 
tanto. Sed  prìus  cognofeamus  non  folum  hoc  Apojìolum  de  epifeopo  &  presbitero  Jlatuifje,  Jed  etiam 
Patres  in  Concilio  Nicrvni  rraBatus  addidiffe ,  neque  clericum  quemquam  debere  effe,  qui  fecunda__, 
conjugia  fortitus  fìt .  Con  un  tal  ripiego  quelli  due  infigni  e  giudiziofi  Scrittori  avvalorano  un* 
tal  Legge  coli'  autorità  de'  PP.  del  Concilio  Niceno,  e  danno  il  modo  di  comprovare l'aggio- 
ftatezza  dell'  efprefiìone,  con  cui  S.  Ambrogio  la  adduce.  Ma  perchè  i  foprallodari  ultimi  Edi- 
tori  intorno  ad  un  tal  ripiego ,  ricavano  alcune  difficoltà  dalle  fteffe  parole  del  S.  Dottore  qui 
rapportate,  noi  daremo  fine  con  notare,  che  qualunque  origine  e  fondamento  avelie  una  tal 
v  Legge',  fu  ella  fofienuta  ancora  dal  G.  P.  S.  Agofiino  nel  lib.  De  Bono  conjug.  cap.  18.  num.  21., 
*£  l'opinione  di  quelli  due  Santi  Dottori  è  Hata  ricevuta  e  legmta  dalla  Santa  Chiefa. 
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cioffiachè  ancor  i  peccati  non  fogliano  nuocere ,  fé  eglino  fon  cancellati  nel  Sagra- 
mene del  Battefimo .  Ma  quello  dobbiamo  intendere ,  perchè  nel  Battefimo  fi 
può  perdonar  il  peccato  ;  non  fi  può  cancellar  la  legge:  nel  Matrimonio  non  è 
peccato  ,  ma  legge  .  Pertanto  quel  eh'  è  di  colpa,  fi  cancella  nel  Battefimo  :  quel 
eh'  è  di  legge  ,  non  fi  dildoglie  nel  Matrimonio.  E  in  che  modo  può  efortar  alla 
vedovità  colui  ,  che  ha  frequentato  il  matrimonio  ? 

149.  Ma  voi,  che  avete  ricevuta  la  grazia  del  fagro  Miniflerio  col  corpo  in- 
tero ,  colla  pudicizia  inviolabile  ,  alieni  ancora  dal  conforzio  conjugale ,  fapete 
che  egli  fi  dee  mini tirar  fenz'  offefa  alcuna  immaculatamente  ,  fenza  violar  tal 
miniitrazione  con  alcun  atto  di  maritale  commerzio  .  La  qual  cola  ho  voluto  di- 
re ,  perchè  in  alcuni  luoghi  più  afeofi  miniiirando  ,  o  ancora  fagrificando  hanno 
avuto  (1)  figliuoli ,  e  in  quello  fi  difendono  colla  vecchia  ufanza  ,  quando  fi  fa- 
grificava  per  intervalli  di  giorni  :  e  nientedimeno  ancora  il  Popolo  llava  callo 
due  ,  o  tre  giorni  per  venir  puro  al  fagrifizio  ,  fecondo  che  noi  leggiamo  nel  vec- 
chio Tellamento  (  Exod.  19.  io.  )  ;  e  lavava  i  fuoi  veitimenti  .  S'egli  era  tanta 
ofTervanza  nella  figura  ,  quanta  ne  dee  efTere  nella  verità  ?  Appara  Sacerdote  e_- 
Levita  che  cola  fia  lavar  i  tuoi  vellimenti,  acciocché  mondi  il  corpo  tuo  per  ce- 
lebrare i  Sagramenti .  E  fé  ai  Popolo  era  vietato  l'apprelTarfi  alla  fua  vittima  ,  fé 
prima  non  aveva  lavati  i  fuoi  veitimenti  ;  tu  che  hai  il  corpo  e  la  mente  altresì 
immonda  ,  hai  ardire  fupplicar  per  gli  altri  ;  hai  ardire  miniftrar  agli  altri  ? 

250.  Non  piccolo  è  l'ufficio  de*  Leviti,  de' quali  dice'l  Signore:  (Num.  3.12. 
&  13.)  Ecco,  io  eleggo  i  Eeviti  del  mezzo  de'  figliuoli  d'Ifraello  per  ogni  Primo- 
genito che  nifce  ne'  figliuoli  d'Ifraello  ,  coftoro  faranno  il  pregio  della  redenzio- 
ne ,  e  faranno  miei  Eeviti.  Perche  io  ho  fantificato  per  me  i  Primogeniti  nellcLJ 
terra  d'Egitto  .  Abbiam  veduto  che  i  Leviti  non  fon  computati  tra  gli  altri  ,  ma 
fono  a  tutti  prepoiti  ;  tra  tutti  fono  eletti  ,  e  fono  fantificati  come  le  primizie—* 
de'  frutti  ,  che  fi  deputano  al  Signore  :  ne'  quali  è  l'adempimento  de'  voti ,  e  la 
redenzion  de'  peccati  .  Non  gli  riceverai  ,  dice  ,  (Num.  1.  49.  &  feq.  )  tra'  fi- 
gliuoli d'Jfraello  ,  ed  ordinerai  i  Leviti  fopr a  7  Tabernacolo  del  Teflimonio  ,  e_* 
fovra  tutti  i  fuoi  vafì  ,  e  l'Altare  ,  e  tutte  quelle  cofe  che  gli  fon  fopr a .  Effì  tol- 
gano il  Tabernacolo  ,  e  tutti  i  fuoi  vafi\  ed  elfi  mini/Ir  ino  in  quello  ,  ed  e  fi  s'at- 
tendano attorno  al  Tabernacolo  ,  e  nel  muover  le  tende  ejfi  Eeviti  depongano  'l 
Tabernacolo  ,  e  nel  con(lituirle  di  nuovo  ejfi  ordinino  'l  Tabernacolo  fopr  addetto  . 
Qualunque  (ir ano  vi  fi  apprefferà  yfubito  muoja  . 

251.  Tu  dunque  fei  eletto  di  tutto '1  numero  de' figliuoli  d'Ifraello,  ripu- 
tato come  primogenito  tra'  facri  frutti  ,  prepongo  al  Tabernacolo  ,  acciò  tu  t'at- 
tenda avanci  nel  campo  della  fatuità  ,  e  della  fede  ;  e  fé  alcuno  ftrano  vi  fi  acco- 
llerà ,  muoja  :  fei  pollo  e  dellinato  a  coprire  ,  o  fia  cullodire  l'arca  del  Telia  men- 
to .  Imperciocché  non  tutti  veggono  '1  profondo  de'  Millerj ,  perchè  eglino  fon_* 

coper- 


(1)  Quod  eo  non  preterii  ,  quia  in  phrifyue  abditioribus  locis  curri  minifìerium  gererent ,  vel  etiam 
facerdotium  ,  fi/ics  fufeeterunt .  Pai  letterale  e  chiara  pare  la  verfione  del  Sig.  Baruffaldi,  che  dice: 
La  qual  cofa  tacere  non  ho  voluta,  perche  in  certi  luoghi  de'  più  rimoti,  ho  inte/o,  che  ad  al- 
cuni tanto  Diaconi ,  quanto  Sacerdoti  fono  nati  de' figliuoli. 
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coperti  (i)  da'  Leviti ,  acciò  non  veggano  quei  che  non  deon  vedere;  né  prenda- 
no quelli,  che  non  pofTon  confervare  .  Moisè  finalmente  vide  la  circoncifione  fpi- 
rituale  ,  ma  la  coperfe  (2)  ,  (  Exod.  12.  ti.S.  Paul.  Ep.  adHebr.  11.29.)  e  icriffe 
mólto  innanzi  la  circoncifione  in  un  legno  .  Vide  ancora  gli  azzimi  della  finceri- 
tà,  e  della  verità  :  vide  la  paffione  del  Signore  ,  velò  gli  azzimi  della  verità  cogli 
azzimi  corporali:  coperte  la  paffione  del  Signore  col  lagrificar  l'agnello,  o  '1  vi- 
tello; e  i  buoni  Leviti  oflèrvarono  (3)  il  miniilerio  della  loro  kóc  lotto  quefto 
velame  ;  e  a  te  par  poco  ciò  che  ti  è  commeffo  ?  Primeramente  ,  che  tu  vegga  le 
cofe  profonde  di  Dio  :  lo  che  s'appartiene  alla  fapienza  ;  appretto  ,  che  tu  ordini 
le  guardie  per  lo  popolo  :  che  s'appartiene  alla  giuftizia  ;  che  difenda  le  fquadre, 
e  guardi  '1  Tabernacolo  :  lo  che  s'appartiene  alla  fortezza  ;  e  che  tu  t'ingegni 
d'elTer  continente  e  fobrio  :  la  qual  cola  è  ufficio  della  temperanza  . 

252.  Quelle  forti  principali  di  virtù  ordinarono  ancora  quei,  che  fon  di  fuo- 
ri (  Cic.  de  Offìc.  lib.  I.  )  :  ma  giudicarono  che  l'ordine  della  comunità  foffe  fupc- 
riore  all'  ordine  della  fapienza;  concioflìachè  effendo  la  fapienza  fondamento  :  la 
giuilizia  fia  opera,  che  non  porta  ilare  ,  s'ella  non  ha  fondamento.  E  il  fonda- 
mento è  Criilo .  (1.  Cor.  3.  11.) 

253.  La  prima  dunque  è  la  fede  ,  che  è  (4)  la  fapienza,  come  dice  Salomo- 


razione  umana  la  tua  grazia  ,  e  ì  tuoi  ufflcj  {Cic.  lib.  I.  Offic.)  .  Ma  più  eccellente 
cola  è  ,  che  tu  deputi  a  Dio  quella  cofa  che  tu  hai  prezioiìflìma ,  cioè  la  tua  men- 
te ,  della  quale  non  hai  cofa  alcuna  più  eccellente  .  Quando  tu  avrai  pagato  '1  de- 
bito al  Creatore  ,  potrai  collocare  le  tue  operazioni  in  beneficar  ed  ajutar  gli  uo- 
mini ,  e  preftar  ajuto  alle  neceflìtà  o  con  danari ,  o  coli'  ufficio  ,  o  ancora  con— 

qu  al- 


Ci)  Chiudevano  i  Diaconi  una  cortina  fopra  il  Santuario,  e  non  lafciavano  vedere  i  Mitterj 
a  chi  non  era  permetto.  Così  il  P.  Le-Brun  nella  Spiegazione  della  Me/fa  ec.  tradotta  dal  P.  Donado 
C.  R.  e  pubblicata  in  Verona  nel  1752.,  nel  Tomo  II.  Differtazione  terza  fopra  la  Liturgia  Am- 
brosiana, a  carte  77.,  e  nella  DifTert.  L  fopra  le  Liturgie  de'  IV.  primi  Secoli  alla  pag.  20.  dello 
Hello  Tomo  II.  artic.  5.  num.  34.  dice  :  „  fecondo  S.  Gio.  Gnfoftomo  (  borni/.  36.  in  1.  ad  Carintb.  , 
„  bomil.  3.  in  e.  1.  ad  Epb.  )  pare  che  i  Santi  Mitterj  fodero  velati,  e  che  togliendoli  poco  prima 
„  della  Comunione  il  velo,  fi  dovette  (tare  per  tutto  quel  tempo  in  adorazione,  come  fi  vedette  Iddio 
„  nel  Cielo.  Ved.  ancora  S.  Cirillo  Aleffandrino  1.  12.  e.  58.  in  Joan.  " 

(2)  Il  Tetto  dice  :  Sed  operuit  eam,  ut  in  fìgno  eìrcumeifionem  praferiberet .  La  verf.  del  Sig.  Ba- 
luffaldi  dice.  Moise  finalmente  vide  la  Circoncificne  in  ifpirito,  ma  ne  coperfe  il  miftero,  intenden- 
dola come  fegno .  Si  potrebbe  anche  dire  :  vide  la  circencifione  fpirituale ,  ma  la  coperfe  ficchè  come 
in  un  (imbolo  0  fegno  la  preferitte . 

(5)  I  PP.  Maurini  leggono  :  Et  boni  Levita  fervaverunt  myjìerium fìdei  fua  tegmine ,  Laonde  fi 
potrebbe  dire  :  e  i  buoni  Leviti  offervarono,  occultarono,  e  venerarono  il  mifteno  fotto  il  velo,  o 
nel  velame  della  lor  fede.  Il  Traduttore  peiò  feguendo  l'antica  lezione  :  Et  boni  Levita. ..  fuk  hoe 
tegmine ,  dice,  come  fopra. 

(4)  La  prima  dunque  è  la  fede,  che  è  la  fapienza,  così  fecondo  le  precedenti  Edizioni  in 
<ui  fi  legge  :  Prima  ergo  fides ,  qua  tjì  fapientia .  Ma  fecondo  la  lezione  addottata  dai  PP.  Mail- 
lini  .  Prima  ergo  fides  qua  eft  fapientia ,  potrebbe  dirti  -  Pertanto  la  prima  virtìl  e  la  fede,  ©fia 
la  fedeltà,  la  quale  è  il  carattere  della  fapienza,  o  fia  dell'  uomo  faggio. 
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qualche  dono  :  lo  che  largamente  fi  vede  nella  voftra  profeflìone .  Co*  danari ,  che 
tu  fovvenga  ;  liberi  chi  è  obbligato  al  debiro  :  coli'  ufficio  ,  che  tu  piglj  ad  ofler*- 
var  quelle  cofe  ,  che  teme  di  perder  quegli,  che  le  aveva  dato  in  depofito  . 

*54.  Ufficio  è  adunque  mantenere  e  render  (i)  un  depofito  .  Ma  talora  ad- 
diviene tal  mutazione  o  per  tempo  ,  o  per  neceflìtà,  che  egli  non  fia  ufficio  render 
quel  che  tu  avrai  in  depofito  accettato  :  come  fé  qualche  manifefto  nimico  aju- 
tando  i  Barbari  contro  la  Patria  ,  ti  richiedelTe  i  danari  ;  o  fé  tu  gli  rendeffi  ad 
uno,  che  aveife  attorno  chi  fubito  glieli  levafle  via  ;  le  tu  gli  reitituiffi  ad  un_ 
m3tto  ,  che  non  gli  fapeffe  mantenere  ;  fé  tu  non  negarti  ad  un  pazzo  un  coltello 
da  lui  datoti  a  lerbo,  col  quale  ei  s'uccida  :  non  farebbe  tal  pagamento ,  o  tal  ren- 
dere contro  all'  ufficio  ?  Non  è  egli  ancora  contro  all'  ufficio  ricever  in  cuftodia 
quelle  cole,  che  tu  lappi,  che  fica  rubate,  per  ingannar  queilo,che  le  avea  perdute? 

%$$.  (w.quaft.  4.  e.  Eftetiam.  )  E'  ancora  molte  volte  contro  all'  ufficio 
offervare  la  prometta  ,  mantenere  '1  giuramento  :  come  Erode,  che  giurò  di  dare 
alla  figliuola  d'Erodiade  ciò  eh'  ella  gli  chiedere  ,  e  ammazzò  Giovanni  per  man- 
tenere la  prometta  .  E  che  dirò  io  d'Jefte  ,  che  fagriflcò  la  figliuola  >  che  dopo  la 
vittoria  gli  fi  fece  incontro  prima  che  alcun'  altra  cofa,  per  adempiere  'l  voto,  (z) 
eh'  egli  aveva  promeflb  d'offerire  a  Dio  la  prima  cola ,  che  gli  capitale  innanzi-? 
Molto  meglio  farebbe  flato  non  prometter  tali  cofe  ,  che  diiobbligarfi  da  tal  pro- 
meifh  col  parricidio  . 

2j5.  Voi  Capete  quanto  giudizio  bìfogna  in  considerar  quefte  cofe  .  E  però 
fa  di  meltiero  elegger  tal  Levita ,  che  cuftodifea  (3)  le  cofe  iagre  ,  non  s'inganni 

coi 


(1) Sopra  la  cufroJia,  e  reftituzione  dei  depofiti  vedi  il  cap.  29.  del  L;b.  II.  colle  note  annettevi. 
(2)  Di  cotefto  voto  d'Jefte  trattali  ancora  nel  Litv  III.  cap.  12.  colle  note  aaneflevi.  • 
(5)  S.  Ambrogio  nel  «ap.  44.  avea  di  già  detto:  alius  Sacrario  opportuniory  le  quali  parole 
hanno  recato  non  poco  imbarazzo  ad  alcuni  grand'  uomini,  i  quali  o  non  avevano  letto,  o  non 
teneano  prefente  quefto  palio,  in  cui  dice  :  Et  ideo  etigitur  Levita,  qui  Sacrariam  cujlodiat  .  Al- 
cuni hanno  penfato  che  la  cura  del  Secretarlo  folle  talvolta  commefTa  a  chi  non  aveva  ricevuto 
verun  Ordine,  neppur  fra' Minori;  altri  però  febbene  giudicaflero  non  importare,  ne  fignificare 
il  Tuo  nome  alcun  Ordine  ditìinto  dagli  altri ,  conrutrociò  hanno  foftenuto  che  un  tale  officio 
5'  ingiugneiTe  ai  Sottodiaconi,  e  agli  OltiàYj.  Siccome  però  fotto  il  nome  di  Sacrario  vengono, 
e  s'  intendono  il  Secretario  ,  o  fia  la  Sagrefha,  e  principalmente  il  Santuario,  vi  porrebb'  edere 
chi  opponefle  il  Canone  ventèlimo  del  Concilio  Laodiceno ,  in  cui  fi  proibifee  agli  Ippodiaconi, 
cioè  Sottodiaconi  e  l'entrare  in  quei  medefimi  luoghi,  e  il  toccare  i  l'acri  vali .  Ma  fi  potrebbe 
replicare  con  Balfamone  e  con  Zonara ,  che  allora  folamente  era  ad  elfi  vietato  l'entrare  nel 
Sacrario ,  quando  ivi  fi  celebravano  i  facri  Mifterj  ;  e  il  toccare  i  vafi  facri ,  quando  contene- 
vano il  preziofo  fangue  di  Crifto  ,  o  quando  fi  portavano  in  proceffione .  Rifpofta  che  varrebbe, 
quanJo  però  il  prefente  luogo  non  decidefle  a  favore  di  quelli,  che  vogliono  che  la  cura  o  fia 
la  cuftodia  del  Sacrario  folle  impofta  ai  Diaconi  .  Quindi  infegnano ,  edere  il  Sacrario  lo  ftedò 
che  predò  i  Greci  il  Diaconico,  febbene  fi  ritrova  che  a  tale  ufficio  furono  desinati  in  Conftan- 
tinopoli  non  folamente  i  Diaconi,  ma  ancora  i  Preti,  e  i  CorevefcOvi.  Il  Sacrario  pertanto  era  lo 
flefTo  luogo,  che  quello  che  nella  Chiefa  Orientale  fì  chiamava  Martirio  :  o  fi  prenda  queflo  per 
il  cemeterio  fituato  fuori  delle  Bafiliche,  ove  follerò  fepolti  1  corpi  de'  Martiri  ;  o  fi  prenda  per 
le  flette  Bafiliche,  le  quali  non  fi  confluivano  che  fopra  le  reliquie  de*  Martiri;  o  s'intenda 
per  lo  fteflb  Santuario,  e  fanto  Altare,  il  quale  propriamente  fi  chiamava  confeflìone  e  memoria, 
perchè  fotto  di  «fio  vi  fi  riponevano  tali  facre  ceneri .  Vedafi  tutto  ciò  diflufamente  trattato  predo 
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col  configlio  -,  non  abbandoni  la  fede  ,  non  tema  la  morte  ,  non  faccia  cofa  alcu- 
na meno  che  temperatamente  ,  che  moftri  gravità  nella  fteffa  prefenza  ,  conve- 
nendogli maffimamente  aver  continenti  non  l'olo  l'animo  ,  ma  ancora  gli  occhi  , 
acciò  per  qualche  fortuito  rifcontro  non  violaffe  la  fronte  della  iobrietà  .  Perchè 
{Matth.  5.  18.  )  chi  riguarda  una  donna  con  mal  defìderio,  l'ha  già  adulte- 
rata nel  fuo  cuore  .  Cosi  l'adulterio  non  fi  commette  iolamente  coli'  atro  Hello, 
ma  ancora  coli'  intenzione  del  vedere  . 

157.  Grandi  pajono  quelle  cofe  ,  e  troppo  fevere  ;  ma  non  fuperflue  in  taito 
ufficio:  poiché  tanta  è  la  grazia  de'  Leviti ,  che  di  eflì  ciiceffe  Moisè  nelle  be  ic- 
dizioni  (1)  .  (Deut.  33.  8.  &feq.)  Date  a  Levi  quei  che  fon  veramente  e  ma- 
nifefl  amente  fuoi ,  date  a  Levi  la  porzione  del  fuo  ajuto  ,  e  le  fue  verità  all' 
nomo  fanto  ,  eh'  egli  hanno  tentato  nelle  tentazioni  ,  e  maledetto  f opra  l'ac- 
qua dilla  contraddizione  .  Quegli  che  dice  a  fuo  padre  ,  ed  a  fua  madre  :  io 
non  vi  conofeo  ,  ed  a'  fuoi  fratelli  :  io  non  fo  chi  voi  vi  fiate  ,  ed  ha  caccia- 
ti da  fé  i  figliuoli  ;  qutfti  cufìodifee  le  tue  parole  ,  ed  offerverà  il  tuo  Tefiamento . 

^58.  Quelli  dunque  fono  i  fuoi  veramente  e  manifeitamente  ,  che  non  hanno 
inganno  alcuno  nel  cuore,  non  occultano  frode  alcuna  ;  ma  cuftodifeono  le  fue  pa- 
role ,  e  le  conferiscono  nel  lor  cuore  ,  come  le  conferiva  Maria  Santiffima  (2) 
(  Lue  i.  19.  )  :  che  fappiano  non  aver  a  preferire  i  fuoi  parenti  al  proprio  ufficio  : 
che  abbiano  in  odio  i  violatori  della  caftita  ,  vendichino  l'ingiuria  della  pudici- 
zia :  conofeano  i  tempi  degli  ufficj  ;  quel  che  Ma  maggiore  ,  quel  che  fia  minore, 
quel  che  Ma  più  atto  a  qualunque  tempo  ,  e  che  feguano  folamente  quel  eh'  è  one- 
ito  ;  e  dove  fi  ritrovino  due  onefti ,  penfino  d'aver  a  preporre  quel  eh'  è  più  one- 
ito  .  Coltoro  fono  meritamente  da  lodare . 

259.  Se  alcuno  adunque  manifeib  le  giuftizie  di  Dio  ,  e  pone  ed  offerifce_J 
l'incenfo  :  {Deut.  33.10.)  Benedì  0  Signore  la  fua  virtù,  ricevi  le  operazio- 
ni delle  fue  mani  ,  acciocché  e'  trovi  la  grazia  della  benedizione  profetica  (3) 
appreffo  quello  che  vive  e  regna  ne'  fecoli  de'  fecoli .  Amen  . 

LIBRO 


l'Hallier  de  Eccl.  Hier.  cap.  de  num.  Ecclef.  Ordin. ,  pretto  il  Morino  de  Sacr.  Ordin.  exercir.  IL 
cap.  1.,  pretto  il  Card.  Bona  lib.  1.  Rer.  Liturgie,  cap.  20.  e  24.,  pretto  il  Tommaffino,  parte  i.Difcipl. 
Eccl.  Lib.  1.  cap.  56. ,  e  pretto  il  Sig.  di  Du-Cange  alia  parola  Sacrarium.  Né  per  certo  fi  può  dubitare 
che  il  noftroS.  Dottore  commettette  una  tal  cura  e  cuftodia  principalmente  ai  Diaconi,  affinchè 
colla  maggiore  loro  autorità  difendettero  il  Sacro  Luogo  da  ogni  irriverenza  ,  e  ne  allontanaflero  i 
profani  conviti ,  de'  quali  fi  è  toccata  qualche  cofa  nel  Libro  de  Elia  &Jejunio .  Così  i  PP.  Maurini . 
(i>  Di  quefto  tratta  il  S.  Dottore  più  a  lungo  nel  Libro  ch'egli  feritte  delle  Benedizioni  de5 
Patriarchi  al  cap.  ?.  11  Traduttore  . 

(2)  Delle  lodi  di  Maria  Santittìma  ha  di  già  parlato  il  S.  Dottore  nel  cap  18.,  e  altrove,  co- 
me fi  accenna  ivi  nelle  note. 

(3)  Acciocché  e'  ritrovi  la  grazia  della  benedizione  profetica  r  ut  grati am  profetica  benedì- 
Bionis  inveniat .  I  Manofcritti  di  maggior  numero  e  pregio  fanno  qui  terminare  il  primo  libro  : 
le  alrre  parole  che  feguono  *pud  eum  O'e.  appretto  quello  .  .  .  fono  fiate  aggiunte  dai  Copifli. 
Così  gli  ultimi  Editori. 
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CAPO    I. 

La  felicità  fi  acquifta  colV  oneftà  ;  conciojfiache   il  Crifliano  [prezzando  con 

ejja  la  gloria ,  e  la  grazia  degli  uomini  ,  nuli'  altro  defidera  fé  non  che 

le  jue  azioni  piacciano  al  Jolo  Dio  . 

Bbiamo  fino  a  qui  trattato  degli  UiHcj ,  che  noi  giudicavamo 
'  convenire  all'  onelta,  nella  quale  non  dubitavamo  punto  effer 
poia  la  vita  beata  ,  chiamaca  nella  bcrittura  Sagra  ,  vita-* 
[À  eterna  .  Perciocché  lo  i'plendore  dell'  oneita  è  tanto  ,  che  la 
tranquillità  della  coscienza,  e  la  ficurezza  dell'  innocenti  loti 
quelle,  che  fanno  la  vita  beata  (i)  .  E  peto  fucomc  il  nato  fo- 
le nafconde  '1  globo  della  luna  ,  e  gli  altri  lumi  delle  .ite;  le  ; 
cosi  '1  chiarore  dell'  oneità  laddove  riiplenae  con  vera  c^  in- 
corrotta bellezza,  olTufca  tutte  quelle  cole ,  che  fono  riputate  buone  fecondo.  1 
piacer  del  corpo  ,  o  fecondo  '1  fecola  tenute  chiare  ed  illuitri . 


(i)    Sebbene  per  comprendere  la  mente  del  Santo  Dottore  intorno  alla  vita  beata  v  che_> 
quaggiù  poìTono  godere  i   viatori  r  conviene  aver  pre-lente  non  fola  quanto  è  per  dire  in  quefto 
fecondo  Libro,  ma  ancora  quanto  di  già  ne  ha  detto    nel  Lib.   I.  cap.    12.  e   16.,  contuttociò 
rei  prefente  capo  fuffickntemente  fpiega  la  fua  mente;  concioffiache  alla  tranquillità  della  co- 
feienza ,  e  alla  Sicurezza  dell'- innocenza  unifee-  piti  Torto  U  &   Dottore  l'appettare  altresì  da  Dio 
il  premio  delle  noftre  virtuofe  azioni  .  Quefle  tre  cofe  coftituifcono  quella  vita  beata  y  che  fi  può 
confeguire  fu  quefta  terra;,  la  quale  febbene  fia  una  vira  beata  imperfetta,  o  per  meglio  dire, 
un  principio  folamente  e  partscipazione  della  perfetta  Beatitudine.  ;   nulladimeno  è  vera  vita  beata, 
come  infegna  il  gran  Padre  S.  Agoftino  rrcl  Libro  IL.  della  Città  di  Dio,  cap.  12.  giufta  la  verfìo- 
ne  del  P.  Ab.  Benvenuti  Cani  Reg.  Lateran.  „.  Chi  ardirebbe  mai  ,.  die'  eg-!i ,.  di  negare  che  i-noflrL 
„  primi  Padri  non  fieno  flati  beati  prima  del  peccato  nel  Paradifo  terreftre,  ancorché  fofTero  in- 
„  certi  della  durevolezza  della  loro  beatitudine,  la  quale  farebbe  ftata  eterna,  fé  non  av.efle.ro. 
„  peccato,  poiché  prefentemente  noi  non  fingiamo  in  chiamare  raedefimamente  bucati  1  buoni  Cri- 
„  fila  ni ,   i  quali  pieni  della  fperanza  delia  immortalità  futura,  vivono  efenti  dai  peccati,,  vi- 
„   vono  grullamente  e  piamente,  fenza  alcun  peccata,  che  rimorda  La  cofeienza  :  fine  crimine  va- 
„  fìante  confcìentiam ,  ed  ottengono  facilmente  dalla  mifencordia  di  Dio  il.  perdono  per  i  faJJi  dell9 
„  umana  fragilità?  "  e  nel  Libi  XX.II.  della  medefìma  Opera,  al  cap.   24,  tutto  ciò  conferma 
con  dire,  che:  „  l'arte  del  ben  vivere  e  di  arrivare  alla  felicità  immortale  fi  chiama  virtù,  che 
„  la  Cola  grazia  di  Gesù  Crifio  dà  ai  figliuoli   della  promefla  ,  e  del  Regno  .  "  Si  vede  pertanto 
che  S.Ambrogio  in  quefto  primo  capo  non  tratta  dell'  oggetto,  della  felicità,  che  felicità  ob- 
biettiva fi  appella  :  ii  che  fa  nel  cap.  feguente,  ove  la  ripone  nella  cognizione  di  Dio,  la  quale 
però  fia  di  tal  carattere  che  ci  faGCia  operar  fantamente .  Qui  lolo  per  di/porci  ad    apprendere 
Ja  neceffità  di  tale  principio,  cioè  che  la  noftra  felicità  confitte  nella  cognizione  di   Dio  ,  e  nei 
frutto  delle  buone  opere,   ineonvncia  a  depriverei  gli  effetti,  che  in  noi  derivano  dalle  buone 
opere  ,  L  quali  fono  la  tranquillità  della    cofeienza,    e  la  ficurezza    dell'  innocenza,  e  in  tal 
gnifa  ci  difpone  a  portarci  ad  effo  lui  con  amore.  Imperciocché  fé  qu  fìi  effetti   tanto. ci  piac- 
ciono r  e  ci  rapifeono,  ci  debbono  confesuentemente  innalzare  e  portare  a  Dio,  di  cui  elfi  non 
fono  che  pure  e  femplici  participazioni.   Dalla  cognizione  pertanto  amorofa  di  Dio  ne  derivano 
l'oncflà,  la  tranquillità  dell»  cofeienza  ,  e  1%  ficurezza  dell'  innocenza,  qui  accennate  da  S.  Am? 

brogio. 
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z.  Beata  certamente  -,  che  non  è  giudicata  dà  giudizi  foreitieri  ,  ma  cornea 
giudice  di  fé  ,  co'  fuoi  propj  fentimenti  s'apprende.  Perchè  ella  non  ricerca  per 
premio  le  opinioni  del  popolo  ,  né  per  fupplizio  le  teme  .  Pertanto  quanto  me- 
no cerca  la  gloria  -,  tanto  pili  è  fovra  quella  eminente  .  Imperciocché  a  quelli  che 
ricercano  la  gloria  ,  l'ombra  delle  cole  future  è  già  prèmio  delle  prefenti ,  che—» 
impedifce  là  vita  eterna  .  LO  che  è  nell'Evangelio  fcritto  :  (  Mattb.  6.  z.  )  Io 
certamente  vi  dico ,  eh*  ejjì  hanno  ric'vuto  il  lor  premio;  quelli  cioè  che  fan* 
no  ogni  sforzo  di  pubblicare  là  liberalità  eh'  egli  ufano  verfo  i  poveri  ,  come  fé— 
colla  tromba  lo  notificartero  ;  ed  altresì  del  digiuno  »  che  fanno  iblamente  per 
oftentazione  :  Egli  hanno,  dice,  il  lòr  premio. 

3.  Ali'  oneità  dunque  s'appartiene  o  uiar  la  mifericofdia  ,  o  digiunar  fegre- 
tamente  ,  che  paja  ,  che  tu  afpetti  il  premio  foiamente  dal  tuo  Dio  ;  non  àncora-, 
parimente  dagli  uomini.  Perchè  chi  cerca  effef  dagli  uomini  rimunerato  ,  ha  'L 
fuo  premio  ;  ma  chi  l'afpettà  iblamente  da  Dio  ,  ha  la  vita  eterna  ,  la  quale  non 
ne  può  concedere  ,  fé  non  l'autore  dell'  eternità  -,  come  fi  vede  quivi  :  (  Lue.  25. 
43.  )  Oggi  farai  meco  in  Pàradifo.  Laonde  la  Scrittura  chiamò  più  efpf ertamen- 
te vita  eterna  ,  quella  che  fi  a  in  tal  modo  felice  ,  che  ella  non  porta  in  alcun  mo- 
do dipendere  dalle  opinioni  degli  uomini  ,  ma  che  fi  lafciafle  al  giudizio  divino  » 

CAPO     ih 

Si  riferiscono  varie  opinioni  des  Filofofi  intorno  alla  felicità  :  e  primieramente 

ft  dimoflra  coli'  autorità  deW  Evangelio  eh'  effa  confifle  nella  cognizioni 

di  Dio  ,  e  nel  frutto  delle  buone  opere  ;  indi  acciocché  rion  femori 

ciò  prefo  dai  Filofofi  -,  fi  conferma  coli*  autorità  dei  Profeti . 

4.   "p^rtanto  i  Filofofi  (t)  pofero  ìa  vita  beata  ;  altri  nel  non  aver  difpiaceri  * 
JL     come  Girolamo:  altri  nella  feienza  delle  cofe  ,  come  Erillo  *  che  fenten- 

do 


brogio  .  Laonde  il  gran  P.  S.  Àgoftino  entra  ne'  fentimenti  del  fuo  MaefìroS.  Ambrogio  con  dire 
che  fa  nel  Lib.  ottavo  della  Città  di  Dio  cap.  4»  „  Se  l'uomo  è  (lato  creato  per  innalzarfi  coti 
ù  cib  ch'egli  ha  di  più  fublime  in  fé  fteflo,  alla  cortofeenza  di  quello,  che  v'ha  di  più  eccel* 
,,  lente  nel  mondo,  cioè  a  dire  del  folo  vero  Dio  fommamente  buono,  fenza  il  quale  niente  fu- 
„  fifte:  Nulla  natura  fubftftit  :  niente  e' ìftruifce  :  nulla  doBrina  infiruit  ;  nelTuna  cofa  ci  condu- 
„  ce  :  nullus  ujus  expedit,  cerchiamo  quello  eh' è  noftró  foftegno  ;  ubi  nobis  fecura  funt  omnia', 
,,  amiamo  quello  >  eh'  è  la  noftra  regola,  e  la  noftra  guida:  ipfe  dilìgatur  ,  ubi  nobis  refta  fune 
i,  omnia.  "L'annotazione  pòfta  al  prefente  cap.  dal  Traduttore  j  fi  è  rapportata  in  gran  parte 
al  cap.  16.  del  Libro  primo. 

(r)  I  PP.  Mautini  oflervano  che  S.  Ambrogio  riferifee  le  varie  opinioni  de' Filofofi  intorno 
alla  naturai  beatitudine  o  (la  felicità  fu  l'autorità  di  Cicerone  che  ne  ha  trattato  ne'  libri  :  Academ. 
tfuxft. ,  e  ne' cinque  libri  De  finibus  bonis  &  malis ,  e  ne'  libri  Tufcui.  qu<ejì. ,  è  particolarmente 
nell'ultimo.  E  riguardo  all'ultima  opinione  de'  Peripatetici  riferita  dal  S.  Dot,  laddove  1  prece- 
denti Editori  feguiti  dal  noftro  Traduttore  àveano  porto  :  beatitudinem  edam  corporis  voluptatibut 
atquè  externis  bonis  adferuerunt  :  co' piaceri  del  corpo,  e  cogli  efteriori  beni  ;  effi  leggono;  etiam^ 
'  corporis  atque  externis  bonis  co'  corporei  ed  efteriori  beni.  Efpreffione  che  fi  replica  ne'  num  8.  16. 
't8i  II  gran  Padre S.  AgofUno  nel  Lib.  XIX.  della  Città  di  Dio,  cap.  1.  noveta  dopo  Varrone  du« 

cent» 
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do  da  Ariitotile  e  da  Teofraito  lodar  maravigliofamente  la  fcienza  delle  cofe  , 
giudicò  lei  folaeffere  il  lonimo  bene  nonoltantechè  eglino  l'averTer  lodata  come 
cofa  buona  ,  ma  non  come  Solamente  buona.  Altri  la  pofero  nel  piacere  cornea- 
Epicuro  .  Altri  furono  d'opinione  come  Calirbne  ,  e  dopo  di  lui  Diodoro,  l'uno 
d'ag.giugnere  al  piacere,  l'altro  ai  non  aver  dispiaceri ,  il  conforzio  deli'  oneità  ; 
perchè  lenza  quella  non  può  itar  la  vita  beata  .  Zenone  Stoico  tenne  che  '1  lom- 
mo  bene  tofTe  Solamente  quello  che  è  onexto  ;  e  Ariitotile  ,  e  Teofralto  ,  e  gli  altri 
Peripatetici ,  la  vita  beata  efler  nella  virtù, cioè  nell' oneità;  ma  affermarono  com- 
pirà* perfettamente  la  felicità  ancora  co'  piaceri  del  corpo  ,  e  cogli  citeriori  beni  . 
j.  Ma  la  divina  Scrittura  ha  poito  la  vita  beata  (1)  nel  conolcer  la  divinità  , 

R  *  e  nel  ' 

cento  ottantotto  opinioni  de'  Filofofi  Gentili  intorno  al  fommo bene.  E  nel  Lib.IV.  delle  Conf.fTioni 
al  cap.  XII.  riconviene  di  errore  i  ("addetti  Filofofi  con  quelle  sì  celebri  parole:  „  Ritornate  a 
„  prevaricatori  al  cuore,..  La  quiete  non  è  ove  voi  la  cercate.  Cercate  quello  che  cercate ,  ivi 
„  però  non  è  dove  voi  il  cercate  .  Voi  cercate  la  beata  vita  nella  regione  della  morte  ;  ella  non 
,,  vi  è  .  E  come  può  eflervi  la  vita  beata  ove  nemmeno  vi  è  la  vita  ?  La  (leda  noftra  vita  fcefe^^ 
„  quaggiù,  prefe  la  noftia  morte,  e  la  uccife  colla  abbondanza  della  fua  vita  ;  pofeia  con  tuono 
„  grande  di  voce  gridò  che  quindi  ritorniamo  da  lui  in  quel  fegreto,  donde  egli  venne  da  noi .  " 
Vedali  ancora  il  cap.  ?o. ,  ed  ultimo  del  Lib.  XXII.  della  iùddetta  Opera  della  Città  di  Dio . 

(1)  Ma  la  divina  Scrittura  ha  porto  la  vita  beata  nel  conofeer  la  divinità,  e  nel  frutto  del 
ben  operare.  Scìiptura  autem  divina  vitam  beatam  in  cognizione  pofuit  aìvinitatis  ,  O"  frufìu  bona 
operationis.  Ved.  anche  il  cap   26.  del  Lib.  I.  al  n.  124.  Secondo  S.  Ambrogio  quella  cognizione  di 
Dio  ci  fa  provare  una  vita  beata,  la  quale  ci  fa  produrre  frutti  di  fante  operazioni,  e  ci  ifpira 
verfo  di  effo  lui  ubbidienza  ed  amore,  ficcome  vanno  dimoftrando  il  Sig.  Propoflo  Muratori  nella 
T/lofofia  Morale  al  cap.  24.  ,  e  il  noflro  Traduttore  nella  fua  annotazione  al  cap.  XII.  del  Lib.  I.  in_ 
cui   così  dice  :  Quando  il   S.  Dottore  dice  ,   noi   non  dov?r  giudicare  la  felicità  ...  ;   che  e°li  non 
intende  della  peifetra,  ma  della  imperfetta  :  di  quella  però  che  alla  petfetu  uedifpone,   il  per- 
chè voi  dovere  fapere  che  la  felicità  e  beatitudine  è  appreffo  gli    notiti  Dottori  di  tre  forti     cioè 
falfa,  imperfetta,  e  perfetta.  Quella  eh' e'  chiamano  felicità  filfa,  di  vero  nota  è  felicità  fé  non 
equivocamente.  ..  Evvi  un  altra  fona  di  beatitudine,  che  è  imperfetta,  ed  è  quella  che  ne  prepara  la 
via  alla  perfetta  ;  cioè  mediante  la  quale  l'uomo  fi  difpone  ali  1  perfetta  felicità;    perciocché   in 
quello  mondo  fono  veramente  beati  e  felici  coloro,  che  hanno  il  vero  Iddio,  per  Signore,   e  che 
gli  ftanno  fottopofti  come  fervi  al  Padrone,  ed  ubbidirono  a' fuoi  comandamenti;  quelli  tali  (dico) 
fono  in  quella  mortai  vita  beati ,  ma  di  beatitudine  febben  vera,  nientedimeno  impeifetta,  come  fi 
è  provaro  col  P,  S.  Agoftino  nelle  note  al  cap.  feorfo,  ma  come  abbiamo  detto,  è  buona  feorta  ,  puì- 
da  e  conducitrice  alla  perfetta  ;  e  in  quello  modo  fi  debbono  intendere  beati  e  felici  coloro,  de' quali 
diceva  il  Profeta  David  (nel  Salmo  1 1 S.  )  Beati  immaculati  in  via  qui  ambulavi  in  Lege  Domìni , 
e  tal  beatitudine  non  è  altro,  che  una  virtuofa  operazione  procedente  dal  dono  dello  Spinto  Santo  ; 
e  di  quella  al  pater  mio,  falva  fempre  la  verità ,  intende  parlare  il  S.  Dottore.  (  nel  fud.  cap,  12.  del 
Lib.  I.  e  nel  fegu,  cap.  3.  di  quefto  Libro  II.  )  Ma  perchè  noi  abbiam  detto  la  felicità  efTere  di  tre 
forti,  perciò  rella  ora  che  noi  dichiariamo  qual  è  la  terza,  cioè  la  perfetta.  E  quella  non  fi  può 
ottenere  nella  vita  prefente,  come  per  molte  ragioni  prova  S.  Tommafo  nel  Lib.  5.  contro  a' Gen- 
tili,  e  nella  Prima  fecundx  cj.  5.  artic.  j.  Circa  la  qual  materia  b.ifognerebbe  dire  molte  cofe ,  tutta_ 
volta  per  fuggire  lunghezza,  non  addurrò  al  prefente  altre  ragioni ,  fé  non  che  la  felicità  non  intra- 
mette  male  d'alcuna  forta,  per  effer  ella  il  fommo  bene.  Ma  chi  è  quegli  ni  quefta  mortai  vita  che 
non  fia  di  qualche  male  partecipe  ?  In  oltre  perchè  la  felicità  fazia  e  rende  quieto  Tappetilo  ;  ma_« 
chi  è  quegli  che  fi  quieti  al  tutto  in  quefta  mifera  vita  ?   Aggiugnefi  che  la  felicità  delP  uomo  non 
confifle  nell'  abito,  ma  nell'  operazione,  fendo  l'abito  ordinato  per  l'atto  ;  ma  in  quefia  preferite  vita 
è  impoffibile  avet  quella  continova  operazione  appartenente  alla  felicità,  Rella  dunque  che  la  fe- 
licità e  beatitudine  dell'uomo  non  confida  in  altro,  che  nei  contemplare  la  verità  ndla  vita  fu* 
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e  nel  frutto  del  ben  oprare  .  Finalmente  dell'  uno  e  dell'  altro  detto  abbiamo  la 
teitimonianza  Evangelica  .  Perchè  circa  laicienza,  così  diffe  Gesti  Criito  noftro 
Signore  :  (Joan.  \y,  3.)  Quefta  è  la  vita  eterna  ,  che  eglino  conoscano  te  foto 
Iddio  vero  ,  e  Gesù  Cri/io  ,  che  tu  bai  mandato  .  E  circa  le  operazioni ,  cosi  rifpo- 
fe  :  (  Mattb.  19.  19.)  Chiunque  lafcerà  la  cafa  ,  0  i  fratelli  ,  0  le  forelle  ,  0  lc~, 
facilità  per  lo  mio  nome  ,  riceverà  cento  -volte  più  ,  ed  otterrà  la  vita  eterna  . 

6.  Ma  perchè  non  il  giudichi  quella  effer  cola  nuova  ,  e  trattata  prima  da' 
Filofofi  ,  che  predicata  nell'  Evangelio  :  conciofliachè  i  Filofofi  ,  cioè  Ariftotile, 
e  Teofrafto  ,  e  Zenone ,  e  Girolamo  Geno  itati  anteriori  all'  Evangelio  ,  ma  bensì 
pofteriori  a'  Profeti  ,  fappiano  coftoro  quanto  innanzi  che  s'  udifTe  ricordare  il 
nome  di  Filofofi  ,  che  ambedue  quelle  cole  furono  apertamente  per  bocca  del 
Santo  David  eipreffe.  Perchè  egli  è  fcritto  :  (lJfal.  93.  11.)  Beato  Vuomi  che 
tu  avrai  ,  0  Signore  ,  erudito  ,  ed  infognatogli  la  tua  legge:  e  in  un  altro  luo- 
go abbiamo  :  (  Yfal.  1 11.  1.)  Beato  l'uomo  che  teme  il  Signore  ,  e  molto  de  fiderà 
ne*  Comandamenti  fuoi .  Abbiamo  infegnato  della  conofeenza  ,  il  cui  premio  ha— 

detto 


tura  :  o  ella  confìtte  nel  contemplar  la  verità  prima,  che  è  Iddio,  o  nel  contemplar  le  creature, 
che  fono  effetti  di  Dio;  perciocché  tutto  quello  che  e,  e  o  Iddio,  o  creatura.  E  tal  conofeenza 
allora  farebbe  o  perfetta,  o  imperfetta:  fé  ella  fofTe  imperfetta,  non  fi  quieterebbe  l'appetito 
noftro  finoattantoche  egli  non  perveniffe  ad  una  peifetta  notizia,  perche  ogni  imperfezione  defi- 
dera  naturalmente  la  fua  perfezione  ;  e  perché  la  felicità  è  quella  che  fazia,  e  che  ne  rende  per- 
fetto l'appetito  noftro,  fi  vede  manifeftamsnte  che  mediante  tal  notizia  noi  faremmo  beati .  M* 
fé  ella  fotte  perfetta,  certo  che  noi  conofeeremmo  che  eglino  dipendono  da  qualche  cagione,  e 
perchè  tutti  gli  uomini,  (fecondo  Ariftotile  nella  Metafilica  cap.  1.  )  defiderano  di  fapere  ;  e  Jl 
faper  non  è  altro,  fecondochè  dice  il  medefimo  al  cap.  2. ,  che  conofeer  l'effetto  mediante  la  ca- 
gione; però  conofeiuti  che  noi  aveffimo  gli  effetti,  che  fono  le  creature,  defideraremmo  allora—* 
fbmmamente  di  pervenire  al  conofeimento  della  cagione  di  quelli,  per  edere  un  tal  appetito  na- 
turale: e  perchè  ogni  naturai  movimento  è  più  veloce  nella  fine,  che  nel  principio:  pero  tanto 
più  ampiamente  faremmo  defiderofi  di  conofeere  e  contemplare  la  cagione ,  quanto  più  conofeen- 
za aveffim9  degli  effetti  di  quella.  E  perchè  Iddio,  0  l'efTenza  divina  è  la  prima  verità,  e  la 
prima  cagione,  dalla  quale  fono  procedute  tutte  le  cofe  :  concioffiachè  niuna  cofa  faccia  fé  netta  ; 
perciò  il  defìderio  naturale  mai  fi  quieterebbe  finoattantoche  egli  non  fi  vedefTe  apertamente  fenza 
oftacolo  alcuno  la  divina  efTenza,  quella  mai  fempre  fruendo;  perciocché  quefta  fruizione  fegue 
cotal  veduta.  Il  perchè  è  chiaro,  la  felicità  dell'uomo  non  confitte  in  altro,  che  nel  vedere» 
Iddio  a  faccia,  a  faccia. 

Ed  appunto,  giacché  il  noftro  illuftre  Traduttore  ha  parlato  della  vifione  intuitiva  de' com- 
prenfori  beati,  non  filmiamo  eftere  fuori  di  propofìto  l'aggiugnere,  che  la  prefente  fentenza  di 
S.  Ambrogio  Scriptum  divina  virarti  beatam  in  cognitione  pofttit  divini  tatis ,  forma  la  prima  auto- 
rità de'  Santi  Padri,  che  adduce  il  celebre  Teologo  Habert  nel  Tomo  III.  della  fua  Theologìa  Dog* 
malica  nel  Trattato  De  Aftibus  bumanis ,  per  comprovare  che  la  perfetta  e  compita  beatitudine^ 
dell'uomo  confitte  nella  chiara  vifione  di  Dio,  il  quale  farà  l'oggetto  che  riempierà  e  foddisferà 
tutti  i  defiderj  de' Beati ,  e  farà  loro  ogni  forra  di  beni,  come  un  elegante  deferizione  dimottra 
il  gran  P.  S.  Agottino  nel  Libro  XXII.  della  Città  di  Dio,  cap.  50.  ed  ultimo;  che  tratta:  Della 
felicità  de"1  Beati  della  Città  di  Dio ,  e  del  Sabato  perpetuo . 

A  un  tale  belliflìmo  Trattato  del  foprallodato  Habert  :  De  4£ìibut  bumanis  ricorra  l'erudito 
Leggitore,  che  defideri  intendere  in  che  confida  la  beatitudine  o  fia  felicità  temporale  ed  eterna-* 
dell'  uomo  criftiano,  ed  avrà  tutto  il  piacere  di  veder  il  tutto  ragionato  con  quanto  fu  di  quello  pro- 
pofìto ha  fcritto  lo  ftefTo  gran  P.  S.  Agoftino. 
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detto  il  Profeta  efTer  il  frutto  dell'  eternità  ,  aggiugnendo  che  (i)  cofe  fieno  nella 
caia  di  quelto  che  teme  Iddio  ,  o  ammaeitrato  nella  legge  ,  e  che  defidera  ne'  di- 
vini comandamenti  :  {Ibidem  3.)  Onore  ,  dice,  e  ricchezze  in  cafa  fua  ,  e  la  futi 
gìuftizia  dura  in  perpetuo  .  Circa  all'  operazioni  ancora  foggiunfe  nel  medefimo 
Salmo  doverfi  all'  uomo  giuito  la  vita  eterna  per  premio.  Finalmente  dice  :  (lbid. 
5.  &  6.)  Felice  l'uomo  che  ha  misericordia  ,  e  prefta  il  fuo  ,  difporrà  le  fue  parole 
nel  giudizio  ,  e  non  farà  in  eterno  commofjb  :  in  memoria  eterna  farà  il  giufto  . 
E  poco  di  fotto  :  (  ìbid.  9.  )  Egli  ha  di(lribuito  ,  e  dato  a*  poveri ,  la  fua  giufti* 
zia  eternalmente  dura  . 

7.  La  fede  (2)  dunque  ha  la  vita  eterna  ,  perchè  '1  fondamento  è  buono; 
l'hanno  i  fatti  buoni;  conciolììachè  l'uomo  giuito s'efperimenta  colle  parole  ,  e_- 
co'  fatti  .  Perchè  s'  e'  farà  nel  parlare  efercitato  ,  e  tardo  all'  oprare  ,  caccia  coli* 
opere  la  fua  prudenza  ;  Ed  è  molto  peggio  iàper  quel  che  tu  avreiti  a  fare  ,  ne 
far  quello  ,  a  che  tu  fai  d'efTer  tenuto  .  Dall'  altra  banda  ancora  produr  buon?—, 
operazioni  (3)  ,  ed  efTer  coli'  affezione  poco  fedele  ,  è  come  fé  tu  volerti  fu  uà 
peiTimo  fondamento  edificar  alta  muraglia  ;  che  quanto  più  edifichi  ,  più  rovina; 
perchè  le  buone  operazioni  non  poflbno  Ilare  fenza  il  fortificamento  della  fede. 
La  mala  pofata  nel  porto  guafta  la  nave  ,  ed  un  arenofo  terreno  pretto  cede  ,  né 
può  fopportare  il  pefo  dell'  edifizio  portogli  fopra  .  La  iàpienza  dunque  del  pre- 
mio è  là  dove  è  la  perfezione  della  virtù  ,  ed  una  certa  ugualità  della  modeitia 
nelle  parole  ,  e  ne'  fatti  . 

CAPO 


(1)  Aggiugnendo  che  cofe  fieno  nella  cafa  di  quefto  che  teme  Iddio,  0  che  è  ammaelìrato  nella 
Legge  ,  e  che  defidera  ne'  divini  comandamenti  :  (  Ibidein  %.  )  Onore,  dice,  e  riebezzs  in  cafa  fua9 
e  la  fua  gìuftizia  dura  in  perpetuo  ;  fecondo  le  precedenti  Edizioni  in  cui  fi  legge  :  qua  fiat  in  doma 
,..  Gloria,  inquit ,  &  dìvitit  in  domo  ejus  &c.  Ma  giufta  la  lezione  adottata  dagli  ulnmi  Edi- 
tori :  Adiiciens  Propbeta  ,  quia  in  domo  hujus  tìmentis  Dominum . . .  Gloria ,  &  divida ,  &  juftitia 
ejus  manet  in  fxtulum  /acuii  :  potrebbe  dirfi  :  foggiugnendone  la  ragione  ;  cioè  perchè  nella  cafa 
di  queflo  che  teme  Iddio:  l'onore,  e  le  ricche2ze,  e  la  fua  giuftizia  durano  in  perpetuo. 

(2)  Intente  qui  S.  Ambrogio  di  parlare  della  fede  animata  dalla  carità,  cioè  dalla  grazia  fan- 
tifìcante,  perchè  infieme  egli  parla  delle  buone  operazioni. 

(3)  Ed  efier  coli'  affezione  poco  fedele ,  è  come  fé  tu  volerti  fu  un  peflìmo  fondamento  edifica- 
re :  che  è  lo  ftefio  che  dire  :  ed  efTer  fenza  la  migliore  e  più  perfetta  di  tutte  le  azioni,  che  è  l'e- 
fercizio  e  l'accompagnamento  dell'amor  di  Dio,  è  edificar  fu  peffimo  fondamenro.  Per  compro- 
vare il  fentimento  del  noftro  S.  Dottore  adducono  i  Teologi  la  fimilitudine  di  un  albero  o  fenza  ra- 
dice, o  con  radice  infetta.  In  fatti  oiTervail  gran  Padre  S.  Agoftino  nell'  Enchiridion ,  al  cap.  117. 
che  quando  fi  ricerca  fé  qualcheduno  fia  un  uomo  buono,  non  fi  ricerca  cofa  creda,  o  cofa  fperi,  ma 
qual  cofa  ami  :  Qum  qu/eritur  quis  fit  homo  bonus ,  non  quaritur  quid  credat ,  aut  quid  fperet ,  [ed  quid 
amet  ;  e  nell'  Epiflola  167.  alias  20.  infegna,  che  dove  fi  ritrova  una  piena  e  perfetta  carità,  niente 
vi  rimane  di  vizio  :  e  tanto  uno  pecca  meno,  quanto  maggiormente  ama  Iddio  ed  il  proflìmo.  Ubi 
il  la  (ebaritas)  piena  &  perfeBa  eft ,  nibil  ex  -vi  fio  remanebit .  ..  <&  tanto  quis  invenitur  in  peccando 
minor ,  quanto  in  diligendo  Deum ,  0*  proximum  major.  E  fopra  il'  Salmo  104.  dice  :  Qbaritas  inve- 
nit  Deum  per  fidem ,  O*  eum  quterit  babere  per  fpeciem .  E  fi  enim  fine  fine  qu.erendus  ,  quia  fine  finz_j 
amandus  .  E  fopra  il  Salmo  3 1.  llle  fperat,  qui  banani  conjcientiam  gerii  :  ut  ergo  fperet  regnum  ,  0* 
credati  0"  operetur. 
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CAPO      III. 

Si  pondera  la  definizione  della  felicità  defunta  dalle  Saere  Carte  ,  e  fi  dìmo» 

fira  ,  niente  avvenire  ad  e(Ja  di  accrefcimento  per  i  beni  ejìerni  , 

ne  di  detrimento  per  i  difaflri . 

8.  ip  Perchè  egli  fi  è  rifiutata  la  fola  fcienza  delle  cofe  ,  o  come  opinìoiu, 
A-/  vana  fecondo  le  fuperflue  difputazioni  della  Filofofia  ;  o  come  non  per- 
fetta ,  confideriamo  quanto  fenza  fcrupolo  dichiari  il  parer  fuo  la  Scrittura  divi- 
na circa  quella  cola  ;  della  quale  noi  veggiamo  eifere  tante  queitionì  nella  Filofo- 
fia (i)  ed  implicate  ,  e  confufe  .  Perchè  la  Scrittura  afferma  ,  niente  eifer  bene  , 
fé  non  quello  che  è  oneito  ,  e  giudica  la  virtù  eifer  ielice  in  qualunque  irato  ;  la— 
quale  non  s'accrefca  mediante  i  beni  del  corpo  ,  od  citeriori  ;  né  per  l'avverfità 
diminuiica  :  e  niente  elfcr  beato  ,  fé  non  quello  ,  che  fia  alieno  dal  peccato  ,  e  fia 
pieno  d'innocenza,  abbondevole  di  grazia  di  Dio  ,  Perchè  egli  è  fermo:  (  Pfal. 
1.  v.  i  &  x.  )  Beato  Vuomo  che  non  ha  feguito  7  confidilo  degli  empj  ,  né  è  fiato 
nella  via  de*  peccatori ,  e  non  fede  nel  peftiìente  feggio ,  ma  la  volontà  fua  fu  nella 
Legge  del  Signore  .  Ed  in  un  altro  luogo  :  (  Pfal,  u8,  i.)  Beati  quelli  che  non 
hanno  errato  contro  alla  Legge  :  che  vanno  per  lafirada  del  Signore , 

9.  L'innocenza  dunque  ,  e  la  fcienza  fanno  l'uomo  beato;  e  fopra  abbiamo 
notato  ,  la  beatitudine  della  vita  eterna  effer  premio  dell'  operazioni  noitre , 
Reità  dunque  ,  che  fpregiato  '1  patrocinio  del  piacere  (  Sap.  e.  2.  )  ,  o  la  paura— 
dei  dolore  (l'uno  come  troppo  dilicato  e  molle  ,  l'altro  fenza  forze  ,  e  debole  ) 
io  dimoitri  ,  la  felicità  acquiitarfi  negli  iteffi  dolori  .  Lo  che  ad  infegnare  mi  farà 
facile  ,  avendo  noi  letto:  {Matth.  5.  v.  n.  &  12.  )  Beati  fiete  quantunque  volte 
voi  fete  oltraggiatile  perfeguitati,  edevvi  detto  ogni  male  per  la  giufìizia  ,  Ral- 
legratevi ed  abbiatelo  caro  ,  perchè  7 premio  vofiro  e  in  Cielo  abbondevole  ,  Per- 
che così  hanno  perfeguitati  i  Profeti  avanti  a  voi  ;  ed  in  un  altro  luogo  : 
(  Matth.  16.  24.  )  Chi  vuol  venir  dietro  a  me,  rinneghi  fé  me  de  fimo ,  e  pren~ 
da  la  fua  croce ,  e  mi  feguiti  . 

CAPO      IV. 

Cogli  efempj  de*  Maggiori  s*illufira  e  fi  conferma  il  medefima  argomento;  Hoc 
che  la  felicità  non  fi  accrefee  ,  ne  fi  diminuifee  per  le  cofe  efierm , 

io.  "EJ"  Dunque  la  felicita  ne*  dolori  (  i  quali  la  virtù  piena  di  foavita  ammorta, 
l*-<  e  raffrena)  d'intrinfeche  ricchezze  o  per  la  cofcienza  ,  o  per  la  grazia— 

per 


—» -a-r- 


(?)  Confideriamo  quanto  fenza  fcrupolo  dichiari  il  parer  fuo  la  Scrittura  Divina  circa  quefta 
cofa  :  Confìderemus  quam  enodem de  eo divina  Scriptura  abfolvat  fenttntiam  ,cioè  fenza  dubbiezza,  en- 
nimmi,  ofcurità . . .  Delle  queHioni  de'  Filofofi  intorno  alla  felicità,  ved.  la  prima  nota  al  cap.  pattato . 
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per  fé  medefima  abbondevole  (i)  .  Perchè  noti  fu  poco  beato  Moisè  ,  quando 
infìeme  (  Exod.  14.  13.  )  col  Popol  de*  Padri  ibleo  l'onde  marine  a  guifa  della^. 
terra  co'  pietofi  meriti ,  eflendo  accerchiato  dalla  moltitudine  degli  Egizj  ,  e  rac- 
chi ilio  nel  mare  :  Perchè  quando  fu  egli  pm  forte  Moisè  ,  che  allora  ,  quando  at- 
torniato da  eitremi  pericoli, non  disperava  della  fàlute,  ma  addimandava  il  trionfo? 

11.  Che  direm  noi  d'Aronne  (  Num.  16.  48.)  :  quando  fi  tenn*  egli  piti  bea- 
to ,  che  allora  quando  egli  ilette  nel  mezzo  de'  vivi  >  e  de*  morti  ,  e  col  contrap- 
por  ie  fermò  la  morte  ,  per  non  pafTar  da'  corpi  de'  morti  alle  fchiere  de'  vivi  ? 
Che  del  giovane  Daniello  (  Daniel,  14.  )  ,  chz  era  tanto  iavio  ,  che  porto  tra  Leo- 
ni per  la  fame  rabbiofì ,  niente  temeva  la  crudeltà  di  tali  beitie  ,  tanto  dalla  pau- 
ra alieno  ,  che  egli  poteva  mangiare,  né  temeva  di  provocare  col  tuo  efempio  le 
fiere  al  parto  di  ie  iteflò  ì 

12.  E'  dunque  anco  nel  dolore  là  virtù  *  la  quale  abbia  in  fé  la  foavìtà  della 

buona 


(1)  Per  confermazione  di  quello  che  s'è  detto  fino  à  qui  circa  la  materia  della  beatitu- 
dine, il  S.  Dottore  aggiugne  due  cofe ,  le  quali  importano  quali  il  medefimo,  cioè  che  la  bea- 
titudine s'  acqui Ita  mediante  P  avverfità  ;  e  che  mentre  gli  uomini  corporalmente  fono  afflitti, 
per  quefto  non  reftano  èglino  di  non  e  (Ter  beati  .  Circa  quella  materia  bifogna  ridurli  a  memo- 
ria,  qualmente  Gesù  Crifto  a*  fuoi  predifle  Pavverfità  (Mattb.   io.  ,  joan.   16.  )  ;   e  San  Paolo 
[  1.  Ttmotb.  }.)  diceva:   Omnes  qui  pie  vivert  volunt  inChrifìo  ,  perfecutionem  patiuntur  ;  e  negli  Atti 
degli  Appoftcli  (  cap.   14.  )  anco  e  fcritto  :  Per  multai  tribulationes  oportet  no*  in  regnarti  Dei  in- 
traiti  ;  per  quello  le  vie  delP  avverfità  nella  Scrittura  fon  chiamate    vie  diritte  :   (  Sap.    io.  ) 
Jujìum  deduX't  Dominus  per  vias  reStas ,   &  oftendit  Hit  regnum  Dei ,  e  poco  di  fotto  :  Honejìavit 
illum  in  Uborib'js ,  volendo  qUafi  moftrarne  che  le  fatiche  e  Pavverfità  fieno  le  dritte  vie,  per  le 
quali    Iddio  ci  manifefra  pervenirfi  al  fuo  Regno  ;  per  lo  che  egli  diceva  per  bocca  di  Geremia 
(  cap.  ti.)  Adducam  eos  per  torrentes  aquarum  in  via  reSla:  per  gli  torrenti  dell1  acque,   intende 
grandifiìme  avverfità  . . .  Venendo  dunque  Pavverfità  da  Dio,  che  è  il  fommo  bene  >  come  fi  vede* 
e  come  è  anche   fcritto  da  Salomone  nelP  Eccleliafiico  cap.  ir.   v.  14.   Bona ,  &  mala)  vita  ,  Ò* 
mors  ;  paupertas  ,  O*  bonefìa*  a  Dee  funt ,  fenza  dubitazione  alcuna  fon  buone,  e  deon  etfer  amate, 
giacche  ,  come  ben  dice  S.  Gregorio  (citato  nella  dijì.   1.  della  peniten.  e.  Si  pectatum    )  Iddio 
purga  ne'  fuoi  eletti  con  afflizioni  temporali  quelle  macchie  ,  che  egli  non  vuol  veder  in  loro 
eternalmente.  E  nota  che  tante  fono  l'utilità  che  dalle  tribolazioni  ed  avverfità  featurifeono, 
che  troppo  lungo  farebbe  il  raccontarle  ;  però  reità,  che  moltriamo,  che  mentrechè  l'uomo  è  da 
quelle  tenuto,  egli  non  perde  la  beatitudine  :  lo  che  ci  farà  facile  ad  intendere,  confiderando, 
«he  la  virtù  e  Poneftà  non  dipendono  da  cofe  efierne  di  fortuna,  ma  folamente  da  fé  medefime  , 
e  dal  govetnarfi  in  tal  modo,  che  l'animo  fia  quello  che  fi  giudichi  libero,  e  ricco  da  fé  fletto  ,  e  non 
dal  parlar  degli  aomini ,  né  dalle  moltitudini  delle  pofTeffioni  ;  e  così  per  gli  efempj  nella  lettera  ad- 
dotti veder  fi  pub,  ciò  elTer  vero  :  e  noi  anco  da  altri  Tefli  trarre  poniamo  ,  eglino  ,  e  gli  altri  Santi 
eflere  fiati  beati  eziandio  nel  prefente  fecolo  ;  (intendendo  di  quella  beatitudine  qui  conceduta) 
concioffiachè  dove  fono  Pavvetfità  ,  quivi  ancora  è  la  divina  confolazione;  e  dove  è  la  confolazione, 
è  la  grazia . .  .  (Qui  il  Traduttore  va  eloquentemente  adducendo  altre  ragioni  ed  autorità,  ed  in  ifpe- 
cie  gli  efempj  non  folodi  alcuni  Santi  Martiri  che  fi  reputavano  felici  nel  patire;  ma  perfino  di 
alcuni  Gentili  che  fi  dimofirarono  fuperióri  ai  tormenti  ,  dopo  di  che  continua  a  dire.  ).  Bifogna 
dunque  neceflariamente  col  S.  Dottore  conchiudere  che  l'afflizioni,  i  tormenti,  Pavverfità,  e 
la  fervitù  non  rendon  l'uomo  meno  felice,  mifero,  e  fervo  ;  anzi  lo  fperimenrano  nella  virtù,  e 
che  un  uomo  così  perfetto  (  fecondo  che  anco  dice  S.  Agoflino  nel  lib.  IV.  della  Città  di  Dio, 
al  <ap.  }.  )  ancorché  egli  fi  trovi  in  fervitù,  fia  libero;  ed  un  cattivo ,  ancora  eh' ei  regni,  fia 
fervo,  e  che  egli  non  folamente  debbe  fofferire  il  dominio  d'un  uomo,  ma  (  lo  chg'  è  di  graa 
lunga  più  grave  )  la  tirannia  di  tanti  Signori ,  di  quanti  vizj  in  lui  fi  trovano ,  de'  quali  trattando 
la  divina  Scrutar»  difle  :  A  quo  enim  quìs  fHperatus  ejì}  knjus  O"  fervus  efì  ,  2,  Pm%  2,  del  Traduttore , 
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fcuona  cofcienza  ;  e  però  è  fegno,che  '1  dolore  non  menoma  punto  '1  piacere  della 
virtù  .  Siccome  dunque  niente  s'allontana  la  felicità  dalla  virtù  mediante  '1  do- 
lore ;  così  anco  non  gli  s'appretta  punto  per  gli  piaceri  del  corpo  ,  o  per  comodi- 
tà alcuna  .  Circa  lo  che  diceva  ottimamente  TAppoftolo  :  {Philip.  3.  j.&  8.  )  Io 
per  amor  di  Gesù  Cri/io  ho  giudicato ,  che  tutte  quante  le  cofe,  che  meran  ài  gua- 
dagno ,  mi  foffero  perdite  ;  e  foggi unfe  :  (  Hebr.  11.  26.  )  per  lo  quale  io  ho  repu- 
tate tutte  quante  le  cofe  danno/e  ,  e  l"  (limo  come  (lerco  per  guadagnar  Crifio  . 

13.  Finalmente  Moisè  ltimò  ,  che  i  tefori  degli  Egizj  gli  ioflèr  danno  ,  ed  a 
quegli  antepofe  gli  obbrobrj  della  croce  del  Signote  ,  né  allora  fu  ricco  quando 
egli  abbondava  di  danari  ;  né  di  poi  povero  quando  gli  mancava  '1  vitto  ,  fé  già 
per  forte  non  pareffe  ,  eilere  irato  manco  felice  allora  ,  quando  nel  diferto  manca- 
vano le  cotidiane  vettovaglie  a  fé  ,  ed  al  fuo  popolo  .  Ma  gli  era  continovamentc 
ibmminiitrata  dal  cielo  la  manna  (  Exod.  io\  \\.&  feq.  )  ,  cioè  il  pane  degli  Ange- 
li .  Lo  che  niuno  ardirà  dire ,  che  non  fofle  di  ibmmo  bene  e  di  gran  felicità .  Le 
carni  ancora  traboccavano  di  continovo  per  vivande  di  tutta  la  moltitudine  in_ 
grande  abbondanza  . 

14.  Mancava  anco  il  pane  al  Santo  Elia  (  ^.Reg.  17.  6.  )  per  Io  vitto ,  fé  egli 
Taveffe  cerco  :  ma  non  pareva  che  gli  mancale ,  perchè  non  lo  cercava  .  Pertan- 
to per  cotidiano  fervigio  da'  corvi  gli  era  la  mattina  »  e  la  fera  portato  1  pane  e  Ja 
carne  .  O  era  egli  per  ciò  manco  felice  ,  per  effere  ,  quanto  a  fé  ,  povero  ?  Non_ 
già  ,  anzi  feliciffimo,  perchè  egli  era  ricco  quanto  a  Dio.  Imperciocché  glie 
meglio  effer  ricco  per  altri ,  che  per  fé  ,  come  era  quefti ,  {Ibidem  14.  )  che  nel 
tempo  d'una  gran  fame  chiefe  il  cibo  ad,  una  vedova  ,  alla  quale  egli  era  per  dare 
che  l'arca  della  fua  farina  non  venifle  meno  tra  tre  anni,  e  fei  meft  ;  e  che  tanto 
tempo  ancora  baitafie  alla  povera  vedova  l'orcio  dell*  olio  per  lo  fuo  cotidiano 
ufo  .  Meritamente  dunque  voleva  ftar  Pietro  {Mattb.  17.  4.  )  là  dove  egli  ve- 
deva cofloro .  Meritamente  apparfero  colloro  fovra  '1  monte  in  gloria  con  Criilo; 
perchè  egli  ancora  fi  rendè  povero  ,  efsendo  ricchiffimo. 

15.  Niuno  ajuto  pertanto  porgono  le  ricchezze  alla  vita  beata  .  Lo  che  mani- 
feftamente  ne  dichiarò  il  Salvatore  noftronell'  Evangelio  ,  dicendo  :  {Lue.  6.  20. 
&  feq.  )  Beati  poveri  ,  perchè  7  Regno  di  Dio  è  vojìro  .  Beati  quelli  che^ 
della  giuftizia  hanno  fame,  e  fete  ;  perciocché  eglino  faranno  faziati  .  Beati 
che  ora  piangete  ,  perche  voi  riderete.  Abbiamo  pertanto  evidentifTimamente-. 
provato ,  che  la  povertà  ,  la  fame  ,  il  dolore  ,  che  fon  tenute  avverfnà ,  non 
iolamente  non  fono  impedimento  alla  felicità  ;  ma  ancora  d'ajuto  . 

CAPO     V. 

Che  quelle  cofe  che  fi  reputano  Buone  ,  per  lo  più  fono  ^impedimento  alla  vitq 

felice  ;  e  quelle  che  fi  giudicano  cattive  ,  fono  materia  delle  virtù  :  il  che 

fi  conferma  cogli  eftmpj  delle  otto  Beatitudini ,  e  con  altri  . 

\A^  y?1*^0  c°fe  ancora  che  ne  pajono  profpere  ;  ricchezze  ,  abbondanza  , 
JLVJL  allegrezza,  tranquillità  d'animo,  efsere  al  frutto  della  beatitudine  dan- 

nole  • 
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e  ferite  [atolli  ,  pi 

gcra.mo.  Così  dunque  i  beni  del  corpo  .  o  gli  citeriori  non  iolamente  non  ibn_ 
d'ajutoalla  vita  beata  ,  ina  ancora  di  gran  faltidio  . 

17.  Perchè  quindi  fu  beato  Nabote  (3.  Reg.  21.  13.)  ancora  mentre  eh'  egli 
era  lapidato  dal  potente  ,  perchè  eisendo  povero  ed  infermo  ,  fu  tanto  ricco  fola- 
mente  d'animo  e  di  Religione  contro  alle  regali  ricchezze  ,  che  egli  non  volle— 
vender  al  Re  per  i  fuoi  danari  la  vigna  dell'  eredità  paterna  ;  e  per  quefto  fu  per- 
fetto ,  che  col  proprio  fangue  difefe  le  ragioni  de'  iuoi  Pafiati  .  Quindi  ancora  fu 
infelice  il  Re  Acab  ancora  fecondo  '1  iuo  parere  ,  perchè  egli  aveva  fatto  uccidere 
quel  poverello  per  occupar  la  fua  vigna  . 

18.  Certa  cofa  è  che  la  fola  virtù  (1  è  il  iommo  bene  ,  e  che  ella  fola  è  ba- 
t  fievole  al  frutto  della  vita  beata ,  e  che  la  felicità  non  fi  confeguiice  co'  beni  eite- 
*  riori  ,  o  del  corpo  ,  ma  colla  fola  virtù  ,  mediante  la  quale  l'eternai  vita  s'acqui- 

ila  .  Perchè  la  vita  beata  è  il  frutto  delle  cole  preferiti ,  e  la  vita  eterna  è  la  ipe- 
ranza  delle  future . 

19.  Nientedimeno  fon  molti  che  penfano  eh'  egli  fia  imponìbile  ,  che  la  vita 
beata  lìa  in  quefto  corpo  tanto  infermo  ,  tanto  fragile  ,  nel  qual  bifogna  affannarli» 
dolerfi  ,  piangere  ,  fopportar  malattie  ;  come  fé  io  diceffi  che  la  vita  beata  con- 
fìtta in  una  certa  allegrezza  del  corpo  »  e  non  nell'  altezza  della  iapienza  >  nella- 
iòavità  della  cofeienza  ,  e  nel!'  altezza  della  virtù  .  Perciocché  egli  è  cofa  felice 
non  lo  iìar  nelle  pafTìoni,  ma  il  vincerle  t  né  lafciarfi  fopraffare  dalla  perturbazione 
del   temporale  dolore  . 

S  io. 


(1)  Il   Noftro  Santo  Dottore  nel  dire  che  fa    qualmente  la  fola  virtù  è  il  fòmmo    bene, 
ncn  intende  di  feguire  l'opinione  degli  Stoici ,  né  di  efaltare  la  loro  virtù ,  né  la    felicità  da 
effi  vantara  ;  ma  bensì  intende  di  feguire  ,  e  comprovare  l'opinione  dei  Criftiani  ,  che  fiabiiifeono 
la  virtìi  nella  carità  ,  e  la  felicità  nella  fperanza  di  pofTedere  l'interminabile  beatitudine,  ficcome 
ad  evrdenaa  fpiega  la  fina   mente  nelTefto^al  quale  però  non  fi  può  dare  nuova  miglior  luce, 
che  col  rapportar  qui  quanto  fopra  di  tale  argomento  dice  il  G^  P.  S,  Agoftino.  Quelli  pertanto 
nel  Lib.  XIX.  della  Città  di  Dio,  nel  cap.  4.  così  dichiara  1: 'Opinione  de*  Criftiani  intorno  il.  Sommo 
Bene.  „  Ma  prefentemente  quefta  vita  come  è  beata,  fé  noi  non  fiamo  ancora  falvi  '  L'App»- 
„  ftolo  San  Paolo  non   parlando  degli  uomini  imprudenti,  e  viziofi,   ma  di  quegli  che  hanno 
r>  una  vera  pietà,  e  per  confeguenza  la  vera  virtù  r  dice  :  (  Rom.  8.  24.  &  25.  )  Noi  fiamo  falvatì 
jj  dalla  fpetanza  .   Or  quando  fi  vede  ciò  che  fi  era  [per  ato  dì  -vedere,  non  è  più  Jperanza  ;  perchè  chi 
j,  (pera  di  "vedere  ciò-  eh'  egli  vede  ?   Ma  la  patien-za  è  quella ,  che  fa  che  noi  [periamo  vedere  ciò , 
y,  che  noi  non  veggiamo  ancora.  In  quella  maniera  dunque,  che  noi  fiamo  falvati  colla  fperanza, 
1-,  noi  fiamo  altresì  beati  colla  fperan2a  ;  la  nofira  felicitò  come  la  nofira  falute  non  e  ancora 
r,  prefente  ,  ma  ha  da  venire  \  e  noi  l'afpettiamo  colla  pazienza,  perchè  noi  fiamo  nel  mezzo 
n  dei  mali  ,  che  bifogna  portare  pazientemente,  fino  a  che  noi  arriviamo  al  godimento  di  que* 
n  beni  ineffabili ,  che  non  faranno  attraverfati  da  alcun  difpiacere.   Quella  è  quella  falute  d«ll* 
M  altra  vita,  che  farà  parimente  la  beatitudine  finale-  Beatitudine,  che  queftì  Filclofi  non  vo- 
„  giiono  credere,  perchè  effi  non  la  veggono  ;  e  in  luogo  della  quale  elfi   fé  ne  formano  una 
„  quaggiù  vaniffima,  eh'  effi  fondano  fovra  una  virtù  altrettanto  piò  prc-lontuofa  ,  quanto  ella. 
j,  è  più  falfa  :   quanto  fuperbiore ,   tanto  mendaciore  virtute.   "• 

Ved.  ancfce  il  eap.  20.  dello  ftiffo  Lib.  XIX. ,  e  le  note  al  cap.  o,  di  quefte  fecondo  Libra» 
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io.  Supponga  fi  (i)  che  foprav  vengano  dì  quelle  cofe  che  poffon  portarne^ 
gravi  dolori  ,  come  è  la  cecità  ,  l'efilio  ,  la  fame  ,  lo  ftupro  della  figliuola  ,  la 
perdita  de'  figliuoli  ;  Chi  dirà  ,  chelfacco  (Gen.  17.  ti  &  feq.  )  non  foiTe  beato, 
che  in  fua  vecchiezza  non  vedeva  lume ,  e  diitribuiva  le  beatitudini  colle  fue  bene- 
dizioni ?  Non  fu  egli  ancora  felice  Giacobbe  (lbid.  31.  \.&  feq.)  ,  che  sfug- 
gilo dalla  cafa  paterna  >  mercenario  paftore  divenuto  fopportò  Tefilio  ,  vide_* 
macchiar  la  pudicizia  della  figliuola  >  e  foilenne  la  fame  ?  Non  fono  dunque  fe- 
lici coloro  ,  il  cui  teiHmonio  per  la  fede  loro  ricevè  Iddio  ,  quando  egli  C\  dice  ; 
(Gen.  34.  1.  &  feq.)  Iddio  d'Alcamo,,  Iddio  d 'Ifacco ,  Iddio  diGiacobbe  ?  Mefchi- 
na  è  la  ferviti!  >  ma  non  già  meichino  Giufeppe  (  lbid.  39.  8.  &  feq.)  ;  anzi  com- 
pitamente felice,  dappoiché  porto  in  fervitù  raffrenava  le  libidini  della  fua  Signo- 
ra .  Che  dirò  io  del  Santo  David  (  1.  Reg.  13.3.),  che  piante  la  morte  di  tre_- 
iuoi  figliuoli,  (  d'Amone  (2) ,  e  di  AiTalonne,e  di  quel  fancìùllino  che  egli  acqui- 
lo da  quella  che  fu  moglie  d'Uria  )>  e  quel  eh'  è  di  queite  cofe  più  afpro  »  l'ince- 
rto della  {lbid.  18.  33.  )  figliuola  (  Tamar  )  ?  Come  direm  noi ,  che  non  folte 
beato  egli  ,  della  cui  fuccefììone  nacque  l'Autor  della  beatitudine  ,  che  quali  infi- 
niti ne  rendè  felici  ?  Perchè  beati  fon  quelli  che  fenza  aver  veduto  ,  hanno  credu- 
to .  (Joan.zo.  19.)  Furono  ancor  eglino  nel  ientimento  dell'  infermità,  ma— 
n'ufeirono  gagliardi .  Che  cofà  più  faticofa  del  Santo  Giobbe  {Job.  1.  14.  &  feq.) 
o  nell'abbracciamento  (3)  della  cafa,  o  nella  momentanea  morte  di  dieci  figliuoli, 
o  ne'  dolori  del  corpo  ?  Fu  egli  forfè  manco  felice  ,  che  fé  egli  non  avelTe  fo- 
fìenute  quelle  cofe  ,  nelle  quali  egli  fu  ifperimentato  e  provato  ? 

2i.  Nientedimeno  concedafi  eh'  egli  avefTe  mefcolata  con  quelle  cofe  qualche 
afprezza  :  qual  dolore  non  nafeonde  la  virtù  dell'  animo  ?  Dirò  io  per  forte  >  che 
il  mare  non  fia  profondo  ,  perchè  i  liti  fon  facili  a  guadare  ?  Non  negherò  anco- 
ra rche  il  cielo  fia  fereno  ,  perchè  egli  è  talvolta  nuvolofo,  ne  anco  che  la  terra— 
fia  fertile  ,  perchè  in  certi  luoghi  fi  trova  folamente  fieril  ghiaja  ;  o  le  biade  eiTer 
grafie,  perchè  elle  fogliono  aver  mefcolata  la  non  feconda  avena  .  Nel  medefimo 
modo  penfa  ,  efier  molestata  la  ricolta  della  beata  cofeienza  dà  qualche  afpro  do- 
lore .  O  fé  egli  per  avventura  adiviene  qualche  avverfnà  ,  o  amaritudine  ,  non  Ci 
nafeonde  ella  a  guifa  di  fteril  avena  ne'  manipoli  di  tutta  la  vita  beata  ,  o  fi  cuopre 
come  l'amaritudine  del  loglio  nella  foavità  del  grano?  Ma  già  è  tempo  di  torna- 
re al  propofito  noitro  „  CAPO 

(1)  Suppongati  che  fopravvengano .  Pone  acc'tdere\  id  ejl  (  notano  i  PP.  Maurini  )  fac,  ejlo , 
finge:  qua  verba  rheiorica  concezioni  inferviunt  .  Ma  nelle  precedenti  Edizioni,  e  nel  prefente 
volgarizzamento  fi  facea  profeguire  il  periodo  terminato  con  dirfi  metuentenì  uccidete  ...  temendo 
che  non  gli  fopravvenghino  >  .  » 

(2)  Le  parole  =3  Amman  &  Abfalon^  aìque  ìnfanruìi^  tic  eà  qua  fuit  Uria  nati.  =2  ficcorne 
Tbamar  zz  mancano  da  tutti  i  Manofcritri  che  hanno  confultato  i  PP.  Maurini ,  i  quali  hanno 
letto  le   fole  parole  =3    Quid  de  S.  David  loquat ,  qui  trium  filiorum  deplorava  obitum,  &  quod 
bis  durìuì  ejl;  inceflum  filile.  Che  diro  del  Santo  David,  che   pianfe  la  morte  di  tre  Tuoi  figliuo- 
li,  e  quel  eh' è  di  quefte  cofe  più  afpro,  1*  incetto  della  figliuola? 

(?)  E  nell*  abbracciamento  della  cafa  i  in  domus  incendio.  I  PP.  Maurini  per  incendio  giu- 
dicano, doverli  intendere  la  rovina  della  cafa,  giacché  la  Sacra  Scrittura  non  riferifee,  eflere 
fiata  la  cafa  di  Giobbe  abbruciata,  ma  bensì  dice  :  repente  -uentus  vebemens  itruit  a  regione  de~ 
[erti ,  &  concujjìr  quatuor  angui  os  domus  ,  qua  corruenr  opprejfit  liberos  tuos . 
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CAPO     VI. 


22.  Tacemmo  nej  ii|3ro  pattato  una  divisone  di  querta  maniera  ,  che  '1  primo 
L  luogo  tenefTe  l'oneito  ed  il  decoro ,  dal  quale  derivaffero  gli  ufficj  ;  nel 
fecondo  fofTe  l'utile  .  E  come  noi  dicemmo  nel  primo  che  tra  l'oneito ,  ed  il  deco- 
ro è  una  certa  distinzione  ,  che  è  più  facile  ad  intenderli,  che  ad  efprimerfi  ;  così 
trattando  al  prefente  dell'  utile  ,  par  da  considerare  quel  che  fia  più  utile  . 

23.  E  non  itimiamo  l'utilità  fecondo  '1  guadagno  de'  danari ,  ma  con  acqui- 
fhre  la  pietà  ,  come  dice  l' Apposolo  :  (  i.Tim.  4.  8.  )  Che  la  pina  è  utile  a  tut- 
te quante  le  cofe  ,  che  contiene  le  promejfe della  vita  prefente  ,  e  della  futura  . 
Troviamo  pertanto  ,  fé  noi  cerchiamo  diligentemente  ,  che  nella  Scrittura  fagra 
fi  chiama  fperTe  volte  utile  quello  eh'  è  oneito  .  (  1.  Cor.  6.  12.)  Tutte  le  cofe  mi 
fono  lecite  ,  ma  non  tutte  mi  fon  utili  .  Sopra  parlava  de*  vizj  ,  ora  dice  :  Egli  fi 
può  peccare  ,  ma  non  è  convenevole  .  I  peccati  fono  in  podeità  noftra  ,  ma  e* 
non  fono  oneiti .  Il  lufluriare  è  facile  ,  ma  non  giufto  ;  Perchè  il  cibo  non  fi  rac- 
coglie per  Dio  ,  ma  per  lo  ventre  . 

24.  Dunque  perchè  quel  eh'  è  utile  è  ancora  giudo  ,  egli  è  eiufto,  che  noi 


ne  ?  cioè  che  acquilo  della  mia  giustizia  ?  Laonde  e  quelli:  (  Ifai.  3.  io.)  leghia- 
mo 'Igiufto  ;  perche  egli  ci  e  difutile  ;  cioè  ingiurio  ,  clic  ci  riprende  ,  ci  condan- 
na ,  ci  corregge  :  Benché  queito  fi  poffa  referire  anco  all'  avarizia  degli  uomini 
empj  ,  la  quale  è  vicina  alla  perfidia  ,  ficcome  noi  leggiamo  di  Giuda  traditore  , 
che  per  iitudio  d'avarizia  ,  e  defideriodi  danari  kicorfe  ,  e  cadde  nel  laccio  dei 
-tradimento  . 

25.  Di  quella  utilità  dunque  abbiamo  a  trattare  ,  che  Ma  piena  d'oneftà  ,  co- 
me diffini  TAppoitolo  con  queite  iteffe  parole  :  Io  dico  queftoper  voftra  utilità  % 
non  per  tendervi  un  laccio  ;  ma  per  allettarvi  all'  onejìo  .  E'  dunque  manifesto, 
qualmente  quello  che  è  utile  ,  è  oneito  e  giulto  ;  e  quel  eh'  è  (1)  onefto ,  è  anco- 
ra utile  e  giulto  ;  e  quel  eh'  è  giudo  ,  è  utile  ed  oneito  «  Perchè  io  non  indirizzo 
queito  mio  ragionamento  a'  mercanti  per  la  sfrenata  voglia  avari  del  guadagno  , 
ma  a  voi  figliuoli  ,  e  parlo  di  quegli  uffici  che  io  cerco  d'inculcare  ed  infonder 
ih  voi ,  quali  ho  eletti  nel  miniiterio  di  Dio  ,  acciocché  quelle  cole  che  per  l'u- 
ianzi  ed  inftituzioni  nelle  menti  e  ne'  voitri  coltumi  fono  impiegate  ed  imprefle? 
iì  manifeitino  ancora  col  parlare  ,  e  colla  difciplina  . 

S  2  26. 


(1)  Così  giufla  le  vecchie  edizioni  ;  ma  fecondo  la  lezione  adottata  dai  PP.  Ma  uri  ni  dovrebbe 
dìrfi  =:  E%  dunque  manifefto  qualmente  quello  che  è  onefto,  è  utile  ;  e  quello  che  è  utile,  i  one» 
flo  ì  e  quello  che  e  utile ,  è  giufto,  e  quello  che  è  giulto }  è  utile  , 
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16*.  Avendo  pertanto  a  parlare  dell'  utilità  ,  mi  fervirò  dì  quel  verfetto  de! 
Profeta  :  (  Pfal.  1 1 8.  36.  )  Volgi  il  mio  cuore  alle  tue  teflimonianze  ,  e  non  ali* 
avarizia  ,  acciocché  '1  tuono  dell'  utilità  non  defli  '1  defiderio  de'  danari .  Final- 
mente in  certi  tetti  fi  legge  :  Piega  7  mio  cuore  nelle  tue  teflimonianze  ,  e  non  ali* 
utilità  ;  a  quella  cioè  che  ita  intenta  alle  piazze  ,  dove  fi  guadagna  ,  a  quella..* 
impiegata  e  derivata  per  ufanza  degli  uomini  agli  iludj  de'  danari  :  perciocché 
volgarmente  fi  chiama  utile  folo  quello  che  n'apporta  guadagno  .  E  noi  trattiamo 
di  quella  utilità  che  fi  cerca  co'  danni  per  guadagnar  (Dritto ,  (i.Tim.  6.  6.  )  il  gua- 
dagno del  quale  è  la  pietà  colla  fufficienza  :  gran  guadagno  certamente ,  coi  quale 
noi  acquisiamo  la  pietà  ,  la  quale  è  appreffo  a  Dio  ricca  non  di  caduche  facoltà  , 
ma  d'eternali  doni ,  ne'  quali  fia  non  una  certa  fdrucciolevol  tentazione  ,  ma-, 
una  coftante  ,  e  perpetua  grazia  . 

ij.  Egli  fi  ritrova  dunque,  fecondo  la  divifion  dell'Apposolo,  una  utilità  cor- 
porale ,  un'  altra  della  pietà  .  (  Ibid.  4.  8.  )  Perche  Vefercitazion  corporale  ,  die* 


pudicizia  inviolata  ed  incontaminata  ?  Che  cofa  è  ancora  egli  tanto  gì 
quanto  che  una  vedova  offervi  la  fede  al  D'affato  marito  ?  Che  cofa  è  ancora  più. 
utile  di  quefta  ,  colla  quale  s'acquifta  '1  regno  de'  Cieli  ?  (  Mattb.  19.  ^^.)  Perche 
vi  fon  molti  ,  che  per  lo  regno  de'  Cieli  fi  fon  cabrati . 

CAPO      VII. 

Che  V utilità  è  lo  (ìcfjo  che  Voneftà  ;  e  che  niente  vi  ha  dì  più  utile  dell'  af- 
fezione, la  quale  fi  mifura  e  fi  acquifia  colla  manfuetudine ,  coir  affabilità^ 
colla  beneficenza ,  colla  giufiizia  ,  e  colle  altre  virtù  ,    ficcome  fi  prova 
cogli  efempj  di  Moisè ,  e  di  David  :  e  finalmente  fi  dimoflra  che  la  fede 
nafee  dalla  dilezione  ,  e  vicendevolmente  la  dilezione  dalla  fede . 

28.  p*  dungue  non  folamente  famigliar  dimeitichezza  tra  l'oneftà  ,  e  l'utilità  ; 

LLi  ma  fono  il  medefimo  appunto  .  E  perciò  quel  che  voleva  aprire  a  tutti 
il  regno  de'  Cieli ,  non  cercava  quello  che  a  fé  utile  foffe  ,  ma  a  tutti  .  Laonde-, 
noi  abbiamo  ad  offervar  un  cert'  ordine  ed  un  certo  grado  ,  ancora  da  quefte  ufi- 
tate  cofe  e  comuni ,  per  quelle  che  fono  più  eccellenti ,  per  cavar  maggior  utili- 
tà da  piìi  cofe  . 

29.  E  primieramente  abbiamo  a  fapere  ,  che  niente  è  piìi  utile,  quanto  l'effer 
ben  voluto  \  niente  tanto  difutile  ,  quanto  '1  non  effer  amato  :  perchè  io  giu- 
dico dannofo  ,  e  troppo  capitale  l'efTer  odiato  .  Pertanto  sforziamoci  con  ogni  di- 
*i§en-7'a  ^  ^Cl  tcner  *n  buon  concetto  ed  opinione  di  tutti ,  ed  entrar  prima  neil' , 
atrezion  degli  uomini  colla  piacevolezza  della  mente  »  e  colla  benignità  dell'  ani- 
mo .  Imperciocché  la  bontà  è  dà'  Popoli  favorita  ,  ed  è  gioconda  a  tutti ,  e  mu- 
rra cofa  fi  trova  ,  che  tanto  facilmente  penetri  negli  umani  fentimenti  .  Quefta  fé 
e  ajutata  dalla  manfuetudine  de' coSumi ,  dalla  facilità  dell'animo,  da  mode- 
rati comandamenti ,  dall'  affabilità  del  parlare  ,  ed  onor  delle  parole  ,  e  da  fcam- 

bievol 
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bìcvol  pazienza  de'  ragionamenti  ,e  grazia  della  modefiia,  è  incredibile  quanto 
ella  accrefce '1  colmo  dell' amore  . 

$ok  Perchè  noi  abbiam  letto  quanto  profitto  abbia  fatto  Teffer  facile  ,lufin- 
ghevole  ,  e  affabile  ;  non  folamente  nelle  private  perfone  ,  ma  ancora  negli  Itefli. 
Re  ,  e  per  lo  contrario  quanto  abbia  nociuto  la  fuperbia  ,  e  l'imperiofamente 
parlare  ,  che  ha  potuto  perfino  rovinare  i  Regni ,  e  mutar  gli  itati .  E  fé  alcuno 
s'acquifti  la  grazia  del  popolo  col  configlio  ,  coli'  ufo  ,  col  miniilerio  ,  e  con  gli 
ufficj  ,  o  fé  alcuno  s'efponga  a  qualche  pericolo  per  tutta  la  moltitudine  ,  non  è 
dubbio  ,  che  da  tutta  la  plebe  gli  fia  portato  tanto  amore  ,  che  ella  preponga  li 
di  lui  fallite  e  grazia  a  fé  medefima  . 

jti.  Quante  villanie  inghiottiva  Moisè  (Exod.  32.  11.  &feq.  )  fattegli  dal 
Popolo  ;  e  benché  il  Signor  Iddio  gli  volefle  gailigare  delle  loro  infoienze;  nien- 
tedimeno frequentemente  per  lo  popolo  s'offeriva  per  trarre  la  plebe  di  fotto 
all'  ira  divina  ?  Con  quanto  amorevoli  parole  chiamav'  egli  dopo  le  ricevute  in- 
giurie il  popolo  ,  confortavalo  nelle  fatiche  ,  addolcivalo  cogli  oracoli ,  favoriva- 
lo  coli'  opere  ?  E  benché  egli  (Ibid.  38.  8.  &fq.)  infiememente  con  Dio  con— 
coftanza  parlane  ;  nientedimeno  foleva  col  popolo  parlare  con  umili  e  graziofc 
domande  .  Meritamente  fu  reputato  fopra  tutti  gii  uomini ,  tantoché  eglino  non 
potefTero  nella  fua  faccia  riguardare  ,  e  credefiero  che  la  fua  lepoltura  non  fi  tro- 
varle j  perchè  egli  fi  aveva  obbligato  in  tal  maniera  le  menti  di  tutti  gli  uomini , 
che  eglino  più  per  la  fua  manfuetudine  l'amarono  ,  che  non  l'ammirarono  per 
gli  tuoi  gran  fatti . 

32.  Ma  che  direm  noi  del  fuo  imitatore  (  1.  Reg.  io.  it.  &  alibi)  Santo  Da- 
vid ,  eletto  dei  numero  di  tutti  a  governar  il  popolo  :  quanto  fu  egli  benigno  e__. 
piacevole  ,  umile  di  fpirito ,  diligente  di  cuore  ,  facile  di  parlare  ?  Avanti  eh'  e* 
fofle  Re  ,  fi  offeriva  per  tutti  ;  fatto  poi  Re  pareggiava  la  milizia  fua  con  tutti  t 
e  prendeva  la  fua  parte  della  fatica  , forte  nel  guerreggiare,  manfueto  nel  coman- 
dare ,  paziente  negli  oltraggi ,  pronto  pia  a  fopportare  ,  che  a  render  l'ingiurie  ; 
perciò  era  tanto  grato  a  tutti  ,  che  egli  ancora  giovane  fu  contro  a  fua  voglia— 
chiedo  per  Re  ,  e  facendo  renitenza  fu  forzato  ;  di  poi  vecchio  fu  da'  fuoi  pre- 
gato ,  che  non  voleiTe  trovarli  prefente  nella  guerra  ,  volendo  eglino  più  pretto 
tutti  per  lui  mal  capitare  ,  che  lui  folo  per  tutti  . 

33.  Con  tanto  giocondi  ufficj  fi  era  obbligata  la  moltitudine  .  (  2.  Reg.  z.  z. 
&feq.  )  Primieramente  coli*  aver  per  le  difeordie  de'  popoli  eletto  di  ftar  piut- 
toito  in  efilio  in  Ebron  ,  che  regnare  in  Gerufalemme.  Di  poi  coli'  aver  egli 
amata  tanto  la  virtù  del  fuo  nimico  ,  giudicando  d'aver  ad  olfervare  la  giuftizia— 
parimente  con  quelli  che  avevan  prefe  l'armi  contro  di  lui  ,  che  co*  fuoi .  Ammi- 
rò finalmente  Abner  (Ibid.  3.  ^i.&feq.)  fortiflìmo  combattitore  >  capitano  della 
parte  avverfa  ,  evenendogli  a  chieder  pace  ,  in  vece  di  difpregiarlo  l'onorò  ,  e— 
convitollo  ;  e  f'apendo  ,  eh'  egli  era  fiato  morto  con  agguati ,  fé  ne  dolfe  e  pianfe  ; 
fecegli  efequie  e  colla  fua  prefenza  l'aggrandì  ;  vendicatofi  della  morte  fece  £edt 
di  quel  eh'  egli  aveva  nell'  animo;  lo  che  egli  lafciò  al  figliuolo  tra  le  ragioni 
dell'eredità,  più  anfio  di  non  panare  fenza  vendetta  la  mone  dell'  innocente  , 
che  di  dolerfi  della  fua  . 

?4« 
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34.  Non  fu  poco  quello  maflìmamente  in  un  Re  ,  che  in  lui  potefier  ta<no  le 
forze  dell'  umiltà  ,  che  egli  ancora  cogli  infimi  fi  rendéffe  co  nu  w  (Ibid.  23.  1^, 
&feq.  ),  non  cercaffe '1  cibo  coir  altrui  pericolo,  ricuiafle  il  bere;  coufeiTiflè 
'1  peccato ,  offerirle  fé  iteffo  alla  morte  per  lo  popolo  per  far  venir  fovra  di  Le  il 
gaftigodi  Dio ,  offerendoli  ai  flagellante  Angelo  di  Dio  ,  dicendo  :  (  Ibid.  24.  17.) 
Ecco  ,  io  fon  quegli  che  ho  peccato,  ed  io  paflore  ho  fatto  7  male  ;  e  quefto  gregge 
che  ba  fatto  ?  feorra  la  mano  tua  fovra  di  me  . 

K  35.  Ma  che  polVio  dir  di  piti  ;  che  mentre  ch'ei  penfavano  di  ingannarlo,  non 
(PfaK  37. 14.  &  alibi  )  apriva  bocca  ,  e  come  fé  egli  non  avelie  udito  ,  ihmava 
non  eiìer  da  far  parola  alcuna  ;  non  rifpondeva  alle  villanie  :  quando  gli  era  de- 
rogato al  grado  fuo  ,  orava  :  quando  era  maladetto  ,  benediva  ,  andando  nella- 
femplicità  ,  e  fuggendo  l'arroganza  de*  fuperbi ,  feguendo  i  non  noce  voli  :  ch^— 
meicolava  la  cenere  co'  fuoi  cibi ,  quando  e'  piangeva  i  proprj  peccati  ,  e  colle 
lagrime  temperava  il  luo  vino  .  Meritamente  fu  sì  da  tutto  '1  popolo  defiderato  , 
che  venner  a  lui  tutti  quei  della  Tribù  d'Ifraello,  dicendo:  (  z.Reg  $i.&feq.) 
Ecco  noi  fiam  tue  offa  ,  e  tua  carne  :  ed  jeri  ,  edjer  l'altro  quando  Saul  regnava 
fovra  di  noi  ,  tu  eri  quel  che  guidavi  e  r accompagnavi  Jfraello  .  Ed  il  Signore 
t*  ha  detto  :  T«  pafeerai  7  mio  popolo  .  E  che  dirò  io  più  di  lui  ,  poiché  Iddio  ne 
diiCe:  (  Pfal.  83.  21.  )  Io  ho  trovato  David  (  mìo  fervo)  fecondo  '1  mio  cuore  ? 
Perchè  chi  camminò  come  quelli  nella  fantità  del  cuore  ,  e  nella  giuitizia  in  tal 
jnodo  ,  che  egli  adempiente  la  volontà  di  Dio?  Per  amor  del  quale  fu  perdonato 
a'  fuoi  pofteri  ,  quando  elfi  errarono  ;  e  fu  rifervata  la  prerogativa  agli  eredi . 

36.  (  3.  Reg.  11.  12.  &  13.  )  Chi  dunque  non  l'avrebbe  amato  ,  veggendolo 
sì  graziofo  agli  amici  ;  perchè  amandogli  egli  tanto  finceramente  ,  poteva  pari- 
mente giudicare  d'efier  altresì  da  loro  amato  ?  Finalmente  i  padri  lo  preponevano 
a*  figliuoli,  ed  i  figliuoli  a'  padri  ;  Laonde  gravemente  idegnato  Saule  {i.Reg.  io. 
30.  &  feq.  )  volle  con  un  afta  percuotere  Gionata  luo  figliuolo  ,  giudicando  che__ 
poteffe  in  lui  più  l'amicizia  di  David  ,  che  la  pietà  ,  o  l'autorità  paterna  . 

37.  Imperciocché  molto  può  incitar  ali"  amor  comune  ,  le  alcuno  lcambie- 
volmente  vuol  bene  ,  e  morirà  non  amar  punto  meno  chi  ama  lui  :  lo  che  è  chiaro 
.per  molti  efempj  di  fedel  amicizia  .  Perchè  qual  cola  è  più  popolare  ,  che  la  gra- 
zia ?  Che  cofa  abbiamo  noi  più  naturale  ,  che  amar  chi  ci  ama  ?  Che  cola  è  egli 
più  invecchiata  ed  imprefla  nelle  affezioni  umane  ,  che  indurli  nell'  animo  di  vo- 
ler bene  a  quello,  dal  quale  tu  defideri  d'elfer  amato  ?  Meritamente  ,  dice  il  Sa- 
vio :  (  Eccli.  29.  13.  )  Spendi  ì  danari  per  lo  parente  ,  e  per  V amico  .  Ed  altrove: 
(  Ibid.  22.  31.  )  lo  non  mi  vergognerò  falutar  V  amico  ,  ne  m  afeonderò  dalla  fu  cu, 
faccia  .  Conciolfiachè  '1  parlar  dell'  Ecclefialtico  faccia  fede  (  Ibid.  6.  io*.  )  ,  che 
la  medicina  della  vita  e  dell*  immortalità  fìa  nel!'  amico  .  E  niuno  dubiti  che  1 
fommoajuto  non  fia  nella  carità  ,  dicendo  l'Appoftolo  (1.  Cor.  13.  7.  &  feq.  )  , 
che  ella  fopporta  tutte  le  cofe  ,  tutte  le  crede  ,  di  tutte  ha  fperarìza,  tutte  /e— 
fopporta  ,  la  carità  mai  cade  . 

38.  Perciò  non  cadde  mai  David  ,  perchè  e'  fu  caro  a  tutti ,  e  volle  piutfb- 
#0  effer  da'  fuoi  fudditi  amato  ,  che  temuto  .  Perchè  '1  timore  prende  bensì  la- 
guardia  e  la  dite  fa  per  qualche  tempo  :  ma  non  la  fa  mantener  lungamente .  Per- 
tanto 
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tanto  donde  fi  parte  *1  timore ,  crefce  l'audacia  ,  perchè  la  fede  non  è  dal  timore 
sforzata  »  ma  donata  dall'  affezione  . 

59.  Adunque  la  carità  è  la  prima  ,  che  ne  loda  .  Pertanto  è  bene  che  fi  fap- 
pia  d'elfer  amato  da  molti .  Quinci  nafce  la  fede  ,  che  molti  ancorché  ftranj  non 
dubitano  rimetterfiin  te  ,  veggendo  ,  che  tu  fei  a  molti  grato  .  Similmente  an- 
cora mediante  la  fede  fi  perviene  alla  carità  :  che  chi  avrà  oflervata  la  fede  a  uno 
odue,  larà  come  s'è' penetraiTe  negli  animi  di  tutti,  e  acquiftaffe  la  graziale 
univerfale  . 

CAPO      Vili. 

Che  mente  vha  di  più  opportuno  per  conciliar  fi  V  altrui  grazia  ed  amore,  quanto 

i  configli  y  ma  ninno  può  confidar  in  ejjì  ,fe  non  hanno  l'appoggio  della giufiizia 

e  della  prudenza  :  e  quanto  rijplendejfero  quefle  due  virtù  in  Salomone  , 

fi  rileva  del  celebratijjìmo  fuo  giudizio . 

40.  /^Uelte  due  cofe  dunque  poflbno  affai  ad  acquetarne  lode  ,  cioè  la  carità  , 
V^  e  la  fede  ,  e  quella  terza  cofa  ,  cioè  ,  fé  la  maggior  parte  giudicherà 
che  in  te  fia  cola  degna  d'ammirazione ,  e  penlìno  d'averti  con  ragione  ad  onorare . 
41.  E  perchè  l'ufo  del  configliare  concilia  fommamente  gli  uomini  ,  perciò 
la  prudenza  ,  e  la  gìnftizia  fi  defiderano  in  ciafcuno ,  e  fi  afpettano  da  molti ,  ac<- 
ciò  fi  predi  fede  a  quello  ,  nel  quale  fi  ritroviti  quelle  cofe  ,  che  egli  pofla  confi- 
gliar utilmente  e  fedelmente  chi  ne  lo  ricerca  .  Perchè  chi  fi  rimetterebbe  in_ 
quello  che  non  penfi  ,  che  fappia  molto  più  di  lui  che  domanda  il  configlio  ?  E'  di 
necefiìtà  dunque  chefìapiìi  eccellente  colui  al  quale  è  chielto  il  confìglio,che  quel 
che  lo  dimanda  .  Perchè  a  qual  propofito  dimanderei^  tu  configlio  a  quello  ,  che 
tu  non  penfi  che  forte  per  ritrovar  la  cola  meglio  di  te  ? 

41.  Che  fé  tu  trovi  uno  che  fia  eccellente  di  vivacità  d'ingegno ,  di  vigor  di 
mente ,  e  di  riputazione  ,  ed  aggiungali  a  quello ,  eh'  ei  fia  per  l'efempio  e  per 
l'efperienza  più  pronto  ,  fciolga  i  pericoli  prefenti ,  antivegga  i  futuri ,  i  iòprav- 
vegnenti  ti  predica  ,  fpedifeatì  gli  argomenti,  ti  porga  ajuto,  e  rimedio  a  tempo, 
fia  pronto  e  parato  non  iblamente  a  dar  configlio  ,  ma  ancora  ajuto  :  a  quello  fi  pre- 
tta tal  fede  ,  che  quel  che  (1)  chiede  '1  configlio,  dica  ,  (  Eccli.  22.  31.  )  Se  egli 
me  ne  incorrerà  male ,  lo  fopporrerò  per  lui  » 

43- 

(1)  Circa  quello  luogo  e  da  confiderare  che  febbene  ciafcuno  fi  dee  feco  medefimo  configlìare 
avanti  che  ad  operare  fi  determini  ;  e  per  quello  è  fcritro:  Sine  conftlio  nibil  facias ,  &  pofl  fa~ 
Cium  non  pcenitebis .  Eccle.  32.  :  lo  che  fecondo  molti  interpreti  fi  dee  intendere  dell'interno  confi- 
glio, ed  anco  fi  ritrova  un  configlio  publico  appartenente  all'  univerfità  ;  nondimeno  in  quello., 
ed  in  molti  de'  feguenti  cap.  s'intende  di  quel  particolare  configlio  che  fi  domanda  privatamente^» 
l'uno  all'altro;  perciocché ,  quando  uno  non  e  baftevolea  configliarfi  da  fé  in  certe  faccende,  deb- 
be  ancora  con  altrui  configliarfi,  come  ne  comanda  il  Savio  .k  Multi  pacifici  Jìnt  ubi,  &  confina- 
ti us  fit  ubi  unus  de  mille.  Eccli.  6.,  e  nelle  Decretali  (  delle  confìituzioni  al  c.Canonum ,  &  al  e. 
$1*  innitaris.  )  ne  e  proibito  il  fidarci  al  tutto  della  propria  prudenza;  ed  è  quivi  foggiunto,  co- 
lui fidarfi  della  propria  prudenza  ,  che  prepone  a'  decreti  de'  Padri  quelle  cofe,  che  pajon  a  lui  da 
fare  e  da  dire .  E  dell'  utilità  del  configlio  abbiamo  ne5  Proverbi  :  cap.  2.  v.  1 1.  Confilium  cuflodiet  «w, 
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45.  In  un'  uomo  dunque  cosi  fatto ,  che  fia ,  come  noi  dicemmo  di  fopra ,  giu- 
flo,  e  prudente  rimettiam  la  nollra  falute  ,  ed  onore .  Perche  la  giuiìizia  fa  che 
non  s'abbia  paura  alcuna  d'elTer ingannato  da  lui ,  e  la  prudenza  ancora  fa,  che  non 
vi  fia  fofpetto  alcuno,  ch'ei  polfa  errare;  nientedimeno  noi  ci  ridia m  pia  d'un' 
uomo  giallo,  che  d'un  prudente,  per  parlar  fecondo  l'opinione  del  volgo  .  Che— 
nella  difinizione  de'  faggi  dove  fi  trova  una  virtù ,  concorron  tutte  l'altre  infieme- 
mente  ,  ne  può  fenza  la  prudenza  itar  la  giullizia  :  lo  che  troviamo  ancora  ne'No- 
itri  ;  perciocché  David  dice  :  (Pfa'.  36. 11.)  Il  giufio  ha  mifericordia  ,  eprefla. 
Quel  che  pretta  il  giuifco,  ce  lo  dichiara  in  un'  altro  luogo:  (  tjaLm.  5.)  L'uomo 
graziofo  ha  mifericordia  ,  e  prefla  ,  difporrà  i  j'uoi  parlari  nel  giudizio . 

44.  E  quel  nobil  giudizio  di  Salomone  non  fu  egli  pieno  di  fapienza ,  e  di 
giufbzia  ?  Consideriamo  dunque,  s'egli  è  cosi .  Due  donne, dice,  fletterò  alla  pre- 
senza di  Salomone  ,  ed  una  di  loro  gli  ditte  :  (fsRigi  $.  16.&  fcq.)  Signore,  alcol- 
lami  :  abitando  quella  donna  ed  io  in  una  medelìma  camera ,  tre  dì  da  poi  eh'  io 
ebbi  partorito ,  partorì  coflei  :  e  itavamo  infieme  in  cafa  ;  non  era  altri  con  elfo  noi, 
non  era  donna  alcuna,  fé  non  noi  Iole,  ed  il  figliuolo  di  colici  fi  morì  quella  notte; 
perchè  ella  gli  fi  addormentò  addotto  ;  e  levotlì  a  mezza  notte,  e  cavommi  il  mio 
figliuolo  ,  da  lato ,  e  mifelo  a  lato  a  fé ,  e  pofe  a  lato  a  me  il  fuo  figliuolo  morto. 
Io  mi  levai  llamattina  per  allattarlo,  e  lo  trovai  morto,  e  lo  confiderai  a  buon'ora 
ed  ei  non  era  il  mio  figliuolo.  Rifpofe  l'altra  :  la  cola  non  ila  così;  ma  quelli  che— 
vi  ve ,  è  il  mio  figliuolo ,  ed  il  tuo  figlio  è  quel  eh'  è  morto . 

45.  E  quella  era  la  lite ,  che  ciafeuna  s'attribuiva  per  figliuolo  quello  ch'era 
vivo,  ed  ambedue  negavano  che  '1  morto  fotte  il  fuo.  Allora  il  Re  comandò  ,  che  fi 
portatte  un  coltello,  e  che  '1  picciol  bambino  fi  dividetTe,  e  che  fé  ne  dette  una  par- 
te a  ciafeuna  ;  mezzo  all'  una  ,  e  mezzo  all'altra  .  Gridò  la  donna,  che  da  vera  affe- 
zione era  motta  :  Signore  di  grazia  non  lo  fate  dividere,  diali  piuttotlo  a  coilei ,  e 
viva  ,  e  non  s'ammazzi  ;  ma  l'altra  rifpofe  :  Né  mio,  né  fuo  ha  ad  ettere  il  fanciui- 
lino,  dividetelo  pure .  Ed  il  Re  ordinò  ,  eh*  e*  fotte  a  quella  donila  confegnato  , 
che  aveva  detto  ,  non  l'ammazzate ,  datelo  più  preilo  a  queiV  altra  ;  perchè  le— 
fue  interiora ,  ditte  ,  fovra  il  fuo  figliuolo  fi  commottero  . 

46.  Però  meritamente  fu  riputato  che  in  lui  fotte  l'intelletto  divino  ,  rive- 
lando egli  gli  afeofi  fegreti  divini .  Perchè  qual  cola  è  egli  più  afeofa ,  che  la  te- 
ftimonianza  delle  vifeere  interiori ,  nelle  quali  fcefe  l'intelletto  del  Savio  come  un 
certo  arbitro  della  pietà ,  e  cavò  quafi  una  certa  voce  del  genital  corpo,  mediante 

la 


E  ne5  fegu^nti  cap.  fi  moftra  quali  uomini  fono  atti  a  configliare,  ed  anco  quai  noi  dobbiamo  per 
tal  ufficio  fuggire.  11  Traduttore.  Dell'obbligo  di  prender  configlio  in  alcune  occorrenze  tratta 
il  Muratori  nella  Filofofia  Morale,  al  cap.  18. ,  e  della  qualità  e  dell'utilità  de'  configli  ragiona— 
con  tutta  la  forza  ed  evidenza  il  chrarifTimo  Sig.  Almiei  nelle  fue  Offervazioni  fopra  il  Libro  del 
Sig.  Eivezio  intitolato  lo  Spirito  a  carte  138, 
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lacuale  fi  te  palefe  l'affezion  materna  ,  che  elette  piuttofto  che  '1  fuo  figliuolo  vi- 
vefle  apprefTo  ad  una  eitrana  ,  che  l'effer  lui  in  prefenza  della  madre  uccilb  ? 

47.  Fu  dunque  gran  faviezza,  diitinguer  le  fegrete  coscienze,  trarre  la  verità 
dalle  cole  occulte,  e  così  coli'  armadura  dello  fpinto,  come  con  un  certo  coltello, 
penetrare  non  lòlamente  le  vifcere  dei  corpo,  ma  ancora  quelle  dell'  anima,  e  della 
mente  .  Fu  giuitizia  ancora  ,  che  quella,  che  aveva  morto  il  tuo  figliuolo  ,  non  to- 
gliere l'altrui,  ma  la  propia  madre  ricevette  il  luo.  Finalmente  ancor  quello  n?rn 
la  Scrittura  :  (l-Reg-  Z-  *^0  Tutto  ìfraelle ,  dice  ,  fentì  quejto giudizio ,cbe  detta 
il  Re  ,  e  temettero  la  fua  faccia,  conoscendo  che  l'intelletto  di  Dio  in  lui  rifplen  -le- 
va tanto  ;  eh*  ti  faceffe  giuftizia  .  Finalmente  e  Salomone  (tettò  chieiè  cosi  la  Ca- 
pienza ,  che  egli  ottenne  che  gli  fotte  conceduto  un  cuor  prudente  ad  afcoltare»  e 

giudicar  con  giuitizia . 

C  A  P  O      I  X. 

''Sebbene    U  giuftizia   e  la  prudenza  fieno  fra  lor  congiunte ,    conviene  però 
adattar/i  alle  idee  del  vulgo  ,  che  fnol  diflinguere  le  virtù  Cardinali . 

48.  A  Dunque  fecondo  la  Scrittura  divina  ,  che  è  più  antica  ,  è  altresì  manife- 
J\  ito,  che  la  Capienza  non  può  (tare  lenza  la  giuftizia >  perchè  là  dove 
è  una  di  quelle  virtù  ,  quivi  è  l'altra  .  Daniele  ancora  {Dan.  13.  54.  &  feq.  ) 
quanto  iapieo temente  trovò  egli  con  un'  alta  dimanda  la  bugia  della  frodolente— 
accula  ,  che  la  diporta  de'  calunniatori  tra  fé  medefima  difeordaffe  ?  Fu  dunque 
gran  prudenza  ,  manifelhr  chi  aveva  errato  colla  teilimonianza  della  lor  propia-. 
voce.  Fu  ancora  giustizia  gaitigar  chi  aveva  commetto  1  delitto  >  e  falvar  chi 
non  era  nocevole  . 

49.  E' dunque  un  mede  fimo  ricetto  della  fapienza  ,.  e  della  giuitizia  r  ma., 
fecondo  l'ufanza  del  valgo  fi  diilmgue  una  certa  forma  delle  virtù  (1);  che  la 


tem- 


(1)  Se  il  noflro  Santo  Dottore  dice  di  aver  divifo-  la  virtù  io  quattro  parti  per  feguire  iì 
cofturrve  e  fenfo  del  volgo  ut  farenfsm  ufum ,  ac  populartr»  fenfum  fequamw,  foftiene  peto  chela, 
dove  è  una  di  quelle  virtù-,  quivi  è  l'altra.  Ubi  una  earum  -virtutum-,  ibi  utraque  cft:  come  al- 
tresì di  già  ii  cdimoftrato  nel  Libi,  cap.  27.  n.  120.  e  nella  nota  annettavi  dal  Traduttore.  Anch^-» 
S.  Bernardo  nel  Lib.  I,  della  confiderazione T  al  cap.  8.  dimoftra  la  connefTìone  delle  virtù,  a 
principalmente  di  quelle  quattro  rammemorate  e  deferitte  da  S.  Ambrogio,  e  infieme  ne  di- 
chiara la  loro  mediocrità,  o  per  meglio'  dire,  ne  deferive  ed  aflegna  1  loro  certi  determinati 
confini, e  termina  con  dire  ~  La  giuftizia  dunque  ricerca  un.  tal  mezzo,  la  prudenza  lo  trova, 
lo  difende  la  fortezza,  e  lo  poflìe.13  la  temperanza.  Tratta  affai  bene  tutte  quelle  quiftioni  il 
celebre  Sig.  Francefco  Maria  Zanotti  nella  (aa  Filofofia  Morale  Parte  II. ,  cap.  io.  ti.  e  Parte 
III.  cap.  i.  efeg.,  che  potrà  con  fultare  il  faggio  Leggitore.  Ma  ficcome  nel  dichiarare  1  primi 
cinque  cap.  del  prefente  Libro  II.  abbiamo  notato  che  S.  Ambrogio  intende  di  parlare  della__* 
principal  virtù  de'  Criftiani ,  cioè  dell'amor  di  Dio,  Rimiamo  molto  a  proponto  di  addurre  l'au- 
torità del  G.  P.  S.  Agolìino .  Riflette  egli  pertanto  molro  opportunamente  nel  cap.  22.  delLib. 
XV.  della  Città,  di  Dio  che  la  virtù  è  quella ,  per  mezzo  di  cui  fi.  vive  bene  :  qua  -uivitur  ben-, 
Indi  profiegue  a  ragionar  così  :  ^  lo  conchiuderei  che  la  migliore  ,  e  la  più  concila  diffinizione 
„  della  virtù,  fia  quella ,  l'ordine  dell'  amore  ;  Oido  efi  amoris  ;  quindi  e  che  la  Spola  di  Gesù 
„  Critfo,  eh'  è  la  Città  di  Dio,  canta    nel  Cantico  dei  Cantici  :  ordinate  in    me  la  carità  ; 

,,  Old;* 
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temperanza  fia  nel  difpregiar  i  piaceri ,  la  fortezza  fi  confideri  nelle  fatiche  ,  £J 
ne'  pericoli  :  la  prudenza  nell'  appartar  le  cole  buone -,  faper  diitinguer  le  comò* 
dita  e  l'avvertita  :^  la  giuftizia  quella  càe  mantiene  l'altrui  ragioni,  attribuifcefi 
il  proprio  ,  e  conferva  a  ciafcuno  quel  eh'  è  fuo .  Abbiamo  dunque  per  amor  della 
comune  opinione  fatta  querta  divisone  in  quattro  parti  ,  che  ritirando  '1  piede— 
da  quella  fottìi  dilputa  della  Filofofia  e  della  fapienza  ,  che  fi  cava  come  d'una 
certa  entrata  per  limar  la  verità  -,  feguitiamò  l'ufanza  volgare  ,  e  il  fenfo  del  po- 
polo .  Oflervatà  dunque  cotal  divifione  ritorniamo  al  propofito  noitro  . 

CAPO      X. 

Che  fi  ricerca  più  volentieri  il  cónfìgìio  di  un    uomo  giufto  ,    che  di  un  pru- 
dente.  Che  fé  taluno  abbia  in  fé  congiunta  la  giufìizìa  ,  eia  prudenza-, 
il  di  lui  conjìglio  è  ricercato  da  tutti  ■:   in   tal  materia  fervono   di 
efempio  Salomone  -,  riguardo  a  cui  fi  tfpongono  le  parole  della 
Regina  Saba;  e  il  Patriarca  Giufeppe  ,  e  Daniello  . 

50.  *^TOi  Commettiamo  le  noftre  cagioni  più  volentieri  ad  uno  che  fia  fomma- 
JlN  mente  prudente; e  à  lui  prontamente, che  ad  altri  dimandiam  configlio  . 
Nientedimeno  è  molto  migliore  un  fedel  configìio  d'un  uomo  giuito  ,  e  molte  vol- 
te prevale  all' ingegno  d'un  fàpientifTimo  .  Imperciocché  (Prov.  2,7.  6.  )  elleno 
fono  pia  utili  (ì)  te  ferite  degli  amici-,  che  :g li  altrui  baci  (1)-.  Finalmente—. 

perchè 


^  Ordinate  in  me  ■ebaritatem  Cant.  2.  4.   (  giufta  la  verfione  de' 70.  Interpreti  )  "  ficchè  fecondo 

il  medefimo  S.   Padre  la  virtù  non  è  aitro,  che  l'ordine  dell'  amore,  feguendo  il  quale  noi  o 

godiamo  di  Dio,  o  ci  ferviamo  delle  creature,  e  rettamente  viviamo  ,  e  nel  cap.   15.  del  Lib.  I. 

De  MoribusUcclefice  Catholicit ,  afferma ,  la  virtù  non  efTer  altro  ,  che  un  fommo  amore  di  Dio  5 

inibii  omnino  effe  virtatem  ajfirmàvérim-,  nifi  furnmwm  anforem  Dei  .  In  fatti  riguardo  a  quelle  quattro 

virtù  qui  accennate  da  S.  Ambrogio,  nel  diffinirle  criftianamente  ,  così  fi  fa  a  dire:  ,,  Che  fé  la 

„  virtù  ci  conduce   alla  vita  beata,  io  affermerei  non  effer  altro  la  virtù,  che  un  fommo  amor 

„  di  Dio;  conciofRachè  ciò  che  fi  chiama  virtù  diftin'ta  in  quattro  parti,  per  quanto  intendo,  fi 

3,  denomina  da  un  certo  vario  affetto  dello  fteflo  amore.   Pertanto  io  non  dubito  altresì  di  ditti- 

„  nire  in  tal  maniera  quelle  quattro  virtù,  la  cui  forza  piaccia  a  Dio ,  che  così  fi  feorgà  nellej 

j,  menti ,  ficcome  i  lor  nomi  fono  nella  bocca  di  tutti,  ficchc  la  temperanza  fia  un  amore  che  per 

„  intiero  fi  dà  a  quello  che  fi  ama  :  la  fortezza  un  amore  che  tollera  facilmente  tutte  le  cofe  per  ciò 

„  che  fi  ama:  là  giuftizia  Un  amòre  impiegato  e  intefo  verfo  il  folo  oggetto  amato,  e  che  perciò 

„  rettamenre  domina:  la  prudenza  un  amore  fagace  nel  difiingUere  le  cofe,  dalle  quali  viene  fo» 

„  mentalo,  da  quelle  da  cui  viene  imp:dito.  Ma  abbiamo  detto  che  qùefto  amore  none  di  chic- 

„  cheffìa,  ma  di  Dio,  cioè  delfommo  bene,  della  fomma  fapienza,  e  della  fomma  concordia.  Laon- 

..,  de  fi  può  difrinire  ancora  in  tal  maniera,  coficchè  diciamo  che  la  temperanza  fia  un  amore  che  fi 

„  mantiene  e  conferva  intiero  ed  incorrotto  a  Dio  :  la  fortezza  un  amore  che  con  facilità  foffre  "tutte  le 

„  cofe  per  Iddio:  la  giuftizia  un  amore  che  foltanto  ferve  a  Dio ,  e  che  per  ciò  fa  ben  dominare  fopra 

„  le  altre  cofe,  che  fon  foggeftè  e  fubordinate  alP  uomo  :  la  prudenza  un  amore  che  fa  ben  diftin- 

„  guere  quelle  Cofe,  dalle  quali  viene  ajùtato  a  portarfi  a  Dio,  da  quelle  che  ne  lo  poìTbno  impedire» 

(1)  Così  fecondo  la  verfione  de^  Settanta  in  cui  fi  legge:  Ùtil'hra  eriim  vulnera  amici,  quant 

uliorum  ofcula  ;  e  febbene  S  Ambrogio  Tuoi  efprimere  follmente  utìlia  ,  vi  fi  fottintende  la  particola 

accrefeitiva:  magis,  più  utili.  Ma  nella  Volgata  fi  legge:  Meliora  funt  vulnera  dtligentis ,  quarti^ 

fraudolenta  ofcula  od i enti s. 

(1)  Sin  qui  fi  protraevi  cap.  9.  nel  prefente  Volgarizzamento,  e  in  tutte  le  precedenti  Edizioni  » 


con 
7. 
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iudicare  ,  e  l'arto  del  favio  il  difeorrer  con  ra 
ii'puta  ,  in  quello  l'ailuzia  dell'  invenzione  . 
51.  Chele  tu  congiungi 


ronfiglj  »  i  quali  da  tutti  fon  con  maraviglia  della  fapienza  ,,  ed  amor  della  giuiH- 
*r.ia  coniìderati ,  tantoché  ciafeun  cerchi  d'udir  la iapienza  di  queir  uomo,  nel 
quale  fieno  quelle  cole  congiunte  ,  non  altramente  che  cercavano  tutti  1  Re  della 
terra  vedere  la  faccia  di  Salomone,  ed  udir  la  lua  fapienza,  tantoché  la  Regina  Saba 
venne  a  lui  per  provarlo  ed  ilperimentatlo  circa  difficili  quinboni .  E  venne  ,  dice, 
(  3.  Reg.  io.  2.  &  3.  )  e  dijjegli  tuttt  le  cofe  che  ella  aveva  nel  cuore  ,  ed  udì  tutta 
la  fapienza  di  Salomone  ,  e  non  ne  per  de  parola  . 

52.  Chi  ha  quella  ,  la  quale  intendeiTe  tutte  le  cole  ;  e  niuna  cofa  ft  ritro.vaiTe 
che  dal  vero  Salomone  non  le  folle  rivelata  e  manifeitata ,  lo  (1)  puoi  intendere-, 
dalle  cofe  che  tu  la  odi  parlare  .  Vere  fono  ,  dice  ,  le  co/e  che  io  ho  ne'  mielpaefl 
udite  delle  tue  parole  ,  e  dell  a  tua  prudenza  ;  e  mai  l'ho  credute  a  quelli  ,  che 
raccontate  me  l'hanno,  fino  at  tantoché  io  fon  venuta  in  per  fona  ,  e  gli  occhi  miei 
V  hanno  vedute  ;  ed  ora  conofeo  che  egli  non  fé  ne  dice  pur  la  meta  .  Tubai  molte 
felicità  oltr'  a  quelle  ,  che  io  ho  ne'  mieipaefi  udite .  Felici  certamente  fon  le  tue 
donne  ,  e  felici  i  tuoi  fervi  ,  che  ti  minijìrano  ,  che  odono  la  tua  prudenza  .  Ri- 
guardo il  convito  del  vero  Salomone  ,,  e  con  gran  fapienza.  contempla  le  cofe ,  che 
innanzi  in  tal  convito  ti  fon  polie  ,  e  confiderà  in  che  paefe  la  congregazione  delle 
nazioni  abbia  udita  la  fama  della  vera  fapienza  e  della  giuitizia,  e  con  quali  occhi 
lo  abbia  veduto  ;  con  quelli  certamente  ,  che.  contemplano  le  cole  che  non  fi  veg- 
gono ,  Perchè  (  2.  Cor.  4. 14.  )  le  cofe  che  fi  veggono  yfon.o-  temporali  ;  e  quelle  che. 
non  fi  veggono  ,  eterne  .  T  2  53. 

(1)  Qui  il  S.  Dottore  dichiara  fpiritualmente  una  tale,  ftoria-,  circa  la  qual  cofa  fi- dee  confiderà- 
re,  che,  come  ben  dice  S. Gregorio  ne'  Morali  al  Lab.  15.,  laSagia  Scrittura  col  modo  del  fuo  parlare, 
trapaffa  tutte  l'altre  teienze  ;  perciocché  in  un  medefimo  tempo  colle  medefime  parole  mentre  eh* 
ella  racconta  una  cofa  feguita>  manifefta  un  rn.ifte.rio  ;  cioè  accenna  un  fenfo  fpintuale,  il  quale  fi  di-. 
vide  in  tre,  perche  come  dice  l'Appoftolo,  la  Legge,  vecchia  è  figura  della  nuova,  e  la  nuova  è  figura 
della  futura  gloria  ,  come  dice  S.  Dionifio,  e  nella  nuova  Legge  anco  quelle  cofe,  che  fono  fiate  fatte 
daCnfto,  fon  fegni  di  quello  che  noi  dobbiamo  operare..   In  quanto  dunque  quelle  cofe  delia  vec- 
chia Legge  lignificano  quelle  della  nuova,  fi.  chiama  fenfo  allegorico;  ed  in  quanto  quelle  cofe^ 
che  fon  fatte  da  Crifto,  o  lignificano  Crifìo,  fon  fegni  di  quello  che  noi  dobbiamooperare,  fi',  chia- 
mano fenfo  morale  ;  ed  in  quanto  elle,  lignificano,  quelle  cole  che  fono  nella  celeflial.  Patria,,  fi  chia- 
ma fenfo  anagogico:  e  perchè  '1  fenfo  letterale  è  quello,  che  l'autore,  intende;  e  l'Autore  della 
Sagra  Scrittura  è  Iddio,  il  quale  col  fuo  intelletto  comprende  infiememente  tutte  le  cofe,  perciò 
Don  è  fconvenevole  ,  fecondocbè  dice  S.Agoftino  nel  Ljb.  12,  delle  C.onfefs.,  fé  anco  fecondo  il  fenfo 
letterale  in  una  lettera  della  Sagra  Scrittura  fi  ritrovano  più  fenfi.  Perciò,  tutti  i  fagri  Dottori 
efponendo,  e  dichiarando  la  Divina  Scrittura,  adducono  le  dichiarazioni  non  folo  letterali ,  miu 
anco  le  fpirituali ,  come  fa  in  quefto  Luogo  il  S.  Dottore..  Del  Traduttore.  La  Regina  Saba  porta- 
tafi  a  Salomone  ci  richiama  qui  alla  memoria  la  Regina  de' Marcomani  chiamata  Fritigilde,  la. 
quale  intendendo  che  nella  Chiefa  di  Crifio  viveva  un  Vefcovo.di  tanta  fama,  qual  era  S.  Ambro- 
gio, credè  in  Gesù.  Crifio ,  mandò  de'ricchi  prefenti  alla  nofha  Chiefa  di  Milano,  e  richiefe  ed 
ottenne  dal  S.  Dottore  opportune  inftruzioni,  invidiateci  dal  tempo;  e  per  approntare  femore,  più 
della  celefle  fua  Dottrina  intraprefe  il  lungo  viaggio  per  Milano  ,  ove  psrò  giunta  lo  trovò  di  già 
morto.  Ebbero  però  una  tal  forte,  e  tutto  il  campo  di  efperimentare  la  di  lui  Sapienza  due  poten- 
tiffimi  e  fapieotiffimi  Perfiani  venuti  dal  loro  Paefe  a  Milano,  trattivi  dalla  di  lui  fama,    che_ 0 
ritrovarono  effi  fupsriore  al  merito  del  noflro  S.  Dottore ,  fi^corae  riferifee  Paolino  nella  di  lui  vita* 
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55.  Quali  fono  le  donne  felici ,  fé  non  quelle,  delie  quali  è  detto  (Lue. *.i8.), 
che  molte  odono  (1)  ,  e  partorisco ,io  il  verbo  di  Dio  ?  Ed  in  un  altro  luogo  : 
(Matth.  12.  50.)  Chiunque  offer vera  la  parola  di  Dio  ,  quegli  e  mio  fratello* 
forella  ,  e  madre  .  Chi  fono  ancora  i  felici  fervi  che  gli  miniitrano  ,  fé  non  Paolo 
che  diceva  :  (A61.  16.  ti.  )  lofio  fino  a  queflo  dì  protefiando  al  maggiore  ,  ed  al 
minore  :  e  Simeone  (  Lue.  i.  25.  )  che  allettava  nel  Tempio  per  veder  la  conia- 
zione d'Ifraele  ?  In  che  modo  dunque  chiederebbe  egli  d'efTer  licenziato  ,  fé  noti 
perchè  miniitrando  al  Signore  non  aveva  facoltà  di  partirli ,  fé  prima  non  acqui- 
etava la  volontà  del  Signore  ?  E  noi  abbiamo  propoito  Salomone  per  efempio ,  la 
cui  fapienza  ciafeuno  a  gara  ricercava  d'incendere  . 

54.  (2)  Né  a  Giuteppe  (  Gen.  41.  io.  &feq.  )  ancora  quando  egli  era  in  car- 
cere ,  mancava  chi  fi  veniffe  a  confìgliar  feco  delle  cole  dubbiofe  .  Il  cui  configlio 
univetfalmente  tanto  giovò  all'  Egitto,  ch'efTo  non  fenti  la  ilerilità  di  fette  anni , 
e  dal  digiuno  dell'  orrenda  fame  lollevò  gli  altri  popoli . 

55.  Daniello  ancora  del  numero  de'  prigioni  ,  (Dan.  z.  io.  &  fiq.  )  fatto 
prepoito  nel  regal  configlio  ,  co'  fuoi  configlj  emendò  le  cole  prefenti ,  e  predi  (Te 
le  future  .  Perciocché  avendo  egli  moitrato  mediante  le  cofeda  lui  frequentemen- 
te interpretate  d'antivedere  il  vero  ,  gli  era  da  ciafeun  preitata  fede . 

CAPO     XI. 

Per  eonciliarfi  V altrui  fede  giova  la  bontà  della  vita  :  la  qual  terza  condì" 
zione  fi  dimofira  eflerfi  ammirata  in  Moisè ,  in  Daniele ,  e  in  Giufeppe  . 

$6.  liifA  anco  il  terzo  luogo  di  quelli  che  deono  eflèr  con  maraviglia  riguar- 
IVX  dati ,  pare  aliai  dichiarato  coli'  efempio  di  Giufeppe  ,  di  Salomone  ,  e 
di  Daniello  .  Ma  che  dirò  io  di  Moisè  (  Exod.  18»  13 .  &  feq.  )  ,  i  cui  configlj  da 
tutto  Ifraello  erano  ogni  giorno  aipettati  ,  la  cui  vita  rendeva  teftimonianza  della 
fua  prudenza  ,  ed  accrefeeva  ammirazione  di  lui  ?  Chi  farebbe  quegli  che  al  con- 
figlio di  Moisè  non  fi  rimettefle  ,  quandoché  i  più  vecchj  »  quantunque  volte  oc- 
correva loro  cofa  alcuna  eh'  ei  giudicaffero  eifer  fopra  l'intelletto  e  virtù  loro ,  a 
lui  la  riferbavano  ? 

57.  Chi  Schiverebbe  il  configlio  di  Orniello,  del  quale  lo  fleflo  Dio  dille: 
{  Ezecb.  18.  3.)  C/n  è  di  Daniello  più  favio  ?  O  in  che  modo  potrebbero  mai  dubi- 
tar gli  uomini  delle  menti  di  quegli,  a' quali  Iddio  conferi  va  tanta  grazia  ?  Col  con- 
figlio di  Moisè  fi  facevano  le  guerre  \  mediante  i  meriti  di  Moisè  dal  cielo  pioveva 
il  cibo ,  dalla  pietra  ufeiva  la  bevanda  . 

58.  Quanto  fu  puro  l'animo  di  Daniello  (  Dan.  14.  39.  )  ,  che  temperò  i  bar- 
bari coltumi ,  mitigò  i  leoni?  Quanta  temperanza  fu  in  lui  ?  Quanta  continenza  e-. 

dell* 


(0  Qui  il  S.  Dottore  cita  piuttofto  il  ferifo,  che  le  Darole  della  Sacra  Scrittura.  Così  i  PP.  Mauri  ni. 

(ì)  Si  fa'incominciar  qui  il  cap.  io.  dal  noflro  Traduttore  e  dagli  altri  Editori .  Ma  ben  fi  ve- 
de che  i  due  efempj  regiftrati  in  quefto  num. ,  e  nel  feg.  fpetta  no  ai  cap.  io,  e  che  indi  fi  tratta 
di  quella  terga  parte  che  fu  propofta  nel  principio  del  cap.  8. 
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dell' anima  e  del  corpo?  Pertanto  non  certamente  a  torto  fu  da  tutti  ammirato,  poi- 
ché egli  (  lo  che  con  grande  ftupore  foglion  gli  uomini  riguardare)  d'amicizia  re- 
gali fortificato  non  cercava  tefori ,  ne  anco  llimava  più  gli  onori  che  gli  eran  fatti  , 
che  la  fede .  Ma  e*  voleva  piuttofto  per  la  legge  del  Signore  metterfì  a  pericolo ,  che 
lafciarfi  piegar  da'  favori  mondani . 

59.  E  che  parlerò  io  della  caftità,  e  giuftizia  del  Santo  Giufeppe,  il  quale  io 
aveva  quafi  indietro  lafciato ,  l'una  delle  quali  ebbe  in  orrore  gli  allettamenti  della 
padrona  ,  rifiutò  i  premj  proponili;  l'altra  fpregiò  la  morte,  cacciò  la  paura,  e  de- 
fiderò piuttofto  la  prigione  ?  Chi  non  giudicherebbe  ,  coitili  efTere  al  tutto  a  pro- 
posto a  configliar  una  ragion  privata  ;  il  cui  abbondevol  animo,  e  la  fertil  mente 
cangiò  in  abbondanza  la  fterilità  de'  tempi  colla  copia  de'  configlj,  e  del  cuore  ? 

CAPO      XII. 

Che  ninno  dimanda  conjtglio  da  un'  uomo  imbrattato  di  vizj ,  come  neppure  da 

chi  fi  moftra  troppo  ritenuto  in  darlo  ;    ma  bensì  da  quegli  ,  //  cut 

esemplare  abbiamo  nelle  [acre  Carte  . 

60.     A  Bbiamo  dunque  veduto,  che  nel  configliare  fa  affai  la  bontà  della  vita ,  la 
il  prerogativa  delle  virtìi ,  l'ufo  della  benevolenza ,  e  la  grazia  della  facili- 
tà .  Perchè  chi  cercherebbe  nel  fango  d'una  fonte  ?  Chi  cercherebbe  di  bere  dell' 

"a  di  lì 
.rebbe 


le 

elTer  nella  ftia  propia  vita  difutile?  In  oltre  chi  non  fuggirebbe  un'  uomo  maligno, 
malevolo,  folitoadingiuriare,eadoffenderefempreapparecchiato  ?  Chi  non  ìichi- 
verà  quello  tale  con  ogni  diligenza  ? 

61.  E  chi  andrà  alla  volta  di  quello  ,  il  quale  benché  egli  fia  prudente  ,  e  a 
configliar  atto ,  dia  nondimeno  con  difficoltà  udienza  ,  nel  quale  fia  quello  manca- 
mento ,  non  altramente  che  fé  alcuno  ferrafie  un  fonte  d'acqua  ?  Perchè  a  qual  cofa 
giova  la  prudenza  ,  fé  tu  non  vuoi  dar  configli  ?  Se  tu  neghi  ordinariamente  il  con- 
figliare, hai  ferrato  il  fonte,  tantoché  e'  non  ferva  ad  altri,  né  a  te  medefimo  giovi. 

6*2.  E  quadra  bene  ancora  in  colui ,  che  avendo  la  prudenza,  la  macchia  colla 
lordura  de' vizj,  per  contaminar  egli  l'ufcita  dell'acqua.  La  vita  manifeftagli  ani- 
mi ,  che  tralignano.  Ed  in  che  modo  poi  tu  penfare  che  ti  trapafli  di  configlj  colui, 
che  tu  vedi  eflerti  ne'  coturni  inferiore  ?  Quegli ,  nel  quale  io  mi  apparecchio  di 
rifidarmi, dee  a  me  eflèr  fuperiore  .O  penferò  io  mai  che  fia  al  propofitoper  darmi 
quei  configlio  colui ,  eh'  ei  non  fa  pigliar  per  fé  ,  e  crederò  io  ch'egli  attenda  a* 
miei  negozj ,  trafeurando  egli  i  fuoi  :  il  cui  animo  è  da'  piaceri  occupato  ,  legato 
dalla  libidine,  foggiogato  dall' avarizia ,  perturbato  dalla  cupidigia,  dalla  paura.* 
commofTo  ?  In  che  modo  avrà  egli  per  lo  configlio  luogo  alcuno ,  mancandone  al 
tutto  per  la  quiete  ? 

6*3.  A  me  pare  degno  d'efTer  ammirato  e  riguardato  quel  configliatore ,  che 
il  Signore  quando  gli  era  propizio,  dette  a'  Padri  (Ifai,  3.  3.)  >  e  levollo  da  loro, 

quando 
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quando  ei  fu  con  effi  fdegnato.  Quello  dee  imitar  quegli  che  può  dar  il  configlio  , 
e  confervar  la  prudenza  aliena  da'  vizj  ;  perciocché  niuna  cofa  macchiata  fi  può  eoa 
quella  congiungere  » 

CAPO      X 1 1 1. 

Dicbìaratajì  la  bellezza  della  fapienza  ,  fì  pajja  a  provare  la  dì  IH  unione 

e  compagnia  colle  altre  virtù  » 

<?4*  /"^Hi  dunque  moflrerà  colla  faccia  tanta  fpezìe  di  bellezza,  eguafleràla  gra- 
\*t  zia  della  forma  fuperiore  colle  parti  poileriori  di  beitia  »  e  con  gli  un- 
ghioni di  fiera  ;  efTendo  la  forma  delle  virtù  tanto  maravigliofa  ed  eccellente ,  e_* 
particolarmente  la  bellezza  della  fapienza  fecondochè  la  iagra  Scrittura  ne  mani- 
iella  ?  Perciocché  quella  è  più  fplendente ,  (Sap.  7.  2,9.  )  che  il  fole ,  e  comparata 
colla  luce ,  fi  trova  di  gran  lunga  più  pura*  che  tutta  la  difpofizion  delle  flelle .  Per- 
chè la  notte  caccia  quella  luce ,  ma  la  malizia  non  vince  la  fapienza  » 

6$.  Abbiam  detto  della  fua  bellezza ,  e  colla  teilimonianza  della  Scrittura— 
(lbid\  7.  i2.  &  feq.)  ]*ahbiam  provato ,  reila,  che  noi  coli'  autorità  della  medefi- 
ma  Scrittura  infegniamo,  che  ella  non  ha  famigliarità  alcuna  co' vizj ,  ma  il  con- 
giungimento fuo  coli'  altre  virtù  effer  infeparabile ,  il  cui  fpirito  è  erudito,  fen- 
za  macchia ,  certo  ,,  fanto,  amator  del  bene  ,  potente  »  che  in  niuna  cofa  vieti  il 
benfare,  benigno,  {labile,  ficuro>  che  ha  tutte  le  virtù»  e  vede  da  lontano  tutte 
le  cole  (i)  .  E  confeguentemente  (Ibidem  cap.S,  v.  7.)  infegna  la  fobrietà  ,  e  la 
giuilizia  ,  e  la  virtù  » 

CAPO      XIV. 

Che  la  Prudenza  è  congiunta  con  tutte  te  virtù,  e  principalmente 
con  il  difpregio  delle  ricchezze . 

46.  'TPUtte  le  cofe  dunque  opera  la  prudenza  ,  ed  ha  focietì  con  tutti  i  beni  (1) . 
JL    Perchè  in  qual  modo  può  ella  dar  util  configlio ,  fé  ella  non  abbia  la  giu- 
stizia : 


(1)  E  confeguentemente  (  Ibidem  cap.  %  v.  7.  )  infegna  la  fobrietà,,  e  la  giuftizia  e  la  virtù  * 
Et  infra:  fobrietatem  docet ,  &  jujìiiiam  &  virtutem.  Quefte  parole  mancano  predo  il  noftro 
Traduttore,  ficcome  nelle  edizioni  di  Erafmo,  e  del  Gillozio,  fi  ritrovano  però,  in  quella  dell* 
Amerbachio,  e  ne'  Manoicritti,  eccetto  che  alcuni  leggono  veritatsm  in  luogo  di  virtutem.  L'edi- 
zione Romana  contiene  bensì  una  tale  fentenza,  ma  colle  feguenti  variazioni:  Et  alibi:  Sobrie' 
Sterri  enim  ©•  pmdentìam  edocet ,   juflitiam,  &  fùrtitudinem .   I  PP.  Mauri  ni  . 

(t)  Tra  gli  uffici  della  prudenza  uno  de'  principali  e  dirizzare  e  reggere  gli  atti  dell*  altre 
virtù.  Vit  prudens  diriget  greffus  fuos.  Prov.  i$.  ,  perciocché  a  lei  s'appartiene  di  provedere  che 
le  nofìre  opere  fieno  a  Dio  grate  ,  a  noi  utili ,  e  non  ingiuriofe  al  profilino;  e  l'altre  virtù  fenza 
lei  non  farebher  virtù.  All'operar  bone  fecondo  la  virtù  fi  ricercan  due  cofe  j  una,  che  l'uomo 
faccia  opere  vvrtuofe,  e  che  le  faccia  con  diritta  elezione,  non  per  impeto  di  paffioni,  o  per  fimil 
cofa  ;  E  ad  oprar  virtuofamente  l'uomo  comunemente  fi  difpone  mediante  la  virtù  morale  che 
V  quella  che  rende  perfetto  l'appetito,  il  cui  oggetto,  ed  il  fine  è  il  bene  ;  perché  il  proprio 
«Iella  virtù  sno/ale  è  inchinare  in  un  fine  a  fé  convenevole,  ficconae  la  temperanza  n'inclina  alla 

fobrietà , 
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ftìzia  :  fé  ella  non  Ci  vefta  la  coftanza  ,  né  tema  la  morte ,  non  porta  eflere  da'  fpa ven- 
ti ,  o  paura  alcuna  indietro  ritratta,  penfidi  non  poter effer  piegata  dal  vero  per  al- 
cuna adulazione:  nonifchivi  l'efilio,  fappiachein  tutte  le  parti  del  mondo  è  la  pa- 
tria del  favio:  non  tema  la  povertà  ;  che  iàppià,  che  al  favio  non  manca  cofa  alcu- 
na; a  cui  tutto *1  mondo  è  di  ricchezze  abbandonevole?  Perchè  qual  cola  è  piti  ec- 
cellente di  quell*  uomo,  che  non  fa  per  oro  efTer  motto ,  che  reputa  vili  le  ricchez- 
ze ,  e  come  di  fu  una  rocca  vegga  fotto  di  fé  la  cupidigia  degli  uomini  ?  La  qual  co- 
fa  chi  avrà  offervata  ,  farà  dagli  uomini  giudicato  d'effer  più  che  uomo.  Chi  è  que- 
fìi ,  dice,  (Eccli.  $1.9.)  e  lo  loderemo  ?  Perchè  egli  ha  fatte  nella  fua  vita  cofe-* 
maravigliofe.  Perchè  in  qual  modo  non  rìguarderem  noi  con  maraviglia  quello,  che 
difpregia  le  ricchezze  ,  le  quali  molti  hanno  alla  propria  vita  preporre  ? 

67,  A  tutti  dunque  fi  conviene  la  ieverità  della  moderanza  ,  la  riputazione^ 
della  continenza  >  e  maffimamenteinchi  è  pollo  in  grado,  acciocché  un  uomo  si  de- 
gno non  fia  da'  fuoi  tefori  pofTeduto,e  ferva  a'  danari  colui ,  che  è  ad  uomini  libe- 
ri prepoilo.  Quello  poi  molto  più  è  convenevole,  efler  fopra  a'  tefori  coli*  animo > 
e  col  compiacer  fotto  ali*  amico.  Perchè  l'umiltà  accrefee  la  grazia .  Quefla  è  pie- 
na di  lodi ,  e  degna  de*  primi  uomini  ;  non  aver  defiderj  del  vii  guadagno  comuni 
co*  faccendieri  di  Tiro,  e  co'  mercatanti  di  Galazia,  nèconftituir  ogni  bene  ne* da- 
nari ,  e  tener  conto  a  penna  e  calamaio  de'  cotidiani  guadagni  -,  come  fi  fa  neli*  arti 
meccaniche  •» 

CAPO      XV. 

Della   liberalità';  verfo  di  chi  debba  impiegar/i  :  e  in  qual  modo  gli  uomini 
riftrvtti  di  facoltà  fefer  citino  coli'  opera ,  e  con  i  conjìglj  . 

63.  /^He  fé  egli  è  cofa  lodevole  mantener  l'animo  fobrio  da  quelle  cofe,  quanto 
V-/  maggior  lodi  merita  l'acquiflar  colla  liberalità  l'amor  della  moltitudine , 

non  l'ufando  troppo  verfo  gli  importuni ,  né  poco  verfo  i  bifognofì  ?  {Vtd.  Lib.  I. 

eap.  i<5.  n.  76.  &  cap.  11.  n.  107.  ) 

6y.  Ma  pili  forti  fono  di  liberalità  ;  non  folamente  diflribuire  e  difpenfare  il 

vitto  a  quelli ,  che  per  poter  foflentar  la  loro  vita  ,  hanno  giorno  per  giorno  bi- 

fogno 


fobrietà,  e  la  giuftizia  a  render  a  ciafeuno  ii  Tuo:  e  fé  una  tal  inclinazione  nel  dovuto  fine  de» 
rivafle  o  dalla  confuetudine ,  o  dalla  natura,  non  baderebbe,  fé  ella  non  folte  diritta  e  gover- 
nata dalla  ragione,  la  quale  anche  trovafTe  un  modo  al  fine  convenevole,  laddove  tal  inclina- 
zione nel  fine  fenza  la  diritta  ragione  tanto  più  farebbe  pericolofa ,  quanto  più  forte.  Bifogna 
dunque  che  a  tal  inclinazione  dalla  virtù  derivante  fi  congiuìiga  la  dritta  ragione,  la  qual  è  tale 
mediante  la  pru  lenza,  per  la  quale  fi  trovano  i  debiti  mezzi,  e  al  fine  convenienti  :  efempigra- 
zia  chi  volefle  perv  nire  alla  fobrietà  mediante  la  virtù  della  temperanza,  debbe  cercar  un  modo 
a  cotal  fine  conveniente,  come  farebbe  aftenerfi  da  certe  determinare  cofe  ,  e  com' egli  bifogna, 
e  quando  bifogna:  lo  che  tutto  fi  fa  mediante  la  prudenza,  la  quale  è  la  diritta  ragione  delle 
cofe  che  oprare  fi  deono  ;  laonde  la  prudenza  è  chiamata  la  guida,  e  la  conducitrice  della  virtù:  e 
nel  Dtcr.  (  Prima  q.  3.  )  fi  chiama  la  diferezione  madre  delle  virtù,  e  intende  della  prudenza,  la 
quale  e  la  più  eccellente  e  la  più  ficura  ftrada  che  al  Cielo  ne  conduca.  Quanto  alla  lettera  il 
S.  Dottore  è  molto  chiaro  -,  perciò  non  fa  di  meftiero  il  dichiararlo  altramente.  Del  Traduttore. 
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fogno  della  limofina  ;  ma  provedere  e  fovvenire  ancora  (i)  a  quelli  che  fi  vergo- 
gnano d'accattar  pubblicamente  ,  purché  in  quello  il  comune  vitto  de*  poveri  non 
fi  coniu mi .  Perchè  io  parlo  di  quello  che  è  in  qualche  ufficio  o  di  iacerdozio  ,  o 
di  diipenfiere  ,  eh'  e'  ponga  di  quelli  innanzi  al  Velcovo  ,  né  opprima  alcuno  eh* 
ei  fappia  che  fi  trovi  in  qualche  neceflìtà  ,  o  che  di  ricco  fi  fia  in  eiliema  povertà 
ridotto ,  maflìmamente  le  egli  in  termine  fi  trovale ,  eh'  e'  non  avelie  di  che  vive- 
re ;  non  già  per  avere  fcialacquato  in  giovinezza,  ma  per  efiere  itato  rubato  ,  o 
aver  alteramente  perduto  il  patrimonio ,  e  fia  in  tal  baffezza  caduto  ,  eh'  e'  non— 
poifa  alle  cotidiane  fpefe  fovvenire  . 

;  70.  E'  ancor  fomma  liberalità,  ricomperar  i  prigioni ,  cavarli  dalle  mani  de' 
nimici  ,  liberar  gli  uomini  dalla  morte,  e  matfìmamente  le  donne  dalla  difonellà  , 
render  i  figliuoli  a*  padri ,  e  i  padri  a'  figliuoli ,  reilituire  i  cittadini  alla  patria  . 
Quelle  cole  fon  troppo  note  mediante  il  guaito  dato  alla  Schiavonia  e  alla  Tra- 
cia (2)  :  quanti  di  loro  fi  vendevano  per  ifchiavi  in  ogni  luogo  per  tutto  *1  mondo, 
che  fé  tu  ora  gli  aduna/fi  tutti  infieme  ,  non  potrebbero  riempiere  il  numero  d'una 
fola  provincia  .  Furono  nondimeno  alcuni  più  afpri  ,  che  la  ileffa  prigionia  ;  che 
ebbero  invidia  dell'  altrui  mifericordia,  e  vollero  ridurre  in  fervitìi  ancora  quelli, 
che  le  Chiefe  avevan  ricomperati .  Eglino  fleffi  fé  foifer  prigioni  ,  ferverebbero 
liberi:  fé  foifer  venduti ,  non  ridderebbero  il  miniìlerio  della  fervitù  ;  e  voglio- 
no l'altrui  libertà  oppugnare  quei  che  le  medefimi  dalla  fervitù  liberare  non  po- 
trebbero ,  fé  già  per  avventura  il  lor  cornperatore  non  fi  contentale  di  riceverne 
il  prezzo  ,  col  quale  non  fi  diilrugge  la  fervitù  ,  ma  fi  ricompera  . 

71.  E' dunque  fuprema  liberalità  ricomperare  i  prigioni,  maflìmamente_J 
dal  nimico  barbaro,  che  none  punto  umano  nell'ufar  mifericordia ,  fé  non  quanto 
moifo  da  avarizia  ricerca  ,  eh' e'  iiQa  dibattati  :  pagar  gli  altrui  debiti ,  fe'l  debi- 
tore è  tale  ,  eh'  ei  non  abbia  il  modo  da  pagar  da  fé,  e  fia  ailretto  al  pagamento ,  al 
quale  egli  fia  di  ragione  tenuto,  ma  non  poifa  per  la  povertà  foddisfare  :  nodrire  i 
piccioli  fanciulli  ,  difendere  i  pupilli . 

7*.  Ritrovali  ancora  di  quei  che  maritino  fanciulle  fenza  padre  ,  e  fenza  ma- 
dre 


(1)  Anche  il  G.  P.  S.  Agoflino  (  in  Pfal.  146.  )  diftingue  quefte  due  claffi  di  bifognofi  :  e  fé 
Riguardo  quelli  che  vanno  accanando  la  limofina,  raccomanda  di  farcela  ;  quanto  ai  vergogno!!  , 
foggiugne  che  per  foccorrerli  dobbiamo  cercar  conto  di  eiTì  ;  concioffiache  i  primi  ci  ricercano,  e 
a  fecondi  debbono  da  noi  efler  ricercati .  Alias  te  quarit ,  alium  tu  debes  quietere .  Ne  eum  qui  te 
quarit  relinquas  inanem  :  omni  petenti  te  eia .  Sed  alius  ejì ,  quem  tu  debes  quterere .  Sudet  eleemoftna 
ina,  donec  invenias  juflum,  cui  des .  Ved.  ancora  lo  fteito  S.  P.  Agoflino  De  Opere  Monacborum ,  ai 
cap.  16.  e  17.  Una  tale  premura  di  fovvenire  tutti  i  bifognofi ,  e  particolarmente  i  fecreti,  e  ver- 
gognofi, e  di  fare  in  modo  che  a  quefii  non  manchi  il  neceffario  e  convenevole  foftentamento  , 
non  fi  ammirò  folamente  ne'  Vefcovi  de  primi  fecoli ,  come  fi  può  raccogliere  chiaramente  da 
quanto  qui  dice  S.  Ambrogio,  ma  tuttora  fi  ammira  in  molti  Prelati  de'  noftri  tempi  . 
.  .  (*)  II  Sig.  Hermant  nella  Vita  di  S.  Ambrogio  Lib.  II.  cap.  1 1.,  a  cui  aderifeono  i  PP.  Mau- 
nni ,  riconofee  tutti  i  devaftamenti,  fchiavitudini ,  e  mali  qui  regifirati  dal  S.  Dottore,  i  quali  Ci 
tfiefero  fino  alP  Italia  ,  come  confeguenze  funefte  del  difgraziato  fucceffo  della  battaglia  d'Adria- 
uopoli  control  Goti,  in  cui  Valente,  dopo  aver  vedute  perire  tutte  le  forze  dell'Oriente,  refiò  final- 
mente incenerito  il  dì  o.  d'Agofto  del  378.  entro  una  vii  capanna,  ove  erafi  ritirato.  Le  quali  difav- 
ventute  tutte  fi  deferivano  proliflamente  dal  Sig.Propolto  Muratori  negli  Annali  d'Italia  all'  anno  $78. 
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dre  rimafe  ,  per  falvar  l'onor  loro;  né  folamente  di  pali  e  parole ,  ma  ancora  di  da- 
nari le  porgano  ajuto  .  Un'  altra  lorta  di  liberalità  è  quella  ,  che  infegna  l'Appo- 
itolo:  (  i.  Tim.  $.16.)  Se  alcun  fedele  ha  vedove  ,  fomminifflri  loro  quel  che  fa  di 
meflieroy  che  la  Chiefa  non  s'abbia  a  gravar  per  conto  del  vitto  loro  :  acciò  fia  ba- 
stevole a  quelle  ,  che  fono  ver  amente  vedove. 

73.  E'  dunque  utile  tal  liberalità  ;  ma  non  già  a  tutti  comune  .  Perchè  fono 
ancora  molti  uomini  da  bene,  che  hanno  poca  entrata,  e  per  loro  ufo  gli  baila  ogni 
poca  cofa:  ma  non  hanno  già'l  modo  di  fov  venire  all'altrui  mitene  ;  nientedime- 
no hanno  un'aJtra  forta  di  liberalità ,  colla  quale  poffono  ajutar  gli  inferiori .  Per- 
chè la  liberalità ,  è  di  due  forti  ;  una  che  dà  ajuto  con  fomminiìtrar  la  cofa  ,  cioè 
collo  fpendere  i  danari  ;  l'altra  che  {pende  la  fatica  e  l'opra:  fpefliOime  volte  molto 

più  fplendida  e  più  chiara. 

74.  Quanto  più  illunemente  rifeattò  Abramo  (Gen.  14.  16.)  il  fuo  nipote-: 
colle  vittoriofe  armi  in  mano  ,  che  fé  egli  lo  aveffe  ricomperato  ?  Ce  n  quanto  mag- 
gior utilità  giovò  Giufeppe  al  Re  Faraone  col  configlia  della  fua  provvidenza, che 
fé  egli  aveffe  annoverati  danari  ?  Perchè  i  danari  non  potettero  provedere  a  tenere 
abbondevole  una  fola  città ,  laddove  il  fuo  antivedere  (Gen.41. 3  3.  &feq.)  cacciò 
(1)  per  cinque  anni  la  fame  di  tutto  l'Egitto  .  _ 

75.  Ed  i  danari  facilmente  fi  confumano,  i  configli  non  fanno  aver  fine.  Que- 
fri  s'accrefeono  coll'effer  efercitati;  ed  il  danajo  feema  e  pretto  manca,  ed  abban- 
dona la  ftefTa  benignità  ,  di  maniera  che  volendo  tu  a  molti  donare  ,  pofla  poi  per 
cotal  cagione  porgere  ajuto  a  pochi ,  e  fpefìo  ti  manchi  per  te  quello  che  tu  ad  al- 
tri avevi  penfato  di  contribuire .  Ma  l'aiuto  ,  che  col  configlio  ,  e  coli'  opra  fi  por- 
ge, in  quanti  più  fi  fpande  ,  tanto  più  refta  traboccante  ,  e  ritorna  nel  fuo  fonte . 
Perciocché  l'abbondanza  della  prudenza  in  fé  fteffa  ritorna;  ed  a  quanti  più  farà  di~ 
Ma,  tanto  più  efercitato  reità  il  rimanente  , 

C  A  P  O      X  V  I. 

Che  fi  dee  effervare  la  moderazione  nella  liberalità ,  acciocché  non  fi  imparezfcG 

agli  indegni  ciò  che  fi  doveva  ai  più  degni  ;  ne  debbonfi  difiribuire  le  chmofine 

con  minor  economia  ,  e  cautela  ;    ma  fi  dee  immitare  il  Patriarca 

Giufeppe  ,  la  cui  prudenza  diffufamentefi  commenda  . 

76.  TC  *  Dunque  chiaro ,  che  nella  liberalità  dee  effer  mifura ,  acciò  non  fi  doni  rìi- 
JLj  futilmente,  nel  che  bi  fogna  mantener  la  fob  rie  tà,  maflìmamente  a'Sacer- 
doti  ,  che  eglino  non  difpenfino  per  vanagloria,  m^  fecondochè  la  giustizia  ricer- 
ca. Perch'  e'  non  fi  trova  dove  iìa  maggior  defideriodi  chiedere .  Vengonfani,  ven- 
gon  lènza  aver  cagione  alcuna  ,  fé  non  d"  andar  a  fpaffò,  e  voglion  portar  via  quelle 

V  fov. 


(lì  La  careftia  nell'  Egitto  durò  per  fette  anni  per  feptem  annos.  Onde  raffembra,  verifl- 
roile  ai  PP.  Maurini  il  dire  che  S.  Ambrogio  abbia  porto  un  iolo  quinquennio,  perchè  avrà  pen- 
tito che  il  Pcnolo  di  Egitto  per  li  primi  due  anni  fiafi  fomentato  co' frutti ,  che  fi  teneano  preflfo 
de'  Privati,  prima  che   la  fame  lo  obbligale  a  ricorrere  ai  Regi  maggazzini. 
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fovvenzioni  chea'  poveri  s'apparterebbero,  e  ridurre  a  niente  i  danari:  né  con- 
tenti del  poco ,  cercano  cofe  maggiori ,  uccellando  a  favore  delle  dirnande  loro  col 
mezzo  delle  vefii -,  mettendo  all'  incanto  il  guadagno  col  fingerà*  nobili.  Ora  fé  al- 
cuno pretta  facilmente  fede  a  fimili  perfone,  preifco  dà  fine  a  quelle  cofe,  che  egli 
per  gli  poveri  ferba  va.  Servili  dunque  la  mifura  dei  dare  in  tal  modo,  che  né  quelli 
fé  ne  vadano  a  man  vote,  né  la  vita  de'  poveri  fi  trafmuri  in  ifpoglie  di  frodolentt 
perfone  .  Tengali  dunque  tal  mifura ,  eh'  e'  non  fi  laici  da  banda  l'umanità ,  uè  ìa_ 
neceflità  s' abbandoni . 

77.  Molti  fingon  d'aver  gran  debiti ,  efaminifi  diligentemente  la  verità .  La- 
mentanti alcuni  d'effere  itati  aflàflìnati ,  ed  in  quertocafo,o  l'ingiuria,  <oM  conofeer 
la  perfona  ne  faccia  fede, acciò  fieno  maggiormente  aiutati,  A  quelli  ancora  che  fo- 
no dalla  Chiefa  a  tempo  cacciati  (1) ,  fi  debbe  far  parte  dellfr'fpefe ,  s'è'  non  hanno 
il  modo  di  viver  del  loro  .  Pertanto  eh]  ferva  'la  mifura,  non  è  con  perfona  veruna 
avaro ,  anzi  è  con  ognuno  liberale  ,  Perchè  noi  fìam  tenuti  non  folamente  a  p,  ;ftac 
l'orecchie  alle  preghiere  di  chi  ne  ricerca,  ma  ancora  gli  occhi  a  confiderare  le  ne- 
ceflità .  Perchè  apprettò  di  chi  opra  bene ,  dimanda  molto  più  la  debolezza ,  che- 
la voce  del  povero „  Non  è  già  poifibile  che  non  ti  cavi  delle  mani  più  l'importuni- 
tà di  quei  che  gridano  ;  ma  non  fempre  s'ha  a  por  mente  alla  sfacciataggine  .  Bifo- 
gna  veder  quello,  che  non  vede  te,  cercar  di  quello ,  che  fi  vergogna  a effer  vedu- 
to. Ti  fi  faccia  prefente  quegli ,  che  fi:a  nelle  prigioni  ferrato:  quegli  eh'  è  malato, 
non  potendo  eiTerti  agli  orecchj ,  ti  fuoni  nella  mente  » 

78.  Il  popolo  quanto  piti  ti  vedrà  oprare ,  tanto  piti  Camera .  Io  fo  che  molti 
Sacerdoti  quanto  più  hanno  difpenfato ,  tanto  più  è  loro  abbondato,  che  difpenfa- 
re;  perchè  chiunque  vede  un  buon  (x)  difpenfatore,  gli  conferifce'l  fuo ,  renden- 
doli certo  che  la  fua  mifericordia  perverrà  a'poveri  ;  perciocché  niunoè  che  vo- 
glia ,  che  quel  ch'ei  conferifee ,  giovi  ad  altri ,  che  a'  poveri ,  Imperciocché  chi 
vede  un  che  difpenfi  o  fenza  mifura  o  troppo  aiTegnato  ;  cioè  che  o  con  fuperfìue 
dUtribuzioni  diffipì  ì  frutti  dell'  altrui  fatica ,  o  gli  riponga  ne'  facchettì,  inoltre- 
rà che  ambedue  gli  difpìacciono.  Siccome  dunque  bifogna  ufar  moderazione  nella 
liberalità  ;  cosi  ancora  pare  che  molte  volte  faccia  di  meftiero  adoprar  lo  fprone. 
Moderazione ,  dico,  acciocché  tu  poffa  durare  di  far  quel  bene  che  tu  fai ,  né  fot- 
tragga  alla  neceflità  quel  che  tu  avrai  fcìalacquato .  Lo  fprone  poi,  perchè  il  danajo 
fa  miglior  operazione  nel  vitto  del  povero,  che  nel  Tacchetto  del  ricco .  Guarda-» 

di 


(  1)  Il  Tetto  dice  :  Ab  Eccle/ta  relegàtis  jumptus  impartiendui  ,  fi  defit  vis  alendi  copia.  =3  I  PP. 
Maurini  per  quelli  cacciati  a  tempo  dalla  Chiefa  ,  intendono  coloro  che  erano  per  caufa  della 
penitenza  interamente  cacciati  dalla  Chiefa,  a' quali  febbene  al  riferir  del  P.  S.  Agoftino  non  lì 
diftribuiva  parte  veruna  delle  limofine  Ecclefiaftiche ,  non  mancava  pero  ad  eflì  la  carità  e  li- 
beralità criftiana,  fé  fi  vedevano  ridotti  ad  eftrema  ueceftìtà  .  Soggiungono  perb  i  fuddetti  chia- 
riffimi  Editori  che  fi  potrebbe  un  tal  patto  fpiegare  diverfamente  ;  cioè  col  penfare,  e  fuoporre 
che  la  Chiefa  fomminiftrafle  limofine  a  chi  era  relegato  in  efilio,  ficchè  la  parola  ab  Ecclejta 
fi  volefle  aver  relazione  ali'  impattiendus  \  non  già  al  relegati* . 

►•_  (*)  Rammentano  qui  molto  opportunamente  i  PP.  Maurini  la  lodevole  confuetu'ìine ,  per 
Ciri  i  primitivi  Criftiani  confegnavaTiò  le  loro  limofine  e  i  loro  danari  alle  mani  dell'Economo, 
o  fia-  difpenfatore  della  Chiefa,  dal  quale  poi  fi  difìribuivano  ai  poveri  Fedeli,  fecondo  però 
l'ordine  >  e  la.  volontà  dei  Vefcovi  >  come  chiaramente  apparifee  dal  capo  pattato. 
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di  non  ferrare  la  falute  de'bifognofi  nelle  tue  borfe,  e  feppellirvi  dentro  come  ne- 
gli avelli  la  vita  de'  poveri. 

79.  Potè  Giuleppe  donar  tutte  le  ricchezze  deli*  Egitto  ,  e  fcialacquare  i  re- 
fori  regali,  nientedimeno  non  volle  parer  largo  dell'  altrui  :  ed  elefTe  piuttoito  ven- 
dere ,  che  donare  i  grani  a'  bilogndfi:  perchè  s* ei  n  aveffe  donati  a  pochi,  fareb- 
bero a  molti  mancati .  Piacquegh  ufar  quella  liberalità  ,  la  quale  foffe  a  tutti  ab- 
bondevole. Aperte  i  granaj ,  acciocché  ognuno  comperante  grano  (Gen.  41,  56*. 
&  57.  )  per  lo  fuo  bifogno  ,  acciocché  "1  riceverlo  lenza  corto  ,  non  fofle  cagionp__ 
eh'  eglino  abbandonando  la  coltura  delle  terre  :  perciocché  chi  dell*  altrui  fi 
ferve  ,  difpregia  il  fuo  . 

80.  Pertanto  primieramente  (Ibid,  47. 14. &  feq.)  ragunò  i  danari,  dipoi  gii 
altri  frumenti ,  finalmente  acquitlò  ragioni  per  lo  Re  fovra  altre  terre  %  non  per 
ifpogliar  tutti  del  tuo,  ma  per  toilentarli,  determinando  loro  un  tributo  pubblico  % 
mediante'l  quale  e'  potefTero  aver  il  loro  più  ficuramente.  Lo  che  di  maniera  piac- 
que a  tutti  quelli ,  da  quali  egli  aveva  levate  via  le  terre  ,  che  eglino  giudicarono 
non  d'aver  vendute  le  loro  ragioni ,  ma  d'aver  ricomperata  la  falute  .  Finalmente 
diflero  :  (  Ibìd.  2  j.  )  Tu  ne  bai  [amati ,  abbiam  trovato  grazia  nel  cofpetto  del  no- 
firo  Signore  ;  perchè  quelli  che  avevan  acquiltate  le  ragioni ,  non  avevan  perduto, 
cofa  alcuna  di  loro  proprietà  :  e  quelli  che  avevano  la  perpetuità  ricevuta ,  non— 
avevan  perduto  utile  alcuno  . 

81.O  uomo  veramente  grande ,  e  lodevole ,  che  s'acquilo  non  la  gloria  tem- 
porale d'aver  fu  persamente  donato  ,  ma  colla  provvidenza  ordinò  perpetuo  co- 
modo .  perch'  e'  fece  che  i  popoli  fi  valelfero  de'  loro  tributi ,  e  che  al  tempo  della 
neceifità  non  aveifero  a  fofpirare  l'altrui  mercè .  Perchè  fu  meglio  conferire  qual- 
che cofa  de'  frutti ,  che  perder  poi  il  tutto  de' capitali .  Ordinò  che  fi  conferiife  la 
quinta  porzione  :  e  piti  fagace  nel  provedere»  e  più  liberale  nel  tributo .  L'Egitto 
finalmente  non  fopportò  mai  più  fimil  fame  » 

82.  E  quanto  eccellentemente  raccolte  le  cofe  future  .  Primieramente  con_ 
quanta  arguzia  egli  interpretò  (Ibid^i.zz.&feq.)  il  fogno  regale,  il  primo  fo- 
gno del  Re  fu  quello .  Ufcivano  del  fiume  fette  giovenche  belle  a  vedere  e  graf- 
ie di  corpo,  e  pafeevano  full'  orlo  del  fiume:  dopo  quelle  altrettante  vitelle  brut- 
te a  vedere  e  magre  ufcivano  del  fiume  dietro  a  quelle  giovenche  ,  e  pafeevano 
preiTo  a  quelle  nella  ripa  del  fiume:  e  parvegli  che  quelle  vitelle  itenuate  e  magre 
divoraifero  quelle  belle  e  graziole  .  Ed  il  iecondo  fogno  fu  quello  .  Sorgevano 
della  terra  fette  fpighe  fcelte  e  buone  ;  e  dopo  quelle  ,  fette  fpighe  vane  e  mar- 
cie per  lo  vento  fi  movevano  feguitandole,  e  parvegli  che  quelle  fpighe  vane  ed 
eflenuate  divoraifero  le  fpighe  feconde  e  grafìe . 

83.  Quello  fogno  fu  dal  Santo  Giuleppe  in  quella  guifa  dichiarato  ;  cioè  che 
le  fette  giovenche  foffero  fette  anni  :  e  altresì  le  fette  fpighe  fignificaifero  fette— 
anni  ,  interpretando  i  tempi  dal  parto ,  e  dal  frutto,  perchè  il  parto  della  gioven- 
ca efprime  l'anno  ,  e  il  frutto  del  grano  compifee  l'anno  intero  .  Le  quali  però 
ufcivano  del  fiume ,  perchè  i  giorni,  gli  anni ,  e  i  tempi  paffano  a  guifa  di  fiume, 
e  volando  corrono.  Dichiarò  pertanto  che  i  primi  fette  anni  dove van  efière abbon- 
devoli  e  fecondi ,  e  le  terre  fertili  :  e  gli  altri  fette  dopo  quefli ,  Iterili  ed  infe- 

V  2  condì  » 
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condi,  la  rterilità  de'  quali  aveva  a  confumare  la  gramezza  de'  fette  pattati;  Il  per- 
chè avverti  che  biibgnava  provedere  di  ragunare  i  grani  negli  anni  abbondevoli  : 
i  quali  potettero  fomentare  la  tterilkà  futura  . 

84.  Di  che  debb'  io  primieramente  maravigliarmi  ?  Dell'  ingegno  col  quale 
egli  fcelè  nella  fteflà  camera  della  verità  :  o  del  configlio ,  per  lo  quale  e*  potette 
molto  innanzi  provedere  alla  grave  e  lunga  neceflità  :  o  della  vigilanza  e  giuili- 
zia  ,  mediante  i'una  delle  quali  (ertendogh  importo  tal  ufficio)  adunò  tante  vetto- 
vaglie ,  e  per  mezzo  dell'  altra  mantenne  la  bilancia  pari  ad  ognuno  .  Ma  che  di- 
rò io  della  grandezza  dell'  animo  tuo  ,  che  venduto  per  ifchiavo  da'  fratelli ,  non 
fé  ne  vendicò ,  mi  cacciò  da  quegli  la  fame?  Che  della  foavità,  colla  quale  e' 
cercò  con  pietofa  frode  (Gerc. 44.  2.  &  feq.)  la  prelenza  del  fuo  caro  fratello, 
che  egli  prefe  per  ladro  ,  avendo  finto  elegantemente  un  furto  ,  per  tenerlo 
ihtico  (  cioè  omaggio  )  della  grazia. 

85-.  Laonde  gli  fu  meritamente  detto  dal  Padre  {Ibid.  49.22.  &  feq.)  Il  mio 
figliuolo  Giufeppe  crefeente ,  il  mio  figliuolo  amabile  ,  il  mio  figliuolo  pia  giovine  : 
Aj 'ut iti  il  Signor  mio  Iddio ,  e  benedicati  dall'alto  colla  celeflial  benedizione  , 
colla  benedizion  della  terra  ,  che  ha  tutte  le  co  fé  per  le  benedizioni  del  tuo  padre , 
e  della  tua  madre .  Prevalfe  [opra  le  benedizioni  de'  fermi  monti  ,  e  i  defiderj 
degli  eterni  colli.  E  nel  Deuteronomio:  (Deut.  33.  16.&  feq.) Quegli,  dice  ,  che-» 
apparve  nel  pruno  ,  venga  fovra'l  capo  di  Giufeppe,  e  fovra  il  cocuzzolo  fuo  , 
onorevole  ,  primitivo  tra'  fuoi  fratelli  :  la  bellezza  del  toro  e  fua  ;  le  corna  del 
liocorno ,  le  corna  fue  .  Con  ejfa  fpignera  le  genti  infieme  fino  alla  fine  della  ter- 
ra .  A  lui  diecimila  Effraim ,  ed  a  lui  le  migliaja  di  Man  affé  . 

CAPO      XVII. 

Quali  virtù  debbano  feorgerfi  in  chi  fi  confulta  per  aver  un  buon  configlio  1 

e  di  aual  maniera  ne  foffero  dottati  il  Patriarca  Giuseppe  , 

e  V  Appoflolo  S.  Paolo  . 

8ó\  •^'Olui  pertanto  che  ha  a  configliar  altri ,  dee  eiTer  tale ,  che  egli  fletto  pottà 
V^  cflèr  efempio  altrui  di  bene  oprare  in  dottrina ,  in  integrità ,  in  gravità , 
che'l  parlar  tuo  fia  fallite vole  ,  e  irreprenfibile,  il  confìglio  utile,  la  vita  onerta, 
ed  il  giudizio  illuttre. 

87.  Tale  era  Paolo,  che  configliava  le  vergini,  (  i.Cor.y.  25.  &  feq.)  infegna- 
Va  a' Sacerdoti  ,  che  primieramente  (adTit.  2.7.)  ne  dette  fé  medefimo  per 
efempio  da  efTer  da  noi  imitato .  Però  fapeva  umiliarfi,  come  feppe  ancora  Giufep- 
pe, il  quale  nato  dalla  fuprema  fchiatta  de' Patriarchi  -,  non  fi  fdegnò  per  la  tra- 
lignante fervit.H ,  ma  la  tollerava  col  compiacere ,  e  la  illurtrava  colle  virtù .  Sep- 
pe umiliarfi ,  che  tbrtenne  quei ,  che  lo  venderono >  e  quello  ,  che  io  comperò  ;  e__ 
chiamavalo  Signore  .  Afcolta  come  egli  s'umiliava  :  (Gen.  39. 8,  &  feq.  )  Se  il  mio 
Padrone  non  fa  fuor  di  me  cofa  eh'  e'  s  abbia  i*.  càfa  fua,  e  tutto  quel  ch'egli  ha , 
mi  ha  dato  in  cuflodia  ,  e  nulla  ha  che  egli  non  ni'  abbia  confegnato  fuor  che  te  9 
ole  fei  fua  moglie  ,  come  farò  mai  quel  che  tu  dì ,  e  tradirò  il  mio  Signore}  Voce 

piena 
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piena  d'umiltà  ,  piena  di  caflità  :  di  umiltà  perch'ei  portava  riverenza  al  Padro- 
ne ,  perchè  e*  inoltrava  di  riputargli  obbligato  :  piena  ancora  di  caltità  ,  perchè 
giudicava  gran  peccato  lafciariì  contaminare  da  si  brutta  fceleraggine  . 

88.  Il  confìgliatore  dunque  dee  effèr  tale  ,  che  in  lui  niuna  cofa  vana  fi  trovi, 
niuna  fallace,  (niuna  favolofa)  ,  niuna  finta,  che  riprovi  la  fua  vita  e  i  Tuoi  coitu- 
mi:  niuna  Iceleraggine  ,  o  malevolenza  ,  che  rimuova  chi  venga  per  configlio. 
Perciocché  altre  fono  le  cofe,  che  fi  fuggono  ,  altre  quelle  che  fi  dispregiano.  Noi 
fchiviamo  quelle  cofe,  che  poilòn  nuocere,  che  ne  pofibn  maliziofamente  danneg- 
giare, come  fé  quegli,  a  cui  fi  va  per  confìglio,  fofTe  di  fede  dubbiofa  ,  e  defide- 
rolodi  danari,  che  egli  fi  poffa  per  pregio  mutare  ;  fé  egli  è  ingiuriofo  ,  quefti  è 
fchivato  e  fuggito  .  Ma  quegli ,  che  è  dedito  a'  piaceri ,  non  temperante  :  benché 
alieno  dalle  frodi ,  nientedimeno  avaro  e  troppo  defiderofo  del  guadagno ,  è  dif- 
pregiato  .  Imperciocché  qual  faggio  d'indultria  ,  qual  frutto  di  fatica  può  dare 
de'  cafi  fuoi ,  che  faccenda  può  ibvra  le  fue  fpalle  pigliar  quegli ,  che  s'  è  dato 
alta  pigrizia  ed  alla  poltroneria  ? 

80.  Però  il  buon  confìgliatore  dice:  (Pbil.  4.  11.)  Io  so  contentarmi  di  quel 
cF  io  ho  ;  perchè  egli  fapeva  ,  che  l'avarizia  è  radice  di  tutti  i  mali  ;  (  1.  Tim.  6\ 
io.  )  e  però  fi  contentava  del  fuo  ,  né  ricercava  l'altrui  :  e  mi  baita,  dice  ,  quel 
eh'  io  ho  ;  o  fia  poco,  o  fia  molto ,  m' è  afTaiflimo  .  Par  che  ci  fia  da  dire  qualche 
cofa  più  efprefTamente.  Usò  una  più  nobil  parola.  Mi  baita  ,  dice  ,  quel  eh'  io  ho, 
cioè  e  non  mi  manca ,  e  non  m'avanza  :  Non  mi  manca  ,  perch'  io  non  cerco  cofa 
alcuna:  Non  m'avanza,  perchè  io  non  ho  folamente  per  me,  ma  per  molti . 
Quello  quanro  a'  danari . 

90.  Finalmente  fi  può  diredi  tutte  le  cofe  ,  che  le  prefenti  gli  bacavano, 
cioè  non  defiderava  maggiori  onori,  non  più  larghi  favori  :  non  era  defiderofo  di 
gloria,  ne  cercava  indebitamente  la  grazia,  maaipettava.il  fine  della  debita  guer- 
ra ,  fopportando  le  fatiche,  e  ficuro  del  merito.  Iofo,  dice  ,  {Pbil.  4.  12.)  anco 
abbacarmi .  Pertanto  non  l'indotta  umiltà  fi  dee  lodare  ,  ma  quella  ,  che  contiene 
modeitia,  e  icienza  di  fé  medefima.  Perchè  egli  Ci  ritrova  una  umiltà  ,  che  deri- 
va da  paura ,  ed  un'  altra  dalla  poca  efperienza ,  e  dall'  ignoranza .  Però  dice  la__. 
Scrittura:  (P/^M?- 19-)  E'  foderagli  umili  di  fpirito.  Eccellentemente  dunque 
difTe  :  fo  umiliarmi ,  cioè  in  che  luogo  fi  convenga ,  in  che  modo ,  ed  a  qual  fine  , 
in  qual  ufficio,  con  che  ordine  .  Non  feppe  il  Farifeo  {Lue.  18.  11.  &  feq.)  umi- 
liarli ,  e  però  fu  difeacciato  ;  lo  feppe  il  pubblicano  ,  però  fu  giuftificato  . 

91.  Sapeva  Paolo  ancora  abbondare,  che  aveva  l'animo  ricco,  febbene  non_J 
aveva i  tefori  del  ricco.  Sapeva  abbondare,  perchè  non  cercava  per  premio  dana- 
ri ,  ma  ricercava  il  frutto  della  grazia  .  Pofliamo  ancora  intenderlo  cosi  ;  che  egli 
fapeva  abbondare  ,  che  poteva  dire  :  (  2.  Cor.  6.  12.  )  Io  parlo  a  voi  Corintj  fin* 
za  rifpetto,  e'I  cuor  noflro  e  dilatato  verfo  tutti  voi . 

92.  Era  in  tutte  le  cole  erudito  ;  fapeva  aver  fame  ed  era  fazio .  Beato  egli , 
che  fapeva  effer  fazio  in  Critto  .  Adunque  non  la  corporal  fazietà ,  ma  la  fpiritua- 
le  è  quella  ,  che  è  prodotta  dalla  feienza  .  E  meritamente  la  feienza  è  neceffaria  , 
perchè  (Deut.  8.  3.)  l'uomo  non  vive  folamente  col  pane  ,  ma  mediante  qualunque 
parola  di  Dio .  Egli  dunque ,  che  iapeva  così  eiler  fazio  ,  ed  affamato ,  fapeva  , 

per 
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per  cercar  fempre  cofe  nuove  (tyitth.  5.  6.)  aver  fame  e  fet-  del  Signore .  Sape- 
va aver  fame  cni  fapeva  ,  che  g  i  affamati  mangeranno  ;  fapeva,  e  poteva  abbon- 
dare chi  non  aveva  niente  ,  e  poffedeva  tutte  le  cofe .  (2.  Cor.  6.  io.) 

CAPO      X  V  1 1 1. 

Sé  dìmofira  coli*  efempio  delle  dieci  Tribù  ,  che  fi  fono  ribellate  da  Roboamo  % 
di  quanti  danni  fieno,  cagione  gli  iniqui  configlieri  . 

95.  T  A  giuflizia  dunque  dà,  lodi  affai  a  quelli  che  hanno  flati ,  o  amminiftrazioni 
*-*  pubbliche  ;  e  per  lo  contrario  la  iniquità  gli  fa  abbandonare  ,  ed  acquiftar 
nimici .  Abbiamo  di  quefto  l'efempio  nella  Sagra  Scrittura,  che  dice,  ($.  Reg.  12. 
4.  &feq.)  che *i  popolo  d'Ifraello  dopo  la  morte  di  Salomone  pregò '1  fuo  figliuolo 
Roboamo,  che  gli  ibllevaffe  alquanto  dalla  dura  fervitù  ,  e  temperaffe  alquanto 
Tafprezza  dell'imperio  paterno .  Egli  difpregiato  il  configlio  de'  vecchj,  rifpofe—, 
fecondo  'I  configlio  de*  giovani  in  tal  modo  ;  che  era  d'animo  d'aggiugner  pefa 
oltr'al  giogo  del  padre,  e  di  mutar  le  pene  manco  acerbe  colle  più  gravi  » 

94.  Per  la  qual  rifpofta  incrudeliti  i  popoli  rifpofero:  {Ibidem.  16.)  Noi  non 
abbiamo  parte  alcuna  con  Davida  né  fiamo  eredi  de%  figliuoli  di  jfeffe  1  cìafcuno 
d' '  Ifraella  ritorni  ne*  fuoi  alloggiamenti ,  perchè  noi  non  vogliamo  queflo  uoma 
per  noflro  Principe ,  ne  per  nofiro  Duca  .  Pertanto  abbandonato  e  lafciato  dal  po- 
polo, potette  avere  dominio  appena  fopra  due  Tribù  per  lo  merito  di  David  » 

CAPO      XIX. 

Che  fi  conciliano  le  affezioni  dì  molti  per  mezzo  della  gìufiìzìa ,  della  lene' 
volenza  ,  e  di  una  affabilità  ,  che  fia  fincera  ,  e  fobria  . 

95.  TC*  Dunque  manifefto  che  l'equità  ftabilifce  gli  flati ,  e  l'ìngìuftizia  gli  ro- 
JL-*  vina  .  Perchè  in  qual  modo  può  reggere  un  Regno,  la  malizia,  che  non 
può  governare  una  privata  famiglia  ?  Bifogna  dunque  aver  una  gran  benignità  per 
poter  amminiftrare  non  folamente  le  cofe  pubbliche ,  ma  ancora  le  private  .  Giova 
affaiffimo  la  benevolenza  ,  che  s'ingegna  di  beneficar  tutti ,  obbligategli  co'  be- 
nefici ,  cattivarfegli  colia  grazia . 

96.  Abbiamo  detto  che  anco  la  benignità  del  parlare  può  affai  in  conciliarne 
la  grazia  .  Ma  vogliamo  che  quefta  fia  fincera  ,  e  fobria  ,  lenza  adulazione  alcuna  > 
che  l'adulazione  del  parlare  non  guaiti  la  femplicità  e  purità  del  ragionamento . 
Perchè  noi  dobbiamo  effer  forma  agli  altri  non  folamente  nell*  opere  ,  ma  ancora 
nel  ragionare  ,  nella  caitità  ,  e  nella  fede  .  Facciamo  d'effer  di  quella  forta  ,  che 
noi  vogliamo  effer  tenuti ,  e  manifeftiamo  tali  affezioni,  quali  noi  abbiamo  in  noi . 
Non  diciamo  parole  inique  nel  noitro  cuore  ,  che  noi  penfiamo  poter  nafeondere 
col  filenzio  .  Perchè  chi  fece  le  cofe  occulte  ,  ode  quel  che  fi  dice  di  nafcoilo ,  e 
quegli ,  che  infufe  il  fentimento  alle  noltre  interiora  ,  conofee  i  iegreti  di  quelle  . 
Penfiamo  dunque  di  fare  palefemente;  e  che  a  tutti  fi  manifeiti  ciò  che  noi  faccia- 
mo ,  co  me  quelli  che  fiamo  fotto  agli  occhi  del  giudice  . 

&  6  CAPO 
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CAPO      XX. 

Che  il  converfare  co*  buoni  giova  molto  a  tutti ,  e  principalmente  ai  giova-, 

netti  ,  come  fi  dimoflra  con  varj  efempj  ,  e  particolarmente  di  Giofuè  ,  e 

M  Mot  sé  :  ai  quali  fi  foggiugne  che  alle  volte  chi  fono  di  diverfa  età, 

fono  dì  egual  virtù  ,  come  apparifce  in  S.  Pietro ,  e  in  S.  Giovanni  . 

97.  OEctanto  a  cìafcuno  giova  affai  l'ufar  co'  buoni  »  A'  giovinetti  ancora  è  utile 
1  converfar  cogli  uomini  eccellenti  e  favj  :  perchè  chi  ufa  co1  favj ,  è  fa- 
vìo  ;  e  chi  converfa  cogli  imprudenti ,  è  tenuto  altresì  imprudente ,  Pertanto 
l'ufar  co*  buoni  fa  ancora  affai  quanto  all'  istruzione,  e  all'  effer  riputato  di 
buona  vita  .  Perchè  i  giovinetti  moflrano  di  imitar  quelli ,  co*  quali  praticano  : 
e  credefi  che  pigliino  i  orma  del  vivere  da  quelli ,  co*  quali  eglino  hanno  deli- 
derio  di  converfare  » 

98.  Quindi  Giofuè  non  folamente  fu  erudito  da  Moisè  circa  la  fcìenza  della 
legge  ,  ma  ancora  fu  fantificato  alla  grazia  .  Finalmente  rifplendendo  nel  fuo  ta- 
bernacolo (  Exod.  24.  1$.  )  la  prefenza  divina  ,  e  veggendovifi  la  maeftà  del  Si- 
gnore ,  folo  Giofuè  era  nel  tabernacolo  :  Moisè  parlava  con  Dio  ;  Giofuè  pari- 
mente era  dalla  fagra  nugola  coperto  .  I  Sacerdoti ,  ed  il  popolo  (lavano  a  baffo  ; 
{Exod.  33.  11.  )  Giofuè  faliva  ìnfiememente  con  Moisè  a  ricever  la  legge  .  Tutto 
il  popolo  era  dentro  negli  alloggiamenti  ;  e  Giofuè  era  fuori  nel  tabernacolo  del 
teiHmonio  :  e  fcendendola  colonna  della  nuvola  ,  e  parlando  con  Moisè,  £lava_^ 
quivi  come  fedel  miniflro  :  né  egli  giovane  ufciva  del  tabernacolo ,  benché  i  vec- 
chj  da  difcoito  tremaffero  de'  miracoli  divini  „ 

99.  Per  rutto  dunque  flava  con  Moisè  lenza  mai  da  lui  dividerti  tra  le  ma- 
ravigliofe  opere  ,  e  reverendi  fegreti .  Laonde  adivenne  che  egli,  che  (Deut.  34. 
9.  )  gli  fu  compagno  per  la  convenzione  ,  gli  fuccedeffe  nella  podeflà  .  Merita- 
mente fi  fece  tal'  uomo ,  eh'  e'  fermaffe  i  corfi  de'  fiumi  ;  diceffe  :  (  ^ofue  3.  1  j. 
&fq.  )  Fermili  '1  Sole  ;  e  il  Sole  fi  fermaffe  ,  come  fpettatore  della  vittoria  , 
e  ritardaffe  la  notte  ,  allongaffe  il  giorno  .  Egli  folo  folle  eletto  ad  introdurre  il 
Popolo  (Jofue  io.  12.  &  13.  )  in  terra  di  promeffione  :  lo  che  fu  negato  a  Moisè» 
Uomo  grande  per  i  miracoli  della  fede  ,  grande  per  i  trionfi  .  L'opere  di  quello 
furono  più  degne  ;  e  di  quello  più  profpere  .  Ambedue  dunque  ajutati  dalla  gra- 
zia divina  fecero  progreffo  pia  ,  che  non  porta  la  condizion  dell'  uomo  .  Quegli 
(  Exod.  14. 11.  )  comandò  al  mare  ,  quelli  al  cielo. 

lòo.  Pertanto  è  convenevole  che  ì  vecchj ,  e  ì  giovinetti  converfìno  infie- 
me  .  Alcuni  fono  al  cafo  per  teflimonianza  ,  altri  per  confolazione  :  alcuni  per 
infegnare  ,  e  altri  finalmente  per  prenderne  diletto  .  Lafcio  indietro  che  Lot  gio- 
vinetto converfava  (  Gen.  12.  4.)  con  Abramo  ancora  in  viaggio  ,  acciò  per  av- 
ventura non  fi  penfaffe  ,  eh*  e'  faceflè  tal  cofa  più.  per  parentado ,  e  che  praticale 
feco  più  per  neceflìtà  ,  che  per  volontaria  elezione  .  Che  dirò  io  d'Elia,  e  d'Eli- 
feo  ?  Perchè  febbene  noi  non  abbiamo  efpreffamente  nella  Scrittura  ,  che  Elifeo 
foffe  giovane  ;  abbiamo  nientedimeno  avvertito  e  raccolto  (  3.  Reg.  19.  21.  )  eh* 
egli  era  di  lui  più  giovine  .  Negli  atti  degli  Appofloli  (  Att.  iz,&  alibi  „  )  Bar- 
naba prefe  Marco  »  Paolo  Sila  ,  Paolo  Timoteo  >  Paolo  Tito . 

101. 
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101.  Ma  in  quelli  di  fopra  veggiamo  gli  ufficj  divifi  ,  che  i  vecchj  potettero 
più  col  configlio  ;  i  giovani  col  miniftrare.  Molte  volte  ancora  coloro  che  fono 
pari  quanto  alle  virtù  ancoraché  di  età  diverfa  ,  fi  dilettano  di  ufare  infieme  , 
come  fi  dilettavano  Pietro  ,  e  Giovanni  .  Perchè  noi  abbiamo  letto  nell'  Evange- 
lio che  Giovanni  ,  e  dalla  fua  bocca  iteffa  ,  era  giovine  ;  benché  di  meriti ,  e  di 
lapienza  non  folfe  a  niuno  de'  più  vecchj  fecondo.  Imperciocché  in  lui  fi  ritro- 
vava venerabil  vecchiezza  di  coitumi ,  e  molto  canuta  prudenza .  Perchè  la  vita 
immaculata  è  lo  ftipendio  della  buona  vecchiezza  . 

CAPO      XXI. 

Che  ad  accrescere  la  lode  e  la  flima   molto   conferifce  il  difendere  i  deboli  r 

l'albergare  i  forefiieri  ,  e  principalmente  gli  uomini  dabbene  .  Perciò  fi 

biafima  V avarizia  :  ma  parimenti  fi  riprova  e  fi  condanna  la 

prodigalità  ,  principalmente  ne*  Saetrdotì . 

102.  A  Ccrefcefi  la  buona  riputazione  ancor  da  quefto  ;  fé  tu  cavi  il  poveretto 
JiX  dalle  mani  del  potente  ,  fé  liberi  dalla  morte  chi  vi  fi  trovi  di  già 
condannato  (i)  per  quanto  però  fi  pofia  fare  fenza  fcom piglio  (2)  che  non  paja  , 
che  noi  lo  facciam  più  per  vanagloria  ,  che  per  mifericordia  ;  e  fenza  che  namo 
cagione  di  più  gravi  ferite  ,  laddove  noi  defideriamo  di  medicar  le  più  leggieri . 

Se 


(1)  Si  ha  fopra  di  ciò  il  configlio  del  Savio ,  ove  dice  ne' Proverbi  al  capo  24.  verfetti  1  r. 
e  1 2.  Toglj  da  morte  coloro ,  che  vi  fono  condotti  :  ne  ceffare  di  liberare  dal  fupplizio  quelli  ,  che 
vi  fono  ftrafeinati .  Se  dhai  che  non  bai  per  ciò  forze  bacanti ,  quello  che  penetra  né*  più  fegreti  nafeon- 
àiglj  del  tuo  cuore  [apra  ben  difcernerlo ,  niente  sfuggendo  alla  vijìa  del  Salvatore  della  tua  anima , 
da  cui  farà  Puom  trattato  gìujìa  il  merito  delle  fue  opere .  Sopra  le  quali  parole  Monfig.  Benigno 
Bofluet  nella  fua  Politica  eftratta  dalla  facra  Scrittura  nel  Lib.  Vili,  artic.  IV.  ftabilifce  per 
fettima  Propofrzione,  che  zz  E"  una  gran  felicità  il  falvare  un"  uomo  =5  e  dice,,  Uno  de'  fa- 
„  crifizj  più  belli ,  che  pofla  offerirli  al  Padre  di  tutti  i  viventi ,  è  il  falvargli  uno  de'  fuoi  fìgli- 
j,  uoli  :  quando  quelli  non  fia  di  coloro,  la  vita  de' quali  0  per  la  crudeltà  ,  o  per  gli  efempj 
55  è  degli  altri  la  morte.  " 

(2)  Il  S.  Dottore  nell'  efpofizione  fopra  il  Salmo  118.  ferm.  8.  allude  al  privilegio,  che 
avevano  i  Vefcovi  di  vifitare  in  alcuni  giorni  i  carcerati,  e  d'interporfi  per  la  loro  liberazio- 
ne .  Ma  perchè  talvolta  i  Vefcovi ,  i  Cherici ,  ed  ancora  i  Monaci  con  zelo  più  ardente  ,  che 
prudente  fi  sforzavano  di  fottrarre  i  rei  dai  fupphcj ,  e  in  tal  modo  davano  occafione  alle  fé- 
dizioni  o  per  lo  meno  a  gravi  lamente  dei  Giudici  Imperiali  ;  perciò  S.  Ambrogio  dà  qui  i  pre- 
lenti,  faggi  avvertimenti;  ficcome  altresì  fopra  di  ciò  fi  ritrovano  alcune  leggi  fìabilite  dagli 
imperadon  Teodofio,  ed  Arcadio,  lib.  5.  &  16.  de  Pcenis  .  Così  i  PP.  Maurini .  Con  quanta 
carità  il  noftro  S.  Dottore  s' interponente  per  i  re) ,  lo  atteflano  e  Paolino  nella  di  lui  Vita  ,  e 
Sozomeno  lib.  7.  c.  25.,  i  quali  raccontano  con  quanto  di  pazienza,  di  umiltà,  e  di  pericolo 
ottenefle  la  vita  ad  un  illuflre  Pagano  condannato  a  morte,  per  aver  fatta  una  grave  ingiuria 
all'  Imperador  Graziano.  Vedi  anche  il  Sig.  Hermant  nella  Vita  dello  fteffb  S.  Ambrogio,  Lib. 
III.  cap.  4.  Con  qual  modeftia  e  riferva,  e  per  qual  fine  intercedette  altresì  per  li  rei  il  G.  P. 
S.  Agoftmo,  fi  rifenfee  da  S  Poflìdio  nella  di  lui  Vita  al  cap.  20  ;  e  molto  chiaro  appanfee^ 
dalle  due  Epifiole  15;.  e  1^4.  comprefe  nell'  Epifilario  del  P.  S.  Agoflino  dell'  ultima  edizio- 
ne :  la  prima  delle  quali  fu  fcritta  dal  S.  Padre  al  G'udice  Macedonio  ,  e  la  feconda  contiene 
la  jifpofla  di  Macedonio  a  S.  Agoftino  :  degne  ambedue  pst  verità  di  effsr  lette . 
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Se  tu  libererai  un  foprafTarto  dalle  ricchezze  del  potente  ,  e  gravato  piti  per  con- 
to delle  parti  ,  che  delle  lue  iceleraggini  ,  lei  per  quefto  molto  più  riputato  . 

103.  Dà  lodi  ancora  a  molti  l'eller  alloggiatori  de'  forestieri  ;  perchè  ciò  è 
una  pubblica  ipezie  d'umanità,  eh' un  pellegrino  non  abbia  bilbgno  d'alloggia- 
mento, fìa  benignamente  raccettato  :  la  porta  itia  aperta  a  chiunque  viene .  La  qual 
cola  è  da  tutto  '1  mondo  (i)  riputata  onorevole  ;  ricever  con  onore  i  foreilieri  .• 


X  che 


(0  In  fatti  offerva  il  Sig.  Abate  Fleury  ne'  coftumi  de'  Criftiani ,  trafportan  dal  Franeefe. 
da  Selvaggio  Canturani .  Parte  II.  cap.  21    Dell'  O/pi t alita  che  „  l'Ofpitalità  era  di  un'ufo  ordi- 
„  nario  eziandio  fra'  Pagani .  Pretto  i  Greci  e  1  Romani  le  pubbliche  ofterie  non  fervivanoquafi  eh* 
„  ai  miferabili  :  (  Matth.  25.  54.  )  le  perfone  civili  per  la  maggior  parte  avevano  degli  amici  ìil* 
„  tutte  le  Città,  dove  potevano  aver  affari ,  che  gli  ricevevano  :  e  reciprocamente  albergavano, 
„  in  cafa  loro  allorché  venivano  alla  loro  Città  .  Queflo  diritto  rendeva!*  perpetuo  nelle  famiglie  : 
,,  Era  uno  de' principali  legami  d'amicizia  fra  le  Città  di  Grecia,  e  dltalia,  e  pofeia  fi  fisfe  pec 
„  tutto  l'Imperio  Romano.  Miravano  quefto  diritto  come  una  parte  della  l'or  religione:  Giove,, 
„  dicevafi,  vi  teneva  il  primo  pofto  :  la  perfona  dell' Ofpite  e  la  raenfa  fulla  quale  con  effolui  fi 
„  mangiava,  erano  facre.  Non  dee  dunque  recar  ftuporefe  i  criftiani  efercitaffero  l'ofpitalità,  egli- 
„  no  che  tutti  fi  riguardavano  come  amici  e  come  fratelli  :  e  fapevano  che  GesùCrifto  l'ha  racco» 
„  mandata  fra  l'opere  piìi  meritorie.  Purché  un  foreftiere  moftraffe  ch'egli  faceva,  profefìlone  della 
»,  fede  ortodoffa,  ed  era  nella  comunion  delta  Chiefa, riceveva!!  a  braccia  aperte  :  chi  avelie  penfato. 
„  di  negargli  la  propria  cafa  ,  averebbe  avuto  timore  di  rigettare  il  medefimo  Gesù  Crifto.  Ma  erai 
„  di  bifogno  eh'  egli  fi  faceffe  conofeere .  (  Baron.an.  14.2.  num,  7.  )  A  quefto  fine  i  criftiani  che^> 
»  viaggiavano  prendevano  delle  lettere  dal  loro  Vefeovo...  Se  Polpi  te  era  nella  piena  comunion 
»,  della  Chiefa,  pregavafi  infieme  con  lui,  e  li  fi  facevano  tutti  gl'i  onori  della  cafa  :  di  far  l'ora» 
%y  zione„  di  aver  il  primo  pofto  alla  menfa,  di  anamaeftrar  la  famiglia.  Onoravanfi  i  Cherici  a_i 
n  proporzione  dell'Ordine  loro  :  (Conft.  Apoft.  i.eap.  58.  )  e  fé  un  Vefeovo  viaggiava  eradapper. 
»  tutto  invitato  a  fare  l'uffizio,  e  a  predicare,  per  moftrare  Punita  del  Sacerdozio  e  della  Chiefa  . 
„  Che  fé  il  viaggiatore  era  infedele,  ovvero  in  iftato  tale  che  non  fi  potette  orare  o  mangiare  eoa 
„  etto  lui,  non  lafciavafi  di  riceverlo  e  di  ben  trattarlo.  Così  i  Cr-iftiani  efeguivano  con  gran 
■n  carità  gli  ordini  del  Principe  che  gli  obbligava  ad  albergare  i  faldati ,.  gli  uffizi  ali ,  e  gli  altri  che- 
},    viaggiavano  per  fervizio  dello  ftato,  ovvero  a  fomminiftrar  loro  de'  viveri .  (  Vita  di  S.  Pa- 
„  coraio.  e.  4.  )  San  Pacomio  ettendo  ftato  impegnato  affai  giovane  a  fèrvire  nelle  Truppe  Roma- 
,,  ne,  imbarcoffì  colla  fua  compagnia,  ed  approdo  ad  mia  Città  nella  quale  reftò  molto  maravi- 
„  gliato  in  vedere  che  gli  abitanti  gli  ricevettero  con  tanta  accoglienza,  e  tanto  ben  gli  trattatte- 
„  ro, che  averebbe  potuto  dirfi  che  fodero  antichi  loro  amici.  Domandò  chi  foriero,  e  gli  fa-  detto 
„  eh* erano  gente  di  una  fpezial  religione,  che  dinomina vanfi  criftiani'.  Egli  cominciò  da  quel  punto 
,,  ad  informarti  della  loro  dottrina;-  e  quello  fij  il  principio  della  fua  converfione.  " 

Il  noftro  dottiffìmo  Traduttore  ragiona  qui  a  lungo  delle  opere  fpirituali,  e  corporali  deìlsu* 
mifericordia,  della  quale  dà  l'etimologia  con  dire  :  Ex dunque  da-fapere  quefta  parola  mifericor» 
dia  effer  detta  e  derivata  dalla  rniferia,  effend©' ella  cagione  di  far  mifero  il  cuore  di  colui ,  che 
per  L'altrui  male  fi  duole- fecondo  che  dice  S.  Agoftino^  (  nel  Libro  de*coftumi  della  Chiefa  Cattoli- 
ca aL  cap.  26.)  Ma  per  illuftrare  quefto  capo  bafta  addurre,  quanto  ei  dice  in  lode  dell' Ofpita- 
Jità.  Dice  pertanto  che  =3  il  S.  Dottore  fa  particolar  menzione  dell' etter  albergatore  :  lo  che  è  rana 
delle  fétte  opere  della  mifericordia  ;  concioftìacchè  fcrivendo  quefP opra  principalmente  a'  Sacerdo- 
ti, conofeeva  ottimamente,  quefio  ufficio  a  loro  fommamente  convenirli,  lo  che  fi  vede  ampia- 
mente nel  decreto  (  Difi.  42.  )  dove  apertamente  fi  dichiara,  al  Sacerdote appartenerfi  alloggiar  i 
foreftieri,  acciocché  egli  non  fia  del  numero  di  coloro,  a' quali  nell'  univerfal  Giudizio  farà  detto  : 
(  Matth.  xf.  ),  Hofies  fui ,  0/  non  fitfcepijiis  mere  dovendo,  fecondo  la  dottrina  dell'  Appoftolo,  ecci- 
tar gli  altri  ad  alloggiar  i  foreftieri  ;  non  potrà  cotal  ufficio  fare  quantunque  volte  egli  terrà  la  prò. 
pria  cafa  a  quelli  chiufa.  Debbono  dunque  aver  avanti  agli  occhi  gli  efempi  propelli  qui  dal  S.  Dot» 

tore 
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che  la  grafcià  (i)  dell'  ofpitalità  non  manchi  alla  menfa  :  farft  incontro  cogli  uffi- 
c)  della  liberalità  ,  investigare  la  venuta  di  chi  venga  , 

104.  Per  quello  fu  tanto  commendato  Abramo ,  (Geri.  18,  1.  &  feq.)  che_^ 
flava  alla  porta  a  velettare  che  a  forte  non  pafTafTe  pellegrino  alcuno  ,  e  con  gran 
diligenza  teneva  le  guardie  per  incontrare  *  per  prevenire  *  per  pregare  che  non 
ultra paffaiTe  verun  viandante  ♦  dicendo  :  Signore ,  s' io  ho  trovato  grazia  appretto 
a  te*  non  panar  la  cafa  del  tuo  fervo .  E  però  pet  premio  dell'  ofpitalità  rice- 
vette il  frutto  della  pofterità  < 

iój,  Lot  (  Gtn<  io.  1.  &feq<  )  ancora  fuo  nipóte  *  congiuntogli  non  Solamen- 
te per  lo  parentado  *  ma  ancora  per  mezzo  della  virtù,  mediante  l'affezione  dell 
oipitalità  liberò  fé  ed  i  fuoi  da'  Soddomitici  tormenti  , 

106.  E*  dunque  convenevole  eflere  albergatore  *  benignò  ,  giufto  ,  non  delì- 
deratore  dell*  altrui  *  e  piìi  pfefio  cedere  in  qualche  parte  delle  propie  ragioni  , 
effendo  a  ciò  provocato  ,  che  cercar  l'altrui  :  fuggir  le  liti*  abborrir  le  dii'cor- 
die  »  ricomperar  là  concordia  e  la  grazia  della  tranquillità  .  ConciofTiàchè  il  rila- 
iciare  che  fa  Tuoni  da  bene  delle  fue  ragioni  „  s'appartenga  non  folamente  alla  libe- 
ralità *  ma  il  piìi  delle  volte  ancora  alla  comodità  .  Primieramente  non  è  picciol 
guadagno  non  ifpendere  nelle  liti  <  Arrogefì  a  'quella  utilità  *  eh'  egli  s'accrelce 
l'amicizia  *  dalla  quale  fi  traggono  molte  comodità  $  le  quali  col  tempo  porgono 
al  difpregiatóre  qualche  frutto . 


£ of.  Ma  tra  tutti  gli  unte]  di  chi  alloggia ,  bifogrìa  »  che  venga  in  campo  1  u> 
inanità  ^  ed  a*  (i)  giuili  bifogna  far  maggior  onore  .  Perchè  (  Matth*  io,  41*  & 

42.) 


fore.  .d  Sebbene  fi  dica,  quello  effer  ufficio  de'  Sacerdoti,  per  queflo  non  s'efcludono  gli  altri  Cri- 
ftiani,  i  quali  tutti  fono  a  ciò  tenuri  ;  ben  e  vero  che  i  Sacerdoti  per  un  certo  particolar  ni  petto 
fono  alquanto  più  obbligati  ;  coriciofTìachc  ei  debbano  difpenfar  l'entrate  delle  Ghiefé  in  fimili  °Pe" 
fé;  ed  e  obbligo  particolar  de1  Vefcovi  perche  quefta  e  uria  di  quelle  tredici  condizioni  che  1  Ap^ 
portolo  (  i.  Tim.  3.  8.  )  vuole  fi  ritrovi  in  qualunque  Vefcòvo  .  Il  N.  Traduttore  efeguì  quanto  qui 


e 


.  (<i1  La  grazia  dell*  Ofpitalità  non  màncìli  alia  menfa  \  Falde  id  decorum.. .  noH  deeffe  menfa 
hofpk alitati:  grattavi.  Cosi  il  gloriofo  fuccefTore  ed  imitatore  di  S.  Ambrogio,  S.Carlo  Borromeo* 
ficcome  racconta  il  Giuliani  nella  di  lui  vita  nel  Lib.  Vili.  cap.  26.  „Con  occafione  che^il  Prepofito 
»,  della  cafa  nel  far  i  conti ,  aveva  dettò  eflere  bene  trovar  temperamento  di  moderar  1  otpjiio,  pa- 
jj  rendoli  cote  imponibile  che  fi  potette  fofìenere  tanja  fpefà,  ditte  :  Esproprio  carico  del  pepavo 
„  e?  effer  cfpitale,  eH  volef  levarli ,  ò  fminutrìi  quefT obbligò ,  non  farebbe  altro,  che  torli  la  ptu  pre- 
,,  zio/a  eoronai  che  poffa  avere  nel  mondo,  ed  àppreffo  il  Signor  Iddio.  "  È  nel  cap.  16.  del  medefi- 
mo  Libro,  in  cui  tratta  della  fuà  umiltà ,  lo  fteflo  Giuliani  ha  notato  i  ,<  Così  mofltava  di  fentit 
„  molto  contesto  quando  aveva  caiifa  di  fervir  alla  merifa  de'  poveri  i  come  fece  alcune  volte,  e 
>,  di  lavare  1  piedi  a' pellegrini  l'anno  farito  in  Milano,  ed  in  Roma  nelle  cafe  di  S.  Praifede  "  e 
nel  cap.  17.  dello  fteflb  Libro  dimoflra  eh'  egli  dell*  efercitarè  rOfpitalità  fuggiva  il  luffa,  e  l'avari- 
zia, ai  quali  vizj  aveva  tanfa  avveffioné,  che  procurava  con  tutti  i  modi^  e  col  fuOefempio  d'iftil- 
larla  ancora  nell'animo  di  tutti  gli  Ecclefiaftici ,  che  fecO  lui  trattavano,  ficcome  per  appunta 
S.  Ambrogio  condanna  quelli  due  vizj  ne' f-gilenri  due  nùmeri  108.  e  100. 

(2)  Per  verità  è  tanto  l'onore  che  fi  ha  nell'  albergar  un  giufto  *  che  perciò  dice  il  Gran  P. 
S<  Agoflirlo  nell'  Epift.  38. ,  effer  meglio  fofffife  Un'  Uomo  cattivo,  che  rigettarne  un  buono  per  ti- 
more ' 
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4*.  )  Chiunque  riceverà  un  giu(ìo  in  nome  del  giufto  ,  riceverà  il  premio  del 
giuflo  ,  fecondo  la  promefia  del  Signore  .  Perciocché  tanto  può  appreso  a  Dio  la 
grazia  dell'  alloggiare  ,  che  egli  non  Jafcia  lenza  premio  il  porger  pur  un  bic- 
chier d'acqua  freica  .  Non  l'ai  tu  che  Abramo  (  Gen.  18.  i.  )  accolfe  in  cafa  il  Si- 
gnor Iddio  mentre  che  egli  cercava  chi  albergarle  l'eco  ?  Non  fai  tu  che  Lot  (Gen, 
19.  3,  )  albergò  gli  Angeli  ?  O  non  lai  tu  ancora  che  ricevendo  tu  un  foreltiero  , 
ricevi  Crifto  ?  Criltoè  in  quel  foreitiero  ,  perchè  Criitoè  nel  povero ,  come  egli 
dice;  (Matth,  25.  36.)  io  era  tn  carcere,  e  voi  venifle  a  me:  io  era  ignu* 
do  ,  e  voi  mi  copri fie  . 

108.  E'  {bave  cofa  pertanto  dar  opra  in  acquiitare  la  grazia  ,  e  non  i  danari  . 
Ma  quello  male  ha  già  occupate  le  menti  degli  uomini  ;  che  s'onorino  i  danari  : 
e  gli  animi  umani  abbiano  in  pregio  iolamente  le  ricchezze.  Quindi  s'è  tanto 
Iparlà  l'avarizia  come  una  certa  iteriliù  di  buoni  ufEcj  ,  che  gli  uomini  reputino 
danno  tutto  quello  che  u*  dà  fuori  del  confueto ,  Ma  ancora  contro  all'  avarizia  , 
accio  ella  non  potete  arrecarne  impedimento  alcuno  ,  ha  in  queito  proveduto  la 
venerabile  Scrittura  ,  dicendo;  (Prov.  15,  17.)  Che  gli  è  meglio  ejjer  ben  accol- 
to ,  [ebbene  non  vi  fi  apprettino  nella  menja  che  foli  erbaggi  ;  e  poco  fotto  : 
(  Prov,  27.  1.  )  Egli  è  migliore  e  più  joave  un  poco  di  pane  in  pace  ,  che  una, 
cafa  abbondevole  di  vivande  con  discordie ,  Perchè  la  Scrittura  non  c*infegna_, 
efler  prodighi ,  ma  liberali  , 

joo,  Perciocché  egli  fi  ritrovano  due  forti  di  larghezza  :  una  di  liberalità, , 
l'altra  di  prodigalità  .  Alla  liberalità  s'appartiene  albergar  i  foreftieri ,  veitir  gli 
ignudi ,  ricomperar  i  prigioni  ,  ajutar  quei  che  non  poiTono  fpendere  :  (1)  alla 
prodigalità  abbondare  in  lontuofi  conviti  ,  e  molto  vino.  Laonde  voi  avete  let- 
to ;  (Prov.  za,  1 ,  )  Il  vino  e  prodigo  ,  e  l'ebbrezza  quiftionevole  ,  E*  cofa  pror 
diga  lcialacquare  e  annullare  le  proprie  ricchezze  per  acquiitarfi  il  favor  del  po- 
polo ;  lo  che  fanno  quelli  che  confumano  tutto  il  loro  patrimonio  ne"  giuochi  cir- 
cenfi  (2)  »  o  teatrali ,  e  doni  gladiatori  ,  o  ancora  nelle  caccie  »  per  iuperar  in— 

X  2  ciò 

more  d'alloggiare  un  trifto  :  Multa  effe  metius  malum  hominem  perpetì,  quam  forjitan  per  ìgncran- 
tiam  excludi  b.onumy  dum  cave-mas ,  ne  recipidtur  malus .  EfercitòegU  per  tanto  in  ogni  tempo  i'Of» 
vitalità,  come  rifcnfce  S.  PolfiJio  nella  di  lui  vira  al  cap.  zi, 

(1)  L'Emo  Sig  Card.  Giufeppe.  Pozzobonelli  degniamo  fncceflbre  di  S.  Ambrogio  nel  quinto 
de'fuoi  Decreti  promulgati  nella  topraccennata  Congregazione  de'  Vicari  foranei ,  con  tutto  lo-ze- 
io  proibifce  e  condanna  ne'  Parochi  la  prodigalità  de' conviti  dal  S.  Dottore  qui  riprovata,  e  pro- 
muove in  effi ,  ficcome  in  tutti  gli  Ecclefialtici  la  vera  liberalità  qui  defcritta  da  S.  Ambrogio, 

(2)  I  giuochi  circenfj  erano  varie  forti  di  combattimenti  ;  così  detti  perchè  fi  facevano  in«j 
un  circo  j  cioè  in  un  luogo  di  figura  circolare  .  Appartenevano  poi  ai  fpettacoli  dei  teatri  non  folo  le 
eomedie  e  le  tragedie  ,  ma  ancora  le  faltazioni  dei  Pantomimi,  la  di  cui  arte  confifteva  nel  rappre» 
Tentare  l'argomento  fenza  far  ufo  delle  parole»  ma  coi  foli  gefti  e  cenni  ;  con  tal  naturalezza  però 
che  fembrava  agli  fpettatori  non  folo  di  vedere,ma  ancora  di  afcoltare.  *  H  noftro  Santo  PaltoreAm- 
brogio,  benché  più  frequentemente  rimproveri  al  fuo  popolo  l'amore^he  portava  ai  giuochi  del  cir- 
co  (  di  cui  nella  noftra  Città  ci  relìa  memoria  nella  Chiefa  di  S.  Maria  al  Circa>  ora  corrottamente  al 
Cerchio)  ;  e  del  Teatro  (  di  cui  refta  memoria  nella  Chiefa  di  S.  Vittore  al  Teatro  )  folam^nte ,  perche 
quefti  erano  più  in  ufo  ;  talora  però  non  lafcia  di  f±r  menzione  delle  cacce ,  e  degli  fpettacoli  de*  Già- 
diatori,  che  all'Anfiteatro  appartenevano,.,  A  due  ufi  ferviyano  gli  Anfiteatri,  cioè  pei  barbai 

giucchi 
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ciò  le  memorie  degli  antichi,  effendo  cofa  vana  tutto  quello  eh*  e'  fanno  ;  con- 
cioflìàchè  non  fia  convenevole  non  aver  mifura  alcuna  nelle  fpefe  ancora  delle-, 
buone  operazioni . 

i  io.  (  Difi.  8o\  cap.  Pulcra .  )  li  belio  della  liberalità  è  oflèrvar  altresì  la  mi- 
fura verfogli  fteffi  poveri ,  per  poter  difpenfare  a  molti  ;  non  iftrabocche  voi  men- 
te donare  à  pochi  ,  per  guadagnare  favore  .  Quel  che  efee  dalla  affezione  pura  e 
fincera ,  è  beilo  ;  non  intraprendere  fabbriche  fuperflue  ,  né  lafciar  indietro  le— 
neceffarie . 

ni.  E  quefto  conviene  maflìmamente  al  Sacerdote,  ornar  il  tempio  di  Dio 
dì  convenevol  bellezza  >  che  ancora  per  tal  ornato  rifplenda  la  cafa  del  Signore  : 
frequentar  le  fpefe  convenevoli  della  mifericordia  :  donar  a'  foreftieri  quanto  fa- 
lor  di  meitiero,  non  fuperfluamente  ,  ma,  competentemente:  non  cofe  (oprabbon- 
danri  ,  ma  all'  umanità  convenienti ,  acciò  non  fi  cerchi  l'altrui  favore  co'  danari 
de'  poveri ,  né  fia  troppo  largo ,  o  troppo  ftretto  verfo  i  Cherici .  Perciocché  l'u- 
na  di  quelle  cofe  è  contro  all'  umanità  ,  l'altra  è  prodiga  ,  fé  o  manca  loro  che 
fpendere  per  le  propie  neceffità  ,  dovendogli  tu  ritrarre  dall'  appigliarfi  a'  fordi- 
di  e  meccanici  guadagni  ;  o  abbonda  loro  per  gli  piaceri . 

CAPO      XXII. 

Che  fi  dee  por  modo  tra  la  tròppa  dolcezza ,  e  la  feverità  ;  e  che  chi  con  finta 

piacevolezza  proccura  di  acquifiarfi  l'animo  altrui  ,  niente  eonfeguifee 

di  fodo  e  fl abile  ;  come  fi  dimoflra  coli*  efempio  di  AJfalonne  . 

ni.  A  Nzi  che  bifogna  ancora  mifurar  le  parole  ,  e  i comandi ,  per  non  parere 
jOL  o  troppo  piacevole ,  o  troppo  fevero .  Perchè  la  più  parte  voglion  trop- 
po Compiacere  ,  per  effer  tenuti  buoni  .  Ma  egli  è  certo  che  niuna  cola  fimulata 
e  fìnta  s'appartiene  alla  vera  virtù  ,  oltre  che  tal  cola  non  iuol  durar  molto  tem- 
po .  Nel  principio  fiorifee  ,  in  procefìb  di  tempo  a  guifa  di  tenero  fiore  langui- 
de 


giuochi  de' Gladiatori,  e  per  le  cacce  talora  non  men  barbare  di  que'  giuochi .. .  Paolino  Difcepo- 
lo  Cherico,  e  Scrittore  di  S.  Ambrogio  medefimo,  che  dopo  la  morte  del  fuo  Prelato  ne  compili 
gli  atti)  eia  vita,  come  teftimonio  di  vifta  ci  afficura  che  v'  era  l'Anfiteatro  in  Milano  (e  che 
fotte  un  vero  e  pubblico  Anfiteatro  fi  dimoftra  contra  le  obiezioni  del  Mirtei-,  e  del  Card.  Baro- 
hio).  Una  memoria  di  erto  (Anfiteatro)  però  crede  Giovan  Antonio  Caftiglioni  che  ancor  ci  re^ 
fh  (in  Milano)  neHa  contrada  detta  Vi  arena ,  e  anticamente,  fecondo  lui  \  Arena,  ma  forfè  me- 
glio, Vìa  Arene...  Noi  abbiamo  ficure  notizie  del  (ito  del  Teatro,  e  delCirco*  come  già  dirti, 
ima  di  quello  dell'  Anfiteatro  altro  indizio  non  ci  refta,  fé  non  la  mentovata  contrada  di  Vi  drena ,  fé 
pur  quella  dell'  Anfiteatro  ha  prefo  il  nome,  di  Via  Arena.  Così  il  celebre  Sig.  Conte  Don  Gior- 
gio Giulini  nel  bellirtimo  ed  eruditirtiino  ragionamento  (opra  l'Anfiteatro  di  Milano s  il  quale  fi 
ritrova  nella  Raccolta  Mìlanefc  del?  anno  lj%j.  Nella  Stamperia  di  Antonio  Agnelli  in  4.  *  Siccor 
me  a't  mpi  di  S.  Ambrogio  il  Popolo  era  affai  portato  e  dedito  a  tali  vani  fpettacoli,  perciò  non  è 
da  maravigliai  ch'egli  frequentemente  declami  contro  di  erti ,  e  che  egli  in  ciò  non  moftri  minor 
zelo  di  Tertulliano,  di  S.  Cipriano,  di  S.Giovanni  Grifoftomo,  e  degli  altri  Padri.  Pertanto  non 
{blamente  ne  rratra  in  quello  luogo^  ma  ancora  nell' efpofizione  del  Salmo  n8.  num.  27.  \  nel  Li- 
bro de  Fupa  fieculi,  càp.  1.  n.  1. ,  riel  Serm.  16.  59.  e  64. ,  e  altrove.  I  PP.  Maurini  nelle  noto* 
fopràquerto  luogo,  e  principalmente  fopra  la  fopraccitata  efpofizione  del  Salmo  118.  jnum.  27» 
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fce  e  cade  ;  ma  quel  eh'  è  vero  e  {incero ,  e  con  profonda  radice  piantato  . 

iij.  E  per  provare  cogli  efèmpj  quel  che  noi  diciamo ,  cioè  che  le  cofe  finte 
non  poffono  durar  molto  tempo,  ma ,  ftando  in  fiore  fino  a  un  certo  termine  ,  pre- 
fto  cadono;  venga  in  campo  un  efempio  di  finzione  e  frode  da  quella  famiglia, 
dalla  quale  noi  abbiamo  tratti  tanti  altri  efempj  per  accrefeimento  della  virtù  . 

114.  AfTalonne  (  %  Keg.  1  j.  1.  &feq.  )  figliuolo  del  Re  David  era  di  buona 
préfenza,  di  beli'  afpètto  ,  di  gagliarda  e  ga]a  giovinezza  ,  tal  che  non  fi  trovava 
in  ffraello  uomo  fimìle  a  lui  :  non  gli  fi  trovava  mancamento  alcuno  dalla  pianta 
de'  piedi  fino  alla  cima  del  capo  .  Egli  fi  fece  far  carri,  provide  cavalli ,  e  cinquant* 
uomini ,  che  gli  andafier  innanzi  .  Levavafi  la  mattina  a  buon*  ora  ,  e  flava  nella 
via  avanti  alla  porta  ;  e  fé  alcun  veniva  alla  corte  del  Re  per  ottener  da  lui  qual- 
che fentenza  ,  gli  fi  faceva  incontro  dicendo  :  Donde  fei  tu  ?  Gli  rifpondeva  quel 
tale  :  fon  tuo  fervo  ,  uno  della  Tribìi  d'Ifraello  .  Replicava  AfTalonne  :  Le  tue_^ 
parole  fono  buone  ,  e  giufte  ;  ed  il  Re  non  ha  deputato  alcun  che  t'  afcolti .  A 
chiunque  mi  deputerà  Tuo  giudice  ,  ed  a  chiunque  verrà  a  me  che  abbia  bifogno 
del  mio  giudizio  ,  farò  ragione  .  Con  fimili  parole  tratteneva  ciafeuno  .  E  quan- 
do alcun  veniva  a  fargli  riverenza  ,  egli  {tendendo  le  fue  mani ,  gli  abbracciava 
e  baciava  .  Cosi  s'acquiflò  i  cuori  degli  uomini,  mentrechè  fimili  lufinghe  tocca- 
vano il  fentimento  dell'  intime  vifeere  . 

115.  Ma  coftoro  dilicati  ed  ambiziofi  eleffero  le  cofe  or  re  voli  e  grate  a  tem- 
po ed  altresì  gioconde  .  Ma  quando  vi  pafsò  una  piccioia  dilazione  ,  che  il  pru- 
dente Profeta  giudicò  d'interporre  col  cedere  a  poco  a  poco,  noi  poterono  tollera- 
re e  foitcnere .  Finalmente  David  {%.  Reg.  i3.  5.)  non  dubitando  più  della  vittoria, 
raccomandava  '1  figliuolo  a  quei  che  avevano  a  combattere  ,  che  gli  perdonafiero  . 
Non  volle  pertanto  intervenir  alla  battaglia  ,  per  non  parere  di  volerne  riportar 
le  armi  di  uno  che  febbene  patricida  ,  era  nondimeno  fuo  figliuolo  . 

116.  E'  dunque  manifefto  che  quelle  cofe  fono  perpetue  e  ftabili ,  le  quali 
fono  vere  e  fincere,  e  fi  fanno  piuttofto  con  verità  ,  che  con  inganni  :  e  che  quelle, 
che  fono  acquiftate  con  finzioni  ed  adulazioni ,  non  poffono  durar  molto  tempo, 

CAPO     XXIII. 

Quanto  vacillante  Jta  la  fede  di  coloro  ,  che  fono  flati  acqutftati 
0  col  danaro ,  0  coli',  adulazione  . 

117-  f^Hì  penferà  dovergli  efTer  fedeli  coloro  ,  che  0  per  mezzo  di  danari  fono 
^— '  ridotti  all'  ubbidienza  ,  o  coloro  che  coli'  adulazióni  fono  invitati  ? 
Perchè  e  quelli  fpefle  volte  fi  voglion  vendere»  e  quefti  non  polfonò  fopportare  la 
dura  fervitù  .  Con  picciole  lufinghe  facilmente  fi  pigliano  ;  e  per  ogni  minima— 
parola  mormorano  ,  t' abbandonano  ,  fi  parton  nimici ,  ti  lafciano  fdegnofi  ,  vo- 
glion pih  prelto comandare  ,  che  ubbidire:  e  giudicano,  che  i  lor  padroni  deb" 
bano  ltar  loro  fottopoiti ,  come  obbligati  per  lo  beneficio  ricevuto . 

118.  Chi  dunque  penferà ,  che  gli  fien  fedeli  coloro,  eh'  ei  crederà  d'aver/I 
ad  obbligare  o  con  danari ,  0  con  adulazione  ?  Imperciocché  e  quegli  che  ha  ri* 

cevuto 
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rlTo  ni 

gli  che  gli  pare  con 


cevuto  danari ,  fi  penfa  d'efTer  vile  e  difpregiato,  fé  egli  fpelTo  non  ne  riceva 
degli  altri .  Pertanto  fpefle  volte  afpetta  il  iuo  prezzo;  e  quegli  che  gli  pa 


molta  inltanza  effer  ricerco ,  vuol  molte  volte  effer  pregato  . 

r  a  p  o     xxiv 

\ 
Cbefol  amente  colle  buone  arti  fi  dee  contendere  dì  acquiflar  gli  onori  ,  majfima* 

mente  Ecclefiaftici  :  e  l'ufficio  ricevuto  fi  dee  amminiflrare  con  moderazione 

e  faviezza  ;  ne  gli  Ordini  inferiori  debbon  derogare  al  Vefcovo  con 

finte  virtù  ,  ne  parimenti  il  Vescovo  deve  effer  invidioso  al  Clero  ; 

magiuflo  in  tutte  le  cofe  ,  e  principalmente  nel  giudicare  , 

119-  JTrQlle  buone  arti  (1)  adunque  ,  e  col  proposto  (incero  giudico  che  dot> 

V-*  biamo  far  forza  di  pervenire  alle  digniù,  mafiìmamente  EcclefiarHche, 

che  e'  non  fia arroganza  altiera  (2) ,  o  lenta  negligenza  ,  né  brutta  affettazione, 


o  am- 


(1)  Con  buone  arti  :  bonis  artibus  ;  ma  fecondo  P  Amerbachio,  e  gli  ultimi  Editori  ;  bonis  a£ìi<> 
bus;  con  buone  azioni.  Il  S.  Dottore  riguardo  alle  dignità  maffimamente  Ecclefiaftiche  mfegna-, 
che  fi  dee  por  fiudio  di  pervenirvi  (cioè  di  meritarle)  mediante  le  buone  arti,  e  fanti  cofìumi; 
«on  intendendo  già  che  fi  debba  oprare  virtuofamente  per  alcun  premio  terreno,  ma  che  l'oprare 
in  tal  modo  fia  quello  che  a  tali  gradi  ne  conduca.  11  Traduttore. 

Una  tale  lezione,  e  dottrina  di  S.  Ambrogio  dimoftra  ad  evidenza  che  la  magnanimità,  co- 
me ben  riflette  il  Sig,  Bacci  nella  fua  Opera  Ethicorum  &c,  Luc<e  1760.  Lib.  HI,  cap.  6.  non  confitte 
nel  ricercare  i  grandi  onori ,  come  piace  ad  Arinotele  Uà.  4.  Ethic,  cap.  3. ,  ed  a1  fuoi  feguaci ,  la  cui 
Sentenza  è  atta  a  rendere  l'uomo  fuperbo  e  profontuofo,  nGn  già  magnanimo;  ma  bensì  dee  ri- 
porfi,  come  meglio  fcnfle  Cicerone  Lib.  1,  Office,  nelle  grandi  azioni,  per  intraprendere  ed  efegui* 
re  le  quali,  maffime  in  onore  dell1  Altiffimo,  fi  ricerca  un  tftenfione  grande  di  animo.  Sopraditale 
argomento  è  degniffimq  da  leggerfi  Monfign:  Pontalti  nel  foprallodato  Albero,  del le  Virtù .  JLib.  IV» 
cap,  6.  Della  Fortezza,  fa  cui  ultima  parte  fi  ?  la  Magnanimità , 

(2)  Perciò  dice  il  G.  P.  S.  Agoftino  nel  cap.  i<;.  del  Ub.  XIX.  della  Città  di  Dio.  „  Nella  azione 
,,  non  bifogna  amare  l'onore  né  la  poteftà  :  Non  amandus  ejì  bonot  in  bac.  vita  ,  five  potenti* ,  per- 
3,  che  tutto  quello  non  è  fé  non  vanità  :  Quoniam  omnia  vana  /uà  file,  Sap.  e.  6.  ;  ma  il  trava- 
„  glio,  che  lo  accompagna:/^  opus  ipfum ,  allorquando  egli  contribuire  alla  falute  di  quegli, 
„  che  ci  fono  fottomeffi.  Quefto  e  quello,  che  ha  fatto  dire  all'  Appoftolo  ,  1.  Timoth.  e-  3.  v.  1. , 
3,  che  ,  quello  che  defidera  il  Vefcovado,  defidera  una  buona  opera  .  Avvegnaché  il  Vefcovado  è  un  no- 
3,  me  di  carico:  nomen  efìoperis,  e  non  di  dignità:  non  honoris.  Il  Vefcovado  in  Greco  figmficail 
„  vigilare  fovra  qualcheduno,  e  averne  cura,  per  mo(trare  che  quello  non  è  Vefcovo  che  ama  il  co- 
„  mando  :  praeffe,  e  non  fi  cura  di  edere  utile  a  quegli  ai  quali  comanda  :  non  prode ffe.  Ognuno 
„  dunque  può  applicarfi  alla  ricerca  della  verità,  in  che  confitte  il  ripofo  lodevole  della  vita  con- 
„  templativa.  Ma  quanto  alle  dignità  della  Chiefa,  quando  ancora  vi  fi  governale  come  bifogna  ; 
„  Ut  decet,  è  fempre  vergognosi  il  defiderarle  :  hocus  fuperior...  indecente^ appetitur .  Ne  fegutv 
„  dunque,  che  non  bifogna  amare  fé  non  la  verità  per  abbracciare  il  fanto  ripofo  della  contem- 
„  piallone  j  ma  la  carità  e  la  necettìtà  deve  ettere  quella  che  ci  impegni  nelP  azione .  Di  fortachè 
„  fé  alcuno  non  c'impone  quefto  carico,  fi  nullus  imponi? y  bifogna  attendere  alla  ricerca  e  alla—* 
v  contemplazione  della  verità  ;  e  fé  ci  viene  impotto  :  fi  autem  impoaitur  ,  bifogna  fattometter- 
„  vifi  per  carità  e  per  neceffnà.  Ma  allora  pure  non  bifogna  abbandonare  del  rutto  le  dolcezze^ 
y,  della  contemplazione  ,  affine  che  privi  di  quefto  appoggio  ,  noi  non  fumo  oppreffi  dal  pefo  del  no- 
,,  Oro  carico:  »r  fabtrabatur  HUfuavitas,  O  opprimat  ijìa  necejfitas.  "  Vegganfi  ancora  il  Ven.  Card. 
Bellarmino  nella  pkieiòla,  ma  graviffima  fua  Opera  intic.  :  Admonitio  ad  Epifc.  Tbemtnfim  ìStpotem 
fuum .  £  Mofign.  Godeau  nel  fuo  Ragionamento  fipia  la  Vocazione  allo  Stato  IcclrfiajlicQ. ,  alP  Artic.  24, 
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o  ambizione  {"convenevole  .  La  diritta  femplicità  dell'animo  abbonda  a  tutte  le 
cofe  ,  ed  abbaitanza  per  le  medefima  fi  commenda . 

no.  Ed  in  erta  dignità  non  fi  conviene  efier  troppo  fevero  ,  ne  troppo  faci- 
le ♦  che  non  paja  o  che  noi  fiamo  tiranni ,  o  che  noi  non  Tappiamo  amminiitrare— 
l'ufficio  impoitoci . 

ni.  Bifogna  ancora  ,  e'  ingegniamo  d'obbligarci  molti  co'  beneficj  e  cogli 
ufficj ,  e  ci  coniérviamo  i  beneficj  fatti ,  acciocché  quegli  ,che  fi  dolgono  d'eflere 
altramente  offefi  *  non  gli  fi  dimentichino  .  Perciocché  egli  avviene  lpefle  volte, 
che  tu  facci  fdegnar  quelli  a'  quali  tu  hai  fatto  qualche  favore  »  o  fervigio  di  mag- 
gior importanza,  col  prepor  loro  qualcuno  indegnamente  .  Ma  è  ancora  conve- 
nevole »  che  'l  Sacerdote  ufi  ogni  diligenza  e  nel  beneficare  ,  e  nel  giudicare  di 
mantener  l'equità ,  e  aver  i  Preti ,  o  miniftri  in  luogo  di  Padri  (i) . 

121.  Né  anco  conviene  che  quei  che  fon  piaciuti  una  volta  ,  fieno  arroganti  , 
ma  piuttofto  come  ricordevoli  dell'  ottenuto  favore  mantengano  l'umiltà  :  né  che 
s' offenda  il  Sacerdote  «  le  un  Prete  ,  o  un  Miniftro  ,  o  qualsivoglia  altro  del  Cle- 
ro accrefee  la  tua  riputazione  o  coli'  opere  di  mifericordia  »  o  col  digiuno ,  o  coli* 
integrità,  o  colla  dottrina  »  o  col  leggere  (i)  .  Perchè  l'onor  della  Chiefa  è  aver 
perfone  che  fieno  per  la  dottrina  lodate  ;  che  fi  predichino  le  buone  operazioni 
loro  ,  purché  da  niuna  banda  fi  faccia  per  vanagloria  .  Perchè  ciafeuno  dee  allet- 
tare d'efter  lodato  da  altri ,  e  non  fi  lodar  da  fé  :  ed  acquii/fcar  lodi  coli'  operazio- 
ni i  e  non  co'  favori . 

123.  (  il.  q>  cap.  Si  quii  vero .  )  Ma  fé  alcuno  ($)  non  ubbidifee  al  Vefco- 

a ( „__ '-^}  - " ]2  > 

(1)  S.  Ambrogio  dice  :  Sed & Sttcerdotem . . .  conventi  ;  Et  Presbytero  vcl  Minifìro  deferre  ut  pa- 
renti .  E  un  contienile  documento  dà  S.  Girolamo  ai  Vefcovi  nella  fua  Lettera*  Nepozianoco'fe- 
guenti  notabili  fentimenti  : ,,  Dico  quefto  ancora  che  i  Vefcovi  fi  ricordino  di  efTere  Sacerdoti, 
„  e  non  padroni.  Onorino  i  Cherici  come  Cherici ,  acciocché  a  loro,  come  a' Vefcovi  dai Cherici 
3,  ftefiì  fi  porti  onore.  E' faggio  il  detto  di  DomÌ2Ìo  Oratore  :  Parche,  die' egli,  debbo  io  tenervi 
,,  per  Principe,  mentre  Voi  non  mi  confiderate  come  Senatore  ?  "  Ved.  ancora  le  note  del  P.Catalani. 

(  2)  Meritano  perciò  tutte  le  lodi ,  e  debbono  fervir  di  efenipio  il  G.  P.  S.  Agoflino ,  é  il  S  Ve* 
i'eovo  Valerio, che  l'ha  ordinato  Sacerdote;  Condoffiachè ficcome  racconta  il  chiariffimo  P.  D.  Ce- 
fare  Benvenuti  Ab.  Generale  Canonico  Regol.  Lateran.  nell'eccellente  fua  Vita  delio  fteflb  Padre 
S.  Agoftino,  Lib.  III.  cap.  4.  n.  5.,  S.  Agortino  aveva  un  rifpetto,  e  portava  un  grand*  amore  a__* 
S.Valerio,  di  modo  che  non  oprava  cofa  alcuna,  che  lo  potefle  difgufìare ,  quantunque  fu  (Te  di 
fuo  fpiritual  vantaggio  :  Nec  p-fo  lucro  anim<e  noflr<e.  Epift.  ti.  n.  6.  :  e  fimilmente  S.  Valerio  aveva 
un  affatto  teneriftìmo  per  Agoftino.  Ep.  52.  n.  z.  Giubilava  di  fomminiftrare  per  mezzo  del  Santo 
Padre  quelle  inftruziohi,  che  doveva  al  fuo  Popolo,  e  delle  quali  la  fua  tìafcita  rendevalo  meno 
capace .  Quello  Santo  Vecchio  Jefiderò  Con  paffiorte  d'avere  Agoftino  per  fuo  fucceflore  ;  e  l'ebbe  di 
fatto  per  collega  anco  in  vita  fua .  Vedali  ancora  S.  Poffìdio  nella  vita  di  S.  Agoftino ,  ne'  cap.  5.  e  8. 

(3)  S.  Ignazio  Maitire  in  molti  luoghi  delle  fue  Epiftole,  e  principalmente  in  quella  a«»li 
Èfefii ,  in  quella  a'  Magnefiani »  e  in  quella  a  Tralliàno  dichiara  l'obbligo  che  tengono  i  Cherici°di 
portare  rifpetto  ed  obbedienza  al  proprio  Vefcovo  come  fi  tratta/Te  di  obb  dire  a  Dio  fteflb.  S.Ci- 
priano poi  nelle  Epiftole  ^.  e  6%.  afferma  che  i  feifmi,  e  le  erefie  Cogliono  inforgere,  allorché 
i  Cherici  ricufano  di  fottomerterfi  al  loro  Vefcovo  :  lo  che  Ci  comprova  col  luttuofo  efempio  di 
Ario,  riferito  da  Teodoteto  nella  Stona  Ecclefiaftica.  Lib.  I.  can.  z.  Così  i  PP.Maurini.  Anche 
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vo,  defilando  d'innalzarfi ,  e  d'efaltarfi  ,  e  cuopre  i  meriti  del  Vefcovo  con  fin- 
ta affettazione  di  dottrina,  o  d'umiltà  ,  o  di  mifericordia  ;  quelli  come  fuori 
del  diritto  fentiero  è  fuperbo  .  Perchè  la  regola  della  verità  è  quella  ,  che  tu 
non  facci  cofa  alcuna  per  lodar  tanto  te  ,  che  altri  per  ciò  ne  divenga  minore  ; 
e  che  fé  in  te  è  cofa  alcuna  di  buono  ,  tu  non  te  ne  ferva  a  farne  riportare  altrui 
biafimo  ,  vituperio  ,  e  vergogna  . 

124.  Non  difendi  un  trillo,  né  commetti  le  cofe  fante  a  chi  non  lo  merita  ;  né 
dall'altra  banda  è  convenevole  ftrignere,o  impugnar  uno,  le  prima  tu  non  fei  cer- 
to delle  fue  fceleraggini.  Perchè  febbene  l'ingiaftiziaè  in  tutti  biafimata,. maggior-» 
mente  fi  danna  nella  Chiefa  ,  laddove  bifogna  ufar  l'equità  ,  dove  bifogna  tener  la 
bilancia  del  pari,  che'l  potente  non  s'attribuifca  cofa  alcuna,  il  più  ricco  non  ufur- 
pi  niente  ;  perchè  e  il  povero  e  il  ricco  fono  in  Criito  una  cofa  medefiraa  :  il  piti 
fanto  non  s'attribuifca  niente ,  perchè  gli  è  convenevole  ,  che  egli  fia  più  umile  „ 

125.  Ma  nel  giudicare  non  dobbiamo  far  accettazione  di  perfone  ::  i  favori 
ftien  lontani ,  i  meriti  trattino  ,  e  determinino  la  cagione  j  perchè  niente  grava— 
più  le  opinioni  ,  o  per  dir  meglio  la  £q<1q  ,  quanto  nel  giudicare  donar  le  ragioni 
d'un  inferiore  ad  uno  più  potente ,  ovvero  riprendere  un  povero  non  nocevole  r 
o  fcufare  un  ricco  quand'  egli  merita  d'efler  incolpato .  La  generazione  umana  di 
vero  è  inchinata  a  favorir  i  più  onorati ,  e  far  che  non  paja  loro  d'efler  offefi,.  che 
non  fi  dolgano  d'efler  convinti .  Ma  fé  tu  tieni  tanto  conto  d'offender  qualcuno  % 
non  pigliar  l'opra  di  te  il  giudicare:  fé  tu  fei  Sacerdote  >  o  fé  tu  fei  in  altro  grado, 
non  provocare  .  Egli  ti  è  lecito  ftar  cheto  almeno  nelle  cagioni  ,  che  concernono 
dare  ed  avere,  benché  egli  s'apparterebbe  alla  coilanza  favorir  l'equità.  Ma  nelle 
caufe  di  Dio  ,  dove  fi  porta  pericolo  di  perdere  la  partieipazione  de'  Sagr amenti^ 
anco  il  fingere  è  non  leggier  colpa  » 

CAPO    XXV. 

Che  bifogna  favorire  e  beneficare  più  i  poveri  rche  ì  ricchi rper chi ••ti 'povero  avanti 

Iddio ,  e  agli  uomini  confeffa  i  benefìci  ricevuti ,  de'  quali  il  ricca  0  non  tien 

conto  y  ofifdegna  :  e  che  i  beneficj  non  fi  fanno  fol  amente  co'  danari  % 

i  quali  perciò  fi  eforta  a  difpregiare  » 

126*.  \M  A  che  ti  giova  favorir  un  ricco  ?  Forfè  perchè  egli  rimunera  più  pre- 
IVI.  ilo  ehi  1  ama  ?  Perchè  noi  per  lo  più  ufiamo  di  far  favore  a  quelli  >  da" 
quali  fperiamo ,  ci  fia  indietro  fenduta  la  pariglia .  Ma  e'  bifogna  che  noi  ci  affati- 
chiamo più  per  un  povero  ed  infermo  ,  perchè  noi  allettiamo  in  cambio  di  quelli 
che  non  ne  poflbno  eflì  foddisfare  ,  d'eflere  dal  Signor  Gesù  Crifto  rimunerati  ,  il 
quale  fiuto  fpczie  di  convito  ne  infegnò  (  Lue.  14. 11.  tr  15.  )  la  forma  generale- 
delia  virtù,  che  noi  piuttofto  benefichiamo  coloro  che  non  ne  poflbno  rimeritare, 
dicendo ,  che  noi  dobbiamo  convitare  e  parteggiare  i  poveri ,  e  non  i  ricchi .  Ef- 
fendochè  pare  y  che  i  ricchi  s'invitino  ,  perchè  eglino  ci  poflbno  indietro  rende- 
re il  cambio  .  1  poveri ,  perchè  non  hanno  che  renderci ,  Quando  egli  hanno  da— 
noi  ricevuto  qualche  cofa  ,  fanno  noftro  rimuneratore  il  Signore  ,  che  per  lo  po- 
vero s'obbligò,  i»7- 
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127.  E:ì  anco  quanto  a'  comodi  di  quefto  mondo  giova  più  l'aver  fatto  fervi, 
gio  a*  poveri  ,  che  a'  ricchi  ;  perchè  il  ricco  fi  i'degna  ,  che  gli  fia  fatto  benefi- 
cio alcuno  ,  e  vergognali  d'etterti  obbligato  .  Anzi  che  egli  attribu'fce  a*  fuoi  me- 
riti tutti  i  beneficj  ,  che  gli  fon  fatti  ,  dimanierachè  egli  ovvero  gli  accetta  come 
cofa  a  lui  debita,  o  veramente  penfa  eh'  efiì  gli  fieno  itati  conferiti  per  quello  che 
chi  ciò  ha  fatto,  ha  ttimato  d'aver  ad  eflere  riilorato  più  abbondevolmente  . 
Pertanto  nel  ricever  i  ricchi  un  beneficio  ,  par  loro  piuttoito  darlo ,  che  ricever- 
lo .  Ma  il  povero  febbene  non  ha  comodità  di  renderti  danari  ,  almeno  ne  tìen  ob- 
bligo teco  .  Il  perchè  h  vede  che  egli  rende  indietro  più  ,  che  egli  non  riceve  . 
Perchè  i  danari  co'  danari  medefimi  fi  pagano  ;  ma  quell*  obbligo  mai  vien  meno. 
I  danari  col  renderli  vengon  meno  ,  ma  l'obbligo  fi  paga  col  tenerlo,  e  col  pagar- 
lo fi  ferba  .  Finalmente  il  povero  confeffa  quello  che  1  ricco  fchiva  ;  d'efler  ob- 
bligato al  debito  ,  e  d'efTere  (tato  fovvenuto ,  né  penfa  derogare  all'  onor  fuo  : 
giudica  ,  che  gli  fien  donati  i  figliuoli ,  renduta  la  vita  :  falvata  la  famiglia .  Quan- 
to dunque  è  meglio  collocare  i  beneficj  appretto  a'  buoni,  che  appretto  agli  ingrati? 

128.  Laonde  il  Signore  ditte  a'  Difcepoli  :  {Maàtb.  io.  9.  )  Non  defvdtr  ate- 
di pojfedere  oro  ,  ne  argento  ,  ne  beni  :  colie  quali  parole  ,  come  con  una  falce 
taglia  la  crefeente  avarizia  ne'  petti  umani  .  Pietro  ancora  ditte  al  rattratto  ,  che 
era  flato  fior  piato  fino  dal  nafeimento:  (Act.  3.  tf.)  Io  non  tengo  ora  ,  ne  argento* 
ma  ti  dò  quel  eh"  io  ho  \  nel  nome  di  Gesù  Crifio  Nazareno  rizzati  ,  e  cammina  . 
Pertanto  non  gli  dette  danari ,  ma  gli  dette  la  fanità  .  Quanto  è  meglio  confeguir 
la  falute  fenza  danari  ,  che  i  danari  ienza  la  falute.  Rizzoflì  il  rattratto  contro  a 
quel  eh'  egli  fperava  ,  non  ebbe  danari  :  che  era  quel  eh'  egli  afpettava  .  Ma^ 
queite  cofe  fi  trovano  appena  ne*  Santi  del  Signore  ;  che  fi  difpregin  le  ricchezze.  » 

CAPO      XXVL 

Si  dimoftra  con  molti  efempj  dell*  antico  Teftamenta  quanto  vecchio  male 
fia  V avarizia  ;  e  quanto  vano  fia  il  pojjedeve  il  danaro, 

129.  Ti  yJA  in  tal  guifa  fono  attue fatti  gli  uomini  ad  avere  in  pregio  le  ricchesg- 
JLVJL  ze  ,  che  non  è  riputato  degno  di  onoFe ,  fé  non  il  ricco  ,  Né  è  quello 
cottume  venuto  da  poco  in  qua ,  ma  è  antico  ;  e  quel  chr  è  peggio  ,  è  creiciuto 
cotal  vizio  nelle  menti  umane,  Concioflìachè  rovinandola  gran  Città,  di  Gerico  al 
fuono  delle  trombe  Sacerdotali ,  e  avendo  Giofuè  ottenuta  la  vittoria,  conobbe  la 
gagliarda  dei  fuo  popolo  efler  indebolita  mediante  l'avarizia  ed  il  defiderio  deli* 
oro .  Perchè  avendo  rubato  Acan  (  jfsfut  7.  19.  &  feq.  )  delle  fpoglie  della  Città, 
che  eglino  avevan  metto  a  facco  ,  una  vette  di  broccato  ,  e  dugento  monete  d'ar- 
gento ,  ed  una  verga  d'oro  ;  elaminato  dal  Padrone  non  potette  negare  ,  ma»» 
confefsò   il  furto  . 

130.  La  vecchia  dunque  ed  antica  avarizia  è  quella  che  cominciò  cogli  oraco- 
li della  Divina  Legge, anzi  per  quella  reprimere  fu  data  la  Legge  di  Dio.  (  Exod, 
20.  16.  )  Per  mezzo  dell*  avarizia  cadde  nell'animo  a  Balac  (Num.  22.  7.  &feq.} 
di  poter  far  tentare  Balaam  con  premj ,  eh'  e  maiedicette  il  popol  di  Dio  :  ed 

Y  avreb- 
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avrebbe  vinto  l'avarizia,  fé  'l  Signore  non  gli  ayefTe  vietato  (comandato  giufta  i 
PP.  Maurini  )  ,  che  s'ailenefTe  da  tale  maledizione  .  Ed  Acan  per  l'avarizia  ro- 
vinato mandò  in  precipizio  tutto  '1  fuo  parentado  .  Pertanto  Giofuè  che  potè  fer- 
mare '1  Sole  ,  (  jfofut  io.  il.  &  ij.  )  che  e'  non  procedette  più  avanti  ,  non  potè 
tenere  l'avarizia  ,  eh*  ella  non  pigliale  campo  negli  animi  umani .  Fermoffi  alla_^ 
fua  voce  il  Sole  »  non  fi  fermò  l'avarizia  ♦  Pertanto  itando  fermo  il  Sole  »  ottenne 
Giofuè  il  trionfo  ,  ma  procedendo  l'avarizia  perdette  quali  la  vittoria  . 

r-jt.  Ma  l'avarizia  della  donna  Dalila  (Jadic.  f.6.  t$.  &  feq.  )  non  ingannò 
ella  Sanfone  il  fortiffimo  ?  Pertanto  egli  che  colle  proprie  mani  aveva  sbarrato  il 
rugghiarne  Leone:  che  legato  ,  e  dato  in  guardia  di  foreitieri  ;  fenza  ajuto  alcu- 
no ,  folo  fcioltofi  da'  legami  ,  ammazzò  mille  di  quegli  uomini  :  che  fpezzò  le-* 
funi  temute  infìememente  co'  nervi  a  guifa  di  fottiliflìme  fila  di  fparto  ;  coiiui  dor- 
mendo in  grembo  ad  una  donna  ,  e- tagliatili  gli  invitti  capelli  perde  la  preroga- 
tiva della  fua  virtù  .  Traboccarono  i  danari  nel  grembo  della  donna  »  e  dall'  uo- 
mo fi  parti  la  grazia  . 

iji.  Mortale  dunque  è  l'avarizia  >  (i)  lufinghevoli  i  danari  *  che  contami- 


nano 


(t)  Per  efler  gli  uomini  generalmente  noti  folo  feguaci  della  fantiflìma  povertà,  ne  lodatori 
di  quelli,  che  privandoli  volontariamente  delle  ricchezza,  con  tutte  l'affezioni  la  fegUorto  ;  rfta  _. 
per  efler  anco  per  lo  contrario  di  efla  difpregiatori ,  fchernendo  fommarnertre  quelli  che  fono  pò* 
veri,  e  che  mancano  di  ricchezze,  efaltando  folamente  i  rkcfli  ;  però  il  S.  Dottore  avendo  fino  a 
qui  de' beni  della  povertà  trattato,  al  prefente  danna  l'avarizia,  come  diftruggitrice  di  quella,  la 
quale  confile  in  tre  cofe;  cioè  nel  defiderare,  nelP  acquirtare,  e  nel  ritenere  difordi natamente  le 
ricchezze  ;  le  cui  forze  fono  tante,  e  tali,  che  né  i  giovani,  né  i  vecchj  a  lei  foggiacere  fi  vergo- 
gnino. Conciofìuchè  ella  non  lifparmia  età  alcuna:  lo  che  difle  bene  il  Profeta  Geremia  al  cap. 
6.  :  A  minore  ufque  ad  majorem  onìnes  avariti*  fiudent .  Ed  Ilaia,  Cap.  56.,  diceva  :  Declinavi  t  unuf- 
qiiifque  ad  aVàritiam  fuam ,  a  fummo  ujquè  ad  nov'ffimUm .  E  notar  fi  dee  che  le  ricchezze  ne  mac- 
chiano, e  fi  tirart  dietro  tutti  gli  altri  vizi,  e  primieramente  la  fuperbia  :  come  nelF  Ecclefnftico 
al  cap.  zi.  v.  5.  Domus  qute  nimis  locuples  e/?,  annallabiiur  Jùpetbìa.  Secondariamente  l'ira,  perciò 
meli'  Efodo ,  cap.  t}.  :  Va&a  ejì  rixa  inter  pajìores  Abtàham  ,  &  pafìorei  Loìb  .  Era*  èriim  fubflantia 
eorum  multa ,  Ò"  nequibant  babirate  fimul .  Dipoi  l'invidia,  così  ne'  Proverbi ,  al  cap.  28.  v.  22.  :  Vir 
qui  fejìinai  ditari  &  altis  ìnvidet ,  ignorat  quod  egeftas  fuperVeniet  ei .  E  S.  Gregorio  parlando  di 
un'  uomo  giufto  ,  diceva  che  per  non  defiderar  egli  cofà  Veruna  in  terra,  non  fa  efler  invidiofo  dell* 
altrui  bene.  Generano  anche  l'acciaia.  Laonde  Geremia,  nel  cap.  48.  diceva:  Fertilù  fuit  Moab 
ab  adolefcentia  fua,  O*  requievit  in  fteibus  ejus.  In  oltre  produce  il  vizio  della  gola,  il  perchè  quel 
ricco  diceva  in  S.  Luca  C.  12.  Anima  mea  multa  habes  bona  repofìta  iti  annos  plurimos ,  comede ,  &  bibe , 
£>•  epuiaré.  E  finalmente  genera  la  luflurià,  laonde  è  detto  nell'  Ecclefiaflico  al  cap.  47.  v  20.  e_^» 
2l.  Collegi fìi  quaft  aurichàlcum  aurum  ,  &  ut  plumbum  completi  argentum  2i.  Et  inclirtafli  femora  tu* 
rnulieribtts  i  e  di  quel  figlmol  prodigo  è  fcritto  in  S.  Lucca  al  cap.  1^.  Congregati*  omnibus  peregria 
profeEìus  ejì)  &  ibi  Jubjìantiam  fuam  dijfxpavit  vivendo  luxurìofe .  Ed  eflendo  elleno  di  ogni  mai  ca- 
gione, non  fi  dovrebbero  defiderare ,  anzi  aver  in  orrore.  E  gli  Uomini  per  li  danari  commetto- 
no ogni  fceleraggine ,  lafciandofi  dall' avarizia  trafportare,  tal  che  non  (blamente  i  hoftri,  ma.-, 
anche  i  Gentili  differo,  come  fi  ha  in  Virgilio  nel  Lib.  terzo  d  11'  Eneiade  =5 

Quid  non  morialia  peóiora  cogis 
Àuri  [aera  fames  ? 
È  quella  confuetudine  efler  antica  ed  invecchiata  ne' petti  umani,  fi  vede  chiaramente  per 
Itlolti  efempj  addotti  nella  Lettera.  Circa  quella  materia  ved.  Aleflandro  deAles,  Pan  2.  della-. 
fomma,  q.  ij"8.  art.p.  e  S.  Tommafo  2.  2.  q.  108.  Del  Traduttore^ 

Quan- 


LIBRO     II     CAVO     XXVI  i7i 

nano]  pofleiTori  ,  e  non  giovano  a  quei  che  non  ne  hanno  .  Conceda^  nondimeno 
che  i  danari  talora  porgano  ajuto  ,  nientedimeno  ajutano  quello  che  gli  è  inferio- 
re ,  e  colui  che  gli  defidera  .  Ma  a  che  fervono  a  quello  che  non  gli  defidera , 
che  non  gli  ricerca  ,  che  non  fi  piega  per  le  affezioni  di  quelli  ?  Quel  che  gli  pol- 
fiede  è  egli  per  avventura  più  abbondevole  degli  altri?  E' egli  per  quello  pm 
oneito  ,  perchè  ha  quello. per  lo  quale  fi  perde  il  più  delle  volte  l'oneftà  ,  perchè 
egli  ha  piuttosto  cola  da  guardare ,  che  da  poffèdere?  Concioffiache  noi  pofle- 
diamo  quelle  cole  de' le  quali  noi  ci  ferviamo  :  ma  quello  che  ci  avanza  ,  non  ha 
certamente  il  frutto  della  pofieifione  ,  ma  il  pericolo  della  cuilodia  . 

CAPO      XXVII. 

Gli  Ecclefiafiicì ,  e  particolarmente  %  Prelati  quali  virtù  debbano  efercìtare%  e  in 

qual  maniera  dtmoftrare  la  loro  carità  ed  affezione  ;  colla  quale  occafwne 

fi  dimoerà  con  quanta  lentezza  fi  dee  far  ufo  della  [comunica  % 

133,     A  Bbiamo  in  effetto  veduto  che  la  forma  della  giuftizia  è  difpregiare  i  da- 
Jt\  nari ,  e  pero  dobbiamo  fchivar  l'avarizia  ,  e  far  ogni  opra  di  non  com- 
metter cofa  alcuna  contro  alla  giuilizia ,  ma  di  confermarla  in  tutte  le  noftre-., 
operazioni  , 

134.  Se  noi  vogliamo  effer  grati  a  Dio  ,  abbiamo  la  carità  ,  fiamo  tutti  di  un 
volere ,  feguitiamo  l'umiltà  ,  giudicando  ciafcuno  ,  l'altro  a  ie  fuperiore ,  perchè 
quella  è  l'umiltà  ,  non  fi  attribuir  cola  alcuna  ,  ma  riputarfi  inferiore  .  Il  Vefco- 
vo  per  fervirfi  de*  Onerici  lue  membra  ,  e  mafiìmamente  de'  Miniftri ,  che  gli  fon 
veramente  figliuoli ,  deputi  ciafcuno  a  quel!'  ufficio  ,  al  quale  lo  giudicherà  atto. 

135,  Quelle  parti  ancora  del  noitro  corpo  che  fon  corrotte  fi  taglian  con  do- 
lore, e  lungo  tempo  fi  maneggiano  co'  medicamenti ,  per  vedere  selle  Ci  pofib- 
no  fanare  ;  fé  egli  non  fi  può ,  allora  fi  tagliano  dal  buon  medico  .  Cosi  fimi  1  men- 
te l'affezione  del  buon  Vefcovo  è  defiderare  di  fanare  (1)  gli  infermi,  levar  via 

Y  a  le 


Quanto  poi  S.  Amhrogio  foffe  feguace  della  povertà,  e  nemico  dell'avarizia,  fi  riferifce  e 
fi  comprova  chiaramente  da  Paolino  nella  di  lui  Vita,  ove  dice,  eh' egli  era  del  tutto  follecito 
in  foilievo  de'  poveri ,  e  degli  (chiavi  ;  imperocché  fino  dal  tempo  in  cui  iu  cotilècrato  Vefcovo, 
diede  alla  Chiefa,  o  ai  poveri  tutto  Toro  e  l'argento  che  fi  ritrovava  avere,  e  donò  perfino  alla 
fletta  Chiefa  tutti  i  fondi,  che  pofledeva ,  rifervatone  il  folo  ufufrutto,  alla  fua  forella  S.  Marcellino  ; 
e  racconta  altresì  qualmente  il  Santo  Prelato  tanto  Ci  rammaricava  e  compiangeva  nel  mitare  che 
l'avarizia  radice  di  tutti  i  mali ,  la  quale  non  fi  può  feemare  né  per  l'abbondanza,  né  per  la  pover- 
tà, fi  andava  fempre  più  aumentando  negli  uomini,  e  maffimein  quelli  che  erano  conftituir'  in_ 
dignità  per  tal  mudo  che  troppo  gravofo  ad  eflo  lui  riufeiva  i'interporfi  a  favore  di  altri  appretto 
di  loro,  perchè  da  elfi  nulla  fi  operava  fé  non  a  forza  di  danaro  ;  per  ciò  egli  tanto  fi  affiiTe  che  fi 
fece  con  tale  iftanza  a  pregare  il  Signore  a  liberarlo  da  quello  mondo,  che  meritò  di  ottenerlo. 

(1)  Nel  conchiudere  la  materia  dell'avarizia  moflrando  noi  doverci  al  tutto  da  quella  allon- 
tanare,, ne  dà  molti  ammaeftramenn  a'Vefcovi,  e  particolarmente  che  giudichino  d'effer  padri 
del  loro  Clero  j  la  cui  fentenza  è  comune  a  tutti  i  Teologi ,  i  quali  di  pari  concordia  tendono  eh3 
eglino  nel  reggere  il  Gregge  a  lor  commetto  debbono  imitare  Gesù  Ctifto  Benedetto,  e&porrarfi 
vetfo  i  loi  fudditi,  non  come  principi,  ma  coma  padri x  e  veramente  paftori  :  aver  comparsone  di. 

quelli 
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le  crefcenti  piaghe  ;  e  talora  operar  col  fuoco  ,  non  tagliare  ;  finalmente  quando 
non  v' è  altro  rimedio  ,  tagliar  con  dolore.  Laonde  quel  belliìììmo  ammaeitra- 
mento  è  da  offervare  ,  che  noi  non  pentiamo  a  quelle  cole  che  poffon  portar  como- 
do a  noi  (Pbil.  a.  4.  )  ,  ma  ad  altri .  Perchè  così  facendo  ,  quando  noi  faremo 
adirati ,  non  farem  cola  alcuna  fecondo  l'appetito  noitro  ,  né  anco  per  far  piacere 
concederemo  alle  noitre  volontà  più ,  che  '1  ragionevole  . 

CAPO 


?iuelli  che  errano,  fopportar  pazientemenre  i  deboli  ed  infermi,  confideranno  la  debolezza  ed  in- 
ermità  propria;  che  ancor  eglino  fono  vicini  al  cadere;  ed  inclinati  ad  ogni  vizio  :  lo  che  infe- 
gnava  l'Appoftolo  dic.ndo  ;  (  ad  Gal.  e.  6.  )  Vos  qui  fpiriiales  eftis  ,  bujufmodi  infinite  in  [piriti*  le- 
aiiatis.  Confiderà  temetipfum  ne  <&  tu  tenteris ,  e  certamente  dappoiché  il  Signore  di  cui  tutti  pari- 
mente fiamo  pecorelle,  ha  de1  peccatori  compaflìone,  ©quantunque  volte  eglino  per  penitenza  a 
lui  ritornano,  mai  chiude  le  vifcere  della  mifericordia;  non  debbe  un  Prelato  pofponendo  ogni 
umanità,  con  ogni  aufterità  difpergere,  opprimere,  e  lacerare  il  fuo  gregge.  A  quelli  tali  per  boc- 
ca del  Profeta  diceva  il  Signore:  Pfal.  /}.  Nonne  feient  omnes ,  qui  cperantur  iniquitatem ,  qui  dev»- 
tant  plebem  meam  ut  efeam  panisi  Lo  che  adiviene  quantunque  volte  eglino  non  cercano  le  com= 
modità  de'lor  fudditi,  ma  le  propie,cioè  le  ricchezze,  1  piaceri,  l'onore,  e  la  fama.  Appartienfi 
dunque  a' Pallori  vegliare  circa '1  giovamento  dell'anime,  riformare  i  coftumi,  corregger  la  vita 
di  coloro  ,  a  cui  ei  fono  fpiritualmertte  prepofli,  ed  aver  infamemente  congiunte  la  giufìizia  e  la 
mifericordia  ;  perciocché  la  giuftizia  fenza  la  mifericordia  trapala  in  crudeltà,  e  la  mifericordia  fen- 
za  la  giuftizia  è  da  effere  riputata  pigrizia,  o  mancamento  d'animo.  Ambedue  quelle  congiunte  fu- 
rono da  Gesù  Cnfto  commendate,  quando  parlando  di  quell'uomo  che  trapalando  da  Gerufa- 
tèrhme  in  Gerico,  fu  gravemente  da  certi  affafTìni  ferito,  dilTe  :  Lue.  e.  2.  Tranfiens  quidam  Sama- 
titanus  mifericordia  motus  alligavit  vulnera  ejus^  v'tnum  O"  oleum  infundens  :  per  lo  vino  intenden- 
do la  giuftizia,  e  per  l'olio  la  mifericordia  e  compaflìone,  donde  ne  nafeerà  che  fendo  l'animo 
loro  in  tal  guifa  preparato  e  difpofto,  avranno  campatone  all'  infermità  umana,  e  parimente  cor- 
reggeranno gli  errori,  nella  correzione  de' quali  lentamente  procederanno  circa  lo  (comunicare  ; 
anzi  fecondo  le  forze  loro  cercheranno  d'aflenerfene  per  le  ragioni  qui  nella  lettera  addotte  .  Circa 
lo  che  fi  noti  che  la  feomunica  è  una  feparazione  della  comunion  della  Chiefa  quanto  al  frutto,    e 
fuffragj  generali . . .  perciocché  effa  (  S.  Chiefa  )  non  ha  intenzione  di  pregar  per  gli  feomunicati  fa 
non  eh'  ei  fi  ravveggano  ,  e  fi  pentàno  della  difubbidienza  ,  e  tornino  al  grembo  della  Santa  Chie- 
fa :  e  la  Santa  Chiefa  da  molte  ragioni  e  moffa  ad  ufar  feomuriiche  '  primieramente  perchè  il  filo  giù-» 
dizio  fi  dee  quanto  più  pub  confermare  al  giudizio  di  Dio,  il  quale  per  ritirare  i  peccatori  dagli  er- 
rori,  in  due  modi  gli  punifee,  cioè  e  col  mandar  loro  delle  avverfirà ,  e  col  rimuovere  i  fuoi  aju- 
ti,  i  quali  rimofii  l'uomo  conofea  l'infermità  Tua,  e  Così  torni  umiliato  a  Dio  dal  quale  per  fu- 
perbia,  s'era  partito.  La  Chiefa  dunque  dee  offervar  quello  modo  ne' giudizi,  i  quali  debbon  efler 
per  correggimento  di  quei  che  errano;  e  quello  fa  nello  feomunicare  ;  perchè  in  quanto  ella  fepa- 
rà  lo  feomumeato  dal  converfar  co'fedelij  acciocché  egli  fi  vergogni,  imita  il  giudizio  Divino* 
per  lo  quale  egli  punifee  coli' avverfità  ;  ed  inquanto  ellalofepara  da'  fuffragj  fpirituali,  imita  il 
oivin  giudizio,  coj  quale  egli  abbandona  l'uomo,  acciocch' egli  Conofcendofi  torni  per  umiltà 
a  Dio  ;  il  perchè  (ì  vede  la  Santa  Chiefa  ragionevolmente  in  certi  cafi  promulgar  le  feomuni- 
che  ;  e  quefla  tal  autorità  l'ha  da  Gesù  Grillo  Benedetto,  quando  parlando  del  correggimento 
di  quel  che  erra,  conchiufe,  Matth.  t8.  fi  autem  Ecclefìam  non  audierie,  fit  iibi  flcut  ethnicus  & 
publicanus j  e  foggiugne  :   Amen  dico  vobii  quodcumque  ligaveritis  fuper  terram  erit  ligatum  &  in-* 
coelis  :  e  l'Appoftolo  (comunicò  alcuni ,  1.  Cor.  5.  diceva  :  Ex  quibus  ejì  Hymemeus  O1  Alexander  quot 
tradiai  Satbantt'.  ed   in  altro  luogo.  57  qah  vobis  eiiangelizaverit  p*ttter  id  quod  accepiftis,   ana- 
thema  fìt ,  &  fi  quis  non  amaverit  Dominun  Noftrum  Jefum  Cbriflunt,  anathema  fit.    Il  Traduttore. 
S.  Ambrogio  adempiva  colla  maggior  perfezione ,  carità,  e  prudenza  quanto  qui  egli  preferi- 
ve  ai  Sacri  Pallori  di  S.  Chiefa.  E  primamente  cercava  di  fanar  tutti.    In  fatti  compativa  i  pe- 
ri itenti  di  tal  forta  che  al  riferir  di  Paolino  nella  di  lui  vita  „  Si  rallegrava  con  quelli  che  gioiva- 

„  no, 
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Che  fi  àe  e  largamente  efer  citare  la  mifericordia  ancora  con  pericolo  d'incontrare 
l'altrui  calunnia  ed  invidia  :  al  qual  propofito  S.  Ambrogio  riferisce  aver 
egli  fi e$o  [pezzati  %  [acri  <vajì  per  redimere  gli  [chiavi  j  e  dà  ottimi  pre- 
cetti y  e  proferire  bellijjìme [entenzt  intorno  t l'ufo  legittimo  dell'  oro  ,  e 
dell'  argento ,  che  la  Chiefa  pofiicde  .  Quindi  dopo  di  aver  dimofirato 
col  fatto  di  S.  Lorenzo  quali  fieno  i  veri  tejori  della  Chie[a  ,  pre- 
[crive  alcune  regole  da  ojfervarfinelT  alienare  i  fiacri  vafi. 

136".  A  Qiieito  ma  filma  mente  ne  invitala  mifericordia  (1)  ,  che  noi  (  Difl.  B6. 
Ali  cap.  Pulcra  §.  Compatiamur  .  )  abbiamo  compaffione  dell'  altrui  ca- 
lamità ,  che  noi  l'occorriamo  alle  loro  neceflìtà  quanto  noi  portiamo ,  e  talora^, 
anco  più  ,  che  noi  non  polliamo  ;  perchè  gli  è  meglio  coli*  ufar  mifericordia  dar 
occafìone  d'effer  calunniato  ,  ed  avere  a  lopportar  l'invidia  ,  che  non  effer  cle- 
mente ;  ficcome  noi  a'  quali  è  flato  dato  carico  per  avere  fpezzati  i  vali  fagri  (i) 

per 


i,  no,  e  fi  rammaricava  con  quelli  che  piangevano;  Concioffiache  qualunque  volta  alcuno  fi  fa- 
„  ceva  a  confettarli  le  fue  colpe  per  riportarne  l'attòluzione ,  per  sì  fatto  modo  piangeva,  cht^ 
„  obbligava  ancora  lo  (Iettò  penitente  a  piangere  ,  perocché  gli  fembravadi  giacere  con  chi  già- 
,,  cca.  Che  fé  tal  uno  gii  palefava  i  fuoi  delitti  ,  egli  non  ne  parlava  che  col  folo  Dio ,  apprettò 
„  del  quale  fi  faceva  intercettore,  lafciando  con  ciò  un  ottimo  efempio  ai  fucceffìvi  Sacerdoti  di 
,,   farfi  piuttotto  avvocati  pretto  Iddio,  che  accufatori  apprettò  gli  uomini  u  ...  E  per  poter  te- 
nere una  tale  condotta,  il  S.  Dottore  nel  Lib.  II.  de  Pcenitentia  cap.  8. ,  rivolto  a  Gesù  Crifto  co' 
fentimenti  i  più  teneri  lo  fupplica  d'invertirlo  di  un  intimo  ftraordinario  affetto  verfo  de'  pecca- 
tori ,  e  nel  cap.  1$.  raccomanda  di  tutto  cuore  una  tale  compaffione  a  tutti  i  Sacri  Miniftn  della 
penitenza,  e  dimofìra  quanto  erta  fia  pur  troppo  neceffaria  a  coteflo  ufficio...  Ancora  il  gran 
Padre  S.  Agortino  fi  fa  a  provare  nella  più  convincente  maniera  la  neCeffità  di  quella  compaf- 
fione nel  Serm.  12.  de  Tempore.  Il  gran  figliuolo  del   P.  S.  Agoftino  e  Padre  de'  poveri  S.  Tom- 
mafo  di  Villanuova,  efimio  Arcivefcovo  di  Valenza  non  folo  animava  la  confettìone  de*  peccatori 
colle  fue  lacrime,  ma  ancora  co' flagelli  fcaricati  fui  proprio  corpo  ajutava  e  rinvigoriva  la  de- 
bole e  fiacca  foddisfazione  de'  medefimi  •  S.  Pietro  Vefcovo  di  Alexandria  e  Martire  nel  Canone^ 
XI.  del  primo  Sinodo  ;  nel  ricevere  alla  comunione  della  Chiefa  quelli  che  una  volta  caduti  nelle 
perfecuzioni ,    aveano  date  convincenti  prove  di  dolore  e  di  pentimento  ;  per  fomentare  e  rin- 
vigorire la  loro  volontaria  foddisfazione,  vi  aggiugne  il  fuffidio  delle  orazioni  fue,  e  della  Chie- 
fa, il  quale  viene  comprefo  in  quelle  celebri   parole:  Simul  oremus  O1  poflulemus  prò  eorum  Re- 
concili  attorte .  E  il  P.  M.  Crifliano  Lupo,  ceLbre  Agofiiniarto  nella  fpcnzione  del  fudderto  Cano- 
ne ,  la  quale  fi   ritrova  nel  Tomo  I.  delle  fue  Opere  a  carte  212.,  e  chi  ci   ha  fomminiftrata 
la  preferite  annotazione,  rileva  l'obbligo  che  tengono  i  Connettori  ,  non  folo  di  accogliere  con 
tutta  la  carità   i  penitenti;  ma  ancora  di  aiutarli  colle  loro  preghiere,  ?  foddisfazioni . 

(1)  Le  lodi  della  mifericordia  fc  no  tante  e  tali  ,  che  il  S.  Dottore  efponendo  S.  Luca  j 
la  cui  autorità  fi  vede  nel  Decreto  difl.  86.  in  ftngulis ,  ditte,  l'ufo  della  mifericordia  effer  co- 
mune, e  però  effer  comandamento  comune,  neceffaria  a  tutte  l'età,  e  a  tutti  gli  uffici ,  da__„ 
ciafcuno  dover  effer  metta  in  atto,  niuno  etteme  eccettuato,  non  il  foldato ,  non  il  pubbli- 
cano, non  il  contadino,  non  il  cittadino;  ma  a  tutti  parimente  etter  comandato  che  dieno  a  chi 
non  ha,  e  foggiupne  quivi   molte  altre  cofe.   Il  Traduttore. 

(2)  11  Ven.  Card.  Baronio  nferifce  tutte  le  cofe  qui  defcritte  da  S.  Ambrogio  alla  guetra 
fatta  nelP  anno  387.  da  Maffimo  Tiranno,  il  quale  (  fecondochè  fcrive  il  Sig.  Propofto  Muratori 

negli 
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per  ricomperar  i  prigioni  :  lo  che  non  potette  piacere  agli  Ariani:  né  tanto  dis- 
piacque loro  una  si  fatta  cofa  in  le  ,  quanto  per  aver  materia  dì  calunniaici  .  Ma 
chi  è  tanto  duro  ,  tanto  crudele  ,  tanto  ferrigno  al  quale  difpiaccia  che  fi  ricom- 
peri  l'uomo  dalla  morte,  la  donna  dalle  icelleraggi.u  de'  Barbari  ,  che  fon  più 
gravi  ,  che  la  morte  ;  le  fanciulle  ,  o  i  giovinetti ,  o  i  piccioli  fanciulli  dalla  cor- 
ruzion  degli  Idoli ,  da'  quali  per  paura  delia  morte  eran  macchiati  ? 

137.  La  qual  cola  benché  da  noi  foffe  fatta  non  lenza  gran  cagione  ;  nientedi- 
meno c\è  llata  tanto  a  cuore  ,  che  noi  abbiam  confeffato  ,  e  con  ogni  gran  dili- 
genza ci  fiam  ingegnati  di  persuadere  al  Popolo ,  che  gli  è  molto  meglio  conser- 
var a  Dio  l'anime ,  che  l'oro.  Imperciocché  quegli  che  mandò  gli  Appoftoli  fenz* 
oro  ,  (  Mattò,  io.  10.  )  radunò  anco  le  Chiefe  fen&'  oro  .  La  Chiefa  poffiede-' 
(  2Z.  qutffl.  5t.  cap.  Aurum  .  )  l'oro  ,  non  per  confervarlo  ,  ma  per  difpenfarlo  , 
e  con  elfo  fovvenire  alle  neceilìtà  de'  bifognoli.  Che  bifogno  v'  è  d'aver  cura  d'u- 
na cofa  ,  che  noa  ajuta  alcuno  ?  Non  fappiam  noi  quant'  oro  ,  e  quant'  argento 
rubaron  gli  AiTìrj  {  4,  Reg.  24. 13.  )  del  Tempio  dei  Signore  ?  Non  è  egli  meglio 
che  da' Sacerdoti  heno  radunaci  per  nodrimento  de'  poveri  ,  cafo  eh'  e'  non  pof- 
fanoaltrimente  vivere  ,  che  dal  facrilego  nimico  fieno  contaminati  e  portati  via? 
Non  ha  a  dire  il  Signore:  Perchè  hai  tu  fopportato  che  tanti  poveri  muojan  di 
fame  ?  Certamente  che  non  ti  mancava  l'oro  ,  col  quale  tu  gli  potetti  fovvenire  ; 
Perchè  cagione  fono  itate  comperate  ,  e  menate  prigioni  tante  perfone  ,  né  le  hai 
rifeattate  ?  Perchè  fono  tanti  altri  itati  morti  da' nimici  ?  Gli  era  molto  meglio 
confervar  i  vali  de'  vivi  ,  e  non  de'  metalli . 

138.  A  quelte  cole  non  fi  potrebbe  nfpondere  .  Perchè  qual  rifpofta  darefli 
tu?  Io  ebbi  paura  che  non  mancaffero  (1)  gli  ornamenti  alla  Chiefa  di  Dio  ?  Ti 

rifpon- 


negli  Annali  d'Italia  al  fuddetto  anno  387.)  s'impadronì  di  Roma,  e  dell'  Italia  tutta  .  .  .  Ma 
j  PP.  Maurini  le  giudicano  avvenute  nel  379.  un  anno  dopo  l'infelice  morte  dell'  Imperador. 
Valente,  come  può  vederli  nelle  note  al  cap.  15   di  quefto  Libro  II. 

Il  Gran  Padre  S.  Agoftino  imitò  il  fuo  Padre  fpirituale  S.Ambrogio  nell'  alienare  per  con- 
fimili  cagioni  i  vai!  facti  ,  e  perciò  ancor'  egli  incontrò  le  altrui  dicerie,  ficcome  riferiteti 
S.  Poffidio  nella  di  lui  Vita  ,  ai  cap.  24.  „  Ordinava,  die'  egli,  che  fi  fpezzaflero,  e  fi  colaf- 
»,  fero  eziandio  i  vafi  facri  per  foccorrere  agli  fchiavi  ,  ed  a  molti  bifognofi  ,  ai  quali  voleva—. 
„  che  fi  difpenfaffero.  Il  che  io  non  avrei  rammemorato,  fé  non  vedeffi  eflerfi  ciò  fatto  con- 
,,  tro  la  prudenza  carnale  di  certuni.  E  quello  fteffo  anche  il  venerabile  Ambrogio  ìofegnò  .  u 
E  altrettali  efempj  s'incontrano  frequentemente  nella  Storia  Ecclefiaftica . 

(1)  I   preziofi  facri  vafi,  l'oro,  l'argento  ,   le  ricche  fuppellettili   tutte  della  Chiefa,  qui 
accennate  da  S.  Ambrogio;  ficcome  quelle  ancora  riferite  e  deferitte  da  S.  Paolino  Vefcovo  di 
Nòia  in  Natali  VI,  VII.  IX.  XI.,  da  Tcodoreto  Hift.  Lib.  1.  cap.  31.,  da  Eufebio  in  Vita  Con- 
Jiantini  Lib.  IV,  cap,   59,,  da  Prudenzio  in  Hymno  S.  Laurentii,  dal  P.  S.  Agolìino  Lib.  III.  can- 
tra Crefconium  cap.  29. ,  da  S.  Atanafio  in  Epijì.  ad  Orthodoxos  ,    fono  tanti  invitti  argomenti  , 
di  cui  fi  ferve  l'immortale  Sig.   Propofto  Lodovico  Muratori  nella  eruditiffima  Differtazione  :  De 
Templorum  apttd  veteres  Cbrijlianos  ornati* ,  ac  de  diurno  in  eis  cerearum  ttfu,  la  quale  fi  ritrova—, 
inferita  nella  edizione  Veronefe  delle  Opere  del  fuddetto   S.  Paolino,  per  follenere  contra   il 
Calvinifla  Gio.   Enrico  Ozzio  l'afferzione  del  Ven.  Card.  Baronio  ,  che  agli  anni  di  Crifto  57. 
e  58.  con  grande  arredo  di  erudizione  avea  ne'  ìuoi  Annali   dimoftrato  ,  eflere  fiate  le  Chiefe 
fino  da'  primi  fecoli  ricolme  di  ben  molti  e  dofiziofi  ornamenti .  Veggafi  altresì  la   belliffìma-. 

offer- 


LIBRO     li.     CAPO     XX  Vili  i7$ 

rìfponJerebbe  :  I  Sagramenti  non  cercati  oro  ,  ne  per  oro  piacciono  le  cofe  ♦  che 
con  oro  non  (ì  comperano  .  L'ornato  de'  Sagramenti  è  il  ricomperare  i  prigioni  . 
E  quelli  di  vero  fon  preziofi  vafi  *  che  ricomprano  l'anime  dalla  morte.  Quello 
è  veramente  il  teìbro  del  Signore  che  opra  quello  ,  che  operò  il  Tuo  fangue.  Al- 
lora conofco  il  vafo  del  l'angue  di  Grillo  ,  quando  in  ambedue  vedrò  la  redenzio- 
ne ♦  che  '1  calice  ricompri  quelli  dal  nimico  ,  che  col  fangue  furon  ricomperati 
dal  peccato  .  Quanto  è  orrevol  cofa  »  che  quando  le  fchiere  de*  prigioni  fon  ri- 
comperate dalla  Chiefa  »  fi  dica  :  Quelli  ha  ricomperati  Crilto  :  Ecco  Toro  >  che 
può  piacere  »  ecco  Toro  utile  ,  ecco  l'oro  di  Crilto  ,  che  libera  dalla  morte  *  ecco 
l'oro  ,  col  quale  fi  ricompera  la  pudicizia  >  fi  conferva  la  caftità  è 

i  $9.  Ho  voluto  dunque  più  tolto  liberar  coiloro,  che  confervar  l'oro  .  Que- 
llo numero  di  prigioni  è  pivi  beli'  ordine  ,  che  la  bellezza  de'  vafi  .  A  queit'  uni- 
ciò  dovette  far  profitto  l'oro  del  Redentore  ,  per  ricomperar  quelli  che  àndavan 
per  la  mala  via  »  Veggo  che  'l  fangue  di  Griito  fparfo  nell'  oro  non  iblamente  ri- 
fplendette  >  ma  ancora  aveva  imprelfa  là  virtù  dell'  operazione  Divina  nel  dono 
della  redenzione  . 

140.  Simil  oro  ferbò  al  Signore  San  Lorenzo  martire  >  da  cui  quando  furono 
ricerchi  i  tefori  della  Chiefa ,  promife  di  inoltrargli  ;  il  giorno  feguente  conduce 
de'  poveri  ,  dicendo  :  Quelli  fono  1  tefori  della  Chiefa  »  e  veramente  tefori  *  ne* 
quali  èCriìto  i  ne'  quali  è  là  fede  di  Grillo  .  Finalmente  l'Appollolo  dille:  (  2. 
Cor.  4.  7.)  Noi  abbiamo  quèfli  tefori  in  vafi  di  tèrra .  Che  migliori  tefori  ha 
Criilo,  che  quelli  ,  ne*  quali  e'  dilfe  d'efiere  ?  Perchè  egli  è  fcritto  :  (  Matth» 
2$.  35.  )  lo  ebbi  fante  ,  e  voi  mi  defie  da  mangiare;  ebbi  fete  ,  e  voi  mi  defle 
da  bere;  era  forefiiero ,  è  voi  mi  r  accettale  .  E  poco  lotto:  {Ibidem  40.) 
Perchè  quello  che  voi  facefle  ad  un  di  cofloro  >  faceflè  a  me  .  Che  miglior  te- 
fori  ha  desìi  Cri  lo  ,  che  quelli  »  ne'  quali  egli  vuol  effer  veduto  ?^ 

141.  Quelli  tefori  moilrò  S.  Lorenzo  »  e  vinte  ♦  perchè  quelli  non  gli  potet- 
tero efler  tolti  dal  tiranno.  Pertanto  Gioacchino  (4.  Reg.  24,  13.)»  che  nell' af- 
fedio  fi  ferbava  l'oro  ,  né  lo  difpenfava  al  Popolo  ,  perchè  e'  poteiTe  vivere  j  vide 
torfi  l'oro  <,  e  fé  menar  prigione .  San  Lorenzo  che  volle  piuttoilo  difpeniàr  l' oro 
a'  poveri ,  che  fervarlo  a*  perfeguitatori ,  per  (ingoiar  vivacità  della  rifpoila  ot- 
tenne la  fagra  corona  del  martirio .  E' egli  forfè  ilato  detto  a  San  Lorenzo  :  Tu  non 
dovevi  difpenfar  i  tefori  della  Chiefa,  né  vendere  i  vafi  de'  Sagramenti  ? 

142.  Egli  bifogna  che  ciafeuno  adempia  quello  ufficio  con  fincera  fede  ,  e__, 
con  perfpicace  provvidenza  »  Certamente  chi  gli  volge  in  fuoi  emolumenti ,  fa  er- 

ror 
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ofiervazione  che  i  dotriffimi  PP.  Manrini  fanno  fopra  coretti  preziofi  vafi  ,  che  dicono  eglino 
etTere  flati  di  due  forta  ;  cioè  parte  confecrati  per  ufo  de'  SS.  Sacramenti ,  altri  folamente  per 
ornamento  e  luflro  delle  Chiefe .  È  degmflìma  di  effi  r  letta  fi  è  ancora  la  definizione  degli  or- 
namenti della  Chiefa,  che  fi  dà  dal  Sisj.  Abate  Fleury  ne*  coturni  de'  Crifliani  ,  nell*  terza_. 
Parte,  che  comprende  lo  fiato  della  Chiefa  nella  libertà  principiata  nel  quarto  fecolo,  al  cap.  2.  , 
che  tiatta  Della  forma  delle  Cb'uf?  i  e  de*  Icr  ornamenti.  Lo  fteflo  S.  Ambrogio  hel  cap.  li.  di 
quello  Libro  II.  aveva  di  già  detto,  e  giudicato  effer  cofa  cenveniente  ornare  il  tempio  di  Dio  di 
convenevol  bellezza,  ficche  ancora  per  tale  oinaro  rifplenda  la  Cafa  del  Signore:  O"  maxme  Sa* 
ctrdoti  hoc  convenit  y  ornare  Dei  1  emplum  decore  congruo  j  ut  edam  hoc  cui m  mlA  Domini  refplendeat  * 
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tot  non  piccolo  ;  Ma  s' e*  difpenfa  a*  poveri,  ricompera  prigioni ,  è  miferìcordia . 
Perchè  niuno  può  dire  :  Perchè  vive  il  povero  ?  (12.  q.  2.  cap.  Aurum  §.  Nemo 
fotefl.  )  Niuno  fi  può  rammaricare  ,  che  i  prigioni  fien  dibattati  .  Niuno  può  ri- 
prendere che  fi  fia  edificato  il  Tempio  di  Dio  .  Niuno  fi  può  fdegnare  che  fi  lanci- 
no gii  ipazj  per  fotterar  l'offa  de*  fedeli .  Niuno  le  ne  può  dolere  ,  perchè  nelle— 
fepolture  de*  Criitiani  è  il  ripofo  de'  pattati.  Per  quelle  tre  forti  di  cofe  è  lecito 
fpezzare  i  vafi  della  Chiefa  ,  ancora  i  lagri  ;  fondergli ,  o  vendergli . 

143.  Fa  bene  di  meltiero  che  della  Chiefa  non  elea  la  forma  del  vafo  fagro  , 
e  che  '1  minitterio  del  fagro  calice  non  fi  converta  in  ufi  brutti .  Però  furono  pri- 
ma nella  Chiefa  introdotti  vafi  ,  che  non  foifero  fagrati  ;  apprettò  furono  fpezza- 
ti ,  e  finalmente  battuti  ;  furono  per  picciole  diitnbuzioni  difpenfati  a'  poveri ,  e 
giovarono  ancora  non  poco  a*  prigioni .  Ma  fé  mancano  i  nuovi ,  e  quelli  che  non 
fono  ancora  fagri ,  giudico  che  tutte  le  cofe  fi  poflan  piamente  convertire  in— 
fimili  ufi ,  quali  noi  abbiamo  di  fopra  detti . 

CAPO      XXIX. 

Che  t  depofiti  delle  Vedove  :  anzi  di  tutti  i  Fedeli  fi  debbono  conservare  nella 

Chiefa  con  pericolo  ancora  di  chi  vi  prefiede  ,  come  fi  dimoftra  cogli 

efempj  del  Sommo  Sacerdote  Onia ,  dello  fiejjò  S.  Ambrogio  , 

e  di  un  fuo  coetaneo  Vefiovo  di  Favi  a . 

144.  pjGli  bifogna  bene  ufar  ogni  diligenza  ,  che  i  depofiti  delle  veàovt  fi  ten- 
Cj  gano  in  modo  che  non  vi  fien  polle  fu  le  mani  ,  e  ù  confervino  fenza_ 
ofTenfione  alcuna  ;  e  non  folamente  delle  vedove,  ma  ancora  di  tutti  (i)„  Perchè 
la  fede  fi  dee  mantenere  a  tutti  ,  ma  di  maggior  confiderazione  fono  le  cagioni 
delle  vedove  ,  e  de'  pupilli  . 

145.  Finalmente  per  quello  folo  nome  di  vedove,  fecondo  che  noi  abbiane 
lettone'  Maccabei  (  2.  Machab.  3.  io.  &feq.)  ,  tutto  quello  che  fu  raccoman- 
dato alla  Chiefa  ,  fu  confervato  .  Perchè  fubito  che  s'  ebbe  indizio  de' danari ,  che 
lo  federato  Simone  manifeitò  al  Re  Antioco  trovarli  in  gran  quantità  nel  Tempio 

di 


(1)  Avea  di  già  detto  il  S.  Dottore  nel  cap.  50  del  Lib.  I.  n.  254.  Officia»*  efi  igitur  de- 
fofitum  feruare  ac  recidere .  Ufficio  £  dunque  mantenere,  e  rendere  un  depofito  >  e  quanto  fi  fe- 
gnalaffero  i  primitivi  Criftiani  nel  custodire,  e  redimire  i  depofiti  loro  affidati,  fi  rileva  dalla 
celebre  lettera  di  Plinio  a  Traiano,  (  Lib.  X,  Epift.  97.  ) ,  nella  quale  fi  contiene  il  procedo,  o 
per  vero  dire  l'elogio  della  lor  vita .  Racconta  pertanto  Plinio ,  elfere  fiato  deporto  contro  i  Cri- 
fliani  del  fuo  tempo:  „  Adfirmabant  aufem  hanc  fuifle  fummam  vel  culpse  fuae,  vel  erroris, 
„  quod  effent  foliti  fiato  die  ante  lucem  convenire,  carmenque  Cbrifto  quafi  Deo  dicere  fecum 
„  invicem  ,  feque  facramento  non  in  fcelus  aliquod  obftringere,  fed  ne  finta,  ne  latrocini*  , 
„  ne  adulteria  comrnitterent,  ne  fidem  falierent ,  NE  DEPOSITUM  APPELLATI  ABNE* 
„  GARENT.  "  Il  Leggitore  che  volefle  pienamente  erudirli  intorno  al  contratto  del  Depofi- 
to, ricorra  al  PufTendorfìo  nel  Diritto  della  Natura,  e  delle  Genti  rettificato  dal  Sig.  Almici, 
nel  Tom.  III.  Lib.  IV.  cap.  4.,  ove  a  pag.  81.  e  83.  fi  adduce  l'autorità  di  S.  Ambrogio  negU 
Uffici  >  Lib.  I.  cap.  50. ,  e  nel   prefente  capo. 
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di  Gerufalemme  ,  Eliodoro  mandato  in  Gerufalemme  (  mandato  fui  fatto,  fullo 
lidio  luogo  .  PP.  Maurini)  venne  al  Tempio,  e  manifeftò  al  fommo  Sacerdote 
il  carico  di  cotale  indizio  ,  e  la  cagione  della  fua  venuta  . 

146.  Allora  il  Sacerdote  diffe  ,  che  egli  eran  meffi  li  in  depofito  per  vitto  di 
vedove  ,  e  di  pupilli  :  ed  una  parte  effere  d'Ircano  di  Tobia  uomo  fanto  ,  e  que 
gli  moftrò  .  La  fomma  era  quattrocento  talenti  d'argento,  e  duecento  d'oro  .  he 
quali  cofe  iùbito  che  Eliodoro  moitrò  di  voler  ufurpare  ,  e  tirarle  a'  comodi  del 
Re,  i  Sacerdoti  veftiti  colle  ftolc  Sacerdotali  fi  gittarono  innanzi  all'Altare  ,  e 
piangendo  invocavano  il  vivo  Iddio  ,  che  aveva  data  la  legge  de'  depofitì  ,  che_ 
voleife  far  olfervare  i  fuoi  comandamenti .  Ma  la  faccia  ed  il  colore  del  fommo 
Sacerdote  era  di  tal  maniera  mutata  ,  che  facilmente  appariva  il  dolor  dell'  animo, 
e  l'anfieta  della  intenta  mente  .  Tutti  piangevano  ,  confiderando  che  quel  luogo 
farebbe  al  tutto  vilipeio  ,  fé  ne  anco  nel  Tempio  di  Dio  fi  mantenerle  ficura  guar- 
dia della  fede:  e  le  donne  falciateli  il  petto  di  cilicio  ,  e  le  rinchiufe  vergini  pie- 
chiavan  le  porte  -,  altri  correvan  alle  mura  ,  alcuni  {lavano  a  vedere  dalle  fìneitre, 
tutti  infamemente  alzavano  le  mani  al  cielo,  pregando  il  Signore  ,  che  difen- 
dente le  fue  leggi  . 

147.  Ma  Eliodoro  ,  che  non  fi  fpaventava  per  quefte  cofe  ,  follecitava  la  bi- 
fogna  ,  ed  aveva  accerchiato  colla  fua  guardia  il  luogo  dove  ftavano  i  tefori  .  Ed 
ecco  fubito  apparire  un  valorofo  cavaliero  fplendente  per  le  dorate  armi  :  ed  il 
fuo  cavallo  era  ornato  con  fuperba  coperta  .  Comparvero  ancora  quivi  due  altri 
giovani  di  fuprema  virtù  ,  di  graziolb  afpetto  ,  con  ifplendor  di  gloria  ,  con  va- 
ghi veftiti ,  i  quali  lo  miiero  in  mezzo  ,  e  dall'  una  banda  e  dall'  altra  ,  fenza  mai 
punto  reitar  ,  lo  batterono  .  Che  più  !  Egli  fopraggiunto  da  una  folta  nebbia  cad- 
de in  terra  ,  e  giaceva  mezzo  morto  con  maniféfti  legni  delle  operazioni  divine  ; 
né  era  in  lui  fperanza  alcuna  di  falute.  Cominciarono  i  pauroft  ad  allegrarfi ,  ed  I 
iuperbi  ad  impaurire  ,  e  alcuni  degli  amici  di  Eliodoro  atterriti  pregavano  con— 
gran  riverenza  Onia  che  gli  impetrarle  la  vita ,  perchè  egli  era  in  fui  trapalare  . 

148.  Perle  preghiere  dunque  del  fommo  Sacerdote  i  medefìmi  giovani  dì 
nuovo  apparvero  ad  Eliodoro  ,  veftiti  colle  medefime  velli ,  egli  diflero  ;  Rin- 
grazia Onia  fommo  Sacerdote,  perciocché  la  vita  ti  è  per  lui  renduta  ;  e  tu  che_^ 
hai  provati  i  flagelli  di  Dio  ,  va  e  manifefta  a  tutti  i  tuoi  quanta  religione  e  pode- 
ità  di  Dio  tu  hai  conofeiuto  nel  Tempio  (1):  e  dopo  tali  parole  mai  più  fi  vide- 

2,  ro . 

(1)  Il  Traduttore  da  quefto  portentofo  fatto  prende  occafione  di  favellare  de'  Miracoli. 
Ma  perchè  il  Santo  Dottore  non  fa  trattato  di  effi ,  bafti  fopra  tale  argomento  rimettere  il  dot» 
to  Leggitore  a  quanto  ne  fenderò  nel  riferire  la  ftoria  di  un  cieco  illuminato  ,  e  de'  Demoniaci 
liberati  in  Milano  al  loro  tempo  nel  ritrovamento  e  rrafporto  de'  SS.  Martiri  Gervafio  e  Pro- 
tafio;  e  lo  fteffoS.  Ambrogio  nel  1'  Epiftola  22.  alla  fua  Sorella  S.  Marcellina  ,  e  il  Padre  S.  Ago» 
fìino  nella  Cina  di  Dioy  Lib.  X.  cap.  18.  Lib  XXII.  cap.  5.  e  8.  ,  e  nelle  Confcjfioni ,  Lib.  IX. 
cap.  7.  I  quali  due  Santi  Padri  e  Dottori  ,  che  gli  riferifeono  ,  ficcome  l'autenticità  de'  fud- 
detti  Miracoli,  contra  le  maligne  imputazioni  di  Giovanni  Ferepono,  o  fia  dell'  eretico  Gìo~ 
vanni  Clerc  vengono  validamente  difefi  dall'  immortale  Sig  Propofto  Lodovico  Antonio  Mura» 
tori  nella  celebre  fua  Opera:  De  lngenìorum  moderatione  in  Religìonis  n?gotio ,  Lib.  III.  cap.  ir, 
eve  affenfee  e  prova ,  eflere  fata  data  da  Gesù.  Crifto  ai  figliuoli  della  vera  Chiefa  la  fperan- 
za 
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ro,  Eliodoro  pertanto  riavuta  eh'  ebbe  la  vita  ,  fagrificò  una  vittima  al  Signore;- 
ringraziò  Onia  Sacerdote  ,  e  coli'  efercito  fé  ne  tornò1  al  Re  con  quelte  parole  : 
Se  tu  hai  nimico  alcuno yo  perfona  che  ti' voglia  male  indirizzalo  quivi ,-  ed  egli 
tornerà  s  te  tutto  flagellato . 

149.  Bi fogna  dunque ,  figliuoli  miei ,  confervare  i  depofiti ,  ed  averne  gran 
cura  .  Quindi  rifplende  affai  il  miniiterio  voftro ,  fé  voi  raffrenate  i  foprufi  de* 
potenti  coli'  ajuto  della  Chiefa  ;  i  quali  non1  pollano  effer  tollerati' dalle  vedove,  o 
da'  pupilli  :  fé  voi  inoltrerete  di  tener'  più  conto  de*  comandaménti  di  Dio  ,  che 
dei  favori  de*  ricchi  „ 

150.  Ricordatevi  quante  volte  io  ho  avuto  a  combattere  contro  agli  impeti 
de'  Re  ,  per  mantenere  1  depofìti  delle  vedove  ;  anzi'  di  tutti  .  Io  vi  vo'  raccon- 
tar per  eiempiò  un  cafo  che  lo  'la  pece  voi  ancoraVcome  io ,  di  nuovo  nato  nella.- 
Chiefa  di  Pavia  ,  che  porca  va  pericolo  di'  perdere  un  depófitoy  eh'  ella  ave- 
va in  cultodia  da  una  vedova  .  Perchè  giuridicamente' domandandolo  coluiche- > 
le  lo  voleva  appropriare  per  avere  il  referitto  dell'  Imperatore ,  i  Preti  non  man- 
tenevano l'autorità  loro  :  e  quei  potenti  j  e  coloro  che  opponevano  per  effere— 
itati  dati  per  efecutori ,  dicevano  che'  non  potevano  far  contro  a  quel  che  aveva 
comandato  l'Imperadore  .  Leggevafi  la  più'  itrihgente  forma  del  referitto  :  era_, 
{fatuità  una  commiffione  del  Maeitro  degli  UnTcj',  gir  agenti  inftavano  nel  nego- 
zio .  Che  più  ?  Il  de'pofit'o  era  già  dato  .■ 

X51V  Nientedimeno  preione  meco  parere  il  Santo  Vefcovo  (1)  attorniò  quel 

con- 


za  e  la  facoltà  di  operar  miracoli  in  tutta  la  fucceflìone  de'  tempi  ogni  qual  volta  Ja  gloria  dì 
Dio  gli  richiedelTe,  e  in  confermazione  di  ciò  adduce  il  verfetto  17.  del  cap.  XVI.  di  S.  Marco  , 
che  contiene  le  feguénti  parole  di  Gesù  Cndo  :  V.  17.  Sigia  attieni  eos  ,  qui  crediderinì ■',  hxc  fe- 
àu'entur  :  la  nomine  meo  D<emonid  ejicienf ,  linguis  loqùertiur  novìs  :  v.  18.  Serpentes  tollent' .  ,  .  .  , 
indi  di  m'olirà'  doverli'  credere  la  verità  de'  Miracoli,  quando  vengano  quelli  comprovati  e  rife- 
riti da  uomini  dotti,  e  pli .  Con  quanta'  cautela  poi  proceda' la  Santa  Sede  di  Roma  nel!'  efa- 
minare  ed  ammettere  i  Miracoli,  che  fi  producono  nelle  caufedi  Beatificazione  éc  di  Cantìnizza- 
7tone  de'  Servi  di  Dio",  fi  può  vedere  predo  il  gran  ProfperO  Lambèrtini ,  che  fu  poi  gran  Pon- 
tefice col  nome  di  Benedetto  XI V.  nella  caufa  della  Canonizzazione  di  S:  Francefco  Regis  ,  le 
di  cui  prove  da  eflb  lui  polle  fotto  l'occhio  di  un'  ilfuflre  Letterato  Protedante ,  che  ritrovava!! 
in  Roma  in  tempo  ch'efla  fi  trattava,  lo  fecero  ftordire,  egli  fecero  dire  eh' egli  non  avrebbe 
mai  più  parlato  contri  de'  Miracoli  della  Chiefa  Romana  . 

(1)  Quello  Vefcovo  di  Pavia ,  che  vide  a*  tempi  di  S.  Ambrogio,  da  elfo  lui  appellato  San-' 
to  in  venerazione  della  dignità  9  e  carattere  Vefcovile  (  Ved.  Bened.  XIV.  nell'  Opera  de  Synodo 
Dioecef.Lìb.  I.  cap.  3.  num.  1.  )  ;  verifimilmente  è  quel  d'elfo'  per  la  di  cui  morte  è  vacata  la  fe- 
de Vefcovile  di  Pavia  poco  prima  della  morte  di  S.Ambrogio  ;  Laonde  dee  dirfi,  che  folfe  S.Inven- 
zio  ,    o  Evenzio  ,  o  giuda  V  Ughelli  ,  Giuvenzio  ;  Juventius ■',-   che  fu  aflunto  a  quella  fede_-# 
nell'  anno  577.  ed  intervenne  al  Concilio  di  Aquileja  nell'an.  381.  ,  e  la  cui  morte  dee  afle- 
gnarfi  all' an.  597.  uno  o  due  rriefi  prima  della  morte  di  S.Ambrogio,  giacché  Paolino  nella  Vi- 
ta del  Santo  Dottore  ci  adìcura  che  il  S.  Padre  avea  ordinato  o  fia  confecrato  un  Vefcovo  di 
qu  Ha  Chiefa  poco  prima  della  fua'  ultima  malattia,  e  della  fua  morte,  la  quale  non  fi  dubita 
edere  avvenuta  nell'  an.  397.  E  per  intelligenza  del  preferite  luogo  di  S.  Ambrogio  ,  badi  aver  tutto 
ciò  notato  col  chiaridìm'o  P.  Faudo  Antonio  Marroni  Ch.  Reg.  delle  fcuolc  pie  nel  Tuo  ben  ragio- 
nato Commentario  =!  De  Ecclefta  &  Epifcopis  Papienfibus,  dampato  in  Roma  nel  1756.  al  num. 
XIV,  Se  poi  il  fuddetto  S.  Vefcovo  Invenzio,  fofle  il  primo,  0  fecondo  di  tal  nome  5  e  chi  fia  dato 

il 
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conclave  dov'  ei  fapeva  che  s'era  trasportato  il  depofito  della  vedova  .  Il  quale_ 
poiché  non  ne  potè  portare ,  ie  ne  fece  far  inventario  e  ricevuta  ,  per  vigor  della 
.quale  di  nuovo  fi  miie  a  dimandarlo..  Aveva  l'imperadore  rinnovato  ,il  comanda- 
mento tanto  che  da  fc  iteflb  ce  lo  domandò  .  Fugli  negato  ,  e  dichiaratagli  l'au- 
torità della  legge  divina  ,  e  l'ordine  della  lezione  ,  ed  il  pericolo  d'Eliodoro  ;  a 
fatica  finalmente  l'Imperador  accettò  le  ragioni..  Di  poi  fi  tentò  di  torlo  nafeo- 
fa  ni  ente  ,  ma.il  Santo  Vefcovo  anticipò  di  rendere  alla  vedova  quel  eh'  egli  ave- 
va di  iuo  .  In  queito  mentre  la  fede  è  falva  :  il  credito  non  fu  violato,  perchè 
.oramai  non  portava  pericolo  la  fede,  ma  folamente  la  roba  , 

vCAPO      XXX. 

^Si  conclude  il  preferite  Libro  con  {efortare  a  fuggire  gli  fceleratì  ,    e  parti" 

polarmente  gli  invi  die fi  ;   e   ad  efer  citare  la  prudenza  ,    lo   ztlo  , 

Ja  carità  ,  .e  le  .altre  virtù  . 

,152.  T^Igli uoli,fchi vate  glifceleraà,.e  guardatevi  (1)  dagli  invidiofi  .  -Quella 
A     differenza  è  tra  lo  federato  ,  e  l'invidioib  ,  che  lo  federato  fi  diletta— 

Z  2  de*  " 


;il  di  lui  Succeffore,  che  fu  confecrato  da  S.  Ambrogio,  l'erudito  Leggitore  che  defideri  vedere_» 
trattate  fimili  quiffioni,  confulri  il  foprallodato  Commentano  del  P.  Marroni,  il  quale  dà  un  ot- 
timo e  gloriofotine  alla  fua  Opera  col  rilevare  che  fa,  quanto  benemerito. di  quella  Chiefa  fia 
il  prefentaneo  fuo  Vefcovo  l'Emo  Sig.  Card.  Carlo  Francefco  Durini. 

(1)  .In  quell'ultimo  cap.  dove  e' dà  a  quefto  fecondo  libro  compimento,  ne  avvertifee  non 
folamente  a  non  converfare ,  ma  anco  a  fuggire  gli  fcelerati,.e  particolarmente  gli  invidiofi,. e 
pone. la  differenza,  che  tra  ambedue  fi  ritrova.  Che  la  convenzione. degli  fceleratì  fi  d  bba  fchi- 
vare,  s'è  veduto  fopra  jn  più  cap.  :  e  degli  invidiofi  poffiamo  per  ragione. addurre  che  eglino  oltre 
.all' e(Ter«  a  molti  vizj  inchinevoli ,  fono  per. lo  più  traditori ,  fecondochè  tutti  i  Teologi  provano; 
e  circa  quefto : n'abbiamo  l'autorità  Divina.  Prov.  23.  Ne  comedas  e um  h ornine  invida,  &  non  de* 
Jideres  cibos  ejus  ,  quoniam  in  fimilitudinem  arioli ,  &  conjeSiarii  <ejìimat  quod  ignorat .  Comede  &  bibe 
dicet  tibi ;  Q"  mens  ejus  rion  efl  tecum .  Sono  anco  gli  invidiofi  imitatori  del  Diavolo,  Sap.  2.  Invidia 
diaboli  mors  imroivit  in  orbem  terrarum  .  Imitantur  autem  illuni  qui  funt  ex  parte  ìllifts.  Debbefi  anco 
fuggire  il  conforzio  degli  invidiofi  ;  concioffiachè  pare  ch'egli  abbiano  tanto  contrarie  tutte  le_> 
creature,  che  poflan  convenevolmente  dire  quelle  parole  che  diffe. Caino,  Gen.  4.  Quicunquc  iivene- 
rit  me,  occidet  me  ;  e  meritamente ,  perciocché  i'invidiofo  traligna  dal  Creatore  ,  e  dalle  Creatu- 
re ;  perchè  il  Creatore  è  liberali ffimo,  e  vuol  far  parte  de'fuoi  beni,  quelli. continovatriente  fpan- 
dendo;  quindi  adivenne^che  egli  creò  innumerabili  creature,  donando  a  ciafeuna  di  eìfe  un  certo 
grado  di  hontà.  Le  creature  altresì  vogliono  in  tal  maniera  fpandere  i  lor  beni  ,  che  par  che_^ 
elleno  per  quello  continovamente  combattano,  perciocché  volendo  il  fuoco  far  partecipe  della  fua 
propria  fpezie  la  materia  dell' acqua,  n'adiviene  eh' e' fia  combattimento  tra '1  fuoco,  e  l'acqua. 
Similmente  il  Sole  ,  laXuna,  e  l'altre  Stelle  concedono  univerfaimente  a  tutte  le  creature  il  lor 
lume  e  il  calore  :  la  terra  produce  i  fuoi  frutti  per  tutti  gli  animali,  non  fi  riferbando  cofa  alcuna. 
Le  : membra  nel  corpo, umano  s'ajutano  l'un  l'altro,  nè'l  piede  porta  invidia  all'occhio,  perchè 
fia  più  nobile,  e  in  più  eminente  juogo  pofto;  ma  per  lo  contrario  come  dice  TAppoftolo  (  1.  Cor. 
12.  ),  e  la  fperienza  anco  ce  lo  infegna  :  Se, un  membro  patifee,  tutte  l'altre  membra  infiememente 
patifeono,  né  .s'allegrano  ;  e  dall'altra  banda  tutte  fi  compiacciono  del  bene  deli'  uno.  Gli  An- 
geli fi  rallegrano  fopra  un  peccatore  che  torni  a  penitenza,  come  fi  vede  nell'Evangelio  (  Lue, 
XV.  )  ;  perciocché  quindi  gli  fi  procura  il  premio,  ficcarne  per  lo  contrario  s'attrift.ano  della  rovina 
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de'  fuoi  beni  ;  e  l'invidiofo  degli  altrui  s'affligge  ,  Quegli  ama  le  cofe  cattive  ; 
quelli  ha  in  odio  le  buone  ,  dimaniera  che  egli  par  quafi  più  da  tollerare  chi  vuol 
bene  a  fé ,  che  chi  vuoi  male  a  tutti . 

153.  Figliuoli ,  quando  voi  avete  a  fare  una  cofa ,  penfatevi  innanzi ,  e  quan- 
do voi  vi  avete  penfato  lungo  tempo ,  allora  fate  quel  che  vi  par  meglio  .  Beato 
è  il  morire  quando  le  ne  ha  un  occafione  lodevole  ;  ed  allora  fi  dee  fubitamente— 
rapirla  .  L'onore  ,  che  fi  differifce  ,  fi  fugge  ,  né  fi  può  facilmente  comprendere  . 

154.  Amate  la  fede  ;  imperciocché  Giofia  (  4.  Reg.  23.  21.  &  feq. ,  2.  Para- 
tip.  1.  &feq.  )  mediante  la  fede  e  divozione  s'acquiilò  gran  benevolenza  da  tutti 
{gìufta  l'ult.  Rdiz.  dagli  avverfarj  ,  dagli  ìleffi  nemici  :  ab  adverfariis  )  perchè 
egli  celebrò  la  Paiqua  del  Signore  eflendo  di  diciotto  anni  :  lo  che  non  fece  alcuno 
avanti  a  lui .  Pertanto  ficcome  vinfe  i  fuoi  Palìati  di  divozione  ,  cosi  finalmente 
voi  figliuoli  fiate  zelatori  di  Dio  .  Ritrovifi  in  voi  tale  zelo  del  Signore,  che  in 
tal  maniera  vi  coniumi ,  che  ciafcun  di  voi  dica  con  verità  :  (  Pfal.  68.  io.  )  Lo 
zelo  della  cafa  tua  mha  (1)  ricercato  .  L'Appoftolo  {Simon  ;  qui  vocatur  Ze- 
iotes  .  Lue.  6.  15.)  fi  diceva  zelatore  di  Criito  .  Ma  perchè  fo  io  menzione  dell' 
Apposolo  ?  Lo  itefiò  Signore  difie  :  (  Joan.  2.  17.  )  Lo  zelo  della  cafa  tua  m'ha 
confumato.  Trovifidunque  in  voi  lo  zelo  di  Dio;  non  quello  umano,  gene- 
rato dall'  invidia  . 

155.  Trovili  tra  voi  la  pace  ,  la  quale  avanza  ogni  fentimento.  Amatevi 
Fun  l'altro  .  Niuaa  cofa  è  più  foave  ,  che  la  carità  ;  niuna  più  gioconda  ,  che  la 
pace  .  E  voi  ileffi  fapete  eh'  io  fempre  v'ho  amati  ,  ed  amo  più  ,  che  gli  altri . 
Voi  fiete  infiememente  crefeiuti  nell'  affezione  della  mia  fratellanza  a  guifa  di 
figliuoli  d'un  medefimo  padre  . 

156.  Mantenete  le  cole  ,  che  fon  buone  (2)  ,  e  il  Dio  della  pace  farà  con— 
elfo  voi  in  Gesù  Criilo  ,  al  quale  è  onore  ,  gloria  ,  magnificenza  ,  podeflà  collo 
Spirito  Santo  ne'  fecoli  de'  fecoli .  Amen .  LIBRO 


di  ciafeuno,  talché  Ifaia  (33.)  dicefle  :  Angeli  paci s  amare  flebunt  :  (blamente  l'invidiofo  e  a  cotal 
liberalità  contrario,  ma  vorrebbe  tutte  quante  le  cofe  per  fé  folo,  e  che  niun  altro  participa(Tt_-» 
infiememente  feco  bene  alcuno  ,  per  eflere  efaitato  egli  folo  ;  e  dell'  altrui  bene  ne  cava  male,  cioè 
la  triftezza  del  fuo  cuore,  e  cosi  fi  divide,  e  fi  fepara  dalle  creature,  e  accompagnali  col  Dia- 
volo, il  quale  a' beni  di  ciafeuno  porta  invidia,  e  vuole  tutti  gli  uomini  per  compagni  della  fua 
ttiìferia.  E  oltre  a  quello  deve  efler  fuggito  l'invidiofo,  perciocché  egli  s'attrifia  tanto  dell'al- 
trui bene,  e  tanto  s^allegra  dell'altrui  male,  che  Socrate  dicefle:  Iddio  volefle  che  gli  invidiofi 
averterò  gli  occhi  e  l'orecchie  in  tutte  le  città,  acciocché  eglino  per  le  felicità  di  tutti  foffero 
tormentati:  e  dall'altro  canto  il  virtuofo  diceva  della  fapienra  (Sap.j.)  Quam  fine  fi£iionc_^j 
didici ,  Or  fine  invidia  commttnico,  O"  boncjìatem  illius  non  abfcondo.  Siamo  finalmente  tenuti  a  fug- 
gire l'invidiofo  per  efler  egli  dalla  fapienza  al  tutto  lontano .  Neqae  curri  invidia  tabefeente  iter  ha- 
bebo  quoniam  talis  bomo  non  erit  particeps  fapientia .  Del  Traduttore. 

(1)  Exqtti/ivit  me  zetus  domets  tute,  (  nella  Volgata  Zeitts  Domus  tute  comedit  me .  )  Lo  zelo 
della  cafa  tua  m' ha  ricercato  t  ottima  efpreflìone  ;  concioffiaché  nel  Vocabolario  della  crufea  ri* 
cercare,  fi  prende  nel  §.  IV.  per  penetrare  [corre* do  ,  circondare  per  ogni  parte ,  ficcome  con  oppor- 
tuni efempj  fi  dimoftra. 

(2)  Il  nofiro  S.  Dottore  ne* due  ultimi  paragrafi  dà  compimento  al  fecondo  Libro  con  fen- 
timenti  confimili  a  quelli  adoperati  nel  cap.  4.  dell'  Epifiola  a'  Filippefi  dall'  Appofiolo  S.  Paolo  , 
col  quale  parimente  potea  dire  a' fuoi  figliuoli  :  v.  9.  Qu<e  &  didici)ìis>  &  accep/Jìisì  O"  audijìisj 
&  vidijlìs  in  me)  h<«c  agite  ;  &  Deus  pacis  erìt  vobi/cum. 
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CAPO      I. 

Ci  fi  infegna  da  Davide,  e  da  Salomone  in  che  modo  dobbiamo  converfare  col 

noftro  cuore  ;  e  perciò  non  dee  fi tener  Scipione  per  primo  autore  di  un  detto  ,  che 

gli  fi  attribuisce  :  e  fi  manifefia  per  le  azioni  di  Moisè,  e  di  Elifeo  quante 

cofe  grandi  e  maravigliofe  hanno  fatto  i  Profeti  nella  lor  quiete  :  fi  pone 

in  confronto  l'ozio  di  quefìi  ,  e  degli  altri  ;  e  fi  dimofira  che  il  Giufto 

non  fi  trova  mai  ne  in  folitudine  ,  né  in  anguflie  . 

L  Profeta  David  ne  infegnò  patteggiare  per  lo  noilro  cuore  * 
quali  per  un  ampio  palagio  ,  e  converfar  con  quello  ,  come 
con  un  ottimo  compagno  :  tantoché  egli  a  fé  fletto  diceva  ;  e 
feco  medefimo  parlava:  (  Pfal.  38.  2.  )  Io  ho  detto  ,  io  cufio- 
dirò  le  mie  vie  ;  e  Salomone  fuo  figliuolo  ancora  ditte  :  (Prov. 
5.  15.  )  Bei  dell'  acqua  de'  tuoi  vafì  >  e  delle  fonti  de'  tuoi 
pozzi ,  cioè  configliati  teco  medefimo  :  (  Prov.  tò.  j.  )  per* 
che  V  acqua  profonda  e  il  configlio  nel  cuor  dell'  uomo  . 
(  Prov.  5.  17.  &  18.  )  Non  ne  far  ,  dice  ,  partecipe  alcun  forefiiero  ;  fa  di  avere-* 
un  fonte  d'acqua  particolare  ,  e  fia  allegro  colla  donna  ,  che  tu  hai  dalla  gio- 
ventù :  Il  cervo  dell'  amicizia  ,  ed  il  puledro  delle  grazie  ragionin  teco . 

2.  Non  fu  dunque  Scipione  il  primo  ,  che  fapefle  di  non  etter  folo  ,  quando 
egli  era  folo  :  né  manco  oziofo  ,  che  quando  egli  era  oziofo  .  Prima  di  lui  lo  fep- 
pe  Moisè  ,  (Exod.  14.  1  j.  )  che  gridava  mentre  che  ei  taceva  ,  e  combatteva— 
mentrechè  egli  flava  oziofo  ,  e  non  folamente  combatteva  ,  ma  ancora  trionfava 
de'nimici ,  eh'  e'  non  aveva  tocchi  .  Era  tanto  oziofo  ,  che  gli  altri  foftenevàno 
le  fue  mani  :  ne  era  meno  occupato  ,  che  gli  altri  ;  che  colle  oziofe  mani  efpu- 
gnava  'l  nimico  ,  che  non  poteva  efler  vinto  da  quelli ,  che  combattevano .  Moisè 
dunque  parlava  nei  filenzio  e  nell'  ozio  operava  .  E  chi  ha  mai  avuto  negozj  tanto 
importanti  ,  quanto  l'ozio  (1)  di  quelli  ;  che  flando  quaranta  giorni  fui  monte  , 
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(1)  Non  è  da  lafciare  indietro  che  febbene  quefta  parola  ozio  fi  piglia  per  lo  piti  in  inala  parte, 
talora  anco  ella  fignifica  bene,  ficcome  qui ,  quando  il  S.  Dottore  dice,  Moisè  efTere  fiato  oziofo, 
fignifica  lui  efTere  fiato  allora  in  contemplazione:  lo  che  ancora  abbiamo  da  S.  Agofiino  nel  Lib. 
XIX.  della  Città  di  Dio,  cap.  1.  2.  e  19.  ed  altrove,  che  aftegnando  tre  forti  di  vita;  cioè  contem- 
plativa, attiva,  e  mifia,  chiamo  la  contemplativa  oziofa  :  e  non  folo  i  nofiri ,  ma  ancora  i  Gentili 
ufaronotal  volta  quefta  parola  in  buona  parte,  intendendo  per  quella  lo  ftudio  delle  lettere,  come 
jn  infiniti  luoghi  di  M  Tullio,  e  di  altri  appare,  e  particolarmente  nel  principio  del  Lib.  5.  degli 
Ufficj ,  quando  egli  adduffe  quel  bel  detto  di  Publio  Scipione  Africano,  che  era  folito  di  dire,  come 
anche  qui  nella  lettela  fi  vede ,  che  non  era  manco  oziofo ,  che  quando  egli  era  oziofo  ;  né  manco 
folo,  che  quando  egli  era  folo  :  del  qual  detto,  dice  il  S.  Dottore,  egli  non  fu  ritrovatore;  con- 
cioffiachè  i  nofiri  molto  innanzi  l'avefTero  ufato,  e  ne  adduce  l'efempio  fra  gli  altri  di  David,  il 
quale  quanto  foffe  innanzi  a  Scipione,  ce  lo  dimofira  nelP  efpofizione  del  Salmo  35.,  dove  fuppu- 
tando  il  numero  degli  anni ,  dice  che  David  fu  avanti  a  Platone  di  gran  lunga  più  antico  di  Scipio* 
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apprefe  tutta  la  legge.,  e  non  mancò  in  quella  folitudhe  chucon  efTo  lui  favellai 
fé?  Laonde . David, dille  :  Io  ascolterò  quel  cF  Iddio  parlerà  in  me  .  E  quanto  £ 
egli  più,,  fé  Iddio  parla.con  qualcuno  ..,  che  parlar  feco  iteffo  ? 

3.  Pattavano  gli  Apposoli  ,  e  l'ombra  loro  (Att.  5.  16.  )  fanava  gli  infer- 
irai .  Eran  .tocchi  i.lor  veiti menti  ,  e  derivavane  la  fanità  . 

4.  Parlò  Elia ,  e  la  pioggia  fi  fermò,  né  per  tre  anni  e  fei  mefi  cadde  (  i.Reg. 
17.  1.  &feq.)  fovra  la  terra..  Oltre  a  quello  parlò  uri'  altra  volta.,  ed  il  vafo  della 
farina  non  venne  meno  ,  e  quel  dell'  olio  .in  tutto  '1  tempo  della  lunga  fame  non 
fi  votò  giammai  „ 

5.  E  perchè  moiri  fi  dilettano  dellecofe  della  guerra..  Checofa  è  più  eccel- 
lente ;  dar  fine  ad  una  guerra  colle  braccia  d'un  grand'  .efercito,,  o  co' foli  meri- 
ti ?  Elifeo  (  4.  Reg.  6. 8.  &feq.  )  fedevaJn  un  luogo.,  „ed  il. Re  di  Siria  ;fac.eva.una- 
gran  guerra  al  Popol  de'  Padri ,  ed  afpreggiavali  con  diverfe  .forte  di  frodi  ,  ed 
ingegnava»*  con  agguati  d'accerchiargli  ;  ,ma  il  Profeta  .fapeva  tutti  quanti  i  fuoi 
provvedimenti  ;  ed  efiendo  per  la  grazia  di  Dio  col  vigor  duella  mente  prelente-, 
in  tutti  i  luoghi ,  avvlfava  a'Muoi  ,ì  penfieri  de'  nimici  ,.ed  avverti  vagli  in  quai 
luoghi  e'  s'  avevan.a  guardare  :  lo  chef  ubi  to  che  pervenne  agli  orecchj  del  Re 
-di  Siria.,  con. un. efercito  ferrò  '1  Profeta  .  Orò  EliCeo.,  .e  fece  acciecar.e  tutti  co- 
loro^ che  erano  venuti  ad  aflediarlo .. 

6.  Ora  agguagliamo  queft'  ozio  a  quel  degli  altri .  Perciocché  gli  altri  fo- 
gliono, levar  la.làntafia  dalle  faccende  per  ripofarfl,  e  jimoverfi  dalla  moltitudine,, 
e  converfazion  .degli  uomini,  ed  andarfen.e  ad  una.fegreta  villa  ,  cercar  le  foli  or- 
dini de'  campi .,  o  dentro  alla  Città  fcioglierfi  da'  faftidj  ,  e  dar  opra  alla  quiete-, 
ed  alla  tranquillità  .  Ma  Elifeo  (  4.  Reg.  -2.  8.  )  nella.iblitudine  col  fuo  pafiare 
divifeilGiordano  in  tal  guifache  la  parte  di  fottocorreva  all'  in  giù. al  folito  ,  e 
.la  parte  di  fopra  ritornava  verio  'l.fuo  fonte.;  o  nel  monte  Carmelo  faceva  (  Ibid, 
.4.  16".  &feq.  )  che  una  iterile  rimaneffe  incinta  contro  all'  opinione  di.chiunque-, 
la  conofeeva,  levatigli  via  gli  impedimenti  ,  eh'. ella  aveva  nel  generare -;.o  rifu- 
feitava. morti  ;  o  temperava  l'amarezza  de'  ,cibi.,.exol.mei'colar  la  farina  gli.face- 
va  addolcire,;  .0  .col  diftrihuire  iolamente  dieci  pani  ;.fatollato  eh' egli  aveva  '\ 
Popolo  ,  ricoglieva  quel  che  avanzava  ;  o  veramente  fendo  ufeito  il  fefrro  della.-, 
feure  ,  e  .caduto  neLfiume  Giordano .:  col. mettere  il  manico  nell'  acqua  lo  faceva 
venire  a  galla  ;  o.. egli  mondava  il  lebbiofo.,  o.ei  mutava  '1  lecco  colle  piogge  ;  o 
egli  (cambiava  la. fame  coli'  abbondanza  . 

7.  Quando. dunque  è  folo.il  giuito.,  che.fia  femprecon  Dio  ?  Quando  ila  egli 
folitario  chi  non  è  feparato  da  Criito  ?  Chi  ne  dividerà  (Rom.  8.  35.  )  ,  dice  l'Ap.- 
poilolo  ;  dall'  amor  di  Crifto  ?  Spero  che  riè  la  morte. ,  ne. la  vita  ,  ne  gli  Angeli  . 
Quando  s'allontana  egli  dalle  faccende  colui ,  che  non  fi  parte  mai  dal  merito  ,  col 
quale. ad  effe  fi  dà  compimento  ?  .Ed. in  quai  hioghfrimane  egli. riftretto  chi  pof- 

fiede 


ne;  e. che  non  fellamente  il  Maeftro  di  Platone  non  ha  potato  veder  David,  ma  uè  anco  gli  avoli 
de' Tuoi  arcavoli.  Così  il  Traduttore .  Ved.  ancora  la  belliffima  lettera  48.  del  P.  S.  Agoftino  fcritt.a 
ad  Eudoffio  Abate  del  Monaftero  dell'.Ifola  Capraria,  in  cui  eforta  que'  Monaci ,  acciocché  fi  fer- 
vano dell'  ozio  per  fomentare  la  pietà,  e  non  già  la. pigrizia,  e  non  ricufino  d'impiegarfi  per  van- 
taggio delia  S.  Chiefa  ,  fé  quefta  ne  gli  richiegga . 
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(lede  tutte  le  ricchezze  del  mondo  ?  Di  quanto  pregio  è  egli  {limato  chi  non  fi 
può  comprendere  con  opinione?  Imperciocché  in'  un  tempo  mede  fimo  (r.  Cor. 
6.  8.)  egli  è  qua  fi  conoiciuto  ,  e  non  conofciuto  :  quali  morto,  ed'  ecco  eh' e* 
vive  :  quali  malinconoiò,  ed  eccolo  po^fempre  più  allegro:  povero  ,  ed  abbonde- 
vole ,  come  quegli ,  che  non  ha  cofa  alcuna  ,  e  tutte  le  poffiede  .  Perchè  l'uomo 
giulto  non  confiderà  cola  alcuna  ,  fé  non  quel  eh'  égiulto,  ed  oneflo  .  E  però 
ancoraché  agli  altri  paja  povero  ;  è  nondimeno  in  fé  medefimo  ricco  ,  com<i_ 
quegli  ,  che  non  è  giudicato  colla  llima  delle  cofe  r  che'  fon  caduche  ,  ma  di 
quelle  che  fon  eterne .■ 

CAPO    I  L 

L'onefto ,  e  l'utile  e  una  cofa  mede/ima'  apprejjb  noi  Crifliani ,  che  ricerchiamo 
non  i  comodi-  temporali  ,•  ma  gli  eterni  . 

8.  T?  Perchè  noi  abbiam  trattato  de' due  primi  luoghi,  ne'  quali  abbiam  mo- 
X-i  ilrato  quell'  onefto  ed  utile  ,  reità  al  prefente  che  fi  vegga  fé  noi  abbia- 
mo a  comparare  l'oneflà  ,  e  l'utilità  tra  loro  ,  e  cercar  dopo  quello  ,  quel  che  fe- 
guir  fi  dee  .  Perchè  ficcome  noi  abbiam  trattato  di  fopra ,  fé  quello  foffe  onelto  , 
o  brutto  ;  e  dopo  quello  ,  s'egli  è  utile  ,  o  difutile  ;'  cosi  nel  medefimo  modo 
molti  penfano  che  fi  debba  cercare  fé  una  cofa  è  onefta ,  o  utile'. 

9.  Ma  noi  diciamo  per  non'  parere  di  voler  indurre  quelle  cofe  come  repu- 
gnanti tra  loro ,  quali  abbiamo  già  inoltrato  di  fopra  eifer  una  medefima  cofa  ;"  che 
egli  non  può  eller  oneilo  ,  fé  non  quei  eh'  è  utile ,  né  utile  ,  fé  non  quei  eh'  è 
onefto  :  imperciocché  noi'  non  cerchiamo  la  fapienza  della  carne,-  appreflo  la  qua- 
le fi  tien  più  conto  dell'  utilità  del  danajo  ;  ma  la  fapienza  ,  che  procede  da  Dio  r 
apprelTo  la  quale  tutte  le  cofe  r  che  fono  in  gran  pregio  in  quello  fecolo  ,  fono 
riputate  per  danni  ,• 

io.  Perciocché  quello  x*TÓo$a>£«*  (Catorthoma)  che  è  il  perfetto  e  compiu- 
to ufficio  ,  fi  deriva  dal  vero  fonte  della  virtù  .  Al  quale  l'ufficio  comune  è  infe- 
riore :  lo  che  s'efpriine  col  parlare  ,  che  quel  che  può  effer  comune  a  molti  ,  non 
è  difficile ,  né  di'  {ingoiar  virtù  .  Perchè  cercar  d'accumular  danari  è  cofa  famiglia- 
re a  molti ,  il  dilettarli  di  dilicati  cibi  *  e  di' fqu  i-fi  te  vivande  è  cofa  ufitata  .  Ma_. 
'I  digiunare*  e  l'eifer  continente  è  cofa  ufata  da  pochi,  e  il  non  difiar  l'altrui  è  co- 
fa  rara  .  E  Poppofito  è  il  voler'  torre  quello  d'altri ,  e  il  non  fi  contentar  del  fuo  „ 
Perciocché  quella  cofa  è  a  molti  comune  .  Altri  dunque  fono  i  primi  ufficj  ,  e__ 
altri  i  medj .  I  primi  fono  comuni  con  pochi  y  i  medj  con  mólti . 

11.  Finalmente  nelle  medefime  parole  molte  volte  evvi  differenza  .  Perchè 
noi  in  un  modo  chiamiamo  buono  Iddio  ,  e  in  un  altro  l'uomo;  e  in  un  modo  di- 
ciamo che  gli  è  giullo  Iddio  ,  e  in  un  altro  l'uomo  .  E  Umilmente  in  un  modo  di- 
ciamo Iddio  «fler  i'avio  ,  e  l'uomo  in  un  altro  .  Lo  che  appariamo  nell'  Evange- 
lio (  Matth.  f.  48.  )  Siate  dunque  perfetti  ,  ftecome  e  perfetto  il  Padre  voftro  , 
che  è  ne'  Cieli  .  E  Paolo  ileffo  leggo  elfer  perfetto  ,  e  non  perfetto  .  Impercioc- 
ché quand'  egli  ebbe  detto  :  (  Vh'il.  3.  12.  )  Non  ch'io  l'abbia  già  ricevuto  ,  0  eh* 
io Jta perfetto  ,  ma  lo  feguirò per  ottenerlo  ;  finitamente  foggiunfe;  (  Uid.  1 5); 

Quanti 


\ 
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Quanti  dunque  fiamo  perfetti .  Perciocché  la  forma  della  perfezione  è  di  due  for- 
ti :  l'una  che  ha  tutti  i  numeri ,  l'altra  che  n'ha  parte  ;  una'quì,  l'altra  quivi .  L'u- 
na fecondo  la  poffibilita  dell'  uomo ,  l'altra  fecondo  la  perfezione  futura.  Ma  Iddio 
è  giulto  per  tutte  le  cofe  ,  faviofopra  tutte  le  cofe ,  perfetto  in  tutte  le  cofe  . 

12.  PafTa  altresì  gran  differenza  tra  gli  fteffi  uomini  .  Perchè  in  un  modo  fu 
favio  Daniello  ,  del  quale  è  fcritto:  (Ezecb.  28.  3.  )  Chi  è  di  Daniello  più  favio  ì 
in  un  altro  favj  gli  altri .  Altramente  Salomone  ,  che  fu  ripieno  (3.  Reg.  4.  29.  & 
fiq.)  di  fapienza  fopra  tutta  la  fapienza  degli  antichi ,  e  fopra  tutti  i  favj  dell' 
Egitto  .  Perciocché  altra  cola  è  eflèr  favio  comunemente,  altra  perfettamente. 
La  fapienza  di  quello  che  è  favio  comunemente  ,  fi  itende  iblo  circa  le  cofe  tem- 
porali ,  per  le  fue  particolari ,  come  è  ufurpare  altrui  qualche  cofa  ,  e  applicarla 
A  fé.  Quegli  che  ha  la  fapienza  perfetta  ,  non  confiderà  ,  né  tien  conto  de'  fuoi 
comodi ,  ma  con  tutta  l'affezione  afpira  a  quel  eh'  è  eterno,  che  è  orrevole  ed  one- 
#0 .  Cerca  non  quello  che  torna  utile  a  fé,  ma  quello  che  rifulta  in  comodo  di  tutti. 

13.  Pertanto  quefta  fia  la  regola  e  la  norma  ,  che  noi  non  poffiamo  errare  tra 
l'oneito  e  futile;  perciocché  il  giuito  penia  di  non  avere  ad  ufurpare  quello  d'altri, 
né  vuole  con  l'altrui  danno  accrefeere  i  fuoi  comodi .  Quefta  forma  ti  ordina  l' Ap- 
posolo ,  quando  egli  dice  :  (  1.  Cor.  io.  22.  )  Tutte  le  cofe  fon  lecite  ,  ma  no  fu, 
tutte  fl anno  bene  .  Tutte  fon  lecite  ,  ma  non  tutte  edificano  .  Niuno  cerchi  que-l 
eh'  e  fuo  ,  tna  l'altrui  ,  cioè  niuno  cerchi  il  comodo  fuo  ,  ma  l'altrui  ;  niuno  vada 
dietro  all'  onor  fuo ,  ma  all'  altrui.  Laonde  egli  dice  in  un  altro  luogo:  (  Philip. 
3.  3.  &  4.)  Ci afeun  giudichi  V altro  fuperiore  a  fé  y  non  penfando  niuno  a  quel 
eh'  è  fuo  ,  ma  a  quel  d'altri  . 

14.  Niuno  cerchi  d'elfer  onorato  egli  ,  o  lodato  ;  ma  altri .  La  qual  cofa  ne 
fu  anco  ampiamente  inoltrata  ne'  Proverbj  ,  dicendo  lo  Spirito  Santo  per  Salo- 
mone :  (Prov.  19.  22.  )  Figliuolo  yfe  tu  Jar  ai  favio  ^gioverai  a  te  ,  g  ad  altri  ; 
ma  fé  tu  farai  il  contrario  ;  nocerai  a  te  fieffo  folamente .  Imperciocché  il  favio 
giova  col  confìglio  agli  altri  ,  come  il  giuito  ;  conciofliaché  la  forma  dell'  una 
e  dell'  altra  virtù  fia  della  medefima  Iona  . 


CAPO      III. 

Che  debbafi  ricercare  non  il  proprio  ,  ma  l'altrui  vantaggio ,  fi  conferma 

con  varie  ragioni . 

15.  /^Hi  vuol  dunque  piacere  a  tutti  in  tutte  le  cofe,  cerchi  non  quel  ch'è  uti- 
v_>  le  a  fé  ,  ma  quello  eh'  è  utile  a  molti ,  ficcome  anco  cercava  San  Paolo  . 
Imperciocché  quefto  è  conformare  a  Crilto  ;  {Philip.  1.6.  &  feq.  )  non  cercar  l'al- 
trui ,  non  ufurpar  l'altrui  per  appropriarlo  a  fé  :  perchè  il  Signor  Gesù  Criito  ef- 
fendoin  forma  di  Dio,  fi  abbafsò  tanto  che  egli  prete  forma  d'uomo  per  arricchir- 
la colle  virtù  delle  fue  operazioni .  Tu  dunque  fpoglj  quello  che  ha  veitito  Cri- 
Lo  privi  di  quel  che  gli  ha  donato  Criito  ?  Perciocché  tu  fai  queito,  quan- 
te volte  tu  t'ingegni  con  l'altrui  danno  accrefeere  i  tuoi  comodi . 


ito? 
dunque 


16. 
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16.  Confiderà  uomo  donde  tu  hai  prefo  il  nome  ;  dalla  terra  ,  (1)  la  quale^ 
non  toglie  cola  alcuna  a  veruno  ,  ma  a  tutti  dona  tutte  le  caffi? ,  ed  tu  fervigio  di 
tutti  gli  animali  ne  produce  divertì  frutti .  Quindi  è  detta  l'umanità  ,  fpecìale  e 
famigliar  virtù  dell'  uomo  ,  perchè  ella  ajuta  i  fuqà  conforti  . 

17.  Appara  dalla  forma  del  tuo  corpo  ,  e  dall' ulo  delle  membra.  Un  tuo 
membro  s'  attribuifce  egli  V  ufficio  d'un  altro  membro  ,  come  l'occhio  l'ufficio 
della  bocca  ,  o  la  bocca  quel  dell'  occhio  ,  o  la  mano  s'  ufurpa  ella  l'efercizio  del 
piede  ,  o  '1  piede  quel  delle  mani  ?  Anzi  che  ancora  le  ileiTe  mani  delira  ,  e  fini- 
sca hanno  molti  ufncj  duìinti;  che  fé  tu  volefli  mutar  Tufo  dell'  una  con  quei 
dell'  altra,  farebbe  cofa  contro  a  natura  ,  e  prima  ipogliereiii  tutto  l'uomo,  che 
tu  potefli  mutare  gli  efercizj  delle  tue  membra,  come  farebbe  voierfi  imboccare 
colla  man  manca  ,  o  fervirfi  della  man  dritta  negli  efercizj  della  manca  ,  come  nel 
lavare  certi  reiticciuoli  de' cibi,  fé  già  per  avventura  non  lo  ricercane  la  recefTità. 

18.  Orsù  immaginati  quefto  ,  e  dà  tanta  virtù  al  tuo  occhio,  eh'  e*  poiTa^ 
levar  via  il  fentimento  dal  capo  ,  l'udito  dall*  orecchie  ,  i  penfieri  dalla  mente  % 
l'odorato  dalle  nari ,  il  fapor  dalla  bocca  ,  e  attribuitalo  a  fé  ;  non  guafierà  egli 
tutto  lo  ftato  della  natura?  Laonde  diffè  bene  l'Appoftolo.:  (  1.  Cor.  12.  17,)  Se 
tutto  il  corpo  foffe  occhio ,  dove  farebbe  V udito  ?  Se  foffe  tutto  udita  ,  dove  fa- 
rebbe f  odorato?  Tutti  dunque  fiamo  un  medefimo  corpo  ,  e  diverte  membra» 
ma  tutte  neceffarie  al  corpo.  Imperciocché  un  membro  non  può  dire  all'  altro  ,  io 
non  ho  bifogno  dite.  Anzi  che  quei  membri,  i  quali  paiono  più  deboli,fono  molto 
più  necefTarj  ,  e  il.  più  delie  volte  hanno  maggior  bifogno  d'eflerne  guardati.  E  fet 
per  avventura  un  membro  fi  duole ,  fi  dolgono  infiememente  feco  l'altre  membra  . 

19.  Laonde  quanto  è  afpro  >  che  noi  leviara  via  cofa  alcuna  da  quei , .in  com- 
pagnia de'  quali  aobiamo  ancor-  noi  a  patire  ;  ed  inganniamo  ,  e  fiam  di  danno  3, 
quei ,  i  quali  noi  dovremmo  follevare  ed  ajutaxe  ?  Quefh  certamente  è  la  legger 
della  natura  ,.  che  ad  ogni  umanità  ne  fpigne  ,  che  noi  accarezziam  l'un  l'altro  % 
come  parti  d'un  medefimo  corpo  .  Né  faccioni  penfiero  d'ufurpare  cofa  alcuna  ;, 
conciafliachè  '1  non  giovare  altrui  fia  contro  alla  legge  della  natura .  Perchè  noi  in, 
tal  guiià  naiciamo,  che  le  membra  coli'  altre  convengano-,  e  l'uno  coli'  altra» 
s'accollino,  e  l'uno  all'  altro  altresì  con  ifcarabievoli  fervigi  ubbidivano  .  Che__ 
fé  uno  di  loro  manca  dell'  ufficio  fuo ,  s* impedifeano  ancora  gli  altri  »  efempigra- 
zia  fé  la  mano  cava  un  occhio  y  non  ha  ella  a  fé  medeftma  negato  l'ufo  dell'  ufficisi. 
fuo  ?  Se  ella  ferifee  un  piede  ,  dell'  utilità  di  quanti  fatti  farà  ella  ltata  a  ie  mede- 
fìma  invidioià  ?  E  quanto  è  egli  più  afpra  cofa  »  far  capitar  male  tutto  un'  uomo, 
che  un  membro  l  Già.  fé  egli  fi  viene  a  guaftarc  tutto  '1  corpo  per  un  membro  fo- 
lo,  certamente  che  in  un  uomo  fi  feioglie  la  converfazione  di  tutta  l'umanità  % 
ft  viola  la  natura  della  generazione  umana  ,  e  la  congregazione  della  Santa  Chie- 
fà,,  la  qua!  ctefee  in  un  corpo  congiunto ,  e  fabbricato  coli'  unità  della  fede  e  delU 

A  a  carità. 


(1)  Per  aver  dunque  l'etimologia  della  parola  uomo,  convien  ritenere  le  parole  del  Tefto  3. 
Confiderà  o  homo ,  unde  nomen  fumpferis ,  ab  hunto  inìque ,  confiftendo  tutta  l'intelligenza  ,  e  corre- 
lazione nell'  unione  delle  parole  homi,  shvm*i  1»  prima  delle  quali,  citò  homo  fi  fa  derivare^ 
dalla  feconda  :  hum9. 
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carità  .  E  Gesù  Grillo  Signor  noftro  ,  che  è  morto  per  tutti  noi ,  fi  dorrà  ancora 
che  egli  fi  fia  pèrduto  il  prèmio  del  fuo  fangue  . 

20.  Anzi  che  la  ftefla  Legge  vecchia  del  Signóre  ancora  infegna  a  tener  quel- 
ita forma  ;  che  per  tuo  comodo  tu  non  ufurpi  altrui  cofa  alcuna ,  quando  ella— 
dice:  (  Prov.  2-4. 18.  )  Non  iràp  a ffkre  i  confini  antichi  pofti  àa'^voftri  Padri  % 
quando  ella  comanda  ,  che  fi  riconduca  (Exoà*.  2$.  4.)  '1  vitello  fmarrito  del  tuo 
fratello  ;  quando  ella  comanda  che  i  ladri  (Ibià.  22. 2.  )  s'ammazzino  ;  quando 
ella  proibì  Ice  che  fi  frodi  (Le^vit.  io.  13.)  il  mercenario  del  dovuto  pregio; 
quando  ella  giudica  che  fi  rendano  i  danari  (i)  fenza  ufura  {-Deut.  23.  19.) 
Imperciocché  -gli  e  grande  umanità  fovvenire  chi  non  ha  ;  ma  mólto  maggior  cru- 
deltà voler  da  altrui  trarre  più  di  quel  che  tu  gli  hai  dato)  Conciòflìachè  Te  perciò 
il  povero  ebbe  bi  fogno  del  tuo  ajuto^  perchè  ei  non  potè  pagare  col  iuo::  non  è 
egli  cofa  empia >  che  lotto  fpezie  d'umanità  (2)  tu  chiègga  maggior  fomma  da  chi 
non  poteva  pagar  la  minore  ?  Tu  fc'iogli  dunque  Un  dèbitor  da  altri  -,  per  obbli- 
garlo a  te;  e  ciò  chiami  umanità,  laddove  egli  fi  vede  àccrèfeimento  di  ribalderia. 

21.  ìn  quello  fiamo  pili  eccellenti  -,  che  gli  altri  animali  ;  che  le  altre  fpezie 
di  animali  non  fanno  conferire  cofa  alcuna  ;  è  laddove  le  fiere  tolgono  ,  gli  uomi- 
ni danno  .  Laonde  il  Salmilta  dice:  {PfaL  36*.  li.  )  ìlgiufio  ha  mifericordia  ,  e_. 
dona.  Ritrovali  ancora  a  chi  le  fiere  confèrìfeono ,  conciòflìachè  con  tale  Confe- 
rimento elle  nodrifeono  la  -loro  fchiatta  ,  e  gli  uccelli  fazianó  col  loto  proprio  ci- 
bo la  loro  progenie;  ma  all'  uomo  folamente  è  dato  di  pafcèr  tutti  ^  come  fuoì 
proprj  •  Qj&éfto  per  la  fteifa  legge  dèlia  natura  fare  fi  dèe  .  'Ohe  fé  égli  none  lecito 
il  non  dare  -,  il  togliere  Come  farà  lecito  ?  Né  le  ileffe  leggi  ce  lo  infegnano  ,  che 
impongono  ,  che  fi  reftituiìCa  tutto  quello  eh'  è  fiatò  altrui  tolto  o  con  danno  di 
perfona-,  o  con  acqui  fto  delia  cofa  Ite  ita  >  per  tipa  ventare  colla  pena  il  ladro  dal 
rubare ,  o  richiamarlo  colla  còndanhagionè  -» 

12.  Concedali  nondiméno  ^  che  vi  lìa  chi  non  tema  la  pena,  e  fi  faccia  beffe—, 
delle  condanhàgionì .  ÌE'  egli  forfè  cofa  onefta ,  che  alcuno  s'  ufurpi  l' altrui  ì 
Quello  vizioè  mefehino^  e  da  uomini  viiifiimi  ufitato  ;  ed  è  tanto  contro  a  natura* 
che  par  pmttoflo,  che  la  povertà  fpinga  ella  a  tor  per  forza  ^  che  lo  perfuada  la 
natura  •.  Nientedimeno  gli  uòmini  di  infima  condizione  commettono  nafeofamentc 
qualche  furto ';  ma  i  potenti  pùbblicamente  rubano  .  ^23 . 


(1)  Qualunque  guadagno,  che  fi  ricavi  dal  puro  preftito  del  danaro  ;  quando  non  vi  fia  qual- 
che titolo  eftrinfeco  o  di  lucro  beffante,  o  di  danno  emergente,  o  confimile  viene  condannato,  e 
dichiarato  illecito  da  S.  Ambrogio  non  folù  Ih  quello  capo  ;  ma  anche  più  chiaramente  nel  Libro 
De  Tobia,  càp.  6.  Ì2.è  14. ,  'ficcoifle  dal  P.  S.  Agoftino  in  Pfalm.  \6.  Serm.  }.  n.  6. ,  le  quali  autori- 
ti, ed  altre  molte  fi  adducono  al  propofìto  dal  gran  Pontefice  Benedetto  XIV.  nella  dottiflìma 
iua  Opera  de  Synodo  Diìzcef.  Lib.  X  cap.  4.Ì*.  2.  5. 4.  &  feq. ,  óve  difnòftra  che  una  tale  dottrina  e 
Sentenza  è  quella  (tetta,  che  la  S.  Chiefa  Cattolica  ha  Tempre  mai  ingegnato,  e  che  fi  ritrova-. 
conferrhata  dall' Unanime  confenfo  di  tutti  i  Concili,  Padri,  e  Teologi,  e  finalmente  accenna 
una  fua  Bolla  pubblicata  contro  Pufura  il  dì  primo  Novembre  dell'anno  1745. ,  ed  il  contenuto 
di  efta,  ed  il  commento  fattovi  dal  P.  Daniello  Concina  Domenicano. 

(2)  Anche  il  G.  P.  S.  Agoflmo  nel  ÌLib.  III.  de  Civitate  Dei  càp.  14.  num.  \.  prefo  da  giudo  te- 
lo alza  la  voce,  e  dice:  "Fallacia  igìtur'teprrinìa,  O"  deceptorite  dealbaiiones  atiferdritur  a  rebus,  uì 
[incero  infpìciantut  examìne  :  Diafi  dunque  bando  a  quelle  fimulazieifli  àftificiofe ,  <e  a  quelli  falli  CO» 
tosi  ;  -fi  tolgano  deceptorite  deal  bat  ignei  % 


LIBRO     UT.    CAPO     7J£  *87 


aj.  E  che  cofa  è  egli  tanto  contro  a  natura  ,  che  violare  altrui  per  le  propie 
comodità,  laddove  la  naturale  affezione  moitra  che  tu  fei  obbligato  a,  vegliare  per 
gli  altri  >  e  prendere  fovra  te  i  lor  faitidj ,  e  ricevere  la  fatica  per  loro  ;  e  giudi- 
cali ,  che  chi  cerca  co'  propj  pericoli  la  tranquillità  di  tutti ,  pigi}  un  imprefa  ge- 
neroia  ,  e  degna  di  grandiuìmo  onore  »  e  ciafcuno  fi  reputi  cofa  molto  più  giocon- 
da l'aver  cacciate  le  rovine  delia  Patria  »  che  i  propj  pericoli ,  e  giudichi  eh*  e'  fia 
cofa  più  eccellente  collocare  l'opra  iua  in  ajuto  della  Patria  %  che  fé  egli  in  ozio, 
Avelie  confumata  la  vita  tranquilla  dietro  alla  moltitudine  de'  piaceri . 

CAPO      IV. 


comoi 
non 


Sì  dimoftra  ,  dover  fubire  gravi  pene  della  fua  cofeienza  chi  per  proprio  e 
nuoce  al  altri  ;  e  fi  conchìuàe ,  nulla  poter  effere  utile  per  uno  *  che  .. 
lo  fi  a  per  tutti  1  e  perciò  la  quiflione  dei  due  naufraghi  propojia  dai. 
Filofofi  non  ha  luogo  apprejja  i  Crifiiani  ,  che  in  ogni,  incontra, 
debbono  praticare  la  carità  ,  e  V  umiltà .. 

«4.  /^\Uindi  dunque  Ci  può  raccorre  che  chi  è  in  tal  guila  formato  ed  impiegato; 
V^i  dalla  natura  >  che  egli  le  ubbidifea  ,  non  può.  ad  altri  nuocere  ..  Che  fé. 
nuoce  ad  alcuno  ,  ei  viola  la  natura  ,  né  è  tanto  il  comodo  ,.  eh'  e*  penfa.di  trai-, 
ne ,  quanto  lofcomodo  ,  nel  quale  egli  per  ciò  incorre^  Perchè  qual,  pena  è  piìi, 
grave  »  che  la  piaga  dell"  interna  cofeienza  ?  (1)  Qual  giudizio  è  più  leverò*  che. 

A  a  z  il. 


(1)  Tra  l'altre  cofe  degae  di  confiderazioner  in.  quello  c.ap,.una;  e,  quella,  ch'e'  dice,  niuna 
pena  effer  più  grave,  che  la  piaga  dell'  interna  cofeienza,  e  niun  giudizio  più  fevero  ,  che  '1  do- 
Bellica,  per  lo  quale  ciafcuno  fi  conofee  colpevole  e  riprendere,  medefimo  d'avere  a  torto  ingiù- 
liato  il  propio  fratello  .  S.  Agoflino  efponendo.  il  Salmo  4,5.  diceva,  tra.  tutte  l'altre  tribolazioni 
«lelì' anima  umana  niuna  effer  maggiore  ».  che  l'effer  confapevole  d'aver  errato.  Perciocché  fé  qui» 
vi  non  farà  piaga  alcuna  >  e  fata  dentro  fana  quella,  parte,  che  fi  chiama  cofeienza,  dovunque  ei  pa- 

*ir\     *»  1  trotta     *ri  r\r\\  aiir>n  1  C      fiì^m  *A      nnttrl        a    in    nnol     "1    trfttjor-ì     ì  rì  A  ì  n.        IVjli    fu    nnalli      .-,-1  *-  v  .-*      «-*«i-    l'.L 


luogo  pubbliso  alla  propria  cafa  3^  e  l'affanno  lo.  feguita..  Dalla  camera  poi  non  ha  da  dove  ri- 
fuggire,, fé  non  all'  interna  camerale  fé  in  quella  faranno  tumulti,  fé  il  fumo  dell'iniquità  ,  © 
la  fiamma  della  fceleragine,.  non,  vi  potrà,  rifuggire  ,.  perciocché  egli  quindi  farà  cacciato  ;  «_-» 
quando  egli  è  cacciato  quindi  ^  è,  dat  fé  medefimo  :  cacciato;  ed,  ecco  che  e5  trova  il  fuo  nimico 
la  dove  e' farà  rifuggito,  ma  dove  può,  egli  fuggir  fé  fteffo?  Dovunque  «'fuggirà  fi  tirerà  (nel  Sii, 
3Ì-  e  35-  )  fé  fleflb  dietro ,  e  dovunque  egli  fi/arà  in  tal. modo  tirato,  fi  tormenterà>da.fe  fteffo  :  Ei 
in  fom ma  prova,  che  le  tribolazioni  fon  tanto  più  afpre,  quanto  elleno  fon  più.  interne:  e  adduce 
sjolti  efempj  e  autorità  per  fortificamento  di. tal  conchiufione,  ed  altrove  anco  in  più  luoghi  diflc^ 
quafi  il  medefimo, aggiugnendo.. .  Se  egli  fon  miferi  coloro s  che  tornando  alle  propie  mura  te- 
mono di  non  effer;  roeffi;  fottofopra  da  alcune  perturbazioni:  de'  fuci ,  quanto  fono  più  infelici  quelli 
che  non  voglion  tornar  alla  propria  cofeienza,.  per,  non  effer  meffi-  quivi  fottofopra.  dalle  liti.de0 
peccati  ?  E  conforta  poi  atalmente  mondarla  che.  vi.  fi  poffa  con  allegro  animo  tornare.  E  nota 
«he  tutti  i  Dottori;  dicono,  il  medefimo  ;  cioè  niuna  pena  effer  più  grave,  che  la  mala  cofeienza  9 
sella  quale,,  per  non  v'èffer  Iddio,  non  fi  trova  confolazione  alcuna:  e  ficcome  la  cofeienza  gra- 
▼«eafprilTimapena,  cos'i  pei  1q  conuaria  dalla  diritta  ne  procede  guiidifTmia  corifoiasione ,  tal  che. 
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51  proprio  è  dimeitico  ,  mediante  'l  quale  ciafcuno  è  conofcitore  d'aver  errato*  - 
e  riprende  ie  medefimo  d'avere  a  torto  ingiuriato  '1  fratello?  Lo  che  non  medio* 
Gremente  biàiìma  (comprova  i  PP.  Maurini  )  la  Scrittura,  dicendo;  (Prov. 
14.  3.  )  Di  bocca  degli  flotti  tfee  il  bafton  delle  ingiurie  .  E*  dunque  tacciato  di 
fio! tizia  (1)  colui  che  fa  un  ingiuria  .  O  non  fi  dee  egli  forfè  fchivar  (1)  piattono 
quello  i  che  la  morte  ,0  la  perdita  ,0  che  la  povertà,  che  l'efilio,  o  che  *l  dolore 
ilella  malattia  ?  Perchè  chi  è  colui  che  non  giudichi  più  leggiero  un  mancamento 
del  corpo,  o  della  roba,  che  un  vizio  dell'  animo ,  0  la  perdita  della  riputazione  ? 
25.  E'  dunque  chiaro  che  tutti  dobbiamo  cercare  e  mantenere  ,  che  l'utile— 
rioftro  proprio  non  fia  altro ,  fé  non  quello  eh'  è  a  tutti  parimente  giovevole  ;  e 
che  noi  non  dobbiamo  riputare  utile  alcuna  cola  ,  fé  non  quella  che  comunemen- 
te 3  tutti  giova  .  Perchè  in  qual  modo  può  giovare  ad  uno  quello  che  a  tutti  nuo- 
ce? A  me  certo  non  pare,  che  chi  è  ad  altrui  dannofo  ,  porla  per  fefnedefimo 
dTer  utile:  Imperciocché  le  la  legge  della  "natura  è  una  medelima  a  tutti  ;  una  cer- 
tamente farà  l'utilità  di  tutti ,  Eie  l'utilità  di  tutti  -è  una-,  fiamo  parimenti  dalla 

legge 


Salomone  (  Proven  1 5.  )  l'agguagliò  ad  un  continovo  convito,  dicendo  :  Secura  mem quafì  jute  con* 
vivittm,  e  l'Appoftolo  non  fi  gloriava  d'altro  che  della  purità  di  quella  :  "Gloria  nojira  hec  ejì  tejìi- 
monium  cafeiemise  noflra  (2.  Cor.  1.  )  :  e  quello  è  tanto  vero,  che  eziandio  quel  Poeta  (Orazio  nei 
i.  lib.  delle  pile,  alla  pili,  prima.)  diceffè  : 

'Hic  mufus  aheneus  ejlo 
-«•  Nil  confate  fibi  nulla  pale/cere  culpa-. 
Conchiudendo  dunque  diciamo  col  S.  Dottore,  che  la  Cozza  cofeienza,  e  l'etTer  con  Tape  volis_j» 
'^l'aver  trapaiTata  la  vita  ne'  vizj  e  la  peggior  cofa,  ed  il  maggior  tormento  che  fi  pofla  imaginare  ; 
^  dall'9  altra  banda  il  faper  di  non  eiter  nocevole,  anzi  enere  innocente  è  il  maggior  contentamen- 
to ed  allegrezza  che  fia  ;  tal  che  la  buona  cofeienza  è  una  rnéftimabil 'fetta,  ed  apportaci  infiniti 
"gioia  e  diletto.  Del  Traduttore. 

( ì)  E  anco  degno  di  confiderazione,  circa  quella  parte  che  il  S.  Dottore  rftoftra,  quanto  l'in> 
ciuriare  fia  all'  ingiuriatore  nocevole ,  quel  che  dice  Platone  nel  Gorgia  là  dove  Socrate  riprendevi 
Pelo  del  parergli  felice  Archelao,  il  quale  avendo  ingiuriati  molti,  non  aveva  mai  portate  le 
pene,  laddove  égli  per  lo  contràrio  riputava  più  mefehino  colui  che  faceva  l'ingiurie,  che  quelli 
che  le  fepportavano  :  la  qual  cofa  più  a  lungo  efplicò  il  medefimo  Socrate  n eli'  Apologia  fcrirta  in 
noma  fuo  da  Platone,  dove  parlando  a'*Giùdici  diceva:  Siate  Certiftìfni  che  fé  voi  mi  "farete  (k- 
cidere/effendoio  tale  come  io  vi  diceva  poco  fa,  che  voi  non  offènderete  piti  me,  the  voi  fieffi. 
Melito  di  vero  non  m'offenderà  mai  :  perciocché  egli  non  potrebbe  ;  concioflìache  non  e  poitìbrle, 
fecondo  cV  io  giudico,  che  un  uomo  buono  pofTa  étTer  offero  da  un  cattivo.  Può  nondimeno  uccide- 
re, fcacciare,  o far  qualch' altro  oltraggio. .  .Del  Traduttore.  IlSig.  March.  Maffei  altresì  nel  la_» 
fua  :  Scienza  Ca'vaMerefca  loda  que' popoli ,  preflb  de' quali  vengono  difondrati  quelli  che  recano 
ingiurie  ad  altri  ;  nòti  già  quelli  che  le  ricevono.  E  Marco  Antonio  Aurelio  (  In  Vita  prop.  )  Lib. 
VI.  §.  6.  giudiziofamentè  riflette.,  che  la  miglior  'maniera  di  vendicar  fi  è  quella  Hi  non  f  off  ornigli  me 
a  colui ,  che  ci  ha  offefi. 

(2)  Quella  fentenza  del  S  Dottore  e  non  foìàmen're  alla  divina  Legge,  ma  à fico  alia  natu- 
rale tanto  conforme ,  che  i  Gentili  diflero  quali  il  medefimo,  come  fi  vede  di  M.  Tullio, eh«_-* 
nel  Lib.  5.  degli  Ufhcj  poco  dopo  il  principio  morirà  qualmente  'l  torte  altrui  cofa  alcuna  ;  e 
coli'  altrui  difagio  accrefeere  il  Tuo  comodo  e  più  alla  natura  contrario,  che  la  morte,  che  ia  po- 
vertà, o  il  dolore,  e  tutte  l'altre  cofe',  che  ò  al  corpo  poiTano  avvenire,  ó  alle  cofe  efterne  :  per- 
ciocché egli  primieramente  leva  via  il  Congiungimento  e  la  compagnia  degli  uomini  ;  perciocché  fé 
noi  faremo  in  tal  maniera  difpofti,  che  ciafeuno  per  propia  utilità  fpogl;  ed  offenda  l'altro  uomo, 
ncceffeiiàmente  ne  fedirà,  che^uella  compagnia  là  quale  e  alla  natura  dei  genere  umano  fomma- 
menreconfeetvolcficlifciolga  i  e  quivi  a  lungo  circa  cotal  materia  fi  diftende.  Dei  Traduttore. 


LIBRO    ni    CAPO    ir.  t89 

legge  della  natura  affretti  a  giovare  a  tatti .  Non  s'appartiene  dunque  a  chi  vuo- 
le fecondo  l'ordine  della  natura  giovare  ad  uno ,  nuocere  al  inedefimo  contro 
Ja  lègge   della  natura  . 

io.  Perciocché  fé  quei ,  che  corron  nello  ftadio ,  fono  in  tal  guifa  ammaeflra- 
ti  ed  inftrutti ,  che  ciafeuno  fi  sforzi  di  vincer  colla  preftezza  ,  e  non  cogli  ingan- 
ni ,  e  fotleciti  alla  vittoria  col  correre  ;  ma  non  già  col  gittar  gli  altri  per  terrai 
«d  urtargli  ;  quanto  maggiormente  dobbiam  noi  cercare  la  vittoria  nei  corfo  della 
Vita  lenza  altrui  ingannare  ,  o  frodare  ? 

%f*  Dubitano  alcuni  {Cic.  lib.  3.  Offic.)&  un  favio  pofto  in  naufragio  potette 
trar  delle  mani  una  tavola  ad  uno  {tolto  ,  che  parimente  fi  trovartè  in  quel  naufra* 
gio  ;  fé  lo  debba  fare ,  o  nò  .  A  me  di  vero,  benché  comunemente  fia  tenuto 
meglio  campar  dal  naufragio  un  favio,  che  uno  rìolto  ;  nientedimeno  non  pace ^ 
che  un  Criitiano  e  giudo  ,  e  favio  debba  cercare  di  vivere  coli*  altrui  morte  ,  co- 
me quegli ,  che  fé  anco  deffe  in  un  affalfino  armato,  non  può ,  bench'  ei  lo  feri  Ica, 
ferir  lui  (i)  ,  acciò  mentre  eh*  e'  cerca  difender  la  falute ,  non  contamini  la  pietà  » 
Della  qual  cofa  ne  abbiamo  ne"  libri  Evangelici  chiara  e  manifelta  fentenza  : 
{Matth.  %6.  52.  )  Riponi  il  tuo  coltello  ;  perchè  chiunque  col  coltello  percuoterà  , 
da  quello  farà  percolo.  E  qual  affa  Alno  fi  dee  pia  deteltare,  che  quel  perfeguita- 
tore-,  ch'era  venuto  per  ammazzar  Grifto  ?  Ma  Criiio  non  volle  efTer  difelo  dalle 
ferite  de'perfecutori ,  che  colle  fue  piaghe  volle  tutti  fanarne  . 

18.  Ed  in  che  modo  ti  riputerai  tu  migliore  d'un  altro  ,  eflendo  l'ufficio  del 
Criftiano  preferir  gli  altri ,  non  s'arrogar  cola  alcuna,  non s'ufurpar onore  alcuno, 
non  s'attribuire  il  pregio  del  fuo  merito  ?  Finalmente  perchè  non  t\avezzi  a  top- 
po rtar 

(1)  Oflervano  gli  ultimi  Editori ,  che  quefta  dottrina  e  fentenza  di  S.  Ambrogio  è  la  mede- 
iìma,  cheinfegnano  Tertulliano  nell' Apologetico,  S.  Cipriano  fieli*  Epiftola  ai  Tebani  -,  ed  a_* 
Cornelio  Papa ,  ed  il  Concilio  Ancirano  nel  Can.  22. ,  e  S.  Bafilio  ntlP  Epift.  ad  Àmfilochio  ,  e  fog- 
giungono  che  il  noftro  S.  Dottore  fi  dà  per  ciò  a  diveder?  ammaeftrato  non  già  nella  fcuola  di  Ci- 
cerone, e  degli  Autori  più  onefti  tra'  Pagani  :  ma  in  qudla  ftefla  di  Crifto.  Il  P.  S.  Àgoftino  ha 
feguito  in  tal  quiftione  là  decifione  e  dottrina  di  S.  Ambrogio  sì  nel  rifolvere  nell'  Epift.  47.  il  dub- 
bio propofto  da  Publicola ,  come  nel  lib.  1.  del  libero  arbitrio,  al  cap.  5.  Per  una  tale  fentenza  fu  faT> 
to  aggravio  dal  Barbeyrac  a  S.Ambrogio,  per  difendere  il  quale  rileva  il  foprallodato  Sig.  Avvo- 
cato Damiano  Romano  nel  luogo fopracci tato,  che  S.  Ambrogio  così  fcrifTe  „  . ..  perchè  riguardò 
3»  'a  legge  civile  de' tempi  fuoi,  la  quale  approvava  l'omicidio,  che  fi  commetteva  in  perforù  de' 
„  ladri  di  ftrada  pubblica  e  di  colui,  ch'era  invafore  violento,  ed  ingiufto ,  fenza  molto  curarfi, 
„  che  la  difefa  fi  fofle  fatta  cum  moderamtne  inculpatde  tutela .  Di  quefta  legge  Sant' Àgoftino  pàr- 
},  landò  ebbe  a  dire  :  Lib.  I.  de  liber.  arbitr.  cap.  $.  :  Quemadmocium  calumnìantium  htsreticoruiru* 
5,  eft ,  ex  dubiis,  <2r  obfcuris ,  qu<e  certa  ,  O*  manifefta  funt ,  male  interpretar! ,  ita  folitum  efì prudènte) 
3,  ac  pietatis  catholic* ,  ex  indubitati*,  atque  evidenti  bus  ,  &  firmare  ambìgua  ,  &  latenti  a  deci  arate 
„  •  •  •  "Legem  quidem  non  reprebendo  qu<e  tale*  (  latrones  feilieet ,  d>"  alias  invafores  violentos  )  permiitit 
„  interfici,  fed  quomodo  //Far,  qui  intefficiunt  defendam ,  non  invenio .  Senzachè  anche  quartdo  fi  vo- 
„  lefle  dire,  che  Sant' Àmbrofio  averte  ragionato  della  giùfta  e  legittima  difefa,  né  pure  ne  fégui- 
„  rebbe,  ch'egli  urtò  in  errore,  mentre  volle  richiamare  i  Criftiani  al  rigore  della  disciplina  an- 
„  tica,  fecondo  la  quale  i  primi  feguaci  del  Vangelo  otTervavano  come  precetti  i  configli  del  Re- 
„  dentore  :  Di  eftì  attefta  Arenagora  .•  adverfus  ftia  raprentes  judkio  non  contendunt ,  e  di  erti  ancora 
„  ci  ragguaglia  Ugone  Grozioi,  Scrivendo  :  (  De  Jure  Beli.  &  Pac.  Lib.  I.  cap.  2.  §.  o.  num.  4.  )  Ter. 
„  t.um,  quod  nstamus  6sc  ejì  Cbriftianos  primorum  temporum  tanto  ardore  fuccenfos  fuijfe  ad  pr<tchvi$<> 
}J   ma  a  ut  a  uè  capejfenda ,  ut  Confili  a  Divina  prò  pr<eceptis  ampUftarentitr.  f 
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portar  piuftofto  il  propio  danno  ,  che  torre  l'altrui  comodo  ?  Che  cofa  è  egli  tan- 
to contro  a  natura  ,  quanto  non  fi  contentare  di  ciò  che  hai  ,  andar  cercando  l'al- 
trui ,  e  bruttamente  cercarlo?  Imperciocché  fé  Toneftà  è  fecondo  la  natura ,  (per- 
chè Iddio  fece  tutte  quante  le  cofe  molto  buone)  la  bruttura  certo  gli  è  contraria  fc 
.Non  pottona  dunque  convenir  infìerne  Idoneità  ,  e  la  bruttezza  %  eflèndo  elleno 
tra  loro  per  leggi  naturali  dittiate  e  feparate  » 

CAPO      V. 

■Che-  il  gtujfa  niente  opera  che  fta  contra  il  dovere  y  fehhene  ciò  non  avefje  * 

wìfaperfi  da  cbicebefia  :  per  fìgnifìcar  la.  qual  cofa  fi  è  inventata  da'  Filofofti 

la  favola  dell*  anello  di  Gige  ,  rigettata  la  quale  fi  producono  in  veces 

illuflri,  e  veri  efempj  di  Davide  »  e  di  S.  Giovanni  Rattifta  .. 

3§k  \A  A  eflèndo  già  tempo  dì  dare  ancora  compimento  a  q»e0o  libro,,  net 
IVA  quale  come  nel  fine  della  noftra  difputa  conchiudiamo  ^  che  egli  non 
fi  dee  defìderare  altro ,  che  l'onefto  :  Imperciocché,  il  favio  non.  fa  cofa  alcuna  ,  fé 
non  quella  che  fia  *  (i)  onefta  ,.  né  cofa  alcuna  opra  ,.  fé  non,  *  con  fincerità  ,  e_- 
fenza  frodi  ,  né  fa  cola  alcuna  ,  nella  quale  e'  &'  obblighi  ad  alcun  peccato,  ancor- 
ché ceratamente  far  la  patelle.  Perchè ognun  fa  il  fuo  errore  prima  che  altri  la 
fappia  ,  né  tanto  fi  dee  vergognar \  che  fi  pubblichi  la  fua  fceleraggine,  che  della 
fua  cofeienza .  Lo  che  polliamo  chiaramente  inoltrare  non  con  finte  novelle  >  come 
fanno  i  Filofofì  ,  ma  con  veriflìmi  efempjì  di  fanti  uomini  fc 

30.  Non  fingerà  dunque  una  fefiu  radei  la  terra  ,  la  quale  fia  per  gran-didime 
piogge  aperta  %  nella  quale ,  fecondochè  fcrive  Platone  (  Uh..  *•  de  Rep,&  Cic.  HK 
3.  Offe.  e.  4.  )  ,  fcefe  Gige ,  e  trevovvi  quel  favolofo  cavallo  di  bronza»  che  ave- 
va ne'  fianchi  due  porte  ,  le  quali  aperte  eh'  egli  ebbe  j  pofe  l'occhio  fu  di  un* 
anello  d'oro,  che  era  in  dita  d'un  uomo  morto  ,  il  cui  corpo  li  giaceva  fenza  fpiri- 
fo  :  ed  egli  avido  dell'ora  prefe  ranella»  Ma  f abito  ch'ei  fu  tornata  tra5'  regali  pa- 
llori ,,  del  cui  numera  era  ancor  egli  ,  avendo  per  avventura  volta  la  pietra  dell'" 
anello  verfa  la  palma  della  mano,  vedeva  tutti  loro  fenza  efler  egli  da  alcuno  ve- 
duto j  appretta  riponendo,  Fanello  nel  fuo  luogo  ,  era  veduto  da  tutti  s  II  perchè 
fatto  efperto,  della  maravigliofa  cofa  di  ciò  ,  per  la  comodità  deir  anello  ,  viola- 
ta la  Regina,  uccife  il  Re,  e  morti  tutti  gli  altri,  eh*  e'  giudica  ammazzare  %  accio» 
non  gli  fi  contrapponefièra  »  ottenne  il  Regna  di  Lidia  » 

51.  Dà  %  dice,  quello,  anello  ad  un  fa  via,  acciò  col  benefìcio  di  quello  fi 
pofla  nafeondere  quando  egli  avrà  errato..  Non  fuggirà,  punto  meno,  la  macchia 
de*  peccati  ,  che  s*ei  non  potette  cclarfì  ;  perchè  i  favio  non.  fonda  la  fua  fperan- 
Za  circa  'l  non  eflèr  punita  ne'  nafeondimenti  >  ma  neir  innocenza  ..  Finalmente  le*, 
legge  (iTtm.  1.  o.)  è  pofta  non  per  i  giufit ,  ma  per  i  malvagi  i  perciocché  '1  giufta 
ha  la  legge  della  fua  mente  »  e  la  norma  de  ir  equità  e  della  giultizia  \,  e  per  cotalt 

cagio- 


(1)  Le  parole-  comprefe  fra  i  due  after  He  i  **  fon»  fiate  levate  dal'  Telia  dai  PP.  Mauri™ 
p ti  non  averle  eglino  ritrovate  ne*  Manovrieri. 
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sragione  non  s'attiene  dal  peccare  per  paura  della  pena  ,  ma  per  amor  <3ell*  oneltà „ 
32.  Adunque  per  tornare  al  propofìtò  produciamo  non  gli  efernpj  favotalì 
per  i  veri  ;  mai  veri  in  cambio  de'  favolòfì  .  Perchè  qualbifqgno  ho  io  d'i  fìnge- 
Te  un'  apertura  della  terra  ,  e  '1  cavallo  di  bronzo  -,  e  l'anello  d'oro  trovato  in  dito 
al  morto  :  il  valor  del  qual  anello  fia  tale>  che  chi  l'ha  in  dito ,  poffa  a  tuo  bene- 
placito effer  veduto  là  dove  e'  vuole  ;  e  quando  non  vuole  ,  'fi  poffa  fottrarre  dH 
•cofpetto  de'  prelenti  ,  di  maniera  che  fendo  egli  in  un  luogo -,  póffa  da'  circolanti 
ìnon  elfer  veduto  ?  Imperciocché  queito  ad  altro  non  tende  ,  fé  non  a  fa  pere  le  un 
favio  ancorché  egli  abbia  la  comodità  di  queito  anello  col  quale  e'  porta  nafeonde- 
ce le  lue  fceleraggirii  ,  e  conseguire  un  regno  ;  ei  vorrà  peccare  o  nò;  e  fé  egli  ri- 
puterà più  grave  la  macchia  della  ribalderia ^  che  i  dolori  delle  péne:  o  veramen- 
te fé  colla  fpetanza  di  non  efler  punito  fé  ne  fervirà  a  commettere  fimili  fcelerag- 
gini  .  Perche  ,  dico  •,  ho  io  bifogno  di  tali  novelle ,  potendo  infognate  dai  fatti  , 
che  quando  l'uomo favio  vedefle  non  folamente  doverli  reitar  nafeoito  il  peccato, 
ma  ancora  folfe  certo  d'avere  ,  col  commettere  tal  ribalderia  ,  a  regnare  ;  e  dall' 
altra  banda  vedefie  il  pericolo  della  falute  ,  fé  egli  s'aftènefTe  da  cotale  fcelerag- 
gine ,  eleggerebbe  non  ottante  quelli  piuttotto  il  pericolo  della  fakte  per  non— 
commetterla  ,  che  la  ribalderia  per  ac4uittarfi  coneìfa  il  re&no, 

35.  Ecco  David,  (ì.  Reg.  16.  r.  &feq.)  Quando  egli  fuggiva  dalla  faccia., 
del  Re  ,  quando  il  Re  lo  cercava  nel  diferto  con  tre  mila  uomini  f celti  per  am- 
mazzarlo ;  entrato  tra  lefquadte  regali^  è  trovato  il  Re  a  dormirei  non  folamen- 
te non  lo  feri ,  ma  lo  difeiè ,  e  fecegli  feudo  eh' e*  non  folfe  morto  da  alcun  di 
quei  eh'  eran  venuti  leco  .  Perchè  dicendogli  Abifai  :  (ihitk  8.  &feq.  )  //  Signore 
t'ha  rinchiufo  oggi  il  nimicò  nelle  mani ,  io  lo  voglio  da  una  banda  all'  altra  al 
pr  e fentep  affare ,  gli  rifpofe  :  ì$on  lo  toccare  :  .perche  chi  s'  infanguinerà  le  mani 
del  Crijìo'del  Signore  ;  e  farà  puro  ì  Efoggiunfe  :  Vive  il  Signore*,  che  fé  non  lo 
percuoterà  egli ,  0  fé  nongiugnerà  l'ora  fita  ,  eh'  e'  muoja ,  0  noi  non  l'ammazzia- 
mo nella  battaglia ,  guardimi  Iddio  eh*  io  non  gli  ponga  le  mani  addoffo  „ 

$4.  Pertanto  non  lo  lafciò  ammazzare  ,  ma  portò  via  feco  {blamente  la  lan- 
cia ,  che  era  al  capo  del  Re  ,  ed  -un  vàfo  d'acqua ,  dormendo  quivi  tutti .  Ufcito 
delle  {"quadre  fall  fullà  fommità  d'un  monte  ,  e  cominciò  a  riprender  le  guardie- 
dei  Re  ,  e  principalmente  Abner  Capitano  della  milizia  ,  che  egli  non  taceva  lè- 
dei guardia  al  Re  e  Padron  fuo  ;  (1)  *  finalmente  gli  ditte ,  che  moftralfe  dove 
fotte  la  lancia  del  Ré-,  e  il  Vafo  d'acqua ,  che  era  al  di  lui  capo  * -.  E  chiamato  dal 
Re  gli  reltitui  la  lància  ,  dicendo  :  Il  Signore  renda  a  Hafcuno  fecondo  le  opera- 
zioni ,  e  lafedefua^  ficcome  Iddio  ti  ha  oggi  dato  nelle  mie  mani  ,  ed  io  non  mi 
fon  voluto  imbrattar  nel  f angue  del  Criflo  del  Signore  .  E  benché  egli  dicette— 
cotali  parole  *  temeva  nientedimeno  grandemente  i  fuoi  agguati ,  e  fuggi,  mu- 
tando paeiè  coli'  efilio .  Né  prepofe  nientedimeno  la  falute  all'innocenza,  che 
avendo  altra  vòlta  comodità  d'ammazzare  il  Re ,  non  volle  godere  il  beneficio 
dell'  occafìone  -,  che  a  lui  temente  offeriva  ficurtk  della  falute  -,  ed  apprettò  il  re- 
gno mentre  ch'egli  era  fuor  ufeito  „  ìjj. 


(1)  Quanto  è  comprefo  fra  i  due***  manca  preflb  il  Traduttore  ;  ne'  MSS.  però,  e  in  tutte  fie 
Edizioni  (i  hudenique  demonflraret ,  nói  ejfet  lancea  regi t ,  vel  Icnticula^  j«#  erat  ad  caput  ejus . 
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35.  Quando  ebbe  bifogno  Giovanni  dell'  anello  diGige  :  che  fé  aveffe  taciu- 
to ,  non  farebbe  fiato  morto  da  Erode  ?  Quello  gli  poteva  concedere  il  fuofilen- 
7.Ì0  ,  che  fofTe  veduto  ,  e  non  ammazzato  .  Ma  perchè  ei  non  acconientì  non  fola- 
mente  di  peccar  egli  per  difefa  della  fua  falute  ,  ma  non  potè  anco  tollerare  e— 
fopportare  l'altrui  peccato,  eccitò  contro  di  fé  la  cagione  della  morte  .  Quei  dun- 
que ,  che  dicono  eh'  egli  non  potè  efTere  che  Gige  fi  celafTe  col  beneficio  dell'  a- 
nello  ,  non  potranno  già  negare  che  queir'  altro  potefTe  tacere . 

36.  Ma  quella  novella  ,  febbene  ella  non  ha  in  le  forza  alcuna  di  verità,  con- 
tiene nondimeno  quella  ragione  ;  che  un  uomo  giudo ,  ancorché  fi  potefTe  nafeon- 
dere  ,  feniverebbe  nondimeno  il  peccato  nel  medefimo  modo,  che  fé  egli  non  lo 
potefTe  nafeondere  :  e  che  non  afeonde  la  fua  perfona  chi  ha  in  dito  l'anello  ,  ma 
bensì  afeonde  la  vita  fua  chi  fi  è  veflito  Criflo ,  come  dice  l' Appaltalo  :  (  Colofs,, 
3.3.)  Che  la  vita  noftra  è  con  Crifto  in  Dio  afeofa  .  Niuno  dunque  cerchi  di  ri- 
fplendere  :  niuno  s' attribuifea  arrogantemente  ^  niuno  fi  vanti  .  Grillo  non  voleva 
eflfer  qui  conofeiuto  ,  non  voleva  che  '1  nome  fuo  fofTe  predicato  nell'  Evangelio 
raentre  eh'  egli  era  in  terra  (  Lue.  9.  36.  ):  venne  per  non  efiere  conofeiuto  da_ 
quello  fecolo  .  Noi  dunque  ancora  dobbiamo  nel  medefimo  modo,  afeonder  la  vita 
nollra  coli'  efempiodi  Criflo:  fuggiamo  roflentazione  :  non  desideriamo  d'efTer 
iodati  .  Meglio  è  llar  qui  in  bafiezza  ,  quivi  in  gloria .  Quando  dice  :  (  Colofs.  3, 
4.)  Crifto  fi  mani  federa  >  allora  voi  altresì  comparirete  infiememente  feco  gloriofi, 

CAPO      VL 

Che  non  dee  prevalere  apprcjjo  ài  noi  il  guadagno  :  quelli  che  le  cercano  per 

mezzo  del  frumento ,  quanto  infufifienti  >  e  riprovate  ragioni  fogliono 

addurre  ;  onde  ad  ejjì  loro  fi  pongono  fott*  ocebj  una  parabola 

dell'  Evangelio  ,  ed  alcune  fentenze  di  Salomone  y  e  gli 

efempj  del  Patriarca  Giufeppe  .. 

37-  T  '  Utilità  dunque  non  poffà  più  in  noi,  che  Toneità  ;  anzi  Tonerà  vìnca  Yu« 
JLrf  tile  :  chiamando  però  utilità  quella  ,  eh'  è  tenuta  così  fecondo  l'opinione 
del  volgo.  Ammortili  Tavarizia,diflruggafi  la  concupì feenza  .  Il  Santo  dice,(P/«/. 
7°-  15.)  che  non  s' è  mai  intramefib  in  faccende  >  perchè  cercar  gli  accrefeimenti 
de'  pregi  non  è  femplicità  ,  ma  afluzia  .  Ed  un'  altro  dice  :  (,  Prov.  11.16.)  Chi 
afpetta  di  vendere  7 grano  ,  cb'  e'  fia  in  gran  prezzo  ,  è  da  Popoli  beftemmiato . 

38.  E'  {labilità  quella  fentenza  fenza  lafciar  luogo  alcuno  alle  difpute  ;  come 
fuoi  elfer  quel  modo  di  dire  ne'  litigi ,  quando  uno  vuol  moilrare  che  l'agricol- 
tura dee  effer  tenuta  in  pregio  appreflb  di  tutti  :  che  i  femplici  frutti  della  terra 
linterzano  :  che  chi  ha  feminato  più  ,  merita  d'efler  lodato  più  :  che  le  fertili  en- 
trate deli'  induilria  non  fon  frodate  :  eh'  e'  fi  fuol  biafimar  più  la  negligenza  ,  e 
la  trafeuraggine  d'una  villa  mal  tenuta  . 

39.  Io  ho  arato,  dice  ,  diligentemente  ,  il  perchè  ho  feminato  in  maggior 
quantità  ,  e  con  maggior  fludio  ho  lavorato  ,  ho  abbondevolmente  ricolto  ,  con 
jgranfQlleckudine  ho  riporlo  ,  h©  lealmente  confervato  ,  e  con  gran  provvidenza 

man- 
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mantenuto .  Al  preferite  vendo  nel  tempo  della  fame ,  fovvengo  a'  bifognofi , 
vendo  il  mio  grano,  e  non  l'altrui  :  non  più  ,  che  gli  altri  ,  anzi  per  avventura., 
meno  .  Che  frode  è  quella  ?  Concioflìachè  molti  potrebbero  andare  in  rovina ,  s'è' 
non  avefler  che  comperare  ?  Si  ha  egli  a  riprender  l'indullria  ?  Biafimaft  forfè  la 
diligenza  ?  Debbefi  egli  però  vituperar  la  provvidenza  ?  Per  avventura  dirà  :  E 
Giuteppe  (  Gen.  41.  34.  )  adunò  grani  in  grandifTima  quantità ,  e  poi  nella  carefti'a 
gli  vendè  (1)  .  E'  egli  forzato  alcuno  a  comperar  piti  caro  ?  Ufafi  egli  violenza- 
al  comperatola  ?  A  tutti  ugualmente  fipropone  la  copia  del  comperare,  ed  a_ 

niuno  (\  fa  ingiuria  . 

40.  Poiché  dunque  quelle  cofe  con  tutto  l'ingegno  e  faper  dell' uno  fon  dis- 
putate ,  fi  rizza  l'altro  ,  e  dice  :  L'Agricoltura  nel  vero  in  fé  è  buona  ,  la  quale  ne 
produce  i  frutti  per  ciafcuno  :  e  colla  femplice  indutlria  accumula  l'abbondanza— 
delle  terre  ,  non  interponendo  inganno  o  frode  alcuna .  Finalmente  tè  vi  farà  man- 
camento veruno  ,  vi  farà  maggiore  fpefa  ,  perchè  chi  feminerà  bene ,  mieterà 
meglio  :  e  chi  avrà  feminato  il  granel  netto  del  grano  ,  avrà  più  pura  e  più  fin* 
cera  la  ricolta.  La  terra  fertile  raddoppia  quel  eh'  ella  riceve  >  ed  il  campo  fe- 
dele fuole  con  non  piccola  ufura  render  l'entrate  . 

41.  Dall'  entrate  dunque  delle  graffe  zolle  debbi  afpettare  il  frutto  della  tua 
fatica  ,  dall'  abbondanza  del  graffo  terreno  dei  fperare  i  giudi  vantaggi.  Perchè 
converti  tu  in  frode  l'indullria  ,  e  la  larghezza  della  natura  ?  Perchè  tieni  tu  con 
invidia  a'  fervigi  degli  uomini  i  pubblici  parti  ?  Perchè  feemi  tu  l'abbondanza  a* 
popoli  ?  Perchè  t'affatichi  per  la  povertà  ?  Perchè  fei  cagione  che  i  popoli  defi- 
derino  la  lterilità  ?  Imperciocché  non  pervenendo  loro  il  beneficio  dell'abbon- 
danza ,  ponendo  tu  il  pregio  all'  incanto  ,  e  riponendo  i  grani  ;  defiderano  pivi 
tolto,  che  niente  nafea  ,  che  '1  tuo  mersatantare colla  pubblica  fame  .  Ufi  ogni  di- 
ligenza eh' e'  fia  mancamento  di  grani,  e  care  dia  del  vitto,,  ti  duoli  del  parto 
della  larga  terra  ,  ti  rammarichi  della  pubblica  fertilità  ,  ti  attrilti  che  i  granai 
fien  pieni  di  biade  ,  veletti  quando  fieno  più  iterili  l'entrate  ,.  più  efili  le  ricolte  » 
ti  rallegri  che  le  loro  beitemmie  abbiano  adempiuto  il  defiderio  tuo  ;  cioè  che_ 
non  nafeeffe  cofa  alcuna  .  Allora  ti  compiaci  eh'  e'  fia  venuta  la  tua  ricolta  ,  allo- 
ra della  mefehinità  di  tutti  ti  raguni  le  ricchezze  ,  e  quella  chiami  induìtria  :  <u. 
quella  hai  pollo  nome  diligenza  ,  che  è  un*  eipreflà  malizia  ,  e  manifesta  afta- 
zia  di  frode  :  e  chiami  rimedio  quello  ,  che  è  un  trovato  di  ribalderia  ..  Ho  io  a— 
chiamar  quello  affaffinamento  ,  od  ufura  ?  Si  fcelgono  tali  tempi ,.  come  fanno  gli 

B  b  affaffi- 

(1)  Una  tale  azione  e  condotta  del  Patriarca  Giufeppe  è  dira  di  gii  ponderata  e  commendata 
dal  noftro  S.  Dottore  nel  eap.  16.  del  Libro  II.,  e  che  la  medefitna  andarle  efente  dall' imputa- 
zione di  monopolio  lodimoftra  U  Puflfendorfio  contra  il  Grcsio,  polche,  come  nota  il-  Sig.  Almi- 
ci  nelle  note  allo  ftelTo  PufTendorfio  Tom.  III.  Lib  V.  cap.  5.  pag.  112.  „  il  Rs>  Faraone  non  avev* 
„  proibito  a  perforva  drammafTar  biada  nel  corfo  deìli  fette  anni  d'abbondanza,  né  impediva  che 
nr  quello  che  reftava  al  tempo  della  careflla  non  fi  vendeffe  :  "  Pub  anebe  aggittgnerfi  che  non  f 
era  nfervata  che  la  fola  quinta  parte  del  grano  ;  ficchè  tutti  potevano  rifervare  la;  loro  pfowifìone , 
iìccòrne  ne  venivano  avvertiti  dall'  efempio  del  Re  e  di  Giufeppe,  i  quali  nel  venderlo  è  pih  ch« 
yerifimile  e  probabile  che  non  vi  face  Aero-  guadagno  veruno,  e  in  tal  maniera  fi  dJtn.'Cfìratfero  varfo 
il  popolo,  veri  ed  amorevoli  Padri. 
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a'ffaflìni,  rie' -quali  tu  afpro  infidiatore  e-fca  ad  affai  tate  le  vi-feere  degli  uomini  * 
Si  accrefce  il  prezzo  come  raddoppiato  dall'  uiurelbpra  il  capitale-,  col  quale—, 
s'ammonta  il  pericolo  della  vita  .  A  te  fi  moltiplica  enfiata  delle  nafeofe  biade  » 
tu  nafeondi  il  grano  a  guifa  d'ufurajo  ,  e  come  venditore  lo  poni  all'incanto. 
Per  qual  cagione  defideri  male  ad  ognuno  ,  e  fai  che  gli  abbia  à  crefeer  la  fame  , 
come  fé  non fotte  per  avanzar  biada  alcuna ,  e  come  fé  Tanno  futuro  aveffe  ad 
eflère  più  fterile  ?  Il  tuo  guadagno  è  il  danno  univetfale  . 

41.  Il  Santo  -Giufeppe  (Gen..  41.  $6Y)  apetfe  a  ciafeuno  i  granai-,  non  gli 
ferrò  ,  né  cercò  i  pregi  delle  vettovaglie-,  inaconftituì  un  perpetuo  fuflìdio,  non 
acquiièò  cofa  alcuna  per  le-,  ma  con  ottkfto  governo  difpofecofne  s'aveife  per 
l'avvenire  a  cacciar  la  fame  .  ' 

43.  Voi  avete  letto  ,  qualmente  il  Signor  Oesìi  Crifto  efpofe  nell'Evange- 
lio quefto  ,  che  andava  dietro  a'  pregi  de'  grani':  la  cui  poflèffione  aveva  prodotti 
abbondevoli  frutti  ;  ed  egli  a  guifa  di  bifognofo  diceva  :  (  Lue.  12.  17.  &  18.  ) 
Che  farò  io  ,  non  ho  dove  riporre  qutfle  mie  ritolte  :  Rovinerò  i  miei  granai  ,  e 
farogli  maggiori ,  quando  non  poteva  egli  fapere  ,  fé  eira  per  vivete  la  feguente 
notte  ,  o  no .  Non  fapeva  che  fi  -fare  ;  come  le  gli  a'veflè  avuto  a  mancare  il  vit- 
to,  flava  dubbiofo .  I  fuoi  granai  non  eran  capaci  delle  ticolte  ,  ed  egli  credeva  , 
eh'  elleno  gli  mancaflèro  ; 

44.  E  però  dice  bene  Salomone  :  (Prov.  n.  26*.)  Chi  ferva  i  grani  ,  gli 
lafcerà  alle  nazioni ,  e  non  agli  eredi ,  perchè  l'emolumento  dell'  avarizia  non__ 
perviene  alle  ragioni  de'  fucceflori .  Quel  che  non  s'acquifta  legitimamente  ,  è 
difTipato  e  portato  via  dagli  ftranj  ,  non  altramente  che  della  polvere  farebbero 
i  venti  ;  e  foggiunfe  :  (  Idid.  )  Chi  incetta  le  vettovaglie  ,  è  maledetto  dalla  ple~ 
be  ,  e  quegli ,  che  ne  fa  partecipi  i  popoli  ,  confegwe  le  benedizioni .  Tu  vedi  dun- 
que che  gli  è  convenevole  eiTer  liberale  de'  grani  ,  e  non  acctefeitor  de'  prezzi  . 
Non  fi  dee  dunque  chiamar  utilità  quefta  ,  nella  quale  Vi  detoga  più  all'  onefto  ^ 
eh'  e'  non  s' accrefce  air  utile  . 

(CAPO      Vi  I. 

Che  i  forestieri  nel  tempo  della  fame  non  fi  debbono  cacciar  di  Città  :  al  quaì 

propofito  fi  riferìfee  un  faggio  configlio  di  un  Venerando  vecchio  Criftiano  , 

al  quale  fi  contrappone  uri  azione  indegna  commeffa  in  Roma-,  e  pofti 

a  confronto  tutti  e  due  i  fatti ,  fi  dimoflra  che  col  primo  andò 

unita  V  utilità  ;  non  già  col  fecondo  . 

45.   \/f  A  e  quegli  ancora,  che  cacciano  ì  foteftieri  dalla  Città  meritan  (1)  biafi- 
mp  ;  cacciare  in  quel  tempo  ,  che  fi  dovrebbe  porgere  ajuto  ,   feparar 

da' 


.«ii     , .— *. 


(1)  Quali  il  ffledefimo  nel  terzo  Librò  degli  Uffici  cap/7.  par  che 'riprenda  e  condanni  M.  Tul- 
lio, dicendo,  mal  Tare  coloro  che  vietano  agli  ftrani  l'uro  della  Città  come  al  rem  pò  de'  Tuoi  Anti- 
chi avevafafto  Perico,  e  «r'  fuoi  Panìo,  Soggiugne  bene ,  non  efler  lecito,  che  alcuno,  il  quale  di  ve- 
ro 
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da*  commerzj.  della  (1)  comun-  madre»,  negarci- parti  per  tutti!  egualmente  pro- 
dotti., proibire  i  gii  cominciati. con&rzj; del  vivere  ,.  noni  voler  dividere  i  fJufTtdj; 
nel  tempo  delle  neceifità.  con.  quei  ,,co'  quali  fono, le  EagjonL  comuni .  Le  fiere  e 
le  beitie  reputano  ,  che  '1  vitto*  che  produce  la  terra  ,  fia  a  tutti  comune. .  Quelle 
ancora  aj  utano  gli  animali  della  medefima.i'pezie;  l'uomo  gli  impugna,,  che  deb- 
be.  credere,  che  ciò,  che  fi.  trova  d'umano  ,  gli  fia,  proprio  .. 

46..  Quanto  meglio  fece.quegli,  che  eliendogià  vecchio;,  edeflendo  la  Città 
(2)  oppceila  da  gran  caceltia  ,  e  (come  iuole  in  umili  cafi  avvenire)  volendo  già 
tutti,  mandar  fuori,  della  terra  i  forellieri  ;  egli  fopra  *1  quale  più, ,  che  tutti  gli 

B  b  a.  altri. 


ro  non.fi». cittadino,, fia  per  cittadino  tenuto.  Ma  Mi  Tullio  parla. piti- generalmente,,  che'l  Santo 
Dottore,  non  fi  riflringendo  egli  più  ad  un  tempo,  che  ad  un. altro  .  Le  ragjoni  di  ciò  fono  qui  nella 
lettera,  chiare  :  ed;  egli  anco  altrove  diceva,,  e  i  afe  uno. effe  r  tenuto  a.cibarc  chi  fi  muore  di  fame  ;  e 
fé  in  tal  neceffirà  non  l'avrai,  Cov.venuto,  l'hai  uccifo  :  la  qual  fentenza.come  fommamente  memo- 
rabile fu.  addotta. da  Graziano  nel  Decr.  (  DjJÌ:S6.  Pafce.  )  ,  e  da.  quello  fi  può.  vedere  quanto  fia 
ingiufta  verfo  il.proffimo  colui,,  che  tanta.ftima  fa  de'  danari  ;  poiché  egli  potendolo  con. poca. cofa 
fovvenire,,  lo.  lafcia.  quafi  morir  di  fame,  ed  è  di  lui  micidiale:  lo  che  fi.  può  anco  provare  coli'* 
autorità,  della.  Sacra  Scritrura ,  dicendo  il  Savio  (  Ecclefiaftici  cap.  34.  v.  25.  )  Panisegentium  vita-, 
pauperum.  efl:  qui  defraudai  illum ,  homo  fanguinis  eft  .   Il  Traduttore  . 

(1)  l)ella  coraun  madre  :  sparare  a.commerciis  communi s  parentis .  Per  queftà^comun  madre 
s'intende  o  lai  Città  di  Roma  ,,  che  era.  confiderata,  qual  madre  di  tutto,  l' Impero  ,,  o  jpiutto- 
fto  la  terra  ,.  che  è  la  Madre  comune  di  tutte  le  cofe  .  Così  i.  PP.  Maurini ,  che  (ebbene  aiferifeo- 
no ,  etTere  la. più  adottata  lezione,  che  dice  :  communisparentis^  non  riprovano  però  quellaiche.contie» 
He  :  feparare  a  commerciti  communes  parente:  ;  concioffiachè  ciò  ha  relazione.con . quanto. più  fotto  fi 
legge  :  Plerique  etiam,  nojìti  parente*  /uit:. 

(2)  Per  iftabilire.  quale,  foffe.  quella  careftf a  foffertain  Roma,  pare  neceiTàrio  efàminare  s'effa 
fia  la  fleiTa,  che  fi,  riferifee.  neh  nu.m.  feguente,  oppure  diverfa.  Il  Sig.; Canonico  Goffredo  Her- 
mant  nella. Vita. di  S,  Ambrofio,,  nel  Lib.  III.  cap.  8.  di  tutte  quelle  carelìie  ne  fi  una  fola.,  Ac- 
che fuppane  che.  nel  principio  di  elTa  fi  difeacciaiTèro  i  foreftien,  indi  per  l'autorità  del  Venerabile 
Vecchia  fi  richiamauero  e  ii.riteneifero  ;  e  molto  verifimile.giudica-effére  ella,  avvenuta  nell'anno 
383.  Il  Sig.  Muratori  negli  Annali  d'Italia,  all'  an^di.Crifto  383.  lafcia  una  tal  quiftioae  indecifa. 
I.  PP;  Maurini  ftabilifcono  che  non  vi  farebbe  contrarietà  veruna^  nelP  aiTerire  che  due  fodero  le 
careltiè.  accennate.  da.S»  Ambrogio  ;:  la  prima  deferì  ttad  ne'  numerico.  47.  e  48.,  la-quale  fi  potreb- 
be fiflare  negli  anni  o  376.0  377..,, la  feconda-  regiflrata  nel  feg.num.  49..  che  fi  potrebbe  giudica- 
re effer  quella  accaduta.neli'  anno  383.-  Con  un  tal  ripiego  riceverebbe  conferma  e  forra  la fentenza 
di  quelli,  che. pretendono  che.  il  Prefetto  di-Roma,,  per  il  cui  favio  configlio  non  fono  flati  difeac» 
ciati  i,  foreftieri,  fia  ftatO'Giac.co,, a.  cui  ,.fecondoche  racconta  il  Gottofredo  {Lib.  3.  de  qu  ^filoni* 
bus .  )  fu  conferita: la  Prefettura. di  Roma. nel  376.  e  confermata  nel-  377.,  il  quale  fu  molto  bene- 
merito, e  zelante.della  Religione  Cattolica). come,  può  vedérli  preffò  il  Baronio  all'  anno  di  Ci  irto 
383,  num»  5.  predò  il  Pagi  allo  fletto  anno,.num.  8.  e  prfiiTo.il  celebre  P.  Edoardo Corfini  C.R.  delle 
Scuole  Pie  nella Sw*..SeriesPritfe£ì>>rum. Urbis  ab  Urbe  condita  ad.  annum  v.faue  MCCCLUI.  five  e, 
CbriftoNato  DC:. ...  Pifit  A^D:MD€CLXlIL  in  4,  Onde  nulla. vi  farebbs  'di  piùiverifiroile,  che 
egli  avefie  dato  un. tal configlio  ripieno  di  carità  criftiani.  Ma  quale  ella  fiafi  la  carelHa  q«ì:accen- 
nata  da  S.  Ambrogio  ;  fé  appartenga  ad  un  folo  anno,  oppure  a*  due  :  e  qualunque  fiafi  il  fnddetto 
Venerando  vecchio  Prefetto  di  Roma  ;  le.  lodi  ad  effe  lui  impartite  dal  S.  Dottore,  con- molto  mag- 
gior ragione  fi  convengono  al  Santiffimo  ed  amanti  (Timo  noftro  cornuti  Padre  e  Sommo  Pontefice 
.Clemente  XIII.  felicemente  Regnante  ;  imperocché  nella  carefiia  fofferra  in  Roma  nell'anno  1764. 

non  folo  ritenne  in  Roma  :  foreflieri,.che  o  per Taddietro,  o  allora  folTéro  utili,  decorno  erauo» 
quelli  ritenuti  da. quel  Prefetto,  ma  .  indifferentemente  tutti  i- mimerofifTuni  poveri  qaivi  portatili 
d*  molte  parti ,  e  tutti. trattò  quali  amati flìmi  figlj . 
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altri  fi  pofava  la  cura  della  Città  ,  adunò  i  più  onorati ,  e  ricchi  cittadini  ;  ehiefe 
che  ognun  diceffe  '1  parer  fuo ,  e  dejiberallèro  ,  affermando  ,  effcr  così  crudel 
cofa  ,  cacciar  i  foreftieri ,  come  fpogliare  ed  affaffmare  un'  uomo  :  lo  che  fa  co- 
lui, che  nega  il  cibo  a  quegli ,  che  muore  .  Noi  non  fopportiamo  che  i  cani  (lieno 
intorno  alle  tavole  fenza  mangiare  ;  e  mandiam  fuori  gli  uomini  ?  Quanto  è  difu- 
tile ancora  che  tanti  popoli  perifcano  al  mondo  ,  i  quali  fa  mancare  la  crudel  fa- 
me ,  tanti  capitar  male  nella  lor  città  »  che  fole  vano  effer  di  non  piccol  ajuto  o  in 
dar  fuffidio  ,  o  in  efercitar  commerzj  :  niuno  porgere  ajuto  all'  altrui  fame  :  diffe- 
rir la  careftfa  qualche  giorno  *  non  in  tutto  cacciarla  ;  anzi  che  eitinti  tanti  colti- 
vatori ,  morendo  tanti  cittadini  perifcono  in  perpetuo  le  fperanze ,  e  gli  ajuti 
delle  vettovaglie  .  Noi  dunque  deludiamo  quelli ,  che  a  noi  folevano  miniftrare 
*I  vitto  ?  Non  vogliamo  paicer  cofloro  nel  tempo  della  neceflltà ,  che  per  l'addie- 
tro  hanno  per  ogni  Itagione  pafeiuti  noi?  Quante  fono  le  cofe ,  che  eglino  al  pre- 
dente in  quello  tempo  ne  miniftrano?  (  Deut.  8.  3.  Mattb.  4.  )  Non  nel  folo  pane 
vìve  V  uomo  .  Quivi  medefimo  è  la  noltra  famiglia  ,  e  molti  ancora  di  loro  fon  no- 
itri  congiunti .  Rendiam  quel  che  noi  abbiam  ricevuto. 

47.  Ma  noi  temiamo  di  non  accumular  la  povertà  .  Primieramente  la  miferi- 
còrdia  mai  è  abbandonata  ,  ma  sì  bene  aiutata  .  In  oltre  ricomperiamo  col  confe- 
rire ,  e  riltauriamo  con  Toro  le  vettovaglie  ,  delle  quali  ci  bifogna  far  parte  a  co- 
itolo. Forfè  mancando  quelli  non  abbiamo  noi  neceffità  di  ricomperare  altri  arti- 
giani e  lavoratori  ?  Quanto  è  egli  più  util  cofa  il  pafcerli ,  che  il  comperarli  ? 
Donde  anco  gli  potrai  tu  avere  ?  Dove  troverai  tu  uno  da  dirozzarlo  ?  Oltre  che 
fé  tu  troverai  qualcuno  ,  chenonfappia  fare,  e  avvezzo  a  coltumi  ftranieri ,  lo 
jpotrai  foftituire  nel  luogo  loro  ,  ma  non  nelle  faccende  . 

48.  Che  piìl  ?  Ragunati  da  ciafeun  di  loro  e  fatta  fomma  di  danari ,  fi  prov- 
videro i  grani  .  Così  per  quello  fuo  tal  configlio  non  fi  feemò  l'abbondanza  della 
Città  ,  e  fi  fomminifirò  il  vitto  a'  foreftieri .  Quanto  meritò  appreffo  a  Dio  il  fan- 
ti filmo  vecchio  ?  Quanta  gloria  ancora  s'acquiitò  egli  appreffo  àgli  uomini  ?  Que- 
lli veramente  fi  potè  dir  grande  ,  che  potè  con  verità  dire  ali'  Imperadore  ino- 
ltrandogli i  Popoli  di  tutta  la  Provincia  :  Coltoro  tutti  ti  ho  confervato  ,  coftorp 
vivono  per  beneficio  del  tuo  Senato  ,  coltoro  dalla  tua  Corte  fono  (tati  già 
tolti  alla  morte . 

49.  Quanto  fu  più  utile  quello,  che  quel  che  avvenne  pòco  fa  a  Roma  ?  che 
furono  cacciati  d'una  sì  ampia  Città  quei  ,  che  eran  viffuti  quivi  tanti  anni  :  pian- 
gendo fi  partiron  co'  figliuoli  ,  dolendofi  d'effer  rimolli ,  e  mandati  come  citta- 
dini in  efilio  ;  s'interuppero  rintrinfichezze  di  molti  ;  e  le  affinità  fi  levaron  via  « 
E  certamente  che  con  gran  piacere  aveva  là  larghezza  dell'  anno  favorito  ;  Ran- 
cava folo  fsr  di  grani  foreltieri  provvedimento  ;  e  n'avrebbero  avuto  »  fé  l'avel- 
lerò chieito  a  quelle  Città  d'Italia*  i  cui  figliuoli  fi   mandavan  fuori.  Non  è  più 


quello  ,  che  dà  a  te  il  vitto  ?  Tu  ti  ferbi  appreffo 
e  mandi  via  il  padre  ?  Tu  ricevi  il  fuo  grano  ,  né  inoltri  verfo  lui  affezione  alcu- 
na .  Tu  rapifei  per  forza  il  fuo  vitto  ,  e  non  gli  ne  fei  grato  ? 
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jo.  Quanto  è  difutile  ,  e  quanto  vituperofo  quello  ?  Perchè  in  qual  manieri, 
può  eflèr  utile  quello  che  non  è  convenevole  ?  Da  quanti  ajuti  (i)  di  corpi  è  già 
per  l'addietro  itata  privata  e  defraudata  Roma?  Avrebbe  potuto  non  gli  perde- 
te ,  ed  inficine  campare  la  fame  ,  allettando  i  venti  profperi ,  ed  il  ialvo  condot- 
to delle  fperate  navi  . 

fi.  Ma  quanto  è  onello  ,  ed  utile  quel  eh'  io  ho  di  fopra  detto  ?  Perchè  qua! 
cofa  fi  può  egli  imaginare  piti  bella  ,  e  più  oneila  ,  quanto  che  col  conferire  de' 
ricchi  s'ajutino  i  bifognofi  ,  fi  miniitri  il  vitto  agli  affamati  :  far  che  non  manchi 
cibo  a  peribna  ?  Che  cola  è  egli  tanto  utile  ,  quanto  confervare  i  coltivatori  delle 
terre  ,  non  lafciar  mancare  la  moltitudine  de'  villani  ? 

$t.  Quello  dunque  che  è  onelto ,  è  utile  :  e  quel  eh'  è  utile  ,  è  altresì  oneflo . 
E  per  l'oppofito  ancora  quello  che  è  difutile  ,  è  contro  al  decoro ,  e  l'indecoro 
ancora  non  è  utile  . 

CAPO      Vili. 

Che  Iddio  commenda  quelli  che  preferirono  Voneflo  ali*  utile ,  come  apparifee 
dagli  efempj  di  Giofuè  ,  e  di  Caleb  ,  e  degli  altri  esploratori  . 

53.  ^"XUando  farebber  potuto  ufeire  di  fervitù  i  noftri  Maggiori ,  (  Exod.  12» 
V^l  34.  &  fe<?-)  fé  eglino  non  aveffèr  giudicato  eflèr  non  folamentew 
cofa  diibnelta  ,  ma  ancora  meno  che  utile  fervire  al  Re  degli  Egizj  ?  Giofuè  an- 
cora (Num.  15.  2,8.  &  feq.  )  e  Caleb  mandati  a  riconofeer  la  terra  riferirono  bensì 
quella  edere  abbondevole  ,  ma  efTere  da  ftraniffime  genti  abitata  .  Il  popolo  sbi- 
gottito dallo  fpavento  della  guerra  ricufava  la  poffeflìone  di  quella  terra  . 

54.  Giofuè  ,  e  Caleb ,  che  furono  mandati  per  ifpiare ,  pervadevano  »  che— } 
la  terra  fotte  utile  :  riputavano  cofa  obbrobriofa  cedere  alle  nazioni  ;  piuttoflo 
eleggevano  d'effer  lapidati  fecondochè  dal  popolo  n'eran  minacciati  *  che  partirli 
dall'  oneilà  .  Altri  (Num.  14.  6.  &  feq.  )  ne  feonfortavano  ,  la  plebe  gridava  , 
dicendo  d'aver  a  far  guerra  con  genti  afpre  e  felvaggie  ;  che  perirebbero  nella_* 
guerra  ;  che  le  donne  loro  ,  ed  i  lor  figliuoli  farebber  faccheggiati  . 

55.  Fuor  di  mifura  s'infiammò  l'ira  di  Dio  ,  volendo  rovinar  coiloro  ,  ma-.' 
alle  preghiere  di  Moisè  mitigò  lo  fdegno  ,  differì  la  vendetta  ,  giudicando  di  pu- 
nir baitevolmente  la  perfidia  loro;  che  febbene  ei  perdonava  loro  in  quello  mez- 
zo ,  né  percuoteva  i  non  credenti  ;  faceva  nondimeno  che  eglino  mai  fi  conducef- 
fero  a  quella  terra,  eh'  ei  avevan  riculata  ;  e  quello  per  demerito  della  loro  incre- 
dulità ;  ma  i  fanciullini  ,  e  le  donne  ,  che  non  avevan  contro  di  lui  mormorato  9 
che  o  per  lo  fedo  ,  o  per  l'età  meritavan  perdono  ,  prendefTero  la  tanto  prometta 
eredità  di  quella  terra  .  Finalmente  quelli  che  patta van  vent'  anni ,  lafciarono  le_ 
membra  loro  nel  diferto ,  ma  agli  altri  fu  differita  la  pena  .  E  quelli,  che  ettèndo- 
vi  faliti  con  Giofuè  ne  feonfortarono  il  popolo  ,  fubitamente  di  gravi  piaghe  mo- 

tiro- 


(1)  Di  corpi,  o  ila  Collegi  di  varie  arti.  S.Ambrogio  dice:  Quanti*  corporatorum  fubfìdìh 
dudum  Roma  fraudata  ejì ,  perchè  parla  di  quelli,  ch'erano  aggrega  ti  alla  foci  età  0  fìa  Collegi  di 

Varif»    arti       vi»rr»iara-7Ìa     rio'  Pifferi        1/-nlr/\ri  or  mma    nfToriro  nr»   i    13  D     i\/T  i  uri  r-i  ì 
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rirono .  Ma  Giofuè  ,  e  Caleb  coli*  innocente  età  ,, a  fella  entrarono  infiememerfte 
nella  terra  di  pcon^flìone  .. 

jet.  La.  migliar  parte  dunque  di  loro»  prepofé:  la-  gloria  alla  vita  ;  la  peggiore 
per  l'opposto,  preferì,  la:  vita  aironeftà..  Ma. la,  fentenza  divina  approvò  quei,  che 
giudicavano  ^  che  le  cofe  onelte  fofkro  anteriori  alle  utili ,  e  quei  condannò  ,che 
preponderavano  quelle  coiè,che  parevan  più  comode  per  la  fàlut.e,.che  per  l'oneftà. 

C  A  F  O      I  X,. 


%e  frodi  9,e  t  turpi  guadagni  dìfdiconjimafflmamenie.  a*y Oberici  9.  cui. dèe  ejjfere  0t 

cuore,  il  comune  vantaggio  i.  ad.  ejjì  non.  conviene  Vinterporjì  nelle  caufé pecunia^ 

rie  ,  ma  bensì:  mite  criminali,  e  capitali  .  Ai,  me  de  fimi  fi>  propone  V  efempio  di. 

D ^araidy  acciocché  febbene  irritati  non.  nuocciano. a  veruno  i.jìccome  la  morte 

di.  Nabotte  ,.   affinchè  non,  preferiscano,  la.  vita,  ali!  ontjìo  . 

57;  pErt-anro-niunaeofaè  più  brutta  ,-  che:  non,  amar-  punto Tòneftà:,e- per  una 
A  certa  ufanza;  affannarli  per  lo  (t)  vii  guadagno  della,  tralignante  mercatu- 
ra ,  ribollire,  per  l'avarizia  del  cuore.  ,„  confumarfila  notte  ed  ti  giorno  per  dan- 
neggiare gli  altrui: beni »*  non  alzar  punto l'animofuo allo  fplendore dell'  oneità  ?, 
non  confiderai  la  bellezza  del  la,  vera  lode  .. 

58:.  Quindi  fi  comincia  ad.  uccellare  (  afpirare  )  alle  cercate  eredità;  ».  cercate, 
dico^forto  finzione  di.  continenza  ,  e  di  gravità:;  lo>  che.  all'  intento  dell'  animo 
Criftjano  è.  maravigliofamente.  in  orrore .  Imperciocché  tutto  quello  che  fi  cava-, 
per  arte?,,  e  con  frodi  fi  affetta  », manca,  del  merito,  della,  {implicita..  In  quelli  , 
che  non  hanno  .-ufficio  alcuno  nell'  ordine.  Ecclefiaitieo  %  fi  reputa  {convenevole,  il 
cercar  con.  anfietà.  l'eredità. .  Laida  *  che  quelli,,  che  fono,  nell'  ulrim'  ora  della, 
lor  vita,, abbiano  in.  poter  loro. il  proprio, giudizio  (2)  di.  poter  liberamente,  teitare,. 
come  pare  loro  ,  non;  fi  potendo, più;  per  l'avvenire  correggere,, non  eflendo  onefto, 

diver-- 


(1)  I:  guadagni,  non  fi;debbono  cercare ,,fe  già  il  mercatante. non  fixonftituifTé  un  fine  onefto  e.- 
neceflàrio,. efera pigrazia:  aftinché  del. guadagno,  che  fi  cerca  pur  moderato,  pofla  fofrentar  fé,  e  laiw. 
fua  famigliai  in  un  modo. convenevole  al:  fup  fiato,,  o  anche  pep  poter  quindi  fov,venir  apoveri  ;.  o. 
veramente^  movendolo-ai,  guadagno  l'oggetto  desila  pubblica  utilità.;  cioè  che  non  manchino  alla  Pa-. 
tria  le  cofé  neceflarie.  alla,  vita;,  e  così  cercando  trar  quindi  il  guadagno,  non  come  fine,  ma  come.- 
\m  certo  ftipendio: della,  fua<  fatica,  ofiervando  però  tutte  l'altre  debite  eircofìanze,  non  è  biafime;- 
vole.  Ma  le  per.  lo  contrario,  egli  avelie  un.  altro  fine;  cioè  aveiTb  animo, d'acc.refcer,  le.  ricchez- 
ze in-  infinito  per  pofliederle,  farebbe  inf cattivo  fiato..  Del.  Traduttore:. 

(2):  S.  Ambrogio  nel  prefente  cap. ,  e  nelPEpiflola.  18.  a,  Valentiniano  J'uniore  ;.  fìccome  S.  Gì* 
rolama  nella  lettera,  5,2.  a  Nspoziano,  (  fopra  della  quale  ved.  le  dotte  note  fatteci  dal  P.  Cata- 
lani,, e  pubblicate  in.Roma  nell'  an<  1741.  ), condanna  le  mais  arridi  quegli. Ecclefiaftici,  che  fìpro- 
Jfuravano  difpofizionLteftamentarie  a  favóre  delie,  privata  lero  perfone.  Dalle  qua-li  arti  fu. così  alie- 
no il  Gì  P  Sv  Agofìino,  che  ricusò  perfino  le  eredità  fpontaneamente  lafciate  alla.Chiefa,  come  ri- 
ferire &.  Poflìdio  nella,  di  lui  vita,  al,  cap.  24.  ove.  dice  „  Sappiamo-,  aver  lui  ricufato  ancora  alr 
„  cune  eredità,  non,  perchè  tollero  per  edere  inutili  ai  poveri,  ma  perchè  giudicava  eflere  giù- 
„  Ilo  e  conveniente  v  che  li  pofledefltìro  o  dai  figli,  o  dai  confanguinei ,,  o  dagli  affini  de'defun- 
>,  ti,  ai  quali  efrT  morendo  non  le  vollero  lafciare  "E  quanto  ne  fofTe  lontano  S,  Filippo-Neri  » 
e  le  abboriflè,  fi  racconta  dal  Bacci  nella  di  lui  vita,  Lib,  II.  cap-  15. 


LIBRO     ìli.     CAVÒ      IX.  t99 

'divertire  gli  ufììcj  altrui  dovuti ,  o  apparecchiati  ,  quando  che  il  proprio  ufficio 
'del  Sacerdote ,  o  del  miniitro  fia  giovare  s'egli  fi  può  a  rutti ,  e  a  niuno  nuocere . 

59.  '(  1 4.  quafl.  5.  cap.  Denique .)  Finalmente  fé  egli  non  è  poffibiìe  fov ve- 
nire ad  uno  lenza  offefa  dell'  altro  >  è  più  convenevole  non  far  fervigio  ad  alcuno 
de'  due  ,  che  offenderne  uno.  £  pertanto  non  è  lecito  ad  (1)  un  Sacerdòte  intra- 
metterfi  a  favorire  alcuno  nelle  caule,  che  concernono  dare  ed  avere,  conciòflìachè 
in  queite  difficilmente  fi  può  fare  di  non  offendere  una  delle  patti  (2) ,  quella  cioè, 
che  ha  la  Tentenna  contro  ;  perciocché  altri  giudica  d'effer  vinto  per  conto  di  fa- 
vori .  Al  Sacerdote  dunque  s'appartiene  non  nuocere  a  perfona  ,  defìderare  di  gio- 
vate ad  ognuno  ;  perchè  '1  potere  è  folamenre  di  Dio  .  Imperciocché  egli  è  gra- 
viflìma  colpa  nuocere  nelle  caufe  capitali  a  quello ,  che  portando  pericolo  tu  do- 
vrefti  ajutare  .  Ma  non^  anco  faviezza  alcuna  acquiftarfi  odj  per  cagioni  apparte- 
nenti a' danari  ;  conrìoffiachè  molte  volte  fi  cada  in  gravi  affanni  per  la  Salvazione 
d'un  uomo:  nel  che  anco  metterli  a  pericolo  è  cofa  molto  lodevole  .  Tenga  dun- 
que per  regola  chi  è  in  ufficio  facerdotale  di  non  nuocere  a  perfona  ,  ancorché  et 
fofle  incitato ,  ed  anco  ingiuriato  .  Perciocché  perfetto  fu  f  uomo  che  dine  :  (  Pfah 
7.  <.  )  Se  io  ho  offe/o  chi  ha  ingiuriato  me  .  Perchè  come  può  egli  effere  giudicata 
cola  onorevole,  fé  noi  ingiuriamo  uno  ,  che  non  abbia  oitefò  noi?  Ma  è  bens 
Virtù  non  piccola  il  perdonare  ,  quando  tu  fei  òffefo  . 

60.  Quanto  fu  onorevole  ,  che  David  {  t.  Reg.  24.  5.  &fcq.)  perdonafle  a_J 
quel  He 'fuo  inimico,  quando  ei  lo  potette  aver  nelle  mani  ?  Di  quanta  utilità  an- 
cora-fu quello  ,  perchè  tal  cofa  giovò  a  lui  ,  che  fu  fuo  fuccefTore  ;  che  tutti  ap^ 
pannerò  mantener  la  fede  al  proprio  Re,  né  uiurparfi  gli  fiati-,  ma  temerlo  (3)  . 

Per- 
Ci)  Da  quefto  paffo  fi  deduce  che  in  Milano  a' tempi  di  S.  Ambrogio  non  v'era  Tufo,  che  ii 
Prelato,  e  gli  Ecclefiaftici  afcoltaflero  e  terminaìtero  le  caufe  civili  de' Laici,  come  per  altro  lì 
praticava  in  Africa  attempi  dei  P.  S.  Àgoftiho,  fecondochè  fi  rifèrifee  da  S.  PofTìdio  nella  di  lui 
vita  al  cap.  19. ,  e  da  noi  fi  è  dimoftrato  nelle  note  alla  medefima.  Fuori  però  di  taii  caufe  S.  Am- 
brogio afcoltava  volentieri  tutti ,  e  a  tutti  giovava ,  giacchi  non  vietava  -T-enirarg  da  lui  a  chiunque^ 
7iè  a  lui  fi  diceva  P  arrivo  di  chi  voleffe  entrarvi  ;  ficcome  attefta  lo  lìeflb  P.  S.  Àgofhno  nelle  Con» 
fefììoni ,  Lib.  VI.  cap.  3. 

(2)  Per  quefio  medefimo  timore  di  poter  offendere  una  delle  due  parti,  il  P.  S.  Àgoftinò, 
come  racconta  S.  Poffidio  nel  cit.  cap.  19.  mal  volentieri  afcoltava  le  caufe  degli  amici.  „  Richie- 
„  fto  adunque,  die' egli,  il  B.  Agoftino  dai  Crifiiani,  o  dagli  uomini  di  qualunque  fetta,  afcol- 
j,  tava  le  caufe  con  diligenza  e  carità  :  avendo  intanto  innanzi  àgli  occhi  quella  fentenza  d'un  cer- 
„  to,  Che  di iTe,  bramar  egli  meglio  d>udire  le  caufe  degli  ftranieri  ,  che  degli  amici;  perocché 
M  degli  ftranieri  colui,  a  favor  del  quale,  feguendo  l'equità ,  giudicaffe,  fel  guadagnava  amico , 
„  laddove  degli  amici  era  per  perder  quello  ,  contro  di  cui  pronunciane  la  fentenza.^  " 

(5)  Con  quefìo  efempio  di  David  volle.il  S.  Dottore  riprender  tacitamente  M.  Tullio,  il  quale 
nel  Libro  terzo  degli  Uffici  diceva  che  per  non  aver  noi  compagnia  alcuna  co'tiranni,  anzi  forn- 
irla diferepanza,  effer  ohefia  cofa  ucciderli ,  e  tra  tutte  le  prodezze  riputò  quella  di  Bruto  glorio- 
fiffiaia.  Ma  per  contravvenire  cotal  opinione  all'Evangelica  ed  Appoftolica  Dottrina,  dicendo 
l'Àppoftolo  S.  Pietro,  2  Pei.  :  Subditi  efìute  non  bonis  tantum  &  modejìis,  verum  étìam  difeolis  Domì- 
ni* ,  meritamente  coli' efempio  di  David  labiafima.  Perciocché  come  a  lungo  prova  S.  Tommafo 
nel  lib.  del  Reggimento  de'  Principi  al  cap.  6. ,  (  e  come  con  tutta  l'evidenza  dichiarali  la  di  lui 
mente  nelle  Lettere  Apologetiche  del  celebre  P.  Patuzzi  Domenicano,  ovvero  difefa  della  dottrina  dì 
>S.  Tommafo  Julia  materia  del  Tirannicidio  colla  difefa  del  P.  Daniello  Qoncina  fullo  fiejfo  argomento  )^ 

ìa 
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Pertanto  e  l'onera  fu  prepofta  all'  utilità,  e  l'utilità  feguitò  l'emetta . 

di.  Poco  gli  parve  il  perdonargli  ,  aggiunfe  il  dolerfi  quando  e' fu  morto 
nella  guerra,  e  con  molte  lagrime  lo  pianie  ,  dicendo  :  (  i.  Reg.  1.  zi.  &feq.  ) 
Monti  che  Jlete  in  Gelboe  ,  non  cada  fopra  di  voi  ne  pioggia  ,  ne  ruggiadfr . 
Monti  della  morte  ,  perche  in  voi  ne  è  fiata  [penta  la  difesa  de*  potenti  ,  la 
difesa  di  Saul .  Non  è  unto  nelV  olio  ,  ma  nel  J angue  de'  feriti,  e  nel  graf- 
fo de'  combattenti  :  La  freccia  di  Gionata  non  è  mai  tornata  indietro,  ed  il 
coltello  di  Saul  mai  è  tornato  voto  .  Siccome  Saul  e  Gionata  belli  ed  amati 
furono  infepar abili  mentre  eh*  et  vijjero  ,  così  anco  nella  morte  non  fi  fon  fé- 
parati .  tià  veloci  ,  che  le  Aquile  ,  pia  ,  che  i  Leoni  potenti .  Figliuole^ 
d'Ifraele  piangete  fopra  Saul ,  che  per  ornarvi  vi  vefliva  di  preziof  veflì 
rofate  ,  e  poneva  l'oro  fovra  i  voftri  vefiimenti  .  Come  fono  nel  mezzo  dellcu» 
/battaglia  caduti  i  potenti  ?  Gionata  è  fiato  a  morte  ferito .  Io  mi  dolgo  fo- 
pra di  te  bellijjìmo  Gionata  .  Io  ti  portava  più  amore  ,  che  non  fi  porta  alle 
donne  .  In  che  modo  dunque  fon  caduti  i  potenti ,  e  fon  perite  le  defider  abili  armi  ì 

6*2.  Qual  madre  piangerebbe^  l'unigenito  fuo  figliuolo  ,  come  quefti  pianfe 
il  nimico  ?  Chi  lodarebbe  tanto  uno ,  che  gli  faceffe  qualche  gran  beneficio  ;  quan- 
to quelli  lodò  quello,  che  continovamente  tendeva  agguati  per  la  vita  fua?  Coil_ 
quanta  pietà  fi  dolfe  egli  ,  e  con  quanta  affezione  pianie  ?  Seccaronfi  i  monti  per 
la  maledizione  del  Profeta  ,  e  la  podeìtà  Divina  adempiè  la  lentenza  del  maldi- 
cente. Pertanto  gli  elementi  pagaron  la  pena  per  lo  fpettacolo  della  regal  morte. 

6*3.  Ma  che  cofa  fu  cagione  della  morte  del  Santo  Nabotte,  fé  non  il  riguar- 
do deli'  oneila  ?  Imperciocché  chiedendogli  il  Re  la  vigna,  e  promettendogli  di 
pagargliela  bene  ,  ricusò  il  brutto  pregio  per  l'eredità  paterna  ;  e  più  pretto 

volle 


la  perfezione  confitte  in  fopportar  per  la  cofeienza  e  per  Dio  cofeingiutte.  Laonde  molti  crudelmen- 
te perfeguitati  da'  Romani  Imperadori  hanno  grandittìme  lodi  confeguite,  non  coli' aver  fatto  refr- 
fìenza,  ma  coli' aver  per  Critto  pazientemente  (ottenuta  la  morte.  Del  Traduttore  al  Cap.  XIV. 
di  quefto  Libro  III.  S.  Ambrogio  praticò  in  fé  fletto  quetta  dilezione  eroica  verfo  de*  Tuoi  nemici  ; 
conciottìachè  ettendo  egli  ttato  grandemente  psrfeguitato  nell'anno  }8ó.  per  la  Fede  Cattolica  dall' 
Imperadrice  Giuttina  Madre  di  Valentiniano  II.  Augutto,  nell'an.  feguente  587.  effondo  ttato  richie- 
do dalla  medefima  Corte  Imperiale  di  portarfi  per  la  feconda  volta  a  trattare  con  Maflìmo  Ti  ranno, 
che  minacciava  di  rompere  la  pace  e  d^nvadere  l'Italia  ;  non  fi  ritirò  il  S.  Fattore  da  quetta  impre- 
fa,  e  il  fuo  viaggio  fi  dee  credere  intraprefo  verfo  Trevcn  dopo  la  Pafqua  dello  frettò  anno   ^87. 
accaduta  nel  dì  25.  d'Aprile,  nel  qual  giorno  egli  conferì  il  Battefimo  ad  Agottino,  poi  Santo  Vef- 
covo  e  Dottor  della  Chiefa  . . .  Ma  poco  parve  a.  S.  Ambrogio  ri  perdonare  ,  il  beneficare  :  aggiunfe 
il  dolerfi  quando  egli  ettendo  ttato  pregato  dallo  ftetto  Augutto  Valentiniano  Ila  pattar  nelle  Gal- 
lie  per  confolarlo  ,  e  conferirgli  il  facro  Battefimo  ;  intendendo  nel  cammino  che  quetto  Princi- 
pe era  ttato  uccifo  da  Arbogatte  a'  15.  Maggio  592.,  acerbamente  (e  ne  afflitte:  e  due  mefi  dopo 
ettendo  ttato  il  fuo  corpo  trafportato  a  Milano,  il  lodò  grandemente  con  una  bellittìma  Orazione 
funebre,  confettando,  che  i  gemiti  e  le  lagrime  dei  popoli  in  tal  congiuntura  furono  incettanti, 
parendo  a  cadauno  d'aver  perduto  più  totto  il  lor  Padre,  che  un  Iraperadore;  e  che  fino  i  Bar- 
bari,  e  chi  parea  dianzi  fuo  nemico,  non  poterono  rifparmiare  il  pianto  all'udire  il  miferabil 
fine  di  sì  buon  Principe;  e  foftenendo  nella  medefima  Orazione,  che  ttanre  la  fua  carità,  e  pre- 
mura moftrata  d'ertere  battezzato  l'anima  di  lui  era  in  falvo  :  colle  quali  ragioni  fomminittrò  forti 
motivi  di  confolaztone  alle  di  lui  afftittittìme  Sorelle  Giujìa  e  Grata  che  afììftevano  alla  di  lui  fé- 
fornirà.  Muratori  negli  Annali  d'Italia  agli  anni  $87.  e  302. 
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voile  colla  morte  fchivar  tal  bruttura  .  Non  mi  lafci ,  dice  ,  Iddio  darti  V eredi- 
tà di  miei  V affati  .  (  3.  R?g.  M-  3-  )  (O  5  cioè  non  venga  iopra  di  me  tanta  ver- 
gogna ,  non  permetta  Iddio  ,  che  da  me  efca  mai  tanta  fceleraggine  .  E  certa- 
mente ei  non  intende  delle  viti ,  (perciocché  Iddio  non  ha  cura  delle  viti  (x)  , 

Ce  /né 


(1)  L'efempio  di  Nabotte  di  (Te  altrove  il  S.  Dottore  aver  egli  fteffò  imitato  fendo  richiedo 
dall'  Imperatore  di  dargli  una  Chiefa,  ed  egli  rifpofe,  le  cofe  divine  non  eflere  all'  Imperiai  Mae- 
lìì  (ottopode,  offerendo  graziofamente  la  propria  perfona  alle  prigioni,   a' tormenti,  alla  morte, 
dicendo,  non  defHerar  altro,  che  eflere  per  difela  degli  Altari  fagrificato  ;  e  parendogli  che  l'ef- 
fergli  detto:  Dammi  una  Chiefa,  non  folle  altro,  che  quello  che  a  Giobbe  fu  detto  dalla  prepria 
donna.-  Die  aliud  verbum  in  Deum ,  O  morere,  Job.  2.  :  Né  folamente  parla  contro  a  Dio  ,  ma_. 
anco  opra.  Rjfpofe  colle  parole  della  medefima  Scrittura,  dicendo:   Tanquam  una  ex  injtpienti- 
bus  locuta  et.  A  me  non  è  lecito  il  dartela,  né  a  te  Imperatore  il  riceverla.  Egli  non  ti  è  lecito, 
dice,  violare  la  cafa  d'un  privato,  e  penfi  d'avere  la  cala  di  Dio?   Non  ti  tener  offefo  fé  ti  e  detto 
che  l'Imperiai  autorità  non  ha  giunfdizione  alcuna  fopra  le  cofe  fagre  ;  pero  non  t'infuperbire, 
ma  fé  tu  voi  regnare  lungo  tempo,  renditi  foggetto  a  Dio,  perché  egli  é  fcritto  (  Matth.  22.  )  Qua 
Dei  Deo,  qua  Cafaris  Cafari .  All'  Imperadore  s'appartengono  i  Palazzi  ;  a' Sacerdoti  le  Chiefe  ;  e 
foggiu°ne  molte  e  molte  cofe;  d'aver  tenuta  la  cotlanza  facerdotale,  tantoché  fendoli  detto  da__* 
uno  di  quelli  dell'  Imperadore  :   Io  ti  tagliere  la  teda,  rifpofe  :  Iddio  volefle  che  tu  adempirti  quel 
che  tu  dici  ;  perciocché  io  fofterrei  quel  che  s'appartiene  ad  un  Vefcovo,  e  tu  farefti  l'cfricio  del 
Carnefice.  Quelle  ed  ^numerabili  altre  cofe  degne  d'un  venerabil   uomo  qual   fu   egli,   troverai 
nelle  fue  Epiftole  ?2.  e  33.  le  quali  in  parte  fono  addotte  nel  Decr.  25.  q.  8.  e.  Conveaiar .  E  tanto 
parve  al  noflro  S.  Dottore  meravigliofo  e  degno  di  memoria  quello  efempiodi  Nabotte,  che  egli 
ne  fece  un  particolar  libro,  dal  nome  di  lui  intitolato.  ..  Quella  medefima  Storia  fu  per  memora- 
bile efempio  addotta  anche  da  S.  Gregorio  Papa  e  da  S.  Girolamo  al  cap.  Achab  Rex  ìmpiijfimus 9 
e  da  molti  altri  S.  Dottori  nel  luogo  della  penitenza,  difl.  1.  e.  Voluiffent .  Così  il  Traduttore.  E  z 
quanto  fu  da  efTb  dottamente  detto,  non  abbiamo  altro  a  foggiugnere  ,  fé  non  fé  avere  S.  Ambro- 
gio nell'occafione  fopraccennara  non  folo  imitato  lo  fpiritodi  Nabotte,  ma  ancora  adottata  la  fra- 
fe  del  fuo  parlare  ;  conciolTiaché  fé  Nabot  dille,  Propitius  ftt  mibi  Dominus ,  ne  dem  bareditatem  Pa- 
trum  meorum  tibi  ;  il  nofiro  S.  Dottore  altresì  replicò  —  Abfit  ut  tradem  btereditatem  Patrum ,   boc  efi 
hareditatem  Diont fii ,  qui  in  exilio,  in  caufa  Fidei defitnóìus  efi ,  btereditatem  Eufiorgit  Confejforis,  bare- 
àitatem  Miroclis ,  atque  omnium  retro  Epifcoporum  .  . .  Prius  efi.  ut  animam  mibi ,  quam  fidem  auferat . 
(2)  Una  tale  efpreffione  del  nofiro  S.  Dottore  é  limile  a  quella  adoperata  dall'  Appoflolo  S.  Pao- 
lo nel  capo  nono  della  prima  Epiflola  ai  Corinti  :  Numquid  de  bobus  cura  efi  Deo  ?  intorno  alla_ 
quale  i  Teologi  fpiegano  la  mente  del  Santo  Appollolo  con  dire  che  egli  non  nega  che  Iddio   tenga 
cura  e  provvidenza  di  tutte  le  cofe  create,  ordinandole  al  loro  debito  fine,  il  quale,  parlandofi  della 
viti ,  della  terra ,  e  degli  animali  ,  e  che  fieno  di  comodo ,  e  di  utile  all'  uomo ,  che  perciò  da  Ter- 
tulliano fi  chiama  :  cura  Divini  ingenti  ;  ma  intende  folamente  di  atteri  re  e  provare  che  Iddio  tiene 
una  fpecial  cura  dell'uomo  in  varie  maniere,  e  particolarmente  con  ordinarlo  ad  un  fine  fopran- 
naturale,  e  con  dare  a  ciafeheduno  degli  uomini  un  Angiolo  per  cuflode,  e  guida.  Così  l'Habett 
•ella  fua  Teologia  Dogmatica  ©*  Moralis  Tom.  I.  Traci,  de  Deo  uno,  divinifque  ejus  Attributis ,   cap, 
18.  de  Providentia  Dei  ;  ed  il  P.  Finetti  :  de  Principili  ]  uri  s  Natura  O"  gentium,  Tom.  I.  Lib.  IH» 
cap.  2.  pag.  157.  Il  P.  Valfecchi  nella  celebre  fua  Opera  Dei  fondamenti  della  Religione  &C-  Voi.  J, 
Lib.  I.  cap.  7.  pag.  172.  e  feg.  dell'  Ediz;one  del   1767.  „  rinforza  quella  quante  fublime,  altrettan- 
to vera  dottrina  con  un  pattò  nobilifììmo  di  S.  Tommafo  (  1.  2.  q.  95.  art.  2.  )  zz  Ettendo  la  legge 
una  forta  di  norma  ,  o  mifura ,  in  due  guife  può  trovarli  in  alcuno  :  o  come  in  colui ,  che  diriz- 
za, e  mifura,  o  come  in  colui,  che  é  dirizzato  e  mifurato  .  ConciofTìa  dunque  cofa  che  le  crea- 
ture tutte  alla  Divina  Provvidenza  foggette ,  e  regolate   ,    e  ditizzare  fieno  a  norma  della  - 
„  Legge  eterna,  chiara  cofa  é,  che  tutte  di  cotefla  eterna  Legge  partecipi  fono,  in  quanto  che  pee 
„  l'imprefTìone  di  efTa  hanno  inclinazione  alle  azioni  loro  proprie,  ed  ai  fini.  Tra  le  creature.^ 
ti  tutte  però  la  ragionevole  Ita  foggetta  d'una  foggia  più.  eccellente  alla  Provvidenza  Divina,  in 

„  quan* 
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ne  dello  fpazio  terréno  )  ma  intende  della  ragione  de'  fuoi  Padri .  Potè  certamen- 
te ancora  avere  una  delle  Regali  vigne  in  cambio  della  fua  ,  ed  elTere  amico  del 
Re  :  nel  che  fi  iuol  giudicare  efiere  grande  utilità  di  queilo  fecolo  ;  ma  egli  ripu- 
tò ,  che  non  gli  foffe  utile  quello  che  gli  pareva  vituperofo  ,  e  piti  pretto  eleue_ 
in  Hlrabocchevoli  pericoli  coll'oneita  intrametterfi ,  che  con  fuà  vergogna  arric- 
chire ;  Parlo  dell'  utilità  volgare  ,  non  di  quella  che  è  congiunta  coli'  oneflà . 

64.  Il  Re  finalmente  gliela  potè  rapir  per  forza  *  ma  giudicava  ciò  colà  brut- 
ta ,  e  doliefi  poi  della  morte  lua  .  Ed  il  Signore  ftce  àvvifare  la  fua  donna  ,  eh' 
ella  aveva  ad  efTer  debitamente  punita  della  fua  crudeltà  ;  che  non  avendo  avuto 
avanti  agli  occhi  Tonello  *  aveva  prepoito  il  brutto  guadagno  * 

65.  E' pertanto  ogni  frode  biasimevole  ;  Finalmente  ancora  nelle  cole  vili 
l'inganno  della  bilancia  $  e  là  frodolente  miiura  è  degna  di  vituperio  .  Se  egli  fi 
punifee  chi  ufa  frode  nel  mercatarìtare  le  Cofe  ne'  mercati  -,  può  egli  efTef  tenuto 
di  riprenfiorté  indegno  (  irreprenfibile)  negli  ufficj  delle  virtù?  Eiclama  Salomo- 
ne ,  (  Prov.  ^0.  io.  )  che  V tifare  il  pefo  grande  ed  il  piccolo  ,  e  la  mifura  dop- 
pia ,  fon  cofe  appreffo  a  Dio  immonde  :  e  fopra  aveva  detto  :  (  Prov.  11.  i<)  !->& 
bilancia  adùltera  è  abominevole  al  Signore  *  ma  il  pefo  giujìo  gli  è  accetto* 

CAPÒ     X. 

Che  là  fede  fi  dee  mantenere  ancora  agli  uomini  malvagi  e  frodoUntt  $ 
Jìccome  ha  praticato  Giofuè  verfo  i  Gabaonitt . 

66*  T  À  fede  dunque  è  l'ornamento  in  tutte  le  cofe  *  la  giuftizia  ègraziofa  ,  £-2 
-L/  gioconda  la  mifura  dell'  equità  ;  Ma  che  dirò  io  degli  altri  contratti  ,  e 
maffimarnènte  del  comperar  le  terre  $  delle  compofizioni  *  è  del  patteggiare  ?  Non 
fon  eglino  plcciole  forme  dell'  oneflà  là  dovè  il  brutto  inganno  dee  ftar  lontano  , 
e  nel  doppio  fi  punifee  chi  è  trovato  in  frodi  ?  ìn  tutti  i  luoghi  adunque  ha  mag- 
gior autorità  la  cònfidérazioné  dell' oneftà  *  la  quale  efcludè  gli  inganni  *  e  caccia 
fuori  le  frodi .  Laonde  il  Profeta  David  ne  dette  fuori  una  general  fentenza  ,  di- 
cendo :  (  Pfal.  14.  3.)  Né  fece  male  al  fùo profjìmo  »  Pertanto  bifogrìà  efcluder 
gì'  inganni  *  feoprir  la  ferri  plicità  ,  intimar  la  verità  $  non  folainénte  ne'  contratti, 
(  ne' quali  fi  è  sforzato  manifestare  (1)  i  mancamenti  ancora  delle  cofe  *  che  fi 
Vendono  ;  e  fé  il  venditore  non  gli  avrà  notificati  ;  benché  ei  le  abbia  già  tras- 
ferite nel  dominio   del  corri peratore  $  nondimeno  per  conto  degli  inganni  tal 

ven- 


j,  quanto  ch'erta  pure  è  refa  partecipe  di  provvidenza,  onde  regge  Ce  ftefla,  ed  altrui  —  Ma  Co- 
ora  tutto  abbiati  prefente  quanto  fopra  la  Divina  Provvidenza  fcrive  S.  Ambrogio  medefimo  nei 
Primo  di  quefti  tre  Libri,  ai  cap.  il.  e  incolla  nota  del  Traduttore. 

(1)  S'intendono  quei  difetti,  che  rendano  la  cofa  notabilmente  men'  utile  di  quanto  ragio- 
rèvolmente  defideri  il  compratore.  Così  il  più  volte  lodato  Teologo  Habert  nel  Tom.  IV  del!a__. 
fua  =3  Tbeologia  Dogmatica  ®-  morali* ,  nel  Trattato  :  Dejuflitià  O*  Jure.  Par.  III.  De  ContraSlibus, 
fdp.XIL  De  ContraSlibus  in  p  arti  cui  ari ,  §.  IH.  De  Merce,  ove  con  ottime  ragioni  Va  fempre 
più  dichiarando  quefla  fua  fpiegazione. 
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vendi tn  (i)    (ftorna)  ma  ancora  generalmente  in  tutte  le  cofe  , 

67.  La  Scrittura  facra  ne  divolgò  evidentemente  quefto  modo  circa  '1  non  in- 
gannare ,  non  fecondo  l'opinione  de'  Legiili ,  ma  fecondo  il  parere  de'  Patriarchi 
jn  un  libro  del  vecchio  Teitamento ,  intitolato;  Giofuè.  (jfofue  9.  %.&  feq.) 
Perciocché  effendofi  cominciato  a  fpander  la  fama  tra'  Popoli  ,  che  '1  mare  nel 
pafTaggio  degli  Ebrei  s'era  fecco  ,  che  una  pietra  aveva  verfata  acqua  ,  che  con- 
tinuamente dal  Cielo  per  molte  migliaja  di  perfone  pioveva  abbondevol  vitto  , 
che  le  mura  di  Gerico  erano  rovinate  percofiè  dal  lacro  fuono  delle  Sacerdotali 
trombe  ,  e  cozzate  come  da  bellici  arieti  dall'  urla  de'  Popoli ,  e  che  '1  Re  de' 
Getèi  era  itato  menato  prigione  ,  e  foipeto  fulla  forca  fino  a  fera  ,  i  Gabaoniti , 
fpaventati  dalla  gagliarda  lor  forza  ,  vennero  con  afluzia  fingendo  d'effere  di  lon- 
tani paefi  ,  e  d'aver  confumate  e  rotte  le  fcarpe  ,  e  tracciati  i  veftimenti ,  mo- 
ftrandone  loro  i  brani  fquarciati  ;  dicendo  d'aver  prefa  tanta  fatica  folamente  per 
meritar  la  pace  ,  defiderando  d'acquifiar  l'amicizia  degli  Ebrei  ;  e  cominciarono 
a  chiedere  a  Giofuè  ,  che  fhbilifiè  compagnia  con  eflb  loro  .  E  perchè  egli  non— 
era  confapevole  de'  luoghi ,  né  conofeeva  i  vicini  ,  non  conobbe  le  lor  irodi ,  né 
anco  ne  dimandò  il  Signore  ;  ma  fubitamente  credette  loro  , 

6*8.  Tanto  era  l'anta  in  quei  tempi  la  fede  ,  che  egli  non  fi  poteva  penfare  che 
alcuno  folle  ingannato  .  E  chi  ardirebbe  riprender  tal  cola  ne'  fanti  uomini ,  mi- 
furando  eglino  gli  altri  colla  mifura  loro  ?  E  perchè  la  verità  è  loro  amica  ,  pen- 
fano  che  niuno  dica  bugìe ,  né  fanno  cofa  fia  ingannare  ;  volentieri  d'altrui  ere-» 
dono  quel  che  di  loro  iteflì  fanno  ;  né  poflbno  aver  d'altri  fofpetto  circa  quelle— 
cofe  ,  le  quali  in  loro  non  fono  .  11  perchè  diceva  Salomone:  (Prov,  14.  15.) 
L'uomo  innocente  ad  ogni  parola  crede  .  Non  fi  dee  dunque  vituperare  la  facilità 
del  credere  ,  ma  lodare  fommamente  la  bontà  .  (i.  %.  q.  4.  c.lnnoccns  .  )  Quefto 
è  efTere  innocente  ;  non  l'aper  quel  che  nuoce  ;  e  quegli  che  tiene  che  la  fede  fia  in 
tutti  gli  uomini  ,  di  tutti  giudica  bene  ,  ancorché  ei  fia  da  loro  ingannato  . 

69.  Egli  dunque  per  quelta  divozione  della  fua  mente  difpofio  a  credere  ra« 
tifico  con  elfo  loro  ,  diede  la  pace,  e  ftabili  la  compagnia.  Ma  iubito  ch'egli 
arrivarono  nelle  terre  loro;  conofeiuto  l'inganno,  che  eiléndo  eglino  vicini ,  ave- 
van  finto  d'effere  di  lontani  paefi  ,  fi  cominciò  a  fdegnare  il  popolo  de'  Padri  d'ef- 
fere fiato  aggirato  ,  Giofuè  nondimeno  non  volle  rivocar  la  pace  ,  che  gli  aveva— 
data;  avendola  riabilita  colla  religion  del  Sacramento  ,  per  non  mancare  della: 
fua  fede  propria  ,  mentrechè  egli  l'altrui  perfidia  riprendeva .  Nientedimeno  gli 
punì  condannandogli  a  viliflìmi  fervigi  .  Sentenza  certamente  piìi  clemente  ,  ma 
più  lunga  .  Imperciocché  la  pena  lor  deputata  a  fervir  ereditariamente  per  l'an- 
tica afiuzia  loro  dura  fino  al  prefente  . 

Ce?  CAPO 


(1)  Storna.  Nel  Vocabolario  della  Crufca  fi  ha  :  Stornare.  Far  tornare  indietro  :  Lat.  retro  adi-' 
gere  .  §,  II.  In  fanific.  neutr.per  tirar ft  indietro .  Lat.  retrocedere.  „  E  quantunque  li  difetti  della  cofa 
„  venduta  foflero  feonofeiuti  al  venditore,  il  compratore  può  voler  far  rifolvere  la  vendita,  o  in 
„  vece  intentare  la  diminuzione  del  prezzo.  Mentre  come  non  fi  compera  una  cofa,  fé  non  pel 
»  fuo  alo;  fé  un  qualche  difetto  impedifee  un  tal  ufo,o  lo  diminuire,  il  venditore  non  deve  pro- 
>,  fittar  d'un  valore  che  fembrava  avere ,  e  non  aveva  la  cofa  venduta.  u  Così  il  Sig.  Alrnici  nelle 
«°te  al  Puftendorf,  Tom.  Ili,  Lib.  V.  cap.  3.  pag.  40.  e  50, 
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CAPO      XI. 

Accennati  di  pajjaggio  alcuni  efempj  di  frodi ,  fi  dimoflra  che  cotefie ,  e  tutte 
le  altre  fi  ritrovano  condannate  nella  Sacra  Scrittura  . 

70.  TO  non  noterò  già  nel  prender  l'eredità  il  batterti"  le  mani  ,  né  i  falliti  del 
i.  fucceffore  ignudo  ,  (perciocché  quelle  cofe  fono  notabili  anco  apprettò  al 
volgo)  né  le  fìnte  abbondevoli  pefcagioni  melfe  infieme  per  allettar  l'animo  del 
comperatore  .  Imperciocché  per  qual  cagione  fu  egli  tanto  defiderofo  della  lufiu- 
ria  ,  e  delle  dilicatezze  ,  eh*  ei  deffe  appico  (foffrifTe)  d'eflerc  in  tal  maniera— 
ingannato  ? 

71.  Perchè  ho  io  a  trattar  di  queir  ameno  e  fegreto  luogo  del  diftretto  Sira- 
cufano  ,  e  dell'  aftuzia  di  quel  Siciliano  (  Cic.  lib.  III.  Offic.)  ,  il  quale  avendo 
trovato  un  foreitiero  ;  veggendo  eh' egli  era  di  comperar  giardini  defiderofo, 
l'invitò  nel  fuo  a  cena  .  Promifegli  l'invitato  andarvi  l'altro  giorno  .  All'  arrivo 
fuo  trovò  quivi  una  gran  quantità  di  pefeatori  ,  e  un  fontuofiffimo  convito  abbon- 
devole di  Iquifite  e  dilicate  vivande  ,  e  i  pefeatori  in  ordinanza  alla  prefenza  de* 
convitati  avanti  al  giardino  ,  là  dove  mai  fino  a  quel  giorno  s' eran  tirate  reti , 
ciafeun  di  loro  a  gara  prefentava  la  fua  prefa  fu  la  tavola  :  fopra  la  menfa  eran  po- 
fti  i  pefei ,  i  quali  fguizzando  ferivan  gli  occhi  di  quei ,  eh'  eran  a  tavola  .  Mara- 
viglioffi  il  foreitiero  di  tanta  quantità  di  pefei  ,  e  tanto  numero  di  barche,  do- 
mandandone gli  fu  rifpofio  che  non  fé  ne  maravigliale  ,  perchè  tutto '1  paefe  quivi 
veniva  per  l'acqua  ,  per  la  cui  dolcezza  vi  fi  adunava  infinita  quantità  di  pefei  . 
Che  più  ?  Ei  lufingò  l'alloggiatore  ,  che  in  fervigio  grandiflimogli  concedente  la 
villa  .  Egli ,  che  non  defiderava  altro  che  vendergliela  ,  fi  lafciò  forzare  ,  e  ri- 
cevetene gravofamente  il  pregio . 

72.  L'altro  giorno  il  comperatore  tornò  al  detto  giardino  con  certi  fuoi  ami- 
ci ;  né  vi  trovò  barca  alcuna  ;  ed  a  lui  dimandante  fé  quel  giorno  era  per  alcuna— 
iblcnnità  a'  pefeatori  fenato ,  fu  rifpoiio  di  no ,  e  che  mai  s'era  pefeato  in  quel 
luogo,  fuorché  '1  di  dinanzi .  In  che  modo  può  riprender  quefto  inganno  quegli  , 
che  è  ito  dietro  tanto  bruttamente  ad  ottener  tali  dilicatezze  ?  Perciocché  chi 
vuol  riprendere  alcuno  di  un  errore,  bifogna,  che  egli  altresì  non  ne  fia  (1)  col- 

pevo- 

(1)  Chi  vuol  riprendere  alcuno  di  un  erróre  $  bifogna  ch'egli  altresì  non  fia  colpevole .  Qui 
aheru.m  peccati  arguita  ipfe  a  peccato  debet  alienus  effe.  Con  quella  fentenza  non  infegna  già  il  S.  Dot- 
tore che  chi  fi  ritrova  reo  di  qualche  colpa,  non  debba  correggere  gli  altrui  mancamenti;  con- 
cioffiache  il  precetto  della  correzion  fraterna  ingiunto  dalla  Legge  Naturale  e  Divina  obbliga  tutti: 
fieno  effi sacerdoti ,  o  laici  :  giufti ,  o  peccatori  !  eguali ,  o  inferiori,  febbene  obblighi  principalmente 
i  fuperiori.  Ma  intende  (blamente  di  dire,  che  ficcome  chi  diffimulando  i  propri  peccati  tuttoché 
manifeftiagli  altri  prefume  di  correggere  gli  altrui  quafi  che  ei  fofle  giuftó,  fi  prefenfea  agli  altri, 
e  con  ciò  riefea  di  ofTefa  e  di  fcandalo  a  chi  afcolra,  ed  efponga  al  difprezzo  la  verità;  perciò 
inftando  il  precetto  della  correzione  il  peccatore  è  tenuto  col  riprendere  prima  fé  fteflo,  e  dar  fe- 
gni  di  pentimento  ad  allontanare  da  fé  quelle  cofe,  che  fembrerebbero  indicare  fuperbia  ed  0  (ten- 
tazione, e  che  poflono  impedire  la  correzione,  o  per  dir  meglio  il  di  lei  frutto.-  ed  in  tal  guifa  non 
folo  colia  parola ,  ma  ancora  coli' efempio  potrà  utilmente  correggere  ed  indurre  il  fuo  proflìmo 

ad 
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pevole  .  Io  non  voglio  allegar  quelle  baje  per  dare  autorità  a  queflo  Ecclefìaftico 
correggimene©  ,  il  quale  generalmente  danna  ogni  defiderio  di  non  leciti  guada- 
gni ,  e  per  dirlo  in  una  parola  efclude  ogni  leggerezza  ,  ed  afluzia. 

73.  Ma  che  dirò  io  di  quello  ,  che  per  vigore  di  teftamenti ,  ancorché  fatti 
da  altri  ;  nondimeno  fallì  conofcendogli ,  s'attribuifee  un'  eredità  ,  od  un  legato, 
e  cerca  coli'  altrui  peccato  il  guadagno  ,  poiché  anco  le  pubbliche  leggi  giudica- 
no come  fcelerato  chi  fi  ferve  di  cofe  falfe  con  fua  faputa  ?  Ma  gli  è  manitefta  re- 
gola della  giuilizia  ,  che  all'  uomo  buono  non  fia  lecito  partirh  in  alcun  modo 
dal  vero  ,  né  danneggiare  ingi ultamente  alcuno  ,  né  annettere  inganno  ,  o 
comporre  alcuna  frode  . 

74.  Che  fegno  ne  cerchiam  più  chiaro  ,  che  quello  che  noi  abbiamo  d'Ana- 
nia, (  Att.  5.  1.  ,  &  feq.  )  il  quale  perciocché  egli,  frodò  parte  del  pregio  del 
fuo  podere,  ' 
per  intera  foi 
offerire  cofa 
l'inganno  ,  non  ne  riportò  'l  merito  della  liberalità  ;  ma  pagò  la  pena  della  frode  , 

75.  Ed  il  Signore  nell'  Evangelio  repudiando  quelli ,  che  cercano  d'inganna- 
re ,  difle  :  (  Mattò.  8.  20.  )  Le  Volpi  hanno  le  tane  .  Perciocché  egli  vuole  che 
noi  viviamo  in  fimplicità  di  cuore  ,  e  nell'  innocenza.  David  ancora  diceva  z 
(  Pfal.  ji.  4.  )  Tu  aguifa  di  tagliente  rafojo  bai  ingannato  ,  riprendendo  d'in- 
giultizia  il  traditore,  perchè  quello  finimento  s'adopera  per  ornar  l'uomo,  e__; 
molte  volre  lo  fenice.  Se  alcuno  dunque  fi  dimoflra  graziofo ,  ed  ordifee  coni 
quello  qualche  inganno  :  di  mandare  alla  morte  coli'  efempio  di  Doeg  (  i.Reg* 
22.  9.)  Idumeo  traditore  quello,  eh' e*  dovrebbe  nafeondere  (1)  e  difendere; 
quelli  è  ottimamente  affomigliato  al  fopraddetto  ltrumento,  che  fuol  radere,  ma 
per  mancamento  della  mente  ebra  ,  o  della  tremolante  mano  alcuna  volta  ferifee  : 
non  altramente  che  coflui  per  lo  vino  della  malizia  ubbriaco  fu  cagione  della-, 
morte  d'Achimelecco  Sacerdote  ,  coli'  averlo  manifeflato  ,  e  lcoperto  ,  quando 
egli  aveva  alloggiato  il  Profeta  ,  che  era  allora  perieguitato  dal  Re  dagli  ilimoli 
dell'  invidia  trafitto. 

CAPO 


ad  emendarli .  Laonde  il  P.  S.  Agoftino  nel  lib.  2.  de  Semi.  Domini  in  mónte  cap.  to.  dopo  di  aver 
detto:  acculare  vitìa  ejì  officittm  virorum  honorum  &  benevolorum  :  quod  cum  mali  faciunt ,  alienai 
partes  agunt  ;  foggiugne  :  Si  autem  cogitantes  nojmetipjos  iirvenerimus  in  ipfo  effe  -vitio,  in  quo  eli  Me 
quem  reprehendere  parabamus^  non  reptehendàmus ,  neque  obfurgemus  :  [ed  lamen  congemifeamus  ;  & 
non  illum  ad  obtemperandum  nobìs ,  [ed  ad  paritet  conandum  ini/itemus .  E  S.  Tortimafo  2.  2.  q.  >>.  art. 
5.  dice  /  Si  peccator  cum  umtlitate  corripiat  delinquente™ ,  non  peccai ,  nec  /ibi  novam  condemnatio- 
nem  acquirit ,  Habert:  Tbeologia  Dogmatica  O"  moralis  Tom.  3. ,  Traci  de  Cbaritate  cap.  y.  $.  ^.  In- 
torno alla  correzione  fraterna  ved.  ancora  e  S.  Ambrogio  nell'  ultimo  cap.  della  prefente  Opera_* 
num.  128.  e  il  P.  S.  Agoftino  nel  Lib.  I.  della  Città  di  Dio,  cap.  9. ,  ove  dimoflra  che  ancora  i  buo- 
ni fono  caftigati  infieme  de' cattivi,  perche  non  ardifeono  di  correggerli . 

(i)    Nafeondere  e  difendere,   giuda  le  vecchie  edizioni,  in  cui  fi  legge;  quem  celare  &  prò- 
tegert  debeat.  Ma  la  lezione  adottata  dai  PP.  Maurini  ualafcia  telar» ,  e  ha  foltanto  proteger»* 
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CAPO      XII. 

Del  male ,  che  nafte  dal  giurare  inconfiderat amente  ,    come    apparifee   dagli 

efempj  di  Erode  ,  e  d'Jefte  ;  La  figliuola  del  fuddetto  Jefte  fi  pone 

in  paragone  con  due  Pitagorici  ,  e  ad  effi  loro  fi  preferire. 

76.  TMfogna  dunque  che  l'affezione  fia  pura  e  (incera ,  che  (  *.  4,  4.  4,  *•  Vnuf. 
J3  quifique  )  ciafeuno  parli  iémplicemente  ,  poffegga  con  fantità  il  fuo 
vaio,  né  inganni  il  fuo  fratello  con  aggiramenti  di  parole  ;  non  prometta  co- 
fa  alcuna ,  che  non  fia  oneila  ;  o  fé  per  avventura  la  promette ,  è  molto  piìi  tolle- 
rabile non  l'offervare  ,  che  far  cofa  ,  che  contenga  in  fé  bruttura  alcuna  , 

77.  Molti  fpefle  volte  s'obbligano  mediante  U  giuramento ,  di  poi  avveggen- 
dofi  d'aver  fatto  male  a  corali  cole  promettere  ;  nondimeno  per  ril'petto  del  Sa- 
gramento  mantengono  la  prometta ,  come  noi  di  fopra  (  cap.  y  )  fcrivemmo  d'E- 
rode ,  che  bruttamente  promife  '1  premio  alla  faltatrice  ,  e  con  gran  crudeltà  ce 
lo  offervò  .  Brutta  cola  fu  promettere  un  Regno  per  un  ballo  ;  crudele ,  uccidere 
un  Profeta  per  offervare  '1  giuramento  .  Quanto  farebbe  flato  in  lui  più  tollerabi- 
le lo  fpergiuro ,  che  '1  fagramento?  Se  egli  fi  può  però  chiamare  fpergiuro  quello, 
che  egli  ubbriaco  aveva  tra  '1  vinogiurato  ;  che  effeminato  aveva  prometto  tra  la 
moltitudine  de'  balli .  E*  portata  quivi  in  un  bacino  la  reità  del  Profeta  :  e  quello 
che  fu  fomma  pazzia  ,  fu  a  gran  fede  e  religione  riputato. 

78.  Io  non  crederò  giammai  che  '1  Principe  Jefte  avvedutamente  {Judic.  11, 
31.  )  promettente  di  fagrificare  a  Dio  ciò  che  dentro  alla  foglia  della  lua  abitazio- 
ne dopo  la  fua  tornata  egli  incontraffe  ;  poiché  egli  incontrandogli!!  la  propria  fi- 
gliuola fi  penù  incontanente  tanto  d'aver  fatto  cotal  voto  ,  Finalmente  fi  fquarciò 
indotto  i  panni ,  e  ditte  :  (  Ibidem  35.  )  Oimè  ,  figliuola  mia  ,  tu  m'hai  legato  , 
tu  al  prefente  mifei  uno /limolo  di  clij'piaceri  !  E  benché  egli  con  pietofo  fpaven- 
to  e  paura  (1)  adempiente  l'afprezza  del  fuo  duro  pagamento  ,  nondimeno  ordinò 

e  co- 


(1)  Sebbene  la  fentenza  del  noftro  S.  Dottore  fia  comune  fra'  Santi  Padri  ;  cioè  avere  Jefte^* 
fatto  voto  di  fare  un  vero  facrificio,  e  di  offerire  un  perfetto  olocaufto;  ed  averlo  egli  adempiuto 
e  confumato  colla  morte  della  fua  figliuola;  pure,  perchè  da  taluno  fi  è  giudicato,  incontrare  la 
medefima,  qualche  difficoltà  a  rincontro  del  Tefto  Ebraico,  perciò  il  dottiffimo  P.  D.  Agoftino  CaJ. 
met  Monaco  Benedettino  Francefe  peritiffimo  della  Santa  Lingua  ne  ha  iciolto  ogni  dubio  nella 
belliffima  fua  DiiTertazione  fópra  tale  argomento,  in  cui  oflervache  convengono  nella  fentenza  di 
.S.  Ambrogio  gii  antichi  Ebre.i ,  i  Padri  della  Chiefa ,  e  gli  Uomini  più  eruditi ,  che  vi  fieno  fiati  :  e 
che  la  medefima  fi  comprova  coli'  autorità  di  Giufeppe  Ebreo,  e  della  Parafrafi  Caldea.  Altre_» 
quiftioni  fi  trattano  fu  quello  fatto  del  P.  Calmet,  a  cui  può  ricorrere  l'erudito  Leggitore.  Ma 
riguardo  ad  un  tal  punto,  tanto  ci  balla  aver  accennato.  Non  dee  però  tralafciarfi  di  afcoltare 
ancora  il  noftro  illuftre  Traduttore,  il  quale  dopo  un  lungo  ragionamento,  in  cui  efpone  quando  1 
giuramenti  e  i  voti  fi  debbono  offervare,  e  quando  nò,  paffa  poi  a  difeorrere  fulla  giuftizia  del  vo- 
to d'Jefte  co' feguenti  fentirhenti,  in  cui  dice  che  =:  Jefte...  nel  votai  fi  fu  ftolto,  perciocché  ei 
non  Ceppe  difeernere,  e  nel  fervarlo  fu  empio  ;  perchè  egli  uccife  la  propria  figliuola  .come  fi  vede 
ne'  Giudici ,  ed  è  ampiamente  raccolto  nella  lettera  :  e  quefta  ftoria  è  fimile  a  quel  che  dicono  1 1  oe- 
ti  d'Ifigenia,  che  fimilmente  fu  da  Agamennone  fuo  Padre  uccifa  Der  voler  egli  adempiere  un  fuo 
voto ...  E  per  ritornar  a  Jefte  diciamo',  tutti  1  Dottori  averlo  in  quello  atto  particolare  biafimato , 
f  abben- 
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e  comandò  eziandio  a' poderi  <  che  ogni  anno  la  piangeiTero  ;  Dura  prometta,  pia 
afpro  pagamento  ,  del  quale  bifognò,  che  quegli ,  che  ne  fu  la  cagione  ,  principal- 
mente lì  dolelTe  .  Pubbìicoffi  finalmente  un  comandamelo  e  iìatuto  in  Ifraello  , 
che  (Ibidem  40.)  le  donne  dell'  israelitico  Popolo  s'adunaffero  infieme  per  piange- 
re quattro  giorni  dell'  anno  la  figliuola  d'Jefte  Galaaidita:  lo  che  fempre  s'è 
offervato.  Io  non  ardirei  di  riprendere  quello,  che  fu  sforzato  adempiere  quel 
eh'  egli  aveva  prometto  ;  ma  nientedimeno  la  neceffità  che  col  parricidio  fi  paga  , 
è  degna  di  gran  compattione.  (14.  q.  4-  c.Vnufquifque  §.  Miferabilis).  _ 

79.  Meglio  è  non  far  voti ,  che  fargli  di  maniera  ,  che  colui  che  gli  ha  a  ri- 
cevere, non  voglia  ♦  che  s'adempiano  .  Noi  ne  abbiamo  finalmente  l'efempio  in- 
Ilacco  ,  in  cambio  del  quale  comandò  Iddio  (  Gen.  zt.  15.)  che  gli  fi  fagrificatte  un 
montone  .  Non  tutte  le  promette  (zz.  q.  4.  e.  Nonfempèr  .  )  adunque  fi  deono fem- 
pre ottervare  .  Finalmente  Iddio  {tetto  muta  frequentemente  fentenza  fecondochc 
la  Scrittura  ne  manifeih.  Perciocché  come  appanfee  in  quel  Libro,  che  è  intitola- 
to :  Numeri ,  (  Num.  14.  12.  &  feq.  )  egli  aveva  fatto  propofito  di  rovinare  ed 
uccidere  il  Popolo  ;  di  poi  alle  preghiere  di  Moisè  fi  riconciliò  con  etto  .  In  oltre 
ditte  a  Moisè  e  ad  Aronne  :  (  Ihid.  16*.  zi,  )  Partitevi  del  mezzo  di  queflà  Sina- 
goga >  ed  io  distruggerò  tutti  gli  altri  infieme .  Dopo  la  partenza  de' quali  In- 
terra fubitamente  ,  fatta  una  grande  apertura,  inghiottì  Dattan,  Abiron ,  e  Core  . 

80.  Molto  più  eccellente  »  ed  anco  più  antico  fu  quefto  efempio  della  figli- 
uola d'Jefte  ,  che  quello  che  da*  Filofofì  è  tenuto  tanto  memorabile  ;  di  que'  due 
Pitagorici  (1)  >  uno  de'  quali  fendo  da  Dionifio  tiranno  fentenziato  a  morte;  de- 
terminato il  giorno  eh'  egli  aveva  à  morire  >  chieie  di  grazia  di  poter  andare  fino  nV 
a  caia  per  raccomandare  ifuoi  :  e  perchè  ei  non  mancaife  di  fede  quanto  al  ritor- 
nare i  dette  per  la  morte  un  mallevadóre  con  quello  patto  ;  che  fé  egli  mancatte 

il  determinato  giorno  »  il  fuo  mallevadore  fotte  morto  in  cambio  fuo  .  Né  quegli 
che  gli  entrò  mallevadore  ricusò  la  qualità  del  patto,  e  con  gran  fortezza  d'a- 
nimo afpettava  '1  giorno  della  morte  .  Pertanto  l'uno  non  fi  fuggi  *  e  l'altro  al  de- 
putato giorno  ritornò  ■.  Lo  che  fu  di  tanta  maraviglia  cagione ,  che  '1  Tiranna 
voleffe  per  amici  quegli  *  il  pericolo  de'  quali  fovraltavà  i 

81.  Quello  dunque  ,  che  in  uomini  approvati  e  dotti  fu  di  maraviglia  pieno, 
merita  d'effer  riputato  molto  più  magnifico  ed  illuiire  in  una  verginella  ,  che_. 
piangendo  ditte  al  Padre:  (Judic.  11.  36.  &fq.)  OJJerva  quanto  al  cafo  mio 
quel  che  tu  hai  promefjó  .  Ma  chieie  due  meiì  di  tempo  per  andare  attorno  per  li 
monti ,  vagando  colle  fuè  compagne  ,  le  quali  con  pietoìa  affezione  infiememente 
piangeiTero  ,  che  la  verginale  e  tenera  fua  età  fotte  deiìinata  alla  morte  .  Né  Ia_«* 

motte 


>  -. i  —  i'  -- 


àbbenchè  abbiano  ere-luto  che  egli  fi  pentifle  poi  col  tempo  di  aver  adempiuto  cotal  voto,  cono- 
fcendolo  alla  Divina  Legge  contrario;  per  lo  che  finalmente  fu  da  S.  Paolo  arìnoverato  nel  cata- 
logo de' Santi .  Di  lui  pirla  a  lungo  S.  Agoftino  nelle  quifhoni  (opra  i  Giudici ,  Lib.  7.  quaeft.  49.  e 
nel  Lib.  I.  della  Cura  di  Dio,  cap.  21.  =:  Ed  appu  to  il  Gran  P.  S.  Agcftiho  nel  cit.  cap.  iv,\  di- 
ce »  che  vi  farebbe  luogo  di  giuflificare  la  condotta  d'jefte»  quando  fi  volefle  quefta  attribuire^» 
ad  ifpirazone  divina . 

(1)  Di  qui'due   Pitagorici,  cioè  Damone  e  Pizia.  Ved.  Cic.  nel   lib  }.  de  Offic.  e  nel  l;b.  5". 
T  ufc.Quxft.)  e  Valerio  Maflìmo,  lib.  4.  e.  7.,  e  lo  fieno  S.Ambrogio  nel  libr.  2.  de  Virgin. 
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motte  punto  il  pianto  delle  compagne  ,  non  la  piegò  il  dolore  ,  non  la  ritardaro- 
no le  rammaricazioni  ;  né  trapaisò  un  giorno,  né  prolongò  pure  un'  ora  .  Rirornò 
al  padre  ,  non  altramente  che  s'ella  fotte  ritornata  ad  una  ietta  ;  e  lui  indugiarne 
volontariamente  follecitò  ,  e  fece  colla  fua  volontà  ,  che  quello  che  non  fenza_ 
grande  empietà  accadeva ,  diveniflè  fagrifizio  di  pietà . 

CAPO      XIII. 

Giuditta  per  avere  incontrati  molti  pericoli  per  Voncflà 
ha  riportato  molti  vantaggi . 

82.  pCcoti  Giuditta  ,  (Judith,  io.  12.  &feq.)  la  quale  molta  maraviglia  ti  po- 
A-i  tra  porgere,  le  tu  riguarderai,  com'  ella  andò  a  trovare  Oloferne  temu- 
to da'  Popoli ,  circondato  da  trionfai  moltitudine  degli  Aflìrj .  E  primieramente 
colla  grazia  della  bellezza  lo  percofle ,  e  ferillo  colla  piacevolezza  del  volto  ,  di 
poi  l'ingannò  coli' eleganza  del  parlare.  (Ibid.  13.  20.)  Il  primo  trionfo,  ch'ella 
riportò  di  lui ,  fu  l'ufcire  del  padiglione  del  nimico  fenza  danno  dell'  onore .  Il  fe- 
condo fu,  che  ettendo  ella  donna ,  riportò  vittoria  d'un  uomo,  cacciò  col  fuo  con- 
sìglio i  Popoli  . 

83 .  I  Perfi  ebbero  in  orrore  il  fuo  ardire .  Ella  certamente  {Ibid.  15.1.  &  feq.} 
non  ebbe  paura  della  morte  ,  (lo  che  è  flato  di  tanta  maraviglia  in  quei  Pitagori- 
ci )  né  tampoco  di  perder  l'onore ,  il  quale  appretto  alle  onorate  donne  è  in  molto 

..maggior  pregio,  né  temette  la  percofla  di  un  carnefice  ,  ma  né  anco  le  armi  di  un 
intero  efercito  .  Stette  ella,  ch'era  pur  donna,  ficura  della  morte  tra  le fchiere 
de'  foldati  nel  mezzo  dell'  armi  vittoriofe .  Andovvi  quanto  alla  grandezza  del  pe- 
ricolo per  morire ,  ma  quanto  alla  fede  per  combattere . 

84.  Andò  dunque  Giuditta  dietro  all'  oneftà  ,  e  mentre  ch'ella  la  cercava  , 
trovò  l'utilità  .  Perciocché  all'  oneità  s'appartenne  vietare  ,  che  '1  Popol  di  Dio 
non  fi  mefcolafle  colle  cofe  profane  ,  (Ibid.  8.  io.  &feq.)  eh'  e'  non  manifeftafle 
i  paterni  riti ,  né  i  Sagramenti  ;  che  le  facre  vergini  ,  le  gravi  vedove ,  le  pudi- 
che matrone  non  follerò  alla  lordura  de'  Barbari  fottopoite  ;  né  coli'  arrendere 
iì  terminafle  l'attedio  .  Oneità  fu  (1)  voler  metterti  a  pericolo  per  trarre  tutti  in- 
fìememente  dal  pericolo  .  85. 


(1)  Maravigliofiffìmoel'efempio,  che  ne  propone  il  S.  Dottore  della  Santa  cafìiffima  Giuditta, 
la  quale  avendo  l'onefto  avanti  gli  occhi,  s'efpofe  a  grandinimi  pericoli  non  folo  della  vita,  m* 
ancora  della  caftità,  la  quale  è  in  tanto  maggior  pregio  dalle  onefte  donne  tenuta,  che  molte  (  per 
divina  ifpi razione)  per  falvamento  di  quella  fi  fieno  da  loro  ftefle  uccife,  ed  il  S.Dott.nel  Lib.$.  delle 
Vergini,  fcrive,  Santa  Pelagia  colla  madre  infiememente  colle  forelle  eflervi  gittate  in  un  fiume 
per  non  eflere  violate  da' foldati,  che  le  perfeguitavano,  il  perchè  elleno  ,  fecondochè  egli  raccon- 
ta ,  furono  aggregate,  dalla  Chiefa  nel  numero  delle  Sante  Martiri .  S.  Agofhno  nel  Lib.  5.  della—. 
Città  di  Dio  e.  26.  fa  menzione  di  cert' altre  fante  femmine,  le  quali  per  ifchifare  i  perfegmtatori 
della  loro  pudicizia  s'uccifero,  e  fi  gittarono  ne' fiumi  ;  ed  effendo  in  tal  modo  della  prefente  vita 
trapaflate,  i  loro  martirj  nella  Cattolica  Chiefa  fono  fiati  fommamente  celebrati.  Di  quella  ma- 
teria fcrive  S.  Tommafo,  2.  2.  q.  124.  art.  1.,  e  adduce  quella  autorità  di  S.  Agofiino. ..  L'Iftona  di 
Giuditta  e  chiara  ,  avendo  noi  nella  Sagra  Scrittura  un  libro  dal  nome  di  lei  intitolato,  delie 

0  CRI 
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85.  Quanto  valore  dell'  oneftà  fu  egli  ,  che  una  donna  s'attribuitte  il  coni- 
glio delle  cole  fupreme  ,  né  a'  principali  del  Popolo  le  commettefle  ?  Quanto  cre- 
dito fi  diede  egli  all' oneftà,  eh'  ella  prei'umefle  d'aver  Iddio  in  fuo favore,  e^- 
quanta  grazia  ,  che  lo  confeguifse  ? 

CAPO    XIV.     (*) 

Uh*  azione  di  Elifeo  quanto  fojje  onefta ,  ed  utile  .  Si  pone  la  mede/ima  in 

confronto  con  un  imprefa  affai  celebrata  fra"  Greci  .  Per  l' oneftà 

S.  Giovanni  ha  data  la  vita  ,  e  Sufanna  per  la  medefima 

cagione  fi  e  fottopofta  al  pericolo  di  morte  . 

26.  WA  che  feguitò  Elifeo  fé  non  Tonello  ,  quando  egli  conduce  dentro  a  Sa- 
IVIL  maria  prigione  quell'  efercito  di  Siria  ,  che  era  venuto  per  attediarlo  , 
avendo  prima  fattigli  tutti  divenir  ciechi  ,  e  ditte:  (4.  Reg.6.  iS.&feq.)  Signor  e9 
apri  lor  gli  occhi  ,  eh"  e"  veggano  ,  e  fubitamrnte  videro  ?  Pertanto  volendogli 
il  Re  d'Ifraello  dopo  l'entrata  loro  ammazzare  ;  dimandandone  al  Profeta  licen- 
za ,  gli  fu  da  quello  rifpoflo  ,  che  ciò  non  fi  doveva  fare  ;  concioflìachè  egli  non 
gli  aveva  per  via  di  guerra  ,  né  col  fuo  fapere  avuti  prigioni  ;  però  piuttoilo  del 
vitto  gli  fovvenifle  .  Il  perchè  rinfrefeati  eh'  e'  furono  colla  quantità  delle  vivan- 
de ,  mai  più  fi  videro  nelle  parti  d'Ifraello  aflnflìni  di  Siria  . 

87.  Quanto  fu  più  iublime  cofa  quella  ,  che  quella  che  a'  Greci  adi  venne-: 
(Cic.Offic.  lib.  3.  )  combattendo  due  popoli  dell'onore  ,  e  della  fignona;  ed  aven 
do  l'un  de'  due  facoltà  d'abbrucciar  di  nafeofo  le  navi  dell'altro  popolo,  gli  par- 
ve cofa  brutta  ,  e  più  pretto  elette  di  poter  meno  ,  non  fi  partendo  dall'  onefto  , 
che  più  ,  partendotene  .  E  cortoro  nel  vero  non  fenza  ribalderia  potevan  fare  una 
tal  cofa  ;  d'ingannar  con  quella  frode  quelli  ,  che  di  compagnia  erano  convenuti 
infieme  per  finir  la  guerra  diPerfia  :  la  qual  frode  febbene  poi  eglino  ayettèro  avu- 
to ardir  di  negare ,  farebbero  flati  nondimeno  coflretti  a  vergognartene  .  Ma_, 
Elifeo  volle  piuttoilo  difendere  ,  che  uccider  quegli,  ch'egli  aveva  ingannati 
benché  non  con  frodi  ,  ma  colla  cecità  data  loro  dal  Signore  ,  giudicando  onore- 
vol  cofa  perdonare  al  nimico  ,  e  donar  loro  .la  vita  ,  della  quale  ,  fé  non.  a  vette..-, 
loro  perdonato  ,  gli  avrebbe  potuti  privare  . 

88.  E'  già  dunque  chiaro ,  che  quello  eh'  è  onefto  ,  è  anco  utile  .  Perciocché 

D  d  eia 
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cui  lodi  parlando S.  Girolamo  nel  Prologo  (opra  il  fuddetto  libro  di  Giuditta ,  diceva;  Prendete  la' 
vedova  Giuditta  per  eferopìo;  e  per  la  trionfai  lode  inoltratela  apertamente  degna  di  perpetua—, 
gloria;  perciocché  il  rimuneratore  della  Tua  caftirà  la  diede  a  imitare  non  folatnente  alle  donne» 
ma  anco  agli  uomini.,  concedendole  tal  virtù  ch'ella  vincerle  colui  che  era  a  tutti  gli  uomini  in- 
vincibile, e  fuperaflfe  l'infuperabile  ;  e  S.  Agoftino  altresì  con  fu  ma  nelle  tue  lodi  due  Sermoni,  é 
S.  Giovanni  Grifoftomo  nella  Omelia  decima  fopra  varj  argomenti  di  S.  Matteo  non  la  palla  con 
fìlenzio.  Ed  il  Petrarca  nel  Son.  22$.  e  nel  trionfo  d'amore,  e  Dante  nel  Purg.  cant  12.  cantano 
la  di  lei  ftoria  e'1  fuo  trionfo.  Non  è  dunque  meraviglia  che  il  S.  Dottore  qui,  ed  altrove  fpan- 
da  e  celebri  la  gloria  di  quella,  proponendola^  a  tutti  per  efempio.  Il  Traduttore  . 

(*)  Il  Capo  XIV.  preflb  le  vecchie  edizioni ,  e  il  fiofìro  Traduttore  comprende  quanto  fi  cqn> 
tiene  in  tutto  il  Capo  XX.  incluiìve» 
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e  la  Santa  Giuditta  con  difpregiare  oneitamente  la  falute  propria  ,  liberò  i  fuoi 
dal  pericolo  dell'  attedio,  e  coli'  oneità  propria  acquiftò  la  pubblica  utilità:  ed 
Elifeo  pih  gloriofamente  perdonò  a*  nimici ,  eh'  e'  non  gli  avrebbe  uccifi  ,  e  pili 
utilmente  gli  confervò  ,  eh'  ei  non  gli  aveva  prefi  . 

89.  Ma  che  cofa  ebbe  avanti  agli  occhi  Giovanni,  fé  non  Toneflà,  non  poten- 
do {offrire  ancora  nel  Re  le  difonefte  nozze,  dicendo  :  {Marc.  14. 4.)  Egli  non  t' è 
lecito  tener  la  donna  del  tuo  fratello  ?  Avrebbe  potuto  tacere,  fé  egli  non  aveflfc., 
giudicata  cofa  brutta  non  dire  il  vero  per  paura  della  morte  ;  inchinarli  al  Re  ,  e 
aggiugnere  coli'  adulazione  l'autorità  profetica .  Sapeva  certamente  d'avere  a  mo- 
rire, per  contrapporli  al  Re  ,  ma  prepoiè  l'oneftà  alla  falute .  E  nientedimeno  che 
cola  è  piìi  utile  ,  che  la  gloria ,  che  mediante  la  paffione  confegu'i  il  fant'  uomo  ? 

90.  E  la  fanta  Sufanna  (  Dan.  14.  4.  )  fpaventata  dalla  teitimonianza  t  veg- 
gendoft  da  una  banda  itringere  dal  pericolo;  e  dal  vituperio  dall'  altra  ;  volle- 
piuttoflo  con  oneità  morte  fchifar  l'obbrobrio ,  che  col  curar  la  falute  fottentrare 
e  ibftenere  una  turpe  vita .  (  Ibid.  60.  )  Pertanto  mentre  che  ella  con  tutte  le  for- 
ze dette  opra  di  falvar  l'oneftà  ,  fi  confervò  ancora  la  vita;  che  s'ella  aveffe  pre- 
pongo quello  che  al  mantenere  in  vita  le  pareva  utile  ,  non  ne  avrebbe  riportato 
tanto  onore  ;  anzi  forie  non  farebbe  anco  campata  dalla  pena  del  peccato  :  lo  che 
non  folamente  farebbe  ftato  difutile  ,  ma  ancora  pericoiofo  .  Abbiamo  dunque-. 
lino  a  qua  veduto,  che  una  cola  biafimevole  non  può  effere  utile  ;  e  dall'  altra  ban- 
da quella  che  è  oneità ,  non  può  effer  difutile  .  Perciocché  l'utilità  è  fempre  com- 
pagna dell'  oneità  ;  ed  altresì  l'utilità  dell'  oneità . 

CAPO      XV. 

Riferito  che  fi  ha  un  generofo  configlio  de'  Romani ,  fi  dimofira  la  fomma  cut  a  » 
eh*  ebbe  Moisè  dell'  onefiò  ;  e  fi  comprova  colle  di  lui  azioni  . 

91.  T>  Accontano  (Cic.  deÙffic.  Ltb.  \.  &  Piutarc.  in  Pyrro.)  i  Rettorici  per" 
JLv  cafo  molto  memorabile  *  che  venendo  al  capitano  de'  Romani  il  medico 
d'un  Re  lor  nimico ,  offerendogli  d'avvelenare  il  Re  ;  che  egli  glielo  mandò  in- 
contanente prigione  .  E  certamente  fu  illultré  cafo,  che  quegli ,  che  avea  comin- 
ciato a  virtuofamente  combàttere  non  (ì  voleffe  lafciar  vincere  dalle  frodi .  Perchè 
egli  non  giudicava ,  che  l'oneità  confiiteffe  nel  vincere  *  ina  fu  d'opinione ,  che  la 
vittoria ,  con  danno  dell'  oneità  acquiitata  *  foffe  vituperofa  e  biafimevole . 

92.  Ritorniamo  al  noitro  Moisè  *  ed  alle  cofe  dette  di  fopra  ,  acciocché  noi 
diarti  fuori  cofe  tanto  pivi  antiche  ,  quanto  elleno  fon  pili  eccellenti .  Non  voleva 
il  Rè  d'Egitto  licenziare  il  popolo  de'  Padri  :  diffe  Moisè  al  Sacerdote  Aronne  che 
nrendelfe  là  fua  verga  ,  e  fovra  tutte  l*acque  d'Egitto  là  ftendefle .  Alzò  Aronne 
(  Exod,  7.  20.  )  la  fua  verga  ,  e  tutte  le  acque  del  fiume  fi  convertirono  immanti- 
nente in  fangue ,  e  niuno  poteva  ber  l'acque»  e  tutti  gli  Egizj  h*  morivan  di  fete; 
ma  i  Padri  avevano  d'acqua  chiafa  gfandiflìma  (  Ibid.  9.  io.  &  feq>)  abbondanza . 
Sparlerò  le  faville  verfo'l  cielo,  e  iubitamentegli  Uomini  1  e  gli  animali  tutti  s'em- 
pierono di  piaghe,  e  di  fcabbiofe  vefeiche .  Fecero  piover  grandine  nìefcolata  con 

fuoco . 
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fuoco,  la  quale  diflìpò  tutte  le  cofe ,  che  fopra  la  terra  fi  trovavano  .  Fece  Moisè 
orazione  a  Dio,  e  tutte  le  cofe  (  ìbìd.  30.)  ritornarono  nel  loro  ilato.  La  grandi- 
ne cefsò ,  le  piagne  fi  fanarono ,  i  fiumi  finalmente  concedettero  la  lolita  bevanda  . 

93.  Di  nuovo  era  itata  tre  giorni  iovra  la  terra  una  folta  nebbia,  poiché  Moisè 
(  Ibid.  io.  zi.)  aveva  alzate  le  mani,  e  fatto  fpander  le  tenebre.  Mori  vano  {Ibid. 
la,  29.  &  feq.)  tutti  i  Primogeniti  degli  Egizj  fenza  offenzione  alcuna  de'  Primo- 
geniti Ebrei .  Fu  pregato  Moisè  di  far  dar  fine  a  queite  calamità  ;  fecene  orazio- 
ne, ed  ottennelo.  In  quello  fu  lodevole  l'attenerli  dalle  frodi:  in  quello  fu  mara- 
vigliofo  l'aver  colla  fua  propria  virtù  eziandio  dal  nimico  rimoffi  i  fupplizj ,  che 
da  Dio  venivano  :  fu  egli  certamente  ,  come  è  fcritto ,  (  Num,  iz,  3.  )  benigniiTi- 
mo  e  manfuetiifimo  :  làpeva  bene  che'l  Re  non  aveva  ad  offervar  la  fede  circa_ 
quel  che  gli  aveva  promelfo ,  nientedimeno  riputò  onelto  d'orare  quando  n'era 
pregato;  di  benedire,  ed  allentar  l'ira  ,  quando  egli  era  offelo  . 

94.  Gittò  (  Exod.  7.  i2.)  in  terra  la  verga,  ed  ella  fi  converù  in  ferpente  ,  il 
quale  divorò  i  ierpcnti  degli  Egizj  ,  fignificando  che'l  Verbo  di  Dio  aveva  a— 
prender  carne  ,  la  quale  era  per  votare  1  veleni  dell'  antico  ferpente  ,  col  perdo- 
narci e  rimetterci  i  peccati .  Perciocché  la  verga  è  una  bacchetta  dritta,  uno  fcet- 
tro  pieno  di  podeilà  ,  un*  infegna  di  fignoria  .  La  verga  fi  converti  in  ferpente  ; 
perciocché  quel  che  era  figliuolo  di  Dio ,  nato  di  Dio  Padre  ,  divenne  ,  naicendo 
della  Vergine  ,  figliuolo  dell'uomo  :  il  quale  a  guifa  di  ferpente  fu  l'alto  legno 
della  croce  innalzato  ,  fparl'e  all'  umane  piaghe  falutevol  medicina  .  Laonde  egli 
medefimo  difTe  :  {Joan.  3.  14.)  Siccome  Motsè  efaltò  il  ferpente  nel  diferto  9  così 
bifogna  fia  esaltato  il  figliuolo  dell'  uomo  . 

95.  Un' altro  fegno  ancora  che  fece  Moisè,  s'appartiene  a  Crifto.  Mkfefi  {Exod '. 
4.  6.  7.  )  Moisè  la  mano  in  feno  ,  e  ne  la  cavò  ;  ed  ella  già  per  la  lebbra  era  dive- 
nuta bianca  come  la  neve  .  Di  poi  la  fi  ridujfe  un  altra  volta  in  feno ,  e  trafjìne- 
la,  ed  era  come  il  rimanente  della  fua  carne:  lignificando  il  primo  fplendore  della 
divinità  di  Gesìi  Criito,  dì  poi  l'incarnazione  :  nella  qual  fede  a  tutte  le  genti ,  ed 
a  tutti  i  popoli  bifognafle  credere  .  Mericamente  mife  la  mano,  perchè  Grillo  è  !a 
deftra  di  Dio,  nella  cui  divinità,  e  incarnazione  chi  non  avrà  creduto,  farà  come 
reprobo  flagellato, ficcome  il  fopraddeto  Re,  il  quale  per  non  avere  a  maniieili  le- 
gni creduto,  fu  poi  nelle  tribolazioni  sforzato  a  pregare  d'ottenere  perdono  .  Da 
queite  cofe  dunque  fi  cava  in  che  modo  debb'effer  l'atfezione  dell' oneilà,  e  malli- 
mamente  da  quello ,  che  per  lo  popolo  s'offeriva ,  dicendo  a  Dio  ?  che  perdonane 
al  popolo ,  o  che  cancellala  lui  dal  libro  della  vita . 

CAPO      XVI. 

Si  rammentano  alcune  cofe  fpet  tanti  alla  fiori  a  dì  Tobia  ,  e  fi  Àìrr.ofira 
che  Ragucle  ha  fuperato  i  Filofofi  nell'  oneflà . 

96.  HpObia  {Tobia  i.  2.  &  feq.  )  ancora  efpreffe  la  forma  dell'  oneità  piìi  mani- 

A    fellamente  ♦  quando  egli  fi  levava  dalla  tavola  per  lèppellire  i  mòrti ,  ed 

invitava  i  bifognofi  a  mangiar  feco  alla  fua  povera  tavola  ;  e  Raguele  (  ìbid.  7.1  ^ , 

D  d  a  & 
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&feq>)  fingolarmente  ,  il  quale  avendo  avanti  agli  occhi  l'oneftà  ;  effendogli 
cfeieita  la  figliuola  da  chi  per  moglie  la  voleva  ,  paleiàva  i  mancamenti  di  lei  per 
non  parer  col  tacere  di  aggirare  il  domandatore  .  Pertanto  dimandogliela  Tobia_r 
di  Tobia  figliuolo  ,  che  gliela  deffe  per  donna  ,  gli  rifpofe,  che  fecondo  le  leggi 
ella  s'apparteneva  a  lui  come  piti  vicino;  ma  che  l'aveva  già  a  Tei  maritata ,  i  quali 
turti  erano  morti .  Pertanto  il  giuito  uomo  degli  altrui  cafi  non  poco  dubitava ,  e 
più  pretto  voleva  tenerli  la  figliuola  in  caia  lenza  marito ,  che  veder  per  le  fue-* 
nozze  gli  itrani  rovinare  . 

97.  Vedi  quanto  brevemente  e'  fin\  tutte  le  quiftroni  de'  Filofofi  .  Quelli 
trattano  de'  mancamenti  delle  cafe  j  fé  '1  venditore  gli  debba  coprire  ,  o  palefa- 
re  ;  e  quello  noitro  giudicò  di  non  avere  a  tener  celati  i  difetti  della  propria  figli- 
uola ,  e  certamente  non  andava  cercando  di  maritarla,  ma  n'era  pregato  .  Né  du- 
biteremo quanto  e'  foffe  di  loro  più  oneilo,  fé  noi  paragoneremo  quanto  la  caufa 
d'una  figliuola  ecceda  i  danari  di  una  vendibil  mercanzia  . 

CAPO      XVII. 

Con  quanto  ftudio  dell'  onefto  gli  antichi  Padri  nelV  andare  in  cattività 

abbiano  occultato  il  facro  fuoco  . 

'Onfideriamo  ancora  che  fendo  egli  tenuto  prigione  ,  non  abbandonò  mai 
i  il  decoro  dell'  oneità  .  Perciocché  le  avverfità  non  impedifcono  l'one- 
lta  ,  la  quale  in  effe  molto  più  ,  che  nelle  profperità  riluce  ,  ed  è  anco  più  ec- 
cellente .  Pertanto  i  noftri  Maggiori  »  ancora  eh'  e'  fi  trovalTero  in  carcere  ,  nel 
mezzo  dell'  armi ,  fuoco  ,  fervitù  (  la  quale  alle  perfone  libere  è  più  afpra  ,  e_> 
più  nojofa  ,  che  qualunque  altro  tormento)  tra  l'agonie  di  quelli  che  morivano, 
tra  le  rovine  delle  lor  patrie ,  tra  lo  fpavento  de'  vivi ,  tra  *l  fangue  de'  tormenta- 
ti ;  nientedimeno  non  lafciarono  da  canto  il  penfìer  dell'  oneiìrà  ,  ma  moftraronla 
ne' pietofi  affetti,  tra  la  cenere  e  le  faville  della  rcvinata  patria,  più  fplen- 
dida  ,  e  più  chiara  ■. 

99.  Perciocché  fendo  guidati  in  Perfia  i  Padri  noflri ,  che  erano  allora  dell* 
Onnipotente  Dio  cultori  ;  i  Sacerdoti  (  2.  Mac.  1.  19.  &  feq.  )  afeofero  occulta- 
mente in  una  valle  il  fuoco  dall'  Altare  ricevuto  .  Era  quivi  come  un  largo  pozzo 
fenz'  acqua  ,  non  manilefto  a'  fervigi  del  popolo,  in  un  luogo  ignoto  ed  affai  re^ 
moto:  quivi  con  l'agro  (1)  fegno  ,  e  parimente  con  gran  filenzio  guardarono  il 
nafeofo  luoco  .  Non  cadde  lor  nella  mente  il  fotterrare  oro,  il  nafeondere  argento, 
per  coniei  vario  a'  poiteri  ;  ma  nelle  ultime  loro  calamità  non  fi  dimenticando  l'o- 
neftà ,  giudicarono  d'aver  a  mantenere  il  fagro  fuoco  ,  acciocché  egli  dàgl'  im- 
brattati contaminato  non  folle  ,  0  dal  fangue  de'  morti  fpento  ,  o  veramente  da^. 
qualche  mafia  di  brutte  rovine  annullato  .  100. 

(1)  11  Tetto  dice:  obfìgnavèrunt  indicìò  [acro .. .  ignem  reconditum ,  e  come  fpiegano  gli  em- 
ùitifs.  PP.  Maurini,  ideft  nota  aliqua  myjìica  ,  cujus  ape  loctts  poftea  dìgnofei  pojfet ,  cioè  guardarono 
A  nafeofo  fuoco  con  una  qualche  nota  0  fu  figl«  mifteriofa,  col  di  cui*  rifeontro  fi  potefle  pofeia 
cenofeere  il  luogo. 
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100.  Andarono  dunque  in  Perfia  ,  non  avendo  di  libertà  altro,  che  là  Reli- 
gione; perciocché  ella  fola  non  potè  loro  nella  prigionia  cfTer  per  forza  rapita  .  Ed 
in  capo  a  moki  anni  Iddìo  ,  quando  gli  piacque  ,  mife  in  fancasìa  al  Re  de*  Perfi 
di  rinnovare  il  Tempio  in  Giudea  ,  e  di  far  riltaurare  inGerufalemme  i  legittimi 
riti.  Per  lo  che  fare  il  Re  de*  Perfi  indirizzò  il  Sacerdote  Neemia  :  ed  egli  feco  vi 
conduiFe  i  nipoti  di  quei  Sacerdoti ,  che  avendo  ad  ufcire  da'  paterni  paefi ,  ave- 
vano nafcofo  il  (agro  fuoco  ,  perchè  e'  non  capitale  male  :  ed  eglino  ,  fecondo- 
chè  noi  da'  Padri  abbiamo  intefo  ,  non  vi  trovarono  fuoco,  ma  acqua  graffa.  E 
mancandovi  il  fuoco ,  che  abbrucciaflè  gli  Altari  ,  Neemia  comandò  eh'  eglino  at- 
tignefier  l'acqua  ,  e  gliela  portaffero  ,  e  quindi  ibvra  i  legni  ,  che  quivi  erano,  la 
fpargelTero  .  Allora  (  o  gran  maraviglia  !  )  eflendo  il  Gielo  nuvolofo ,  il  Sole  tan- 
tosto fplendette  ,  sccefefi  un  gran  fuoco  in  tal  maniera  che  tutti  per  tanto  mani- 
festa grazia  del  Signore  stupidi  divenuti ,  fenza  mifura  alcuna  s'allegravano .  Ora- 
va Neemia  :  ed  i  Sacerdoti  ,  mentre  che  '1  fagrificio  fi  confumava  ,  cantando  inni 
danzavano .  Comandò  oltre  a  quefto  Neemia  ,  che  col  rimanente  dell'  acqua  le— 
maggiori  pietre  fi  fpargelTero  :  lo  che  fatto  s'accefe  il  fuoco  ,  ed  il  lume,  che— 
rifplendè  dall'  Altare  fu  confumato  . 

iói.  E  come  tal  fegno  fu  manifesto  e  palefe,  ordinò  il  Re  de' Perfi,  che  fifacefie 
un  Tempio  là  dove  era  stato  nafeosto  il  fuoco,  e  di  poi  vi  fi  era  trovata  l'acqua  :  do- 
ve molti  e  grandinimi  doni  furono  prefentati  ed  offerti .  E  coloro  che  erano  coni! 
Santo  Neemia,  chiamarono  quel  luogo  Epatar,  che  è  interpretato  purificazione,  e 
molti  ancora  lo  chiamano Nef te.  E  trovali  nelle  detenzioni  di  Geremia  Profeta  ch° 
e*  comandò  che  quelli  che  avevano  per  l'avvenire  forzatamente  a  star  fuori  del 
loro  paefe ,  prendeflero  di  quel  fuoco  .  Quefl*  è  quel  fuoco  che  cadde  fovra  il  fa- 
grifizio  a  Moisè  ,  e  confumollo  ,  come  è  fcritto  ;  (  Levit.  9. 14,  )  eh'  egli  ufet  dal 
Signore  un  gran  fuoco  ,  che  confumò  tutti  gli  oheaufli  ,  che  eran  fovra  l'Altare  . 
Con  quefto  bifognava  che  foste  confumato  il  fagrifizio  .  E  però  quando  i  figliuoli 
d'Aronne  vollero  mefcolare  il  fuoco  alieno  ,  di  nuovo  cadde  fuoco  dai  Signore, 
e  coniumogli  di  maniera  eh'  e'  furono  fuora  degli  alloggiamenti  gittati  morti , 

102.  E  venendo  Geremia  in  quel  luogo  ,  trovò  il  fito  della  fpelonca  ,  e  por- 
tovvi  dentro  il  Tabernacolo  ,  e  l'Arca  ,  e  l'Altare  dell'  incenfo  ,  e  ferrò  la  por- 
ta .  E  cercando  quelli ,  eh'  eran  quivi  infiememente  venuti ,  con  gran  diligenza— 
e  curiofità  d'apportare  il  luogo,  mai  poterono  trovarlo.  Geremia  fubito  cne  tep- 
pe quel  eh'  eglino  avevan  desiderato ,  difle  ,  che  '1  luogo  farebbe  incognito  finoat- 
tantochè  Iddio  adunaffe  la  congregazione  del  popolo,  e  divenifle  favorevole, 
Allora  Iddio  inoltrerà  queste  cole  ,  e  vedrafiì  la  maestà  del  Signore  . 

CAPO      XVIII. 

Che  nel  fopraddetto  fatto  ,   e  principalmente  nel  facrificio  offerito  da  Neemia 

viene  /tonificato  lo  Spirito  Santo  ,  e  il  Battefimo  de'  Crifliani  :  e  al  mede  fimo 

intento  allude  e  fi  riferi fee  il  fagrificio  di  Moisè  ,  di  Elia  ,  e  laftoria  di  Neh  . 


io 


3.  "^TOi  al  prefente  tenghiamo  la  congregazione  de' popoli,  riconofeiamo  il 
JLN  favore  e  la  propiziazione  del  noitro  Dio  ,  la  quale  nella.fua  PasTIone— 


opero 
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operò  il  noftro  Propiziatore  .  Giudica  che  noi  fapiamo  ancora  ber.iflìmo  qual  fia 
queito  fuoco,  avendo  letto,  che  il  Signor  Gesù  Cri  fio ,  iecondochè  dice  nell' 
Evangelio  S.  Giovanni  (  Joan.  1.3$.)  ,  battezza  nello  Spirito  Santo,  e  nel  fuoco  . 
Meritamente  fi  confumava  il  fagrifizio,perciocchè  egli  era  per  lo  peccato .  E  quel 
fuoco  fu  figura  ed  ombra  dello  Spirito  Santo  ,  che  aveva  a  lcendere  dopo  l' Atten- 
zione del  Signore ,  ed  a  rimettere  i  peccati  :  il  quale  a  guifa  di  fuoco  infiamma  gli 
animi  e  le  menti  de* fedeli .  Laonde  difTe  Geremia,  ricevuto  ch'egli  ebbe  lo  Spi- 
nto :  {Hier.  20.  9.)  Egli  è  nel  cuor  mio  come  ardente  fuoco ,  che  fpande  fiamme 
nelle  mie  offa^  e  fono  a"  ogni  intorno  venuto  meno,  né  lo  poffb  fofli-nere  .  Ma  noi 
leggiamo  anco  {Att.  2.  4.  &  feq.)  negli  atti  degli  Apposoli ,  eifere  fparfe  in- 
di vcrfe  parti  lingue  come  di  fuoco ,  quando  lo  Spirito  Santo  cadde  l'opra  gli  Ap- 
posoli ,  e  molti  altri ,  che  afpettavano  le  promeflioni  del  Signore  .  Finalmente 
in  tal  guifa  fvaporava  l'animo  loro  ,  che  fi  credeva  che  tutti  quelli,  che  avevano 
ricevuta  la  varietà  delle  lingue  ,  fofTero  di  vino  ripieni . 

104.  Che  cola  vuol  fignificare  che  il  fuoco  divenne  acqua,  e  che  l'acqua  ac- 
cefe  il  fuoco,  fé  non  che  la  fpiritual  grazia  abbruccia  col  iuoco  i  nofiri  peccati  , 
e  coli' acqua  gli  lava  ?  Perciocché  il  peccato  fi  lava,  e  fi  abbruccia  .  Laonde  difTe 
l'Appoltolo:  (1.  Cor.  3.  13.)  Il  fuoco  proverà  qual  fìa  l'opra  di  ciafcuno:  e— 
poco  lotto  :  {Ibidem  15.  )  Se  l'opra  di  alcuno  farà  arfa  ,  riceverà  danno ,  ed  egli 
farà  f alvo  ,   ma  nientedimeno  così  quafì per  lo  fuoco  . 

105.  La  quale  autorità  abbiamo  allegata  per  provare  che  i  peccati  col  fuoco 
s'abbruciano  .  E'  già  dunque  noto  quefto  efier  veramente  fagro  fuoco  ,  che  allo- 
ra difcefe  fovra  '1  iagrifizio  in  figura  della  futura  remiflìone  de*  peccati  . 

106.  Quello  fuoco  dunque  ita  nafcofto  nel  tempo  della  iervitu  ,  nella  quale 
fignoreggia  il  peccato  ,  ma  poi  al  tempo  della  libertà  elee  fuori  .  E  benché  egli 
folte  in  acqua  mutato  ,  mantenne  nondimeno  la  natura  del  fuoco,  e  confumò  il  ia« 
grifizio  .  Non  ti  maravigliare  fé  tu  leggi  ,  Iddio  Padre  aver  detto  :  (  Deut.  4.  24. 
Hier.  2.  13.  )  Io  fono  un  fuoco  che  confuma  ;  ed  in  un  altro  luogo  (  Lue.  12.  49.  ) 
Eglino  hanno  la fei  atome  fonte  d'acqua  viva.  Gesù  Crilto  medefimo  ancora  a— 
guifa  di  fuoco  infiammava  i  cuori  degli  uditori ,  e  come  fonte  gli  rinfrefeava  ;  per- 
ciocché egli  nel  fuo  Vangelo  (  Joan.  7.  37.  &  feq.  )  dice  d'efiér  venuto  per  met- 
tere il  fuoco  interra ,  e  dare  a  bere  agli  afiettat inacqua  viva. 

107.  Al  tempo  d'Elia  ancora  cadde  fuoco  dal  cielo  (  3.  Reg.  18.  38.  )  ,  quan- 
do egli  provocò  i  profeti  de'  Gentili  ad  accendere  l'altare  fenza  fuoco;  e  non  po- 
tendo eglino  fare  tal  colà  ,  fparfe  tre  volte  acqua  fopra  la  fua  vittima ,  ed  andava 
l'acqua  all'  intorno  dell'  altare ,  ed  ei  gridò ,  e  il  fuoco  del  Signore  cadde  da'  Cie- 
li ,  e  confumò  l'olocaufto  . 

108.  Tu  fei  la  vittima .  Confiderà  fegretamente  tutte  quelle  cofe.  Soprate 
è  caduto  il  vapore  dello  Spirito  Santo:  pare  che  t'abbruci ,  quando  ei  confuma- 
i  tuoi  peccati  .  Il  fagrifizio  finalmente  che  fu  confumato  al  tempo  di  Moisè  fu  fa- 
grifizio  peV  lo  peccato  .  Laonde  il  prefato  Moisè  difTe ,  fecondochè  è  fcritto  nel 
libro  de*  Maccabei ,  (2,  Mac.  2.  11.  )  per  non  elTere  flato  mangiato  quello  che_, 
era  fagrificatò  per  lo  peccato ,  s' è  confumato .  O  non  ti  par  egli  eflér  confumato  , 
quando  tutto  l'uomo  esteriore  muore  nel  Sacramento  del  Battefimo  .  L'Apporto- 
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lo  (  Rom.  6.  6.)  grida  ,  che  il  vecchio  noflro  uomo  efleriore  è  (lato  alla  crocea 
confitto  .  Quivi  ficcome  ne  infegnano  gli  eièmpj  de'  Padri,  fi  fommerge  l'Egizio, 
e  (  i.  Cor.  io.  i.  &feq.  )  l'Ebreo  dallo  Spirito  Santo  rinnovato  rifufcita,  il  quale 
anco  fenza  impedimento  alcuno  palsò  per  lo  mezzo  del  mar  rodò  ;  laddove  i  Pa- 
dri fotto  la  nugola  ,  e  nel  mare  battezzati  furono  . 

109.  Cosi  anco  al  tempo  di  Noè  (Gen.  7.  tt.&  feq.)  qualunque  carne  mori 
nel  diluvio,  nondimeno  il  giuflocon  la  fua  progenie  campò.  Non  fi  confuma  forfè 
l'uomo  quando  quel  che  noi  abbiam  di  mortale,  è  dalla  morte  rranghiottito  ?  Fi- 
nalmente l'citeriore  fi  corrompe ,  ma  l'interiore  fi  rinnova  .  Ne  folamente  per  l& 
Battemmo,  ma  anco  mediante  la  penitenza  muore  la  carne  per  utilità  dello  fpiri- 
to:  lo  che  dallaautorità  Appoitolica  abbiamo  ,  dicendo  S.  Paolo:  (  1.  Cor.  5.  j„ 
&  4.  )  Io  comi  preferite  ho  giudicato  di  dare  chi  ha  operato  tali  cofe  afatanaffh 
per  difiruggimento  della  carne ,  acciocché  l'anima  fua  fi  falvi  al  giorno  del  Si- 
gnor Noftro  Gesù  Crifio . 

1  io.  E  pare  che  noi  ci  fiamo  troppo  diflefi  in  efplicar  quello  maravigliofoMi- 
fterio,  ed  in  aprir  piti  largamente  quello  Sagramento,  il  quale  è  tanto  d'onellà  tra- 
boccante ,  quanto  di  religione  ripieno  . 

CAPO      XIX. 

Si  racconta  il  torto  fatto  da'  Cittadini  di  Gabaa  alla  moglie  di  un  Levita  » 

e  dalla  vendetta  prefa  per  vendicarlo  ,  fi  rileva  quanto  fojfe 

a  cuore  de'  Maggiori  la  ragione  dell'  oneftà  . 

tu.  /~\Uanto  conto  tennero  i  noflri  Maggiori  dell' oneftà  »  che  moflero  unaj 
V^Z  guerra  per  aver  ricevuta  un  ingiuria  ,  fendo  fiata  da  uomini  inconti- 
nenti violata  una  donna  ;  e  fuperato  eh'  egli  ebbero  il  popolo  della  Tribìl  di  Be- 
niamino ,  giurarono  di  mai  per  alcun  tempo  dar  loro  per  donne  le  figliuole  .  Era 
quella  tribìl  fenza  fpeme  alcuna  di  pofterità  rimala,  fé  ella  non  fofie  fiata  forzata., 
di  venire  agli  ingannì  »  E  nientedimeno  tal  licenza  non  par  che  manchi  di  pena  all' 
intemperanza  convenevole  >  eflèndo  loro  folamente  permeilo  di  maritata  per  via 
di  ratto  ,  non  mediante  il  Sagramento  del  matrimonio .  E  certo  ch'ella  fu  conve- 
nevol  pena ,  che  quelli ,  che  avevano  violato  l'altrui  letto  »  perdettero  la  folennità 
delle  nozze  » 

in.  Ma  quanto  e  compaffionevole  quefla  floria^  (jfudic.19.  t.&feq.)  Aveva, 
dice,  un  uomo  Levita  prefo  donna ,  la  quale  chiama  concubina  (1)  ,  fecondo  ch'io 
credo,  per  lo  concubito,  la  quale  poco  dopo  per  certi  fdegnu  come  fpeffo adivie- 
ne, fé  ne  tornò  a  cafa  di  fuo  padre,  e  flettevi  quattro  mefi  .  Rizzofiì  il  fuo  mari- 
to, ed  andò  a  cafa  del  fuocero  per  rappacificar  fi  colla  propria  conforte ,  e  richia- 
marla, e  ridurla»*  finalmente  a  cafa  »  Feceglifi  incontro  la  donna,  ed  introduflèlo 
in  cala  di  fuo  padre  . 


(0  E' da  oflervarfi  qualmente  la  legittima  moglie  non  rare  volte  fi  chiama  concubina.  Così 
*  1 P.  Maurini  ,  che  dicono  aver  fatta  la  n'erta  ofervazione  al  lib.  i,  de  Abraham  e.  4.  num.  23. 
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113.  Rallegratoli  il  padre  della  fanciulla  andò  ad  incontrarlo,  e  tennelo  quivi 
tre  giorni  ,  e  mangiarono  infieme ,  ed  albergarono:  ed  il  fégtufrite  giorno  il  Le- 
vita fi  levò  a  buon'ora  ,  e  fu  dal  fuocero  ritenuto  ,  perch' ei  non  guaftaife  si  pretto 
il  piacer  del  convito:  né  anche  l'altro  di ,  né  il  terzo  permife  il  padre  della  giovi- 
netta ,  che  '1  fuo  genero  fi  partiife  finattantochè  tra  loro  fi  compiile  ogni  allegrez- 
za ,  ed  ogni  piacere  ;  ma'l  fettimo giorno,  declinando  già'l  di  verfo  la  fera,  dopo 
allegro  e  giocondo  mangiare  ;  il  fuocero  fotto  pretefto  dell'  annottarli  non  potè 
mai  da  lui  ottenere  ;  eh'  e'  voleiTe  più  pretto  quella  fera  tra'  fuoi ,  che  tra  gli  ftra- 
nj  alloggiare:  e  cosi  gli  bifognò  e  a  lui ,  e  alla  figliuola  dar  licenza  . 

114.  Ma  quando  ei  furono  alquanto  camminati;  effóndo  cakto  grandemente 
il  giorno,  ed  appreffandofi  eglino  alla  Città  de'  Gebufei ,  gli  dine  il  fuo  fervido- 
re  ,  che  farebbe  mio  bene  alloggiar  la  fera  quivi  ;  ed  egli  non  volle,  per  non  effer 
quella  Città  de' figliuoli  d'Ifraello,  ma  tenne  fermo  nell'animo  d'arrivare  a  Ga- 
baa  ,  laddove  abitava  un  popolo  della  tribù  di  Beniamino .  Né  vi  fu  alcuno, che-, 
delle  loro  alloggiamento  ,  fé  non  un  certo  vecchio  foreftiero,  il  quale  vergendo- 
gli quivi  ,  domandò  il  Levita  ,  dove  egli  andaflè  ,  e  d'onde  e'veniiìe  :  gli  rifpofe 
che  era  viandante ,  e  che  tornava  al  monte  Effraim  ,  e  non  trovava  quivi  chi  l'al- 
loggiaife  ,  il  perchè  il  vecchio  gli  dette  alloggiamento  ,  ed  ordinogli  da  cena  . 

115.  Ma  fubito  ch'egli  ebbero. cenato  ,  e  eh'  ei  furon  levati  da  tavola  :  ecco 
sfrenati  uomini  della  Città,  che  rovinofamente  gli  accerchiarono  la  cafa  .  Allora  il 
vecchio  offerfe  a  quelli  fcelerati  uomini  una  fua  figliuola  vergine  ,  ed  un  altra  fan- 
ciulletta  di  limile  età,che  ordinariamente  dormiva  colla  figliuola, purché  non  isfor- 
ziate  (dicendo)  quefto  foreftiero  ,  che  è  in  cafa  mia  alloggiato .  Ma  fubito  che  il 
Levita  conobbe,  la  ragione  avervi  poco  luogo,  e  prevaler  la  forza  ,  concedette 
loro  la  fua  conforte:  ed  eglino  la  conobbero  carnalmente  ,  e  tutta  la  notte  la  Gra- 
ziarono: la  quale  vinta  da  quella  crudeltà,  e  dal  dolore  dell'ingiuria  fi  gittò 
avanti  all'  ufeio  dell'alloggiamento,  dove  era  albergato  il  fuo  marito,  e  tantofto 
pafsò  dalla  prefente  vita ,  confervando  l'affetto  di  buona  moglie  ancora  nell*  ulti- 
mo fuo. termine  ,  riferbando  al  marito  almeno  l'efequie  del  fuo  corpo. 

116.  Per  la  qual  cofa  ,  per  non  mi  difender  più  ,  quafi  tutto  il  {Ibidem  20, 
*\&fe4)  popolo  d'Ifraello  s'infiammò  grandemente  nella  guerra  ,  e  fendo  per 
l'incerto  evento  dubbiofa  la  vittoria  ,  nientedimeno  nel  terzo  abbattimento  il  po- 
polo di  Beniamino  fu  dato  nelle  mani  al  popolo  d'Ifraello ,  e  per  giudizio  di  Dio 
portola  pena  della  fua  intemperanza  .  Conftituiuì  {Ibidem  i\.  i.&  feq.)  ancora 
tra  '1  popolo  d'Ifraello  ,  che  ninno  ardifTe  di  dar  loro  la  fua  figliuola  per  moglie  : 
e  ciò  con  giuramento  fu  inabilito  .  Ma  pentendofi  d'aver  promulgato  fentenza— 
tanto  acerba  verfo  i  lor  fratelli ,  cosi  in  quefto  modo  la  lor  durezza  temperaro- 
no, che  egli  prefero  per  moglj  quelle  vergini ,  che  erano  fenza  padre  reftate ,  fen- 
do eglino  per  lo  peccato  loro  itati  morti  :  Ci  accompagnarono  ancora  con  certe,che 
eglino  avevano  per  forza  rapite.  Perciocché  quelli,  che  avevano  violate  le  leggi 
del  matrimonio  in  altri ,  fi  reièro  per  tanto  grave  iceleraggine  indegni  d'impe- 
trare,il  matrimonio  .  Ma  perchè  non  mancalTe  una  tribù  al  popolo,  fingevano  di 
non  s'accorgere  ,  quando  a  quefto  ftatuto  fi  contravveniva  i 

ny.  Quinci  dunque  fi  vede  quanta  cura  tennero  i  noliri  Panati  dell  one- 
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#0,  che  quaranta  mila  uomini  prefero  Tarmi  contro  i  lor  fratelii  della  tribadi 
Beniamino  per  vendicar  l'ingiuria  fatta  alla  pudicizia,  non  potendo  eglino  fof- 
frire  quelli,  che  avevano  violata  la  caiìità.  Finalmente  in  quella  guerra  tra  ambe- 
due  le  parti  furono  morti  feftantacinque  mila  uomini  ,  e  le  città  meffe  a  fuoco  ,  e 
fiamma  .  E  benché  '1  popolo  d'Ifraello  forte  nel  principio  inferiore  ,  nientedime- 
no non  feparò  il  dolore  della  caftità  ,  eh'  ei  voleva  vendicare  ,  per  paura  eh'  egli 
averte  di  avere  a  perder  la  guerra  .  Entrò  con  grande  impeto  nella  guerra  appa- 
recchiato di  lavar  la  macchia  di  tanta  fceleraggine  ancora  col  proprio  fangue  , 

CAPO      XX, 

Si  racconta  quanta  cura  dell'  onefto  avejfero  quattro  lebbrofi  dopo  la  liberazione 
di  Samaria  di  un  crudele  ajjedio,  avvenuta  fecondo  la  predizione  di  Elifeo  . 

118.    71  yTA  che  maraviglia  è  che  '1  popolo  di  Dio  forte  tanto  diligente  manteni- 
-1VJL  tore  dell'  onefto,  e  del  decoro  ,  poiché  né  anche  a'  lebbrofi ,  fecon- 
dochè  noi  leggiamo  ne'  libri  de'  Regni  (4.  Reg.  6.  25.  &  feq.  )  ,  mancò  la  confi  - 
derazione  dell'  onefto  ? 

119.  Era  gran  fame  in  Samaria  per  eflere  ella  allora  attediata  dall'  efercito  de* 
Sirj  .  Andava  il  Re  fopra  un  muro  rivedendo  le  guardie  de'  foldati .  ChiamoUo 
una  donna  ,  dicendo  :  Quefta  donna  mi  perfuafe  cn  io  le  portarti  il  mio  figliuolo , 
ce  lo  portai ,  lo  cocemmo ,  e  ce  lo  mangiammo  :  promifemi  d'arrecarmi  oggi  il 
fuo  ,  acciò  ce  lo  mangiaflìmo  .  Ora  ella  l'ha  nafeofo  ,  e  non  lo  vuol  arrecare , 
Perturbortì  allora  il  Re  ,  veggendo  ,  che  quelle  donne  s' eran  cibate  non  folarf/en« 
te  di  carni  umane  ,  ma  ancora  de*  corpi  de'  loro  fteflì  figliuoli  :  e  dall'  efempio  di 
tant'  afpra  calamità  commoflò,  comandò  che  Elifeo  Profeta  foflè  morto  ,  creden- 
do che  in  podeftà  fua  forte  il  liberargli  dall'  afledio  ,  e  difeacciare  la  fame  ,  ovve- 
ro perchè  egli  aveva  ritenuto  il  Re  dall'  ammazzare  l'efercito  di  Siria  ,  che  egli 
aveva  fatto  accecare. 

120.  Sedeva  Elifeo  in  Betel  ($.Reg.  6.  It.&fiq)  in  cafa  fua  con  alcuni 
^vecchj  ,  e  prima  che  '1  mertò  del  Re  arrivafle  ,  diffe  a  quei  vecchj  :  Avete  voi 
veduto  che  '1  figliuolo  dell'  omicida  ha  mandato  qui  per  farmi  tagliar  la  tefta  ?  E 
tantofto  arrivò  '1  meflb  ,  che  portò  la  commertione  del  Re  ,  awifandolo  eh'  egli 
era  ftato  giudicato  alla  morte  :  al  quale  rifpofe  il  Profeta  :  {Ibidem  7.  1.  &  feq,  ) 
Domani  a  queft'ora  una  mifura  di  fior  di  farina  varrà  un  fido  :  e  due  mifure  d'orzo 
.varranno  un  fido  dentro  alla  porta  di  Samaria  :  lo  che  non  credendo '1  mefso  dei 
Re,  difse  :  febbene  Iddio  piovefte  grano  dal  Cielo  abbondevolmente,  tal  cofa non 
può  ertèrc  :  rifpofegli  Elifeo  :  Perchè  tu  non  hai  creduto ,  tu  lo  vedrai  colli  occhi 
tuoi  ,  e  non  ne  mangerai . 

121.  Ed  incontanente  fi  fenti  per  lo  campo  di  Siria  un  g.ran  romore ,  come  di 
carri ,  e  voci  di  un  grand'  efercito  ,  ed  un  gran  tumulto  di  guerra  :  e  giudicarono 
quei  di  Siria  che  '1  Re  d'Ifraello  averte  avuto  di  nuovo  in  compagnia  il  Re  d'Egit- 
to  *  ed  il  Re  degli  Amorrei ,  e  fuggironfi  fui  far  del  giorno,  lafciando  i  lor  pa* 
diglioni  ;  dubitando  di  non  eflere  uccifi,  fendo  da  nuovi  nimici  alla  fprovifta  affali- 
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lì ,  ne  potendo  alle  congiunte  forze  del  Re  far  refiftenza .  Non  fi  fapeva  queftaJ 
cofa  in  Samaria  per  effer  eglino  vinti  dalla  paura ,  e  confumati  dalla  fame  ,  né  fi  ar- 
divano andare  avanti . 

iit.  Trovavano*  allora  quattro  (Ibidem  7.  3.  &feq.)  Jebbrofi  alla  porta  della-. 
Città ,  a' quali  la  vita  era  un  tormento ,  e  la  morte  un'  ecceffivo  guadagno,  e  dif- 
£ero  tra  loro  ;  Ecco  noi  fliamo  qui  e  ci  muoriamo  :  Te  noi  entriamo  nella  Città  noi 
ci  morrem  di  fame;  e  fé  noi  fliam  qui,  ci  manca  qualunque  ajuto  neceffario  ai  vi- 
vere :  gìttiamocì  al  campo  di  Siria  ,  laddove  o  noi  farem  prefto  cavati  d'affanno, 
ovvero  vi  farà  cagione  della  noftra  falute  .  Andarono  pertanto  ,  ed  entrarono  nel 
campo  ;  ed  ecco  ogni  luogo  v'era  di  ninnici  voto .  In  oltre  entrarono  in  un  padi- 
glione ,  e  quivi  colie  prime  vivande,  che  trovarono  ,  fcaccìarono  la  fame  ,  di  poi 
prefero  tanta  quantità  d'oro,  e  d'argento,  quanta  ne  poterono  .  E  benché  eglino 
potettero  foli  dar  opera  alla  preda ,  nondimeno  parve  loro  di  far  intendere  al  Re, 
che  quei  di  Siria  eran  fuggiti ,  giudicando  ciò  effer  pia  onefto  ,  che  non  lo  ma- 
nifeftando  darfi  alla  frode  della  rapina  . 

123.  A  quefto  indizio  ufcì  il  popolo  ,  e  faccheggiò  *I  campo  di  Siria  ;  e  le— 
vettovaglie  de*  nimici  fecero  tanta  abbondanza ,  e  sì  vìi  mercato ,  che  fecondo  la 
parola  del  Profeta  ,  la  mifura  del  grano  valeva  un  fido  ,  e  due  m  fure  d'orzo  per 
lo  medefimo  prezzo  facilmente  s'avevano.  In  quella  allegre7Za  del  popolo  quel 
niellò,  fovra  le  cui  fpalle  fi  ripofava  il  Re ,  ilando  fulla  poiu  ^  tra  la  prestez- 
za di  quei  che  ufcivano ,  e  l'allegrezza  di  quei  che  tornavano  ,  ili vato  ed  infran- 
to dalia  plebe  fi  morì  . 

CAPO      XXI. 

Efter  con  pericolo  della  vita  ha  tenuto  dietro  al  pregio  delV  oneftà  ,  Jtccomt 

ha  fatto  lo  flejjo  Re  de*  Perjt  non  aver  dato  alla  morte  un  fuo  amicijfirno  1 

e  gli  efempj  di  donata ,  e  di  Achimelecco  ingegnano  e  comprovano  che 

dee  mai  fempre  congiunger  fi  l'amicizia  coir  onefio  . 

124.  /^*He  dirò  io  della  Reina  Efter  (  Heflh.  4.  i6\  )  :  non  s'offers'  ella  alla— 
VJf  morte  per  liberare  il  fuo  Popolo  da*  pericoli ,  (  la  qua!  cofa  nel  vero  fu 
molto  convenevole  ed  onefta)  né  temette  il  furore  dell'  empio  Re  ?  Ma  ancor  a  lo 
iteflò  Re  de'  Perfi  (  Ibidem  6.  $.&  feq.  )  contuttoché  feroce  e  fuperbo  foife ,  non- 
dimeno giudicò  effere  oneito  il  premiar  grandemente  chi  aveva  fcoperti  gli  ag- 
guati ordinati  per  lui ,  e  cavar  quel  Popolo  di  fervitìi ,  liberarlo  dalla  morte  ,  né 
perdonare  a  chi  gli  aveva  perfuaià  cofa  tanto  brutta ,  fece  finalmente  impiccare-. 
(  Ibidem  7.  9.  )  quello  ,  che  gli  era  fecondo ,  e  maggior  amico  eh'  egli  aveffe  ,  ac- 
corgendoli d'elfere  flato  difonorato  da'  fuoi  frodolenti  configlj . 

125.  Perciocché  quella  lodevol  amicizia ,  che  ha  per  oggetto  Tonerà,  è  cer- 
tamente da  preferire  alle  ricchezze  ,  agli  onori ,  ed  alle  podeftà:  non  fi  uol  gii 
preporre  all'  oneftà,  ma  sì  bene  feguitarla  :  come  fu  quella  di  Gionata  (  1.  Reg  to, 
29.  &ftq.)  ,  che  per  la  pietà  non  recufava  d'offendere  il  padre,  né  di  metter  la 
vita  a  ripentaglio  .  Tale  fu  anco  quella  d'Abimelecco  (  Ibld.  ai.  6.  )  ,  che  per 
mantenimento  defili  tifSrì  della  grata  ofpìtalità  giudicava  piuttoitodi  lafciarfi  uc- 
cidere ,  che  tradire  l'amico  ,  che  fuggiva.  CAPO 
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CAPO      XXII. 

Non  fi  dee  abbandonar»  Vonefto  in  grazia  dell*  amico',  deefi  però  tifar  cautela 
nelV  incontro  di  dover  rendere  ttfiimonianza  contra  del  medefimo  .  Si  deferi- 
rono i  caratteri  e  le  lodi  dell*  amico  ,  e  dell'  amicizia  ,  donde  fi  rileva  che 
fra  i  ricchi  fono  rari  i  veri  amici  .  Quanto  maggiore  è  il  premio  dell' 
amicizia  ,  tanto  più  efecr abile  è  la  perfidia  dell*  amico  ,  come  fi  rac- 
coglie dagli  efempj  di  Giuda  %  e  degli  amici  di  Giobbe  . 

n6.  "^Tluna  cofa  dunque  fi  dee  preporre  all'  oneità  ,  la  quale  nondimeno,  fe- 
JLN  condochè  ne  infegna  la  Scrittura  ,  non  dee  per  lo  ftudio  deir  amicizia 
efler  lafciata  in  dietro  .  Perchè  tra*  Filofofi  fono  molte  quiitioni  :  (  Cic.  Offìc.  lib« 
3.  cap.  8.  &  Traci,  de  Amie.  )  fé  per  conto  d'un  amico  ,  o  per  ubbidirgli  è  lecito 
far  cofa  alcuna  contro  alla  Patria  ,  ono  j  fé  fa  di  meftiero  mancar  di  fede  per  com- 
piacere ed  accomodare  l'amico  . 

127.  E  la  Scrittura  dice  bensì  che  :  (Prov.  2  j.  18.  )  l'uomo,  che  tefiìmonia  il 
falfo  contro  alfuo  amico  è  come  una  mazza  ,  0  fpada  ,  0  faetta  armata  di  fer- 
ro .  Ma  confiderà  quel  eh*  ella  dice  .  Non  biafima  che  tu  terrifichi  per  un  tuo  ami- 
co ,  ma  che  per  lui  dica  teftimonianza  falfa .  Perchè  come  farebbe  chi  fofle  eret- 
to a  teitimoniare  per  conto  di  Dio ,  o  della  Patria  ?  ha  egli  però  a  poter  più  in  lui 
l'amicizia  ,  che  la  Religione  ,  o  che  la  carità  de*  Cittadini  ?  Nondimeno  in  tutte 
quelle  cofe  fi  dee  ricercar  la  verità  del  teftimonio ,  acciò  non  fia  oppreffo  l'amico 
dalla  dislealtà  di  colui ,  per  la  cui  fedeltà  doveva  effere  anoluto  .  L'amico  per- 
tanto non  dee  compiacere  ad  un  che  fia  colpevole,  né  danneggiare  chi  è  innocente . 

128.  Certamente  chi  è  sforzato  a  teflimoniare  quel  ch'egli  fa  d'un  manca- 
mento dell'  amico  ,  lo  dee  prima  fegretamente  ammonire  ;  e  fé  egli  non  ne  porge 
le  orecchie  ,  riprenderlo  in  palefe  .  Perciocché  i  buoni  correggimenti  fon  gio- 
vevoli ,  e  il  più  delle  volte  migliori ,  che  una  tacita  amicizia  .  E  fé  l'amico  giu- 
dica che  tu  l'offenda  ,  tu  nondimeno  lo  dei  riprendere  ;  e  fé  l'amaritudine  della 
correzione  gli  affligge  l'animo  ,  tu  nondimeno  non  dei  per  quefto  reftare  di  noru» 
l'ammonire  :  (  Prov.  27.  6*.  )  Perchè  più  f  deli ,  tollerabili  ,  ed  utili  fono  /e», 
ferite  dell*  amico  ,  che  ì  baci  delV  adulatore  .  Riprendi  dunque  l'amico ,  quan- 
do egli  erra  ,  e  non  abbandonare  l'amico  innocente  ;  perchè  l'amicizia  dee  eifer 
collante  ,  perfeverare  nell'  affezione ,  né  dobbiamo  con  una  certa  vagabonda  con- 
dotta a  guifa  di  fanciulli  mutar  gli  amici . 

129.  Apri  il  tuo  petto  all'amico,  acciocché  egli  ti  fia  fedele  ,  e  per  fuo 
conto  confeguifea  vita  gioconda  ;  perchè  un  amico  fedele  (  Ecdi.  6. x6\  )  è  la  me- 
dicina della  vita  ,  e  la  grazia  dell'  immortalità  .  Reputa  l'amico  come  pari,»  e-, 
non  ti  vergognare  di  prevenirlo  coli'  ufficio  .  Perciò  difie  il  Savio  (EVWi. 22.31.) 
Non  ti  vergognar  di  falutar  l'amico  ;  non  lo  lafciar  nelle  neceffità ,  non  l'ab- 
bandonare ,  perchè  l'amicizia  è  un  jjuto  della  vita  .  Pertanto  fecondo  rammae- 
flramento  dell'  Appoftolo  (  Galat.  6.  2.)  rerutiamo  i  fuoi  pefi  per  noftri  ;  perchè 
lo  dice  a  quelli  che  fono  dalla  rnedefima  carità  abbrucciati .  Se  le  profperità  dell* 
amico  ajutano  gli  amici  >  perchè  cagione  nelle  avverfità  non  dee  l'amico  fommU 

E  e  2  nìftras 
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niflrar  l'aiuto?   Gioviamo  col  configlio  ;  congiungiamo  gli  ftudj  ,  dogliamoci 
infamemente  coli'  affezione  . 

130.  Sopportiamo  per  l'amico,  s'egli  bifogna  ,  ancora  cofe  acerbe  .  E  mol- 
te volte  bifogna  far  nimicizie  per  l'innocenza  dell'  amico  ,  fpeffo  tollerare  ingiu- 
riofe  e  villane  parole  ,  volendo  tu  refiftere  orifpondere,  quando  l'amico  è  ri- 
prefo  ed  accufato  .  Né  ti  dolere  di  cotali  oftefe  ;  perciocché  il  Giulio  diffe  :  (Eccli. 
ai.  31.)  Se  egli  mi  avverrà  disgrazia  alcuna  per  l'amico  ,  la  fopporterò .  Con- 
cioflìachè  nelle  avverfità  fi  fperimenta  l'amico  ;  giacché  nelle  prosperità  ognuno 
per  tale  ci  fi  dimoftra  .  Ma  ficcome  nelle  avverfità  è  neceffaria  la  pazienza  e  la  fof- 
fèrenza  dell'  amico  ,  così  fimilmente  è  convenevole  nelle  profperità  l'autorità  per 
reprimere  e  raffrenare  la  fua  infolenza  . 

131.  Quanto  bene  dice  Giobbe  trovandoli  nelle  avverfità:  (Job.  19.  21.) 
'Abbiate  mifericordia  di  me  ,  voi  amici  miei ,  abbiate  mifericordia  di  me  .  Non 
è  quefta  voce  come  d'un  abjetto  e  avvilito,  no  ;  ma  come  di  chi  vuole  ammonir 
gli  amici  del  debito  loro  ;  perciocché  egli  quand'  era  dagli  amici  ingi ultamente.-, 
tiprefo  ,  rifpofe  tali  parole  :  Abbiate  mifericordia  di  me  ,  amici ,  cioè,  perchè  voi 
fìete  tenuti  aver  mifericordia  ;  e  voi  mi  opprimete  ed  impugnate  là  dove  faceva  di 
mefliero  ,  che  per  l'amicizia  noftra  vi  dolerle  infiememente  meco  de'  miei  affanni. 

132.  Mantenete  dunque  ,  figliuoli  ,  la  già  cominciata  amicizia  co'  fratelli  , 
della  quale  ni  una  è  tra  le  cofe  umane  più  bella  .  Il  follazzo  nel  vero  della  vita  uma- 
na condite  nell'  avere  a  chi  aprire  il  tuo  petto  ,  chi  tu  poffa  far  partecipe  (1)  de' 
■~uoi  piti  importanti  fegreti ,  chi  fia  fedeliffimo  fegretario  del  tuo  cuore  ;  accioc- 
ché tu  ti  provvegga  d'un  uomo  mantenitor  di  fede  ,  che  nelle  profperità  s'allegri 
reco,  nelle  avverfità  s'attrilti,  e  quando  tu  lei  perfeguitato  ,  ti  dia  conforto  . 
Quanto  buoni  amici  fi  furono  quei  giovinetti  Ebrei  (Dan.  3.  16.  & fìq.  )  ,  il  cui 
fcambievole  amore  non  potè  feparar  la  fiamma  dell'  ardente  fornace  ?  Del  qual 
luogo,  come  dicemmo  di  fopra  (cap.  9.)  dice  ottimamente  il  Santo  David:  (  z. 
Reg.  1. 13.  )  Saul  e  donata  belli  e  carijjìm'i ,  emendo  flati  in  vita  loro  infipara- 
bilt  ,  ne  anco  per  la  morte  fi  poterono  feparar  e  . 

133.  Queito  è  il  frutto  dell'  amicizia  ,  che  la  fede  per  l'amicizia  non  s'ab- 
bandoni .  Perciocché  chi  non  farà  flato  fedele  a  Dio  (2)  ,  non  potrà  effere  amico 

dell' 
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(1)  Si  dice  che  tu  dei  far  partecipe  P  amico  de*  tuoi  piti  importanti  fegreti,  fi  dice  de'  tuoi 
fegreti,  non  di  quegli  in  te  depofitati  ;  perciò  S.  Ambrogio  parlando  del  Tuo  fratello  S.  Satiro  (  in 
ohitu  fratris)  dice  che  il  loro  cuore  era  vicendevolmente  al  tutto  aperto  a  ciafcun  di  loro,  eccet- 
to i  fegreti,  che  a  loro  fteffi  erano  (lati  affidati.  Né  è  contrario  a  quefta  documento  Pefempio 
di  Gesù  Criflo  5  effendochè  egli  rtunifeftava  que'  fegteti,  che  il  Divi»  Padre  voleva  che  fi  co- 
mun'icaffero  . 

(2)  Perciò  S.  Àgoflino  (  Lib.  ÌTI.  contra  Acàdemicos  cap.  6.)  febbene  aveu"e  frrettiflìma-j 
amicizia  con  Alipio  ftfo  illuftre  concittadino  diTagafta;  e  quefta  folfe  v  ramente  pregevole,  per- 
che fondata  fulle  virtù  morali  fi  era  fomentata  colla  fimiglianza  degli  ftudj,  e  perfino  dagli  fretti 
viaggi  e  paftaggi  a  Roma  indi  a  Milano  ;  contuttociò  confefsò  egli  che  folamente  allora  fi  fi  bili 
fra  eftì  una  véra  amicizia  quando  ambedue  abbracciarono  la  vera  Religione;  effendoche,  ditegli, 
V  amicizia  con  tutta  giuftizia  e  pietà  vien  deffinita  effere  un  confentimento  nellJ  cole  divine  ed 
tìónne,  indotto  dalia  benevolenza  e  dalla  carità.  Non  fu  dunque  in  S.  Alipio  effetto  di  vera  ami- 
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dell'  uomo  .  L'amicizia  è  cuftode  della  pietà  ,  maeflra  dell*  ugualità,  acciò  il  fu> 
periore  fi  renda  pari  all'  inferiore  ,  e  l'inferiore  al  fuperiore .  Concioflìachè  l'a- 
micizia non  può  (lare  tra  divertì  coftumi  (i)  ;  e  pero  debbe  la  convenevolezza-, 
d'ambedue  infiememente  unirfi  .  Né  fia  lontana  dall'  inferiore  l'autorità ,  le  il 
biibgno  lo  richiede  »  ne  l'umiltà  dal  fuperiore  .  Afcoltilo  come  fuo  pari ,  come 
a  fé  uguale;  ed  egli  come  amico  l'ammonifca  ,  riprendalo  non  per  millanteria  , 
ma  per  affezione  di  carità  ,  > 

1 34,  Non  fia  l'ammonizione  afpra  \  né  la  riprendane  villana  ;  perche  £cco- 
me  l'amicizia  dee  fchivar  l'adulazione ,  cosi  anco  dee  elTere  da  ogni  iniblenza— 
aliena  ,  Imperciocché  che  altro  è  l'amico  ,  fé  non  un  conforte  dell'  amore,  al  quale 
tu  congiunga  ,  ed  applichi  l'animo  tuo  ,  ed  in  tal  guifa  ti  mefcoli  con  lui  ,  che— 
tu  voglia  di  due  divenire  un  folo  ,  nel  quale  ti  confidi  non  altramente  che  in  un 
altro  te  ,*  dal  quale  niente  tema  ,  né  gli  domandi  per  tuo  commodo  cofa  alcuna— 
diibnelta  ?  Concioflìachè  l'amicizia  non  è  mercenaria  ,  ma  piena  d'onetfà ,  piena 
ài  grazia  ,  Perchè  l'amicizia  è  virtù  ,  non  guadagno  ,  perciocché  ella  non  fi  cer- 
ca co'  danari ,  ma  colla  grazia  :  né  col  venrìerfi  all'  incanto  ,  ma  col  fare  a  gara- 
di  ben  volerfi , 

155.  Finalmente  le  amicizie  de' poveri  (2)  fono  il  più  delle  volte  migliori,  che 
quelle  de'  ricchi  ,  e  i  ricchi  fpeffo  fono  fenza  amici  ,  de'  quali  i  poveri  nanno  non 
piccola  abbondanza  ,  Perciocché  non  è  vera  amicizia  là  dove  regna  l'ingannevole 
adulazione.  Molti  pertanto  s'ingegnano  con  molte  adulazioni  renderfi  grati  i 

E  e  3  ricchi . 


CÌ2Ìa  l'avere  abbandonata  la  vera  Fede  in  grazia  di  A  golìi  no  ;  ma  bensì  fu  tale  l'averlo  feguU 
to  nella  Tua  converfione,  nel  fuo  ririro,  nell'  effer  rinato  infieme  di  lui  alla  grazia  nel  Batte» 
fimo,  ndV  aver  confervata  intatta  l'innocenza  Batteumale  ,  nell'  eflTere  convifluto  Tantamente 
con  elfo  lui  in  Tagafta  e  in  Ippona,  e  nell*  averlo  imitato  in  unto  \[  rimanente  di  fua  vita. 
Ved,  ancora  le  fue  Epiftole  2^8.  a  Marziano  •>  e  155.  a  Macedonio. 

(t)  La  ragione,  nota  il  P.  Bandiera,  {in  C/c.  de  Amie,  cap,  5.)  ne  rende  Piatone  nel  Lifide, 
perchè  i  foli  buoni  fimili  fono  infra  di  loro,  dove  i  cattivi  fono  diflimili .  E  di  quella  differenza  me- 
ijfima  la  ragione  appar  chianfjìma.  Peiche  gli  andamenti 'de'  buoni  tendono  fempre  ad  un  me- 
defimo  fine,  quale  fi  è  la  virtù  e  Ponrf'à,  comecché  diverfe  fieno  le"  azioni  ,  dove  ne'  malvagi  re- 
gnando fvariate  pafTìoni ,  quantunque  nella  general  ragione  della  malvagità  convengano,  t»vta— 
via  trafportati  fvariatamente  fono  a  <!iverfi  sfoghi ,  a  cagion  de*  quali  non  pollono  lungamente^ 
«(Ter  concordi.  Oltracciò  eh'  non  vede  che  ficcarne  la  moderazione  ,  la  coftmza ,  la  fede,  la, 
giuflizia,  e  tutte  le  alrre  virtù'  de' buoni  fono  di  natura  fua  ordinate  a  conciliare  unione,  !b- 
eietà  ,  ed  amicizia;  l'ambizione  ali'  incontro  ,  l'avarizia  ,  la  dislealtà  ,  ed  ogn'  altro  viaio, 
«he  ne' malvagi  rinvienfi,  difpcne  gli  animi  alla  d:fcordia,  concioffìache  ogni  vizio  erigi  n  trag- 
ga dallo  nemperato  amor  di  fé  fietfb,  ed  ogni  viziofo  per  vantaggiare  fé  flefTu,  non  curi  le  leggi 
naturali  ed  umane,  ed  ancora  raen  le  divine  .  Di  quelti  rifteffi  apparifee  chiari (Tìma  la  ragioue  ,  per 


che  ne' comuni  ,  dove  lo  fpirito  di  pietìì  fi  coltiva,  e  le  virtù  regnano,  meno  han  luogo  le  diclen- 
fiani,  e  le  nimiciz-'e,  dove  all' incontro  fomentafi  l'ambizione,  l'avarizia,  e  la  viziofa  politica  &.C.,, 
le  difeordie  fono  frequenti,  ed  a  proporzione  che  la  virtù  prevale,  o  il  vizio  ,  altresì  prevale  la  pa, 
ce,  o  la  difeordia.  Or  per  tornare  alla  propensione  del  torto,  fi  afeohi  Seneca  nel  Litx  VII  e  rt. 
ee  Beneficiìs  :  così  egli .  Hoc  fohim  canfortium  inter  fupisntes  efi  ,  (che  nei  linguaggio  degli  antichi  Fu 
lofofi,  gli  ììeffi  fono  che-i  buoni)  inter  cf-uos  amicitia  e  fi.  Ceteri  non  magi*  amici  funt,  quam  foci/ .  F  co. 
We  Memmibdice  appretto  Saluflio,  le  i  malvagi  fi  accordano,  e  convengono y  qutfta  non  eaaùcU 
Zia,  ma  fazione,  che  per  ordinario  ncn  fuol  durar  troppo  tempo.  — 
(*)  Ved.  S.  Tommafo  nel  Lib.  1.  de  Ramile  Principnm,  cap.  ìq. 


\%%        DEGLI  UFFICJ  DE'  MINISTRI  LIBRO  III.  CAPO  XXII. 

ricchi .  Verfo  il  povero  niuno  ufa  adulazioni .  Con  verità  fi  conferifce  qualunque 
cofa  al  povero  .  Cotale  amicizia  manca  d'invidia . 

130*.  Che  cola  è  egli  più  preziofa,  che  l'amicizia,  la  quale  è  comune  agli 
Angioli, ed  agli  uomini  ?  Laonde  il  Signore  Gesù  Crillo  dice  :  (  Lue.  16.  9.)  Fa- 
tevi digli  amici  colle  difuguali  ricchezze  ,  acciocché  eglino  vi  ricevano  negli 
eterni  tabernacoli  .  Lo  {tettò  Signore  di  piccioli  fervi  ci  fa  fuoi  amici  ,  iecondo- 
chè  egli  difle  :  (  jfoan.  15.  14.  )  Già  /lete  miei  amici  quantunque  volte  voi  adem- 
pierete i  miei  comandi  .  Dette  la  forma  dell'  amicizia  ,  che  noi  dobbiam  feguire  ; 
che  noi  facciamo  la  volontà  deli'  amico  ,  che  noi  all'  amico  apriamo  tutti  i  fegre- 
ti  che  noi  abbiamo  nel  cuore  ;  e  noi  ancora  abbiam  contezza  de'  fuoi  più  impor- 
tanti fegreti  ;  inoltriamogli  il  noflro  petto,  ed  egli  altresì  ci  apra  il  fuo  .  Que- 
fi-a  è  la  cagione  ,  dice:  (  Joan.  15.  r.  )  eh*  io  v  ho  chiamati  amici  ,  per  aver- 
vi  palefate  tutte  le  cofe ,  che  io  ho  udite  dal  mio  Padre.  Niente  dunque  occul- 
ta l'amico,  s'egli  è  veramente  amico;  fpande  l'animo  fuo  ,  ficcome  comuni- 
cava i  fegreti  del  Padre  il  Signor  Gesù  Grillo . 

.  .  137.  Adunque  chi  adempifee  i  comandamenti  di  Dio ,  è  fuo  amico,  ed  è  ono- 
rato di  cotal  nome.  Chi  è  d'una  medefima  volontà  ,  quegli  è  amico  ,  per  ricer- 
carli negli  amici  l'unità  degli  animi ,  e  niuno  è  più  abbominevole  ,  che  chi  ha_ 
offeib  l'amicizia  .  Laonde  il  Signore  trovò  in  colui  che  lo  tradì  quefla  graviflìma 
cola  ;  da  riprendere  la  fua  perfìdia  ;  che  egli  non  gli  refe  fcambievol  gratitudi- 
ne ,  e  mefcolò .il  veleno  della  malizia  nei  convito  dell'  amicizia  .'  Pertanto  dìile__'- 
così  :  (Pfal.j^.v.  14.  & 1 5-)  B  tu  uomo  che  ti  moftravi  meco  d'una  medefima  volon- 
tà ,  mia  guida  ,  e  mio  famigliare  ,  che  del  continovo  infiememente  meco  prendevi 
i  foavi  cibi  ?  cioè  non  fi  può  ibffrir  quello,  che  inoltrandoti  concorde  meco ,  per- 
fegui  talli  chi  t'aveva  donata  la  grazia  :  (  Ibidem  v.  13.  )  Perciocché  fé  un  mio  ni- 
mico m'avefTe  oltraggiato,  l'avrei  nel  vero  fopportato,  e  m'afeonderei  da  colui, 
dhe  m'aveffè  in  odio  .  Il  nemico  fi  può  fchivare  ;  l'amico  non  fi  può  quantun- 
que volte ei  vuole  infidiare  .  Noi  ci  guardiamo  da  quello,  al  quale  non  confidia- 
mo i  noitri  fegreti  ;  non  poliamo  già  guardarci  da  quello,  a  cui  gli  abbiamo  già 
confidati .  Pertanto  per  rilevare  l'invidia  del  peccato  non  difle  :  Tu  mio  fervo , 
mio  Apposolo  ;  ma  d'una  ltefla  volontà  ;  cioè  non  inganni  folamente  me  ,  ma 
ancora  te  ,  che  hai  tradito  uno  ,  che  era  reco  d'una  medefima  volontà  . 

138.  Il  Signore  flefTo  efiendo  flato  ofFefo  dai  tre  Re  ,  che  non  avevano  ono- 
rato il  Santo  Giobbe  ,  volle  piuttoflo  perdonar  loro  mediante  l'amico,  acciocché 
il  favor  dell'  amicizia  diveniffe  remifiion  de'  peccati  .  Pregò  pertanto  Giobbe  , 
(Job.  e. 42.  v.  io.)  ed  il  Signore  perdonò .  Giovò  a  quelli  l'amicizia,  a'  quali  prima 
aveva  nociuto  l'infolenza. 

139.  Quelle  cofe ,  figliuoli ,  ho  appreso  dì  voi  depofitate  ,  acciocché  le  cqn- 
ferviate  negli  animi  vollri:  le  quali  fperimenteretefe  fono  profittevoli,  d..no,."frac«* 
tanto  ette  adducono  una  gran  moltitudine  d'efempj .  Perciocché  in  quelli  tre  libri 
oltre  a  molti  efempj  de'  Maggiori ,  fono  anco  raccolti  molti  detti ,  acciocché 
{ebbene  il  parlare  non  apporta  punto  di  grazia  ,  l'ordine  nondimeno  dell'  antichi^ 
tà  efprefio  in  un  certo  compendio,  apporti  molto  d'ammaeilramento  .       .   -iv 

IL      FINE. 


NOS  F.  FJB1US  AB  AN NUNC 1AT  10 N E 

Fratrum  Eremi  tarum  Difcalceatorum  Ordini*  S.Auguft  ini 

Congregai  ioni  s  lt  alice  >  &  Germanie? 

COMMISS  AB^ÌUS  GENER^ALIS. 

CUm  Nora?  Ethico-TheoIogico-Hiftoric.T,  quas  libro,  cui 
Ticuhis  -- •  Gii  Ufficj  di  S.  Ambrogio  Arci  ve/covo  di 
Ali /ano  tradotti  in  volgar  Fiorentino  da  Francefco  Cattani  da 
Diacceto  con  Annotazioni  —  addidic  P.  Romualdus  Maria  a 
S.  Cajecano  Provincia:  noftras  Mediolanenfis  Sacerdos  ,  a  duo- 
bus  Patribus  Theologis  a  Rmo  P.  Profpero  a  S.  Monica  Vica- 
rio Generali  depucatis  revifar,  approbaca:,  acperuciles  judicacas 
fuerinc ,  uc  Typis  mandari  portine,  tenore  prtffencium  ,  &  au- 
dtoritate  qua  fungimur,  fervatis  ca^teris  de  jure  fervandis  ,  fa* 
culratem  imparumur.  In  quorum  fidem  &c. 

Dacum  in   no(lro  Conventu  Jefu  Maria?  de  Urbe   die  2,0; 
Maii  1768. 

F.  FAB1US  AB  ANNUNC1AT10NE 
Commi 'JJarius ,  &  Procurator  Generali* . 

Fr,  Eugenius  Maria  a  S\  Alex  andrò  Pro*Secretarius  Generalis  • 


Vìe  7.  Junti  ij62. 
IMPRIMATUR 

Inquifttor  Getter  alti  SanCli  OffìcVt  Medìolani . 

/.  A,  Vijmara  prò  Emo  ,&  Rmo  DtD>  Cardinali  Archiepifcopo* 

Vidit  Julius  Cdefar  Berfanus  prò  Excmo  Senatu  , 
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A  Bramo  fue  virtù.  Pag  58.  59.  Quante  ne 
manifeftò  nel  fagrificare  il  figlio  61.  Rice- 
vette molte  benedizioni  in  premio  dell'  Ofpi- 
talità..   i6r,. 

Adulazione   non  fi  dee  ufare,  ne  afcoltare^». 
iqj.   u>. 

Affabilità   deve  efler   fincera   e   fobria,    158. 
Quanta  utile  a  chi  l*ufa .  141. 

L'Affezione  qualifica  l'opera.  76,  77. 

S..  Agnefe  ?  lue  lodi  &c.  100, 

S.  Agoftino  ricufa  alcune  eredità  fponraneamen- 
te  lafciate  alla  Chiefa.  198.  n.  Riduce  tutte  le 
pafTìmi  ai  differenti  movimenti  dell'  amor 
proprio.  $j.  55.  n.  Siccome  tutte  le  virtù  di 
un  Criftiano  all'  amor  di.  Dio.  145.  146.  n. 
Riguardò  ed  amò.  S.  Ambrogio  qual  propria 
Padre .  1  j.  n.  Per  il  di  lui  mezzo  acqui  flato  e 
rigenerato  alla  grazia.  Ivi,  e  *•  n.  Imitale 
fue  azioni.  45.  78.  174.  n.  Sua  amicizia  con 
-  +  S.  Alipio.  quando  fa  vera  e  perfetta.  221.  n. 
$110  Seminario  ;  il  primo,  che  fìcuramente^ 
poifa  aflèrirfi .  iq8.  n.  Sua  celebre  palla  per 
difeemere  le  Tradizioni  Appoftoliche .  122. 
323.  n.  Altro  per  poter  giudicare  rettamen- 
te delle  cofe.   186.  tv 

S,  Ambrogio  rapito  al  Sacerdozio  da*  Tribunali, 
G  dalle  infegne  del  Miniftero.  >.  Riconofce 
l'obbligo  d'ammaeftrare  il  Gregge.  2.  5.  Pre- 
dicava tutte  le  Domeniche.  2.  n.  Mirabili  ef- 
fetti de'  Tuoi  fermoni,  e  particolarmente  iiu. 
S.  Agoftino.  Ivi  n.  Frequentemente  declama 
contro  i  vani  fpettacoli .  16$.  Come  gli  fia_-, 
venuto  nell*  animo  di  fenvere  degli  Ufficj .. 
'  32.  Quelli  quanto  utili.  14.  a  In  effi  mira_. 
a  formare  un'uomo  perfettamente  faggio,  64. 
si.  Ama  come  propri  fi g  1  j,  quelli  >  che  ha  gene- 
iato.  nelP'  Evangelio,  12.  Quanto  rifarvato 
meli' anametr-eie  al  Clero,  e  agli  Ordini.  56. 
IT  ver  iti  mite  che  teneffe  i  Cherici  in  Colle- 
gi ,  oflu  Seminari  .  108.  n.  Comprova  Pan? 
tichità,  e  l'ofiTervanza  del  Celibato.  122.  Irtrui- 
fee  i  Predicatori.  5}.  54  Con  quanta  cariti 
accoglierle  e  trattale  i  penitenti.  1*3.  n.  Re- 
gola che  dà  nel  farle  limoline.  15?.  Quanto 
ahborriue  l'avarila,  tju  n.  Con  quanto  zeta 
mantenete  Pautonrà  Èccleflaflica.  20.1.  n.  E 
i  dépofiti  delle  vedove.   177.  E  fowemffe^, 


gli  fchiavi  &c.  174.  Quanto  amane  i  fueì  ne- 
mici .  20Q.  n.  Era  di  faciliffimo  accettò,,  afcoU 
tava  tutti ,  e  a  tutti  giovava.  199.  n.  Quan- 
to macerane  la  propria  carne  .  122.11.  Quan- 
ta folle  la  fama  delle  fue  virtù,  e  della  fua 
fapienza,  147.  n.  Era  temuto  ed  obbedito  dai 
Demonj.  107.  n.  Suoi  funerali  frequentati  an- 
cora dai  Pagani ,  ed  Ebrei .  103.  n.  Sua  incom- 
parabile Lettera  alla  Chiefa  di  Vercelli,  ne- 
ceffaria  da  leggerli  dagli  Ecclefiaftici .  t2r. 
n.  Sua  diftinzione  dei  configli  Evangelici  dai 
Divini  Precetti  185.  Rigettata  dagli  Eretici. 
20.  n.  Difefo  contro  il  Barbeyrac ,  l'Ei neccio, 
ed  il  Buddeo.  NclP  Avvertimento  §.  I.  Contro 
l'Albertino.  117.  n.  Contro  il  Barheyrac  $6. 
124.  189.  n.  Contro  il  Clerc.  177.  n.  Contro, 
i  Madebhurgefi  .  12.1.  123.  n. 
Amicizia  e  virtù,  non  guadagno.  221.  Sollievo 
ed  ajuto  della  vita  umana.  220.  Cuftade  della 
pietà,  e  maeftra  dell* uguaglila...  zzi.  iacofa 
pmpreziofa.  222. ,, e  più  bella .  220.  Non  fi 
deve  offendere.  223:.  Rende  grate  le  ripren» 
fioni  .219. 

Amicizia  ;  fue  leggi .  221.  Cri.fto.  ce  ne  diede^, 
la  vera  norma.  222.  Deve  effer  collante.  219. 
Non  fufifte  tra  diverfi  coftumi .  221.  Ne  colla 
fuperbia-,  ne  coli*  adulazione  .  221.  Quella, 
che  cura  l'oneftà,  lodevole  e  preferibile  a_ 
tutte  le  cofe  umane.  218.  Amicizie  de*  po- 
veri, per  lo  più,  migliore  di  quelle  de*  ric- 
chi .   22t. 

Amico  e  conforte  dell*  amore.  221.  Vero,  chi 
è  fedele  a  Dio.  220.  Un*  amico  fedele  è  me- 
dicina della  vita  &c  210.  Se  manca,  fi  dee 
correggere.  2.19.  220.  Non  deve  abbandonarli 
fé  bifognofo  ,  o  innocente  .  219.  Per  effo  non 
deb.hon  temerfi  1*  inimicizie .  Ivi.  Non  può 
fchivarfi  ,  s*  egli  vuol  tendere  infidi  e .  222. 
Quali  Fegfeti  dee  palefare.  22Q, 

Amore.:  acerefeiuto  più  dalla  grazia,  che  dalla  na- 
tura. 12.  Fomentato  dall'  amor  vicendevole  . 
142.  Niente  è  più  utile,  che  effer  ben  valuto  : 
niente  più  diliitile,  che  non  e  (Ter  e  amato.  140. 

Animo:  fua  eccellenza  in  che  confitta.   9?. 

Appetito  dee  feguir  la  ragione.   58-  114.  Gotu. 
ciò  Ci  adempiono  i  propri  doveri.   58.  Non— 
^dke  prevenirla  ragione.  114.  Mali,  che  da 
•      V  •       -  •  ciò 


ciò  derivano.  Ivi.  Si  divide  in  molte  fpecie. 
jz.  n.  Il  principale  ;  anzi  l'unico  noftro  ap- 
petito fi  è  l'amore  di  noi  medefimi.  52.  5  j. 
n.  Il  più  grave  appetito  nafce  per  troppo 
fdegno .  1 15. 

Ariflotele  :  fuoi  errori  intorno  la  Divina  Im- 
menfità  .  27.  ,  e  Provvidenza .  26.  Confuta- 
to.  Ivi. 

Avarizia:  quanto  antica  eradicata,  \-6p.efeg. 
Quanto  lufinghevole  e  fatale  .  170.  Contra- 
ria alla  giuftizia.  72.  e  alla  fortezza.  94. 
Porto  Giuda  al  tradimento  &c.  1  jp.  Suo  emo- 
lumento  non  perviene  alle  ragioni  de'  l'uc- 
cellari .    ip4. 

Avaro ,  perchè  uicafi  Cervo  delle  ricchezze .  94.  n. 

Avvertiti  :  loro  pregio,  ed  utile.  155.  Non  im- 
pedifcono  ia  felicità.  Ivi. 

Azioni  della  vita::  acciocché  fieno  buone,  quan- 
te cofe  fi  richieggono.  58.  150. 
BAmbini  fatti  trucidare  da  Erode  ricevettero 
prima  'la  palina  del  martirio ,  .che  '1  fenti- 
mento  della  natura.  &c.  ^p. 

Battefimo  :  fue  figure.   114.' 115. 

Beatitudine  &  acquifla .per  mezzo  delle  avverfi-: 
tà.   1?^.  n. 

Beatitudine.  Vedi  Felicità. 

Beatitudini:  loro  premj  in  qual  -modo  fi  confe- 
guono  fd!a  terra.    1, 1.  n. 

Bellezza:  non  può  fufi fiere  fenza  la  fanità.  no. 
Da' Criftiani  fi  efclude  dal  numero  delle  vir- 
tù .  41. 

Bellezza  del  vivere  confitTe  nelP  operare  fecon- 
doche  fi  conviene  a  ciafeun  feffo,  ed  a  qua- 
lunque perfona.  42. 

Bene  (bmmo  :  e  la  fola  virtù.   157. 

Benedetto  XIV.  Papa;  Tua  Bolla  contro  Pufura. 
186.  n.  Altra  contro  gli  Ecdefiafiici ,  che  ten- 
dono a'  negozi .  90.  n. 

Beneficenza,-  deve  elTere  accompagnata  dalla—. 
Benevolenza  .  74. 

Benefici  :  dobbiamo  obbligarci  molti  co'  benefi- 
ci ,  e  cogli  uffici ,  e  conservarci  il  pregio  della 
grazia  conferita.  66  167.  Si  debbono  parrico- 
larmente  conferire  a  quelli,  che  non  ce  gli 
pofTono  reftituire.  168.  Si  debbono  ncompen- 
fare  con  maggior  larghezza.  80.  E  principal- 
mente coli'  affezione.  8?. 

Benevolenza  :  è  più  perfetta  ,  che  la  liberalità  . 
84.  Non  è  perfetta  fenza  la  liberalità ,  ne  la 
liberalità  ftnza  la  benevolenza.  78.  Il  toglier- 
la dal  conferzio  degli  uomini ,  farebbe  come  fé 
€1  levafle  il  fole  dal  mondo.  84.  Cofafia,  e  che 
importi.  8j.  n.  Suoi  pregi,  comodi,  ed  effet- 
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ti.  86.  Di  quante  forti.  84,  Si  accrefee  colP 
unione  della  S.  Chiefa  .  85. 
Buoni:  il  praticar  con  elfi,  quanto  giovevole.  159. 

CAnonizzazione de' Santi  :  fua  origine,   io?, 
n.  Miracoli,  che  perciò  fi  producono,  can 
quanto  rigore  efami  nati-.   178.  n. 

Carità  d'onde  nafce .  67.  Colla  fedeltà  -fi  giu- 
gne  ad  elTa.  143. JEM a  prima,  che  ci  procac- 
cia lode .  Ivi, 

S.  Carlo  Borromeo  ingiugne  agli  Ecclefiaflici-di 

Jeggerequefti  tre  Libri .  47.  n.  Quanto  abborif- 

fe  gli  adulatori.  104.  n.  Quanto  efercitaffe^ * 

i'ofpitalità.   ióz.n.  Quanto  utile  abbia  recata 

alla  fua  Chiefa  co'  Seminari .   108.  n. 

Caftità  :  le  fi  accompagnala  verecondia  per  ben 
governarla.  35. 

■Celibato  de' Sacri  Mini  Uri  di  Tradizione,  offia 
di  precetto  Appoflolico .  122.-125.  n. 

Cherici.  Vedi  Ecclef, Minili.  Sacri,  Sacerdoti  &c. 

Chiefa  Santa:  unita  per  fede  e  carità.  185.  Fa 
orazione  in  comune,  opera  in  comune,  in  co- 
mune è  tentata  :  come  tuttociò  s'intenda.  74. 
n.  Sua  gloria  è  aver  perfone  illuflri  per  dot- 
trina, 167.  Ebbe  preziofi  ornamenti  fino  dai 
primi  fecoli .  174.  Se  ne>privainfollievo  degli 
fchiavi ,  de'  poveri  &c   175.  i"*6. 

Clemente  XML 'Sommo  Pontefice:  proibifee^ 
agli  Ecclefìaflici  la  negoziazione,  e  le  azioni 
indecenti  al  loro  flato.  90.  n.  Ritiene  ed  ali- 
menta in  Roma  in  tempo  ài  careflia  quantità 
immenfa  di  poveri.  495.  n. 

Concilio  Niceno  :  ftabilì  non  i  foli  20.  Canoni , 
ma  altre  leggi  ancora.   124.  n. 

Confeflbri  :  quale  il  loro  dovere  verfo  i  peni- 
tenti .   175.  n. 

Confcienza:  il  fuo  rimorfo  e  la  maggior  pena. 
187.  Quando  buona  reca  gran  contento.    188. 

Confil;:  ci  conciliano  l'altrui  affezione-  148. 
Di  quante  doti  e  virtù  debba  effer  fornito  chi 
è  per  dare  utile  confilio,  146.  Deve  effer  pri- 
vo di  vizi .   J49. 

Contratti:  in  efìì,  quali  difetti  fi  debbano  ma- 
nifeftare  .  202.  n.  Quali  difetti  fanno  rifolve- 
re  la  vendita,   205.  n.  Vedi  Frodi. 

Correzione  fraterna  :  fuo  precetto  obbliga  tutti  „ 
204  n.  Che  fi  richiede  per  farla  con  frutto. 
Ivi .  n.  Le  buone  correzioni  fono  giovevoli ,  e 
per  lo  più  migliori,  che  una  tacita  amici- 
zia. 219. 

Criftiani  non  debbon  confervare  la  vita  coli'  al- 
trui morte.   189. 

Crifro:  in  che  modo  polliamo  vedérlo,  e  par- 
largli .    46. 

Danie- 
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DAniele  co'  fuoi  configli  ha  emendato  le  cofe 
prefenti ,  e  predetto  le  future.  148.  Perchè 
fiafi  renduto  mirabile  a  tutti.  145;.  184. 

David,  grande  nel  perdonare.  141.  In  ciò  gui- 
dato dallo  Spirito  Evangelico.  1x6.  Compo- 
ne a  Dio  un'  immortai  cantico  colla  forra— 
della  fua  vita,  60.  Se  abbia  comporti  tutti  i 
Salmi  &c.  11.  12.  n. 

Decoro:  onde  così  detto.  18.  Suadivifione  n r. 
è  la  bellezza  della  vita  mortale,  no.  Quan- 
to poco  diftinto  dall' onefto.  no.  135?.  Si  dee 
cercare  in  tutte  le  azioni.  40.  ni. 

Depofiti  :  con  quanta  cura  fi  cuftodiffero  ne* 
primi  fecoli  della  Chiefa .   176. 

Diaconi  :  in  qua!  fenfo  fi  può  dire  che  confà- 
crino  il  Sangue  di  Crifto.  101.  n.  Vedi  Mi- 
niftri  Sacri . 

Dignità  Ecclefiaftiche  :  è  fempre  vergognofo  il 
defiderarle.  166.  n. 

Dio  :  niuna  cofa  gli  è  fconofciuta .  29.  Sua  Co- 
gnizione {labilità  contro  de'  malvagi .  28. 
Sua  Provvidenza  dimoftrata  contro  gli  Epi- 
curei. 26.  Quella  è  particolare  verfo  dell' uo- 
mo. 201.  n.  Niuna  cofa  ci  ajuta  ranto  a  vi- 
vere oneftamente,  che  il  credere  di  dover  ave- 
re Iddio  Giudice  delle  noftre  azioni .  65. 

Dolore,  non  fcema il  piacere  delia  virtù.  136. 

Doveri  dell'uomo.  Vedi  uomo. 

ECclefiaftici  debbon  fervire  la  Chiefa.  45.  In 
che  impiegare  il  tempo.  46.  e  feg.  Rifpet- 
tare  i  Prelati.  167.  Come  effer  liberali.  76. 
78.  n.  Come  regolare  l'andatura,  '1  getto,  e 
tutte  le  loro  azioni.  36.  e  feg.  Quali  giuochi 
fieno  loro  permeili.  56.  57.  n.  Non  debbon— 
frequentare  le  facezie.  55.  Né  i  conviti.  45. 
Ne  vifitar  femmine.  44.  Ne  affettare  troppa 
pulitezza  nel  vettire.  41.  Né  impiegarfi  in  ne- 
gozi, e  faccende  fecolarefche.  90.  Né  cerca- 
re le  altrui  eredità.  198.  Vedi  Miniftri  Sa- 
cri ,  e  Sacerdoti . 

Empio:  é  a  fé  medefimo  pena.  25. 

Energumeni;  loro  efiftenza,  e  profcioglimenti . 
107. 

Epicuro  derifo  dai  Filofofi  fobrj.  26.  Detto  ub- 
briaco, e  perché.  Ivi.  Ammife  il  piacere^» 
brutale.  27. 

Epicurei  negano  la  Divina  Provvidenza.  Ved. 
Dio. 

F Eliciti  .*  varie  opinioni  de'  Filofofi  fopra  dì 
effa.   130.  Quante   cofe  concorrono  a  for- 
marla, 129. 
Felicità  di   un  Criftiano  confitte  nell'  oneftà . 
^29.  E  nel  conofcerela  Divinità,  e  nel  frut- 


to del  ben  oberare.  i?i.  152.  Non  G  perde 
nelle  afflizioni.  154.  155. 

Filofofi,  che  negano  in  Dio  la  Provvidenza,  con- 
futati. z6.  Hanno  tratto  molte  cofe  dalle. # 

Sacre  Carte  .  75.  88. 

Foreftieri  :  non  debbon  cacciarfi  di  Città  nelle 
careflìe.  195. 

Fortezza:  fi  ammira  nel  difpregiare  le  cofe_ , 
citeriori  del  corpo ,  e  nelP  efeguire  le  cofe 
grandi.  89.  Non  confitte  folamente  nel  vin- 
cere, ma  anche  nel  tollerare.  97.  98.  Si  giu- 
dica tale ,  quando  uno  vince  fé  medefimo  per 
zelo  di  Crifto.  188.  Come  debba  combattere 
contro  a  tutti  i  vizj .  9$.  Confitte  più  nelle 
virtù  dell'animo,  che  nelle  forze  del  corpo. 
60.88.  Dividefi  in  domeftica,  e  in  militare. 
87.  La  militare  non  mancò  a'  noflri  Mag- 
giori .  95.  e  feg.  In  qual  fenfo  più  eccelfa-, 
delle  altre  virtù  .  87.  n. 

Fortezza  de'  Martiri.  87. 

Frodi  quanto  fieno  difdicevoli .  367. 

Frumento  :  coloro  che  dan  opera  di  accrefcer- 
ne  il  prezzo,  quanto  riprefi.   193. 

C*  Iobbe  il  più  antico  di  tutti  gli  Scrittori  &c. 
J  24. 

Giovinetti  :  loro  doveri.  34.  Quanto  loro  giova 
il  converfare  cogli  uomini  eccellenti ,  e  fag- 
gi •  l$9- 

Giuda  Maccabeo ,  perché  così  detto .  98.  n. 

Giufeppe  :  quali  le  fue  virtù  ,  e  particolarmen- 
te quale  la  fua  verecondia.  54.  Nella  ven- 
dita de'  grani,  libero  dalla  taccia  di  mono- 
polio. 195.  n. 

Giuochi  circenfi  &c.  ufati  in  Milano.  163.  n. 

Giuftizia:  in  che  confitta.  60.  69.  70.  114.  n. 

Gloria  umana  :  il  difpregiarla  é  una  gran  vir- 
tù ,  e  perché .  94.  95. 

Guerra  giufta:  non  proibita  dalla  Legge  Cri- 
fliana.  95.  Condizioni,  che  la  rendono  giu- 
fta. 96.  n.  Altre,  che  la  rendono  ingiufta . 
Ivi.  n. 

IDolatria  é  peccato  graviffimo  .  62.  n. 
Jefte:  fciolfe  il  voto  fatto  colla  morte  della 
figlia.  206. 

Immagini  facre  :  quanto  giallamente  e  lodevol- 
mente venghino  venerate.  62.  65.  n. 

Ingiurie  debbono  fopportarfi  con  pazienza.  8. , 
e  feg.  Tre  forti  di  quelli  che  le  ricevono. 
115.  n.  Recano  difonore  più  a  quelli  che  le 
fanno,  che  a  quelli  che  le  ricevono.  188.  ». 

Ingratitudine,  quanto  abbominevoie .  81. 

Invidiofo:  quanto  differente  dall'  Empio.  179» 

Quanto  abbominevoie.  17?-  *• 

Ira, 


Ira,  e  fnoi  petTìmi  effetti  :  in  qual maniera  dob- 
biamo guardarcene  .  48.  49.  50. 
LAzzaro  :   racconto  dell'  occoffo  col  Ricco 
Evangelico  e  vera  ttoria .  .50.  n. 

Levitai  lo  fletto  eh  e  dire:  etto  è  mio.,  olfia  «gli 
e  per  me.   tzi. 

Leviti  :  loro  ufficio.  128.  :  loro  obbligo*  Ivi.  Ved. 
Miuiftri  Sacri. 

Lezione  fpi  rituale  :  quanto  neceflaria  da  frequen- 
tarli dagli    Ecclefiaflici .  46.  47.  82.  n.  Vedi 

Sacra  Scrittura. 

Liberalità  :  quale  debba  così  chiamarli , e  quale 
no.  76.  e  feg.  E1  di  due  forti  :  una,  che  ajuta 
col  danaro,  l'altra  anche  più  fplendida,  che 
impiega  la  fatica  e  l'opera.  155.  Dee  ptocede- 
re  con  moderazione.  Ivi,  e  feg. 

Lingua:  deve  rtar  foggetta  alla  mente.  7. 

S.  Lorenzo:  fue  parole  dette  a  S.  Siflo.  100. 
Dette  al  Tiranno  .  175.  Suo  Martirio  &c.  102. 

MAccabei  Fratelli  :   non   meno  gloriofi  de' 
fuoi  Maggiori  &c.  pp. 

Magnanimità  non  confitte  in  cercar  grandi  ono- 
ti,  ma  in  fare  grandi  azioni  &c.  166.  n. 

Maria  Vergine  :  qua!  forte  la  fua  verecondia..  35. 

•Martirio  fuori  d'un  ittinto  particolare  della  gra- 
zia non  dee  ricercarli .  105.  n. 

IMartirj  (otto  Imperadori  Cnfhani.,  come  fuc- 
ceduti .  toj.  n. 

Alente:  come  debba  coltivarli.  6.  Dalla  difpo- 
iizione  del  corpo  fi  deduce  qual  fia  il  fuo  abi- 
to. 56.  Come  la  cofa  più  preziofa  dee  deputarli 
a.  Dio.  126. 

Miniftri  Sacri  :  quanto  ila  la  lor  dignità  .  121. 
«25.  125.  e  feg.  Quali  i  loro  doveri .  120.  121. 
5  22.  126.  127.  &c.  Sopra  tutto  debbon  erter  di- 
fiaccati  dall'  interefle  ,  e  dai  piaceri.  120. 
IVI ezzi  che  debbon  perciò  porre.  121.  n.  125. 
Debbon  effer  regola  agli  altri  non  folo  nelle 
opere,  ma  ancora  nel  ragionare,  nella  catti- 
ti ;  e  nella  fede  .  158.  Debbon  inoltrare  gravi- 
tà nella  (reffa  prefema.  128.  Ad  imitazione 
di  Maria  Vergine  debbono  cuftodire  la  parola 
di  Dio.   128.  Ved. Celibato. 

Minirtri  del  Sacramento  della  Penitenza:  quale 
carità  debbano  ave-re.  175.  n. 

Miracoli  :  Crifto  ne  ha  labiato  la  facoltà  alla 
Chiefa  di  operarne  in  ogni  fucceffione  di  tem- 
po.  178.  n. 

Mifericordia  perche  così  detta.  165.  n.  Ci  rende 
perfetti .  22.  Per  niuna  cofa  è  tanto  commen- 
data l'anima,  quanto  perla  mifericordia.  Ivi. 
Si  dee  «far  con  tutti ,  ma  molto  più  verfo  i 
giuftì ,  77.  Non  è  mai  abbandonata,  ma  bensì 
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aiutata.  106.  Suoi  varjufficj,  efuelodi,  175, 
174. 
JVlodeftia;  perche  così  detta.  5$.  Ricca  prf.flb 
Dio.  36.  Illuftra   tutto  l'ornato  della  vita., 
1  io.  Qual  debba  oflervarfi  nell'  andare  &c  57. 
Moisè  :  fua  uccisone  deli'  Egizio  libera  da  ogni 
reato  di  omicidio .  88.  Più  amato  per  la  fua 
manfuetudine ,  che  ammirato  per  le  fue  gran- 
di azioni .  «41.  Sue  lodi.  Ivi  &c. 

NAbotte  :  morto  per  Tonetto .  200.  Sue  efpref- 
fioni  adoperate  da  S.  Ambrogio  .  201.  n. 
O Netta  :  è  come  la  fanità  ed  il  buon  effer  del 
corpo.  110.  Inetta  è  riporta  dai Criftiani 
la  vita  beata.  129.  Sue  parti.  130.  140.  Noa 
e  altro  che  la  virtù.  14.  n.  183.  Quello  che 
è  anello,  è  ancora  utile  ecc.   139.  e  feg.  183. 
Ordirti  Minori  :  il  loro  numero  &c.  è  fempre_* 

flato  lo  fletto  nella  Chiefa  Latina  .113.  n. 
Ofpitalità  :  q uan ti  frutti ,  e  premj  fé  ne  rica« 
vano.  22.  Quanto  praticata  dai  Gentili.  i6r. 
n.  E  dai  primi  Cri  Ri  ani.  Ivi.  n.  In  erta  fi 
debbon  onorare  particolarmente  1  buoni.  162. 
Ozio  de'  Santi  Patriarci!  i  &c.  fi  pone  in  confronto 
con  quello  de'  Filcfofi&c.  181.  182. 

PArlare.-  il  primo  ufficio  è  circa  il  modo  dei 
parlare.  19.  20.  Quante  cofe  fi  ricercano 
per  ben  parlare  0V7.  e  feg.  Se  è  foave,  ci  conci- 
lia l'altrui  affezione.  113.  Dee  effer  fenza—, 
adulazione .    Ivi . 

Partioni  non  fi  debbon  togliere:  ma  foensì  re- 
golare colla  ragione.  -51.  n?.  Non  la  loro 
veemenza  porta  a  grandi  azioni,  mailbuom 
regolamento  ed  ufo  delle  medefìme,  114.  n. 
Effetti  ed  impreflfioni  che  fanno  nel  corpo  . 
1 14.  n.  e  feg. 

Plinio  Juniore  :  fua  tertimonianza  della  fantitì 
de'  primi  Crittiani .  176.  n. 

Poveri:  fono  i  veri  telori  della  Chiefa.  17J. 
Quali  di  etti  debbanfi  diftintamente  fovveni- 
re.  153.  e  feg. 

Prudenza  :  confitte  nel  cercar  la  verità  .  60.61. 
Le  vien  dato  il  primo  luogo  fralle  principa» 
li  virtù.  60.  E' congiunta  con  tutte  le  virtù. 
150.  e  feg.  Quanto  più  difufa,  tanto  più  vi- 
gorofa,  e  ridondante.   153. 

RAgione  dee  raffrenar  l'appetito  ,  e  render- 
felo  obbediente  &c.  113. 
Ricchezze:  non  fono  di  verun  ajuto  per  la  vi- 
ta beata.   136.137.  Appena  fono  difpregiate 
dai  Santi .  iig.  169, 
Riti  della  Chiefa  di  Milano:  loro  pregio,  loi.n. 

SAcerdote  :  conviene  ad  erto  ornare  il  Tem- 
pio di  Dio  .  104.  E  frequentare  le  fpefe^ , 
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della  mifericordia  &€.  Ivi .  Deve  ufar  libe- 
ralità non  per  vanagloria,  ma  fecondo  la_ 
"giuflizia.  153.  E  con  quanta  prudenza.  Ivi, 
e  feg.  Qual  debba  efler  la  fua  liberalità  verfo 
de' parenti.  77.78.  Molti  Sacerdoti,  quanto 
più  hanno  difpenfato,  tanto  più  è  loro  ab- 
bondato che  dare.  154.  Dee  fuggire  la  pro- 
digalità de'  conviti  .  i6j.  Dee  procacciarci 
l'altrui  affezione  co'  benefici ,  e  cogli  uffici . 
126.  127.  160.  167.  Dee  non  nuocere  ma  de- 
fiderare  di  giovare  ad  ognuno.  199.  A  lui 
non  conviene  interporfi  selle  caufe  pecunia- 
rie,  ma  folo  nelle  criminali.  Ivi.  Ved.  an- 
che MiniOri  Sacri . 

Sacra  Scrittura  :  fuo  vario  fenfo  .  147.  Quanto 
utile,  ^4.  55.  n.  Suoi  varj  libri  fono  tante  vi- 
vande. 82.  Sua  lezione  praticata  dai  Prin- 
cipi &c.  Ivi.  n  E*  indifpenfabjle  agli  Eccle- 
fiaftici.  Ivi .  n.  Quando  profittevole  .  Ivi . 

Sacrario :  cofa  folle,  e  a  chi  fé  ne  commettere 
la  cuftodia .  1 27.  n. 

Salomone  :  meritamente  fu  giudicato  che  iti- 
lui  fofle  l'intelletto  Divino.  144.  ,  e  feg. 

Sapienza:  fua  bellezza.  150.  Ha  focietà  colle 
virtù.  Ivi.  Quanto  più  e  eccelfa  virtù,  tan- 
to più  ci  dobbiamo  sforzare  di  ottenerla.  64. 
Che  ci  infegni ,  e  richiegga  da  noi .  I  vi ,  e  feg. 

Schiavi  ricomperati  dalle  Chiefe.  152. 17?.  174. 
Loro  fchiavitudine  quando  accaduta.   Ivi.  n. 

Seminari  :  loro  antichità  .  108.  n.  Rimefll  dal 
Concilio  di  Trento.  Ivi. 

Seminario  d'Ippona  fondato  dal  Gran  P.  S.  Ago- 
ftino .  Ivi.  Di  Milano.  Ivi.  Di  Paleftrina. 
Ivi.  Di  Vienna  in  Auftria.  Ivi.  n. 

Silenzio  :  amato  da'  Santi,  e  perchè.  4.  Quan- 
do principalmente  debba  efercitarfi .  8. 

Spirito  Ecclefiaftico  :  in  che  confida  .   106. 
Stato  Clericale:  chi  penfa  d'abbracciarlo  come 
debba  procedere.  106. 

TEmperanza,  e  fue  parti.  104.  e  feg.  Confer- 
va la  mifura  e  l'ordine  di  tutte  le  «ole, 
che  dobbiam  fare,  o  dire.   60. 
S.  Tommafo  di  Villanuova:  quanto  compaflìo- 
■     nevole  verfo  de'  penitenti.    17}.  n. 
Trifrezza:  fuoi  perirmi  effetti,   io.  n. 

VEndetta  privata:  ammefla  dai  Gentili,  ri- 
provata dall'  Evangelio.  70. 
Verecondia:  fue  parti  e  fuoi  pregi.  55.  e  feg. 
quanta  grazia  ci  acquifli  preflb  Iddio.  Ivi. 
Conviene  a  tutte  le  età ,  e  principalmente  alla 
giovanile.  Ivi . 
.Vescovado:  k  nome  di  opera  e  di  fatica,  O 


non  di  onore.  166. 
Vefcovi  debbono  ammaeftrare  i  Popoli .  2.  Efler 
cauti  nell'  ammettere  nel  Clero ,  e  agli  Or- 
dini .   106.  E  deputare  ciafcuno  a  quell'  uffi- 
cio, per  cui  fi  giudichi  atto.   107.  167.  XyU 
rifpettare   i   Cherici.  167.,  e  da  quelli  efler 
rispettati.  Ivi.  Quanto  convenevole  ed  utile 
che  allevino  i  Cherici  ne'  Seminari .  108.  n. 
Di  quanta  carità ,  e  fortezza  debbano  eflere 
forniti.   171. 
Vefcovo  di  Pavia  col  configlio  di  S.  Ambrogio 
difende  il  depofito  di  una  Vedova.  178.  Chi 
fofle.  Ivi ,  e  fep  n. 

Ufficio:  onde  derivato,  e  che  importi.  14.  Cò- 
me fi  prenda,  e  fi  divida  dai  Filofofi.  Iri. 
E  dai  Crid'ani.  16.  Il  commerzio  degli  uf- 
fici vicendevoli  rende  la  vita  degli  uomini  co- 
moda, e  ficura.  66.  67.  Ogni  ufficio  è  o  me- 
dio, o  perfetto.  20.  18}.  11  medio  contiene» 
Divini  Precetti ,  il  perfetto  ,  detto  Kttróp£r&{4& 
contiene  i  Configli  Evangelici.  20. 

Virtù:  come  dicali  efler  naturale  all'uomo, 
111.  n.  Dove  fé  ne  trova  una,  concorron  tut- 
te le  altre.  144. 

Virtù  de'  Gentili ,  e  de'  Crifliani  loro  differeéli 
fini  ,  e  premi .   14.  e  feg.  n. 

Virtù  Cardinali  in  che  confidano  60.  I4<f.  14*. 
Così  didime  fecondo  l' opinion  del  Volgo . 
Ivi.  Sono  fra  lor  congiunte.  é8.  n.  Quando 
fono  infufe,  fono  ancora  colle  Teologiche, 
Ivi .  Da  effe  derivano  tutte  le  forte  degli  Uf- 
fici.  60.  Si  ammirano  ne' Santi  Patriarchi. 
58.  e  feg.  60.  e  feg. 

Vita:  quando  pofla  dirli  uguale.   112.  n. 

Vita  de'  maggiori  :  deeci  fervire  di  ammaeflra* 
mento,  e  d'imitazione.  60. 

Umanità  fpeciale  e  famigliar  virtù  dell'uomo: 
così  detta  perch'  ella  ajuta  i  fuoi  conforti .   185. 

Umiltà  accrefce  la  grazia.  151.  Non  l'indotta 
umiltà  fi  dee  lodare,  ma  quella,  che  contiene 
modeftia,  e  cognizione  di  fé  medefima.  157. 

Uomo:  homo,  perchè  così  detto.  185.  E'fociabile. 
66.  Refo  partecipe  di  provvidenza.  201.  202.17. 
Suoi  doveri  verfo  Dio  ,  verfo  il  proflìmo  ;  e_-# 
verfo  fé  medefimo ,  e  maniera  di  eseguirli. 
15.  Verfo  il  profilino.  68. 

Uomo  faggio  comunemente  qual  fia .  184.  E  qual 
fia  perfettamente  tale.  Ivi. 

Ufura  :  quanto  condannata.  186. 

Utile  :  è  quello  che  è  giovevole  a  tutti .  i88> 

ZElo  deve  efler  prodotto  dalla  Gloria  di  Dio . 
i8c.  Non  dall'invidia.  Ivi. 
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